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Delie  Le»Ìoni  di  Ehiquetna,  colle  quali  iDcomincia  questo  se- 
condo volarne,  il  Foscolo  non  mandb  alle  stampe  che  l'Oraiiane 
iaouguraU,  Una  copia  DÌlida  della  Lt%Ume  prima ,  con  correzioni  di 
mano  dell'  Autore ,  esiste  nella  Ubiioteca  dell'  accademia  Labronica 
in  Lifonio.  Le  a] tre- esistono  in  Firenze  tra'  Hss.  di  cui  abbiamo  ai- 
Ire  volte  parlato.  Giovi  ogsenare  cbe  la  lHian«  teeùnia,  tranne 
alcuni  frammenti,  già  pubblicati  con  molte  scorrezioni ,  pub  consi- 
derarsi per  pubblicata  ora  la  prima  volia.  Del  resto,  questa  e  le  altre 
quattro,  già  note  specialmente  per  la  edizione  del  Goadùliert  di 
Venezia,  ben  ledrì  clil  le  IcRga  con  attenzione  e  con  raffronti, 
quanto  maggior  pr^o  abbiao  davvero  acquistato  dalle  cure  dili- 
genti cbe  e'  è  stato  cortesemente  accwdato  di  potere  adoprare  su- 
gli autografi .  per  restituire  alla  vera  leiione  questi  ed  altri  scritti 
del  Fuscolo ,  troppo  acremente  accusati  di  oscurità  e  di  conCusiune, 
non  seiua  colpa  ancora  degli  Edìtoii.  [£'£d.') 
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I.  Solenne  principio  agli  studj  sogliono  essere  le  laudi 
degli  sludj;  ma  furono  soggetto  sì  frequente  all'eloquenza 
«le~ professori  e  al  profitto  degl'ingegni,  che  il  ritesserle  in 
quest'aula  parrebbe  consiglio  ardito  ed  inopportuno.  Né  io, 
che  per  istituto  devo  oggi  inaugurare  tutti  gli  studj  agli  uo- 
mini dotti  che  li  professano ,  e  ai  giovani  che  gì' intrapren- 
dono, saprei  dipartirmi  dalle  arti  che  chiamansl  letterarie,  le 
sole  che  la  natura  mi  comandò  di  coltivare  con  lungo  e  ge- 
neroso amore,  ma  dalle  quali  la  fortuna  e  la  giovanile  im- 
prudenza mi  distoglieano  di  tanto,  che  io  mi  confesso  più 
deroto  che  avventurato  loro  cultore-  Bensì  reputai  sempre 
che  le  lettere  siano  annesse  a  tutto  l' umano  sapere  come  le 
forme  alla  materia;  e  considerando  quanto  siasi  trascurala  o 
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conseguita  la  loro  applicaiione ,  m'avvidi  che  se  difficile  é 
l'acquistarle,  difRcilissìmo  à  il  farle  fruttare  utilmente.  Scia- 
,  gura  comune  a  tanti  altri  beni  e  prerogative,  di  cui  la  natura 
dotò  la  vita  dell'uomo  per  consolarla  della  brevità,  dell'in- 
quietudine e  della  fatale  inimicizia  reciproca  della  nostra 
specie;  beni  e  prerogative  cbe  spesso  si  veggono  posseduti , 
benché  raro  assai  da  chi  sappia  o  valersene  o  non  abusarne. 
Gli  annali  letterarj  e  le  scuole  contemporanee  ci  porgono 
documenti  di  città  e  di  uomini  doviziosi  d'ogni  materia  atta 
a  giovevoli  e  nobili  istituzioni  dì  scienze  e  di  lettere ,  ma  si 
poveri  dell'arte  di  usarne ,  e  si  incuriosi  dello  scopo  a  cui 
tendono,  che  o  le  lasciano  immiserire  con  timida  ed  infe- 
conda avarizia ,  o  le  profondono  con  disordinata  prodiga- 
lità.  Onde  opportuno  a  tutte  le  discipline,  e  necessario  alle 
letterarie ,  credo  il  divisamento  dì  parlare  dinanzi  a  voi ,  Reg- 
gente  magnifico ,  Professori  cgregj  e  benemeriti  delle  scienze, 
ingenui  giovani  che  confortate  di  speranze  questa  patria ,  la 
quale,  ad  onta  delle  avverse  fortune,  fu  sempre  nudrice  eil 
ospite  delfe  Muse,  di  parlare  oggi  dinanzi  a  voi  tutti,  gentili 
uditori ,  dell'Origine  e  dell'  U$cio  della  Letteralara. 

II.  Perù  eh'  io  stimo  che  le  origini  delle  cose,  ove  si 
riesca  a  vederle,  palesino  a  quali  uffici  ogni  cosa  fu  a  prin- 
cipio ordinata  nella  economia  dell'universo,  e  quanto  le  vi~ 
cende  de'tempi  e  delle  opinioni  n'abbiano  accresciuto  l'uso 
e  l'abuso.  Onde  sembrami  necessario  d'investigare  nelle  fa- 
coltà e  ne'bisogni  dell'uomo  l'orìgine  delle  lettere,  e  di  pa- 
ragonare se  r  uso  primitivo  differisca  in  meglio  o  in  peggio 
dagli  usi  posteriori,  e  quindi  seoprire,  per  quanto  si  può, 
come  nella  applicazione  delle  arti  letterarie  s'abbia  a  rispon- 
dere all'intento  della  natura.  All'intento  della  natura;  ch'el- 
la e  non  dà  mai  facoltà  senza  bisogni,  né  bisogni  senza 
facoltà ,  né  mezzi  senza  scopo  ;  e  non  dissimula  talvolta  l' in- 
gratitudine e  i  capricci  degli  uomini ,  se  non  se  per  ritrarli  a 
pentimento,  scemando  loro  l'utile  e  la  voluttà  nelle  cose  che 
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l'orgc^lio  di  quei  miseri  si  arroga  a  correggere.  E  slimo 
inoltre  che  non  ad  altro  uomo  i  pregi  ed  i  fruiti  di  un'arte 
evidentemente  appariscano,  se  non  a  chi  sappia  quali  ne 
sieno  i  doveri ,  e  quanto  richieggaù  ad  adempierli  virilmente , 
e  come  ioti uiscan osila  propagazione  dell'  universo  sapere,  e  in 
che  tempi  e  in  che  modi  giovino  alla  vita  civile.  Allora  gl'in- 
gegni si  accosteranno  alle  scuole ,  non  tanto  con  inconside- 
rato fervore ,  quanto  con  previdenza  delle  difficolti ,  degli  ot>- 
blifhi  e  dei  pericoli  ;  allora  l'ardire  magnanimo  sari  afBdato 
dalla  prudenia  che  misura  le  proprie  forze  ;  allora  le  forze 
non  saranno  coosunte  in  pompon  esperimenti .  ma  dirizzate  a 
volo  determinato  e  sicuro  ;  allora ,  o  giovani ,  conoscerete  che 
il  guiderdone  agli  studj,  la  celebrità  del  nome  e  l'nlililì  della 
vostra  patria  sono  connesse  alla  dignità  ed  a'  progressi  del- 
l'arte da  voi  coltivala.  Ma  se  di  egregio  profitto  i  il  soddi- 
slàre  agli  uffira  delle  arti,  t'inculcarli  sari  sempre  e  di  som- 
mo pericolo  e  d'incertissimo  evento;  e  più  assai,  se  come 
avviene  nella  letteratura,  la  dimenticanza  e  la  impuniti  vie- 
tino che  sieno  riconosciuti  e  obbediti.  E  a  chi  tenta  di  riven- 
<Ucarìi  è  pur  forza  di  alTrontare  molle  celebrate  opinioni  ed 
usanze  santiQcale  dal  tempo,  e  fazioni  di  antiche  scuote,  e 
l'aotorità  di  que' tanti  che,  senza  essersi  sdebitati  degli  ob- 
blighi delle  lettere,  si  presumono  illustri  e  sicuri  perchè  le 
posseggono. 

III.  Te  dunque  invoco.,  o  Amore  del  vero!  tu  dinanzi 
all'intelletto  che  a  le  si  consacra,  spogli  di  molte  inganna- 
trici apparenze  le  cose  che  lurono ,  che  sono  e  che  saranno  ; 
tu  animi  di  fiducia  chi  ti  sente;  nobiliti  la  voce  di  chi  ti  pa- 
lesa; diradi  con  puro  lume  e  perpetuo  la  barbarie,  l'igno- 
ranza e  le  superstizioni;  te,  senza  di  cui  indarno  vantano 
ulilitì  le  fatiche  degli  scrittori,  indarno  sperano  eterniti  gti 
«logjde'principi  ed  i  fasti  delle  nazioni,  te  invoco,  o  Amore 
del  vero  I  Armami  di  generoso  ardimento ,  e  sgombra  ad  un 
tempo  r  errore  di  cui  le  passioni  dell'  uomo  o  ì  pregiudiz] 
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del  mio  secolo  m'avessero  preoccupato  l'aninio.  Fa  che 
s'alsi  la  mìa  parola  libera  di  serviti^  e  di  speranze,  ma  sce- 
vra altresì  di  licenza,  d'ira,  di  presunzioDe  e  d'insania  di 
parti.  La  tua  inspirazione,  dilTondendoai  dalla  niente  mia 
nella  mente  di  quanti  mi  ascoltano,  farà  si  che  molli  mirino 
più  addentro  e  con  più  sicurezza  ciò  eh'  io  non  potrò  forse  se 
non  se  veder  da  lontano,  ed  incertamente  additare.  Che  s'io, 
seguendo  te  solo,  non  potrò  dir  cosa  nuova,  perchè  tu  se'  antico 
e  coevo  della  natura,  la  quale  tu  vai  sempre  più  disvelando 
al  guardo  mortale,  mostrami  almeno  la  più  schietta  delle  sue 
forme;  molteplici  forme,  che,  or  velate  d'oscurità,  or  cinte 
di  splendore,  sconfortano  spesso  ed  abbagliano  chi  le  mira. 

IV.  Ogni  uomo  M  che  la  parola  i  mezzo  di  rappresen- 
tare il  penderò;  ma  pochi  si  accorgono  che  la  progressione, 
l'abbondanza  e  l'economia  del  pensiero  sono  eiTetti  della 
parola.  E  questa  facoltà  di  artìcolare  la  voce,  applicandone  i 
suoni  agli  oggetti ,  è  ingenita  in  noi  e  contemporanea  alla 
formazianc  dei  sensi  esterni  e  delle  potenze  mentali,  e  quindi 
anteriore  alle  idee  acquistate  da'sensi  e  raccolte  dalla  mente; 
onde  quanto  più  i  sensi  s'invigoriscono  alle  impressioni,  e 
le  interne  potenze  si  esercitano  a  concepire,  tanto  gli  organi 
della  parola  si  vanno  più  dìstìntamenle  snodando.  Che  le 
passioni  e  le  immagini  nate  dal  sentire  e  dal  concepire  o  si 
rimarrebbero  tutte  indistinte  e  tumultuane,  mancando  di  se- 
gni che  nell'assenza  degli  ottetti  reali  te  rappresentassero, 
0  svanirebbero  in  gran  parte  per  lasciar  vive  soltanto  le  po- 
chissime idee  connesse  alt'istìnto  della  propria  conservazio- 
ne, ed  accennabili  appena  dall'azione  o  dalla  voce  inartico- 
lata. Il  che  si  osserva  negli  uomini  muti,  i  quali  non  conse- 
guono né  ricchezze  né  ordine  di  pensieri  che  non  sieno 
richiesti  dalle  supreme  necessità  della  nta,  se  non  quando  ai 
segni  della  parola  articolala  riescano  a  supplire  co's^ni  della 
parola  scritta.  E  un  segno  solo  d^a  parola  fa  rivivere  l'im- 
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niagine  tramandata  altre  volte  da'  sensi  e  trascurata  per  lunga 
età  nella  mente  ;  un  segno  solo  eccita  la  memoria  a  ragionare 
d'uomini,  di  cose,  di  tempi  uhe  pareano  sepolti  nella  notte 
ove  tace  il  passato.  11  cuore  domanda  sempre  o  che  i  suoi 
piaceri  sieno  accresciuti,  o  che i suoi  dolori  sieno  compianti; 
domanda  dì  agitarsi  e  di  agitare,  perchè  sente  che  il  moto 
sta  nella  vita  e  la  tranquillità  nella  morte  ;  e  trova  unico  ajuto 
nella  parola,  e  la  riscalda  de' suoi  desiderj,  e  la  adorna  delle 
sue  speranze,  e  fa  che  altri  tremi  ài  suo  timore  e  pianga  alle 
sue  lacrime  ;  atTetti  tutti  che  senza  questo  sfogo  prorompe- 
rebbero in  moti  ferini  e  in  gemito  disperato.  E  la  fantasia  del 
mortale,  irrequieto  e  creduto  alle  lusinghe  di  una  felicità 
ch'ei  segue  accostandosi  di  passo  in  passo  al  sepolcro,  la 
&nta^,  traendo  dai  secreti  della  memoria  le  larve  degli  og- 
getti, e  rianimandole  con  le  passioni  del  cuore,  abbellisce  le 
cose  che  si  sono  ammirate  ed  amate  ;  rappresenta  piaceri  per- 
duti che  si  sospirano  ;  offre  alla  speranza,  alla  previdenza  i 
beni  e  i  mali  trasparenti  neli'  avvenire  ;  moltiplica  ad  un 
tempo  le  sembianze  e  le  forme  che  la  natura  consente  alla 
iioitazìone  dell'  uomo;  tenta  di  mirare  oltre  il  velo  che  rav- 
volge il  creato;  e  quasi  per  compensare  l'umano  genere  dei 
destini  che  lo  condannano  servo  perpetuo  ai  prestigi  dell'  opi- 
nione ed  alla  clava  della  forza,  crea  le  deità  del  hello,  del 
vero,  del  giusto,  e  le  adora;  crea  le  grazie,  e  le  accarezza; 
elude  le  le^i  della  morte ,  a  la  interroga  e  interpreta  il  suo 
freddo  silenzio;  precorre  le  ali  del  tempo,  e  al  fuggitivo  at- 
timo presente  congiiing&  lo  spazio  di  secoli  e  secoli  ed  aspira 
alL'elemità;  sdegna  la  terra;  vola  oltre  le  dighe  dell' oceano, 
oltre  le  Qamme  del  sole;  edifica  regioni  celesti,  é  vi  col- 
loca r  uomo ,  e  gii  dice  :  Tu  passeggerai  sovra  le  stelle;  così  lo 
iliade,  e  gli  fa  obbliare  che  la  vita  fugge  affannosa,  e  che  le 
tenebre  eterne  della  morte  gli  si  addensano  intorno;  e  lo  il- 
lude sempre  con  l'armonia  e  con  l' incantesimo  della  parola. 
La  ragione  che ,  avvertita  continuamente  dalle  alterne  oscilla- 
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zioni  del  piacere  e  dei  dolore,  equilibra  e  dirige  per  mezzo 
del  paragone  e  della  esperienza  tutte  le  potenze  della  vita,  ove 
fosse  destituta  della  parola,  no»  sarebbe  prerogativa  dell'  uo- 
mo; ma,  come  negli  altri  animali,  rìdurrebbesi  all'istinto  di 
misurare  i  beni  ed  i  mali  imminenti  con  la  norma  delle  sen- 
sazioni. Fuggono  ai  sensi  le  forme  reali  e  le  sostanze  degli 
oggetti;  né  si  discernerebbe  il  vero  dal  falso,  uè  si  bilance- 
rebbe il  vantaggio  apparente  col  danno  nascosto,  se  non  sì 
oltrepassassero  l'esterne  sembianze,  le  sole  ad  ogni  modo 
che  i  sensi  possono  imprimere  nella  mente.  Quindi  la  ragione 
al  difetto  d'immagini  acquisite  provvide  co'segni  della  voce, 
inventati  ne'  primi  bisogni  dall'  arbitrio  dell'  analogia ,  poi 
migliorati  dall'esperienza  e  sanciti  dalla  utilità.  Cosi,  poiché 
furono  idoleggiate  con  simboli  e  con  immagini  molte  serie  di 
fatti ,  sì  desunsero  le  idee  del  dovere  e  del  dirillo;  ma  come 
raflìgurarle  in  tanto  tumulto  di  reminiscenze ,  di  passioni  e  di 
fantasmi  annessi  a  quei  fatti?  come  aslraerle  e  preservarle  se 
non  con  un  segno  slabile  ed  arrendevole  alle  astrazioni?  E 
qual  altro  segno  se  non  la  parola?  Tesoro  dì  suoni,  di  colori 
e  di  combinazioni,  per  cui  l'intelletto,  dopo  di  avere  perce- 
pite e  denotate  le  forme  sensibili  delle  cose,  pub  congettu- 
rarne e  concepirne  le  piii  recondite ,  e  denominarle ,  e  scom- 
porle in  minime  partì,  e  considerarle  in  tutti  i  loro  accidenU, 
e  ricomporle  nell'armonia  che  dianzi  non  intendeva^  onde 
spesso  ne  vede  le  cause  e  talvolta  lo  scopo,  e  resta  men  at- 
tonito e  più  convinto  dell'arcana  ragione  dell' universo:  del- 
l'incomprensibile universo,  dell' esistenza  di  cui  manche- 
rebbe per  fino  la  semplice  idea,  se  come  l'uomo  non  può 
comprenderlo,  cosi  non  potesse  nemmen  nominarlo. 

V.  Or  questo  bisogno  di  comunicare  il  pensiero  è  ine- 
rente alla  natura  dell'  uomo ,  animale  essenzialmente  usurpa- 
tore, essenzialmente  sociale:  però  ch'ei  tende  progressiva- 
mente ad  arrogarsi  e  quanto  gli  giova  e  quanto  potrebbe  giovar- 
gli; all'uso  presente  aggiunge  l'uso  futuro  e  perpetuo,  quindi 
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Il  proprietà  e  la  sua  necessaria  disuguaglianza;  né  vi  poteva  a 
principio  essere  propnelì  perpetua  di  cose  utili  agli  altri,  senza 
usurpazione;  né  progresso  d'usurpazione,  senza  violenza  ed 
offesa;  né  difesa  contro  ai  pochi  forti,  senza  società  di  molti 
deboli;  né  lunga  concordia  di  società,  senui  precisa  comu-  . 
nieazione  d'  idee.  E  finché  1'  umano  genere  associavasì  in 
famiglie  e  in  sole  tribù ,  augusti  termini  somministrava  la 
terra,  angustissimi  il  tempo  alle  sue  conquiste  e  a'  suoi  pat- 
ti, e  poche  articolazioni  di  voce  bastavano  all'  uso  ed  alia  me- 
moria. Frattanto  la  forza  co!  suo  mal  dissimulato  diritto  e  col 
perenne  sua  moto  agi'  ingegni  audaci  per  vigore  aggregava 
gì'  ingegni  timidi  per  debolezza,  e  col  numero  dei  vinti  rin- 
loriaTa  la  possanza  del  vincitore:  le  tribù  cresceano  in  nazio- 
ni, e  si  collegavauo  sempre  più  onde  accertare  per  mezzo 
dello  stato  di  società  e  di  proprietà  gli  effetti  dello  stato  di 
guerra  e  di  usurpazione  :  e  il  commercio  si  andò  propaganda 
e  nel  permutare  da  popolo  a  popolo  le  messi,  le  arti  e  le  ric- 
chezze, accumulò  i  vizj,  le  virtù,  gli  nu,  le  religioni,  le 
lingue  degli  uni  con  quelle  degli  altri,  disingannò  il  timore 
reciproco ,  destò  la  curiosità  d' ignote  regioni ,  ed  alimentò 
cosi  la  noja  e  l'avidità,  due  vigili  instigatrici  del  genere 
umano  ;  1'  una  esagerando  Ìl  fastidio  del  presente ,  1'  altra  le 
speranze  dell'  avvenire ,  trassero  le  genti  dalle  antiche  sedi 
natie  attraverso  delle  infecondità,  delle  solitudini  e  delle 
tempeste  dei  mari ,  a  cercar  nuovi  regni ,  nuovi  schiavi,  e  ad 
agitare  con  nuove  stragi,  con  nuove  superstizioni ,  con  nuove 
favdle  la  terra.  Questo  urtarsi,  complicarsi  e  diffondersi  di 
forze,  d' indoli  e  d'idiomi,  occupando  più  moltitudine  d'uo- 
mini, più  diuturnità  di  fatiche,  più  ampio  spazio  di  terra,  e 
quindi  piij  numero  d' anni,  moltiplicò  non  solo  le  idee  e  le 
passioni  che  ne  risultano ,  ma  variò  all'  infinito  ì  loro  aspetti 
e  le  loro  comhinazìoni ,  ed  aumentò  la  progressione  del  loro 
moto  che  non  poteva  essere  più  ornai  secondata  dal  suono 
fnggitivo  della  parola. 
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VI.  Le  forze  ftarziati  di  una  società,  incorporate  dagli 
effetti  della  guerra,  lendeano  sempre  a'  primi  contrasti  per 
cui  non  avrebbero  potuto  assalire  le  forze  più  concordi  d'  al- 
tra nazione;  ogni  individuo  dunque  rinunziando  col  fatto 
t'  uso  delle  sue  forze  al  valore  del  più  prode  o  al  senno  dei 
pijj  avveduti ,  vìdest  punito  quando  le  ridimandò  o  le  ritolse  ; 
qnindi  l'origine  delle  leggi:  cosila  giustizia  eresse  carceri, 
tribunali  e  patiboli  in  mezzo  ad  un  popolo  per  conservai^U 
la  forza;  e  quindi  il  diritto  di  combattere  un  altro.  Ha  perché 
le  passioni  e  gl'interessi  de' soggetti  poteanorivendicare  le  loro 
forze  dalla  giustizia  o  dall'  arbitrio  di  cbine  usava,  i  pastori  de' 
popoli  compresi  anch'essi  dal  sentimento  deli'  esistenza  d' una 
mente  infinita,  attiva,  incomprensibile  al  pari  dell'  universo, 
à  valsero  di  questo  sentimento  che  vive  in  ogni  uomo ,  e  con- 
federandosi al  cielo  minacciarono  di  difendersi  co'  suoi  ful- 
mini :  le  mentì ,  aRàscinate  dal  terrore  di  peggior  male  e  dalla 
speranza  di  futuro  compenso,  s'  assopirono  sul  danno  pre- 
sente; il  mistero  accrebbe  il  silenzio,  e  il  silenzio  la  venera- 
zione; le  leggi  furono  santificale,  e  deiiìcati  i  legislatori; 
quindi  l' origine  de'ritì.  Finalmente  i  principi  per  eternare  la 
loro  fama  e  [a  loro  possanza  ne'  lor  successori ,  e  i  popoli  per 
disanimare  le  altre  nazioni  che  l'alterno  moto  della  forza 
trarrebbe  ad  imporre  o  a  pagare  tributo ,  vollero  narrare  alla 
posterità  e  alle  lontane  regioni  le  loro  glorie ,  e  1'  onnipotenza 
de'  loro  numi  ;  quindi  le  tradizioni.  Dalle  leggi ,  dalle  religioni 
e  dalle  tradizioni  progredì  ogni  umano  sapere  :  che  se  non 
pertanto  continuavano  a  commettersi  al  suono  delle  parole, 
nonpoteano  propagarsi  che  a  poche  generazioni;  da  chel' età 
rende  inferma  la  memoria,  ambigue  le  lingue,  ed  infedeli  le 
tradizioni.  Ma  il  vincitore,  troncando  con  le  scurì  grondanti 
di  sangue  e  rotolando  sovra  i  cadaveri  de'  vinti  i  ciglioni  delle 
montagne,  lascia  un  monumento  che  attesti  agli  uomini  che 
vivono  e  che  vìvranno  in  futuro,  ilcampo  della  vittoria.  1  cedri 
verdeggiantisovralesepolture.efljgiatidalla  spada  in  simulacri 
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d'uomo,  solvono  da  lontano  custodi  della  memoria  d'e^egj 
mortali;  e  a' tronchi  corrosi  dalle  stagioni  sottenlrano  ruvidi 
marmi  ove  nel  busto  informe  dell'eroe  sono  scolpite imila- 
lionì  di  fiere  e  di  piante,  a  ciascheduna  delle  quali  e  alle 
loro  combinazioni  sono  consegnate  pili  serie  d' idee  che  tra- 
tnandiiDO  il  nome  di  lui,  le  conquiste,  le  leggi  date  alla  pa- 
Iria,  il  cullo  istituito  agli  iddìi,  gli  avvenimenti,  le  epoche, 
le  sentente,  e  l'apoteosi  che  l'associò  al  coro  de' beati:  cosi 
prime  are  degl'  immortali  furono  i  sepolcri.  '  Se  non  che,  ol- 
tre alle  guerre  e  alle  pesti  che  lasciando  solitudine  e  scheletri 
nelle  città,  distruggevano  e  abbandonavano  alla  dimenticanza 
que'  monumenti ,  la  natura  inondò  parte  del  globo  e  som- 
merse genti  e  trofei  ;  anzi  ardendo  le  viscere  della  terra,  e  la 
terra  fremendo  orribilmente  e  agitandosi,  vomitò  fiamme  e 
si  squarciò,  e  i  laghi  ondeggiarono  sulle  ceneri  delle  foreste, 
e  le  montagne  spalancarono  abissi,  e  i  fiumi  precipitarono 
ove  dianzi  l' aquila  ergeva  il  suo  volo,  e  l'iaole  disparvero, 
e,  svelti  i  continenti,  furono  cinti  dalle  procelle  e  dagl'  in- 
tentati sp^j  del  mare.  Ma  l'uomo  restava.  Dalle  reliquie  dei 
suoi  monumenti  desunse  l'esempio  di  accrescerh  e  dì  premu- 
nirli; ed  avvedutosi  che  la  terra  anch'  essa  era  obbediente  e 
mortale,  li  confidò  al  cielo  che  sembravagti  etemo.  Pria  che 
Teuto  *  esplorasse  l'ordine  delle  stelle,  e  che  l'osservazione. 


'  Vedi  Zoega,  De  origine  ti  titu  obeHitomm. 

'  As^gno  a  Teuto  l' invenzione  del  calcolo  astronomico  su  la 

lesUmonianza  degli  Erìi].  i  quali  dUseroa  Socrate:  «fte  9<3(i  {Tlituih) 
tra  nnnie  etiapt,  e  ckt  primo  avtva  inventali  numeri  e  computi,  « 
Itomelria  ed  ailronomta.  Platone,  nel  Fedro. 

D»  questo  passo  derivano  e  si  coocaienano  le  prove  di  tre  no- 
•treo^unionì:  1°  Che  le  leggi  fossero  incorporale  ai  dog;nil  e  alte  sto- 
rie, come  appare  nella  Genesi  i  e  che  I  principi  fossero  capitani  e 
sacerdoti  ed  arieSci  ad  un  lempo,  et  primi  ira  loro  deificati:  9°  Che 
ipopoli  nelle  emigrazioni  e  nelle  guerre  si  penassero  reciprocamente 
te  lero  reticioDi;  e  cbe,  ampliandosi  quindi  le  idee,  sì  ampliasse  il 
«gnificatode'nomi;  coslQsGS,  Tralo,  nome  indlviiluale  degli  Etiopi, 
titonieritiaZiì'i,  Giove,  nome  supremo,  poiia  du!,oani<;  solenae 
u-  ì 
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congiuntasi  per  cinquanta  e  più  secali  al  calcolo,  assegnasse 
le  distanze  non  solo  tra  i  pianeti  del  nostro  etnisfero,  ma 
le  forze  e  le  perturbazioni  de' loro  moti,  il  pastore,  salutando 
col  canto  l'apparire  di  quel  pianeta  bellissimo  tra  gli  astri, 
che  s^ue  tardo  il  sole  all'  occaso  e  lo  precede  vigile  nel- 
l'oriente, avvertiva  i  momenti  delle  tenebre  e  delia  luce; 
l'immobilità  della  stella  polare  guidava  tra  l'ombre  la  vela 
del  navigante;  la  luna  col  perpetuo  ricorso  d' una  notte  piìi 
consolata  dal  suo  lume  distinse  i  mesi,  e  rin  frangenti  osi 
ne'  vapori  e  nell'aure,  presagiva  le  meteore  maligne  e  pro- 
pizie; e  il  sole,  abbreviando  l'oscurità  che  assiderava  la  ter- 
ra, e  rallegrando  con  raggi  più  liberali  l' amor  nei  viventi  e 
la  beltà  nelle  cose,  die'  con  l' equinozio  di  primavera  i  primi 
auspici  ^"^  ^^'^^  <^^S''  ^"'''*  ^  <^'^'o  dunque,  che  col  moto 
perenne  dei  suoi  mondi  dispensava  il  tempo  alle  umane  fati* 
che  e  proroettevalo  eterno ,  fu  raccomandata  la  tradizione 
delle  leggi,  de'  riti,  delle  conquiste,  e  la  fama  de'  primi  ar- 
tefici e  dei  principi  fortunati.  1  pensieri  del  mortale  eh'  eb- 
bero dalla  parola  propagazione  e  virtù,  trovandosi  incerti 
nella  memoria  di  lui,  e  caduchi  nei  monumenti  terreni,  con- 
seguirono perpetuità  nel  vario  splendore,  nel  giro  diverso, 
negli  orti  e  negli  ocuasi  degli  astri,  e  nelle  infinite  apparenze 
con  cui  le  stelle  tutte  quante  erano  ordinate  e  distinte  nel 
firmamento;  e  la  scienza  dei  tempi  ordinò  la  scienzade'fattì. 
Assai  nomi  ed  avvenimenti  scritti  nelle  costellazioni,  benché 
trapassassero  per  densissima  oscurità  di  tempi,  sopravvivono 
forse  ad  imperj  meno  antichi,  i  quali  per  non  avere  lasciato 
il  loro  nome  se  non  sulla  terra,  diedero  al  silenzio  anche  il 
luogo  delle  loro  rovine.  Sapientemente  dunque  fu  detto  : 
Estere  il  globo  celeste  il  libro  piii  anlieo  di  letteratura.  ' 

d'ogni  dio,  finalmenle  1d  deut  e  «fra,  voce  oolversale  ed  incompren- 
sibile: 3°  Quindi  con rermasi  cbe  senza  parole  non  si  danno  astrazionL 
<  E  ceriaroente  possiamo  affermare  cbe  i  due  globi ,  celeste  e 
terrestre,  siano  i  due  più  aaiiclii  libri  delta  profana  lettentura;per> 
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VII.  Oh  quanti  mi  si  presentano  i  campi  fecondali 
da  un  unico  germe  !  e  come  nel  percorrerli  ammiro  i  prin- 
cipj  del  creato  che  procedono  acquistando  sempre  propaga- 
lione  ed  sspetti,  né  si  propagano  senza  tenore  d'armonia 
che  li  ricongiunga ,  né  si  trasformano  senza  serbare  ve- 
stìgi delle  origini  antiche!  Perdono  le  scienze  i  loro  calcoli 
per  numerare  con  quanti  anni  di  sudore,  con  quanta  prepo- 
tenia  d' oro  e  d' imperio,  con  quanta  mollitudìne  dì  mortali 
la  piramide  di  Ceope  '  sorgesse  quasi  insulto  all'  ambizione 
e  di  Cambise  e  di  Alessandro  e  dell'  astutissimo  Augusto,  e 
del  più  ferocemente  magnanimo  tra  i  discendenti  d' Ottoma- 
no, e  di  quanti  trionfarono  e  trionferanno  l'Egitto:  '  i  Ro- 
mani e  l'Oriente  videro  ed  adorarono  in  Grecia  le  sembianze 
immortali  di  Giove  trasferite  dall'  Olimpo  in  terra  da  Fidia; 
Miehelangiolo  e  Baifaele  astraendo  dalla  commista  ed  in- 
quieta materia  le  forme  più  nobili  e  le  più  venuste  apparenze, 
ed  animandole  e  perpetuandole  nelle  tele  e  nei  marmi,  con- 
secrarono  in  Italia  un'ara  alla  bellezza  celebrata  dalle  offerte 
di  tutta  l'Europa;  e  l' innalzamento  delle  piramidi,  e  la 
divina  ispirazione  di  Fidia,  e  il  genio  delle  arti  belle  eb- 


cìoccbèil  terrestre,  ne' vaij  nomi  delle  provincie  e  dei  mari,  con. 
tiene  un  catalogo  assai  fedele  di  varie  naiiODÌ  die  lo  abitarono,  e 
di  molli  prìncipi  che  lo  ressero;  ed  il  celeste,  nelle  ijnniagiaì  anii- 
cUs^me diseRnalevi  sopra,  avanti  all'etb  di  Omero  e  di  Èsiadi>,  Ò 
nnmonnmento  tbiaii&simo  d'imprese  e  di  capiisnl,  di  arti  e  d'ur- 
teDci,  trauiandati  alla  cognizione  dei  posteri.  Bìancliini,  Jilor.  uniti., 
iDlrod-,  cap.  111. 

'  La  prima  o  )na);gnor  piramide  fu  eretta  da  Chtmi,  secondo 
Dlodoro,  Db.  l,6i;oda  Ceope,  secondo  Erodoto,  I,  3, 136. 

'  L' Egitto  fu  sempre  insani;uinata  dalle  guerre  slraniere,  dt- 
Udinesche  e  servili:  ma  la  storia  ci  presenta  tre  celet)ri  conquista- 
lori;  Cambise,  (die  desolò  ed  imbarbarì  tutto  l'E^tto  mediierraneo; 
Alessandro,  che,  fabbricando  la  capitale  uell'Egillo  marlliimo,  ri- 
dusse quel  paese  all'antica  prosperiti,  e,  riunendo  la  delicatezza 
greca  ali' acuieziaatricana,  lo  fece  scuola  delle  scienze  e  delle  arti; 
fiDatmente  Selim  I,  cbe  lo  tolse  ai  Circassi  :  su  di  die  vedi  Demetrio 
CiDlemir,  Storia  della  Caia  Ollomana,  voi.  XI. 
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bero  principio  da  que'rudi  massi,  da  quell'informi  simu- 
lacri, da  quei  disegni  ineleganti  de' geroglifici,  che  i)ur 
non  tendevano  se  non  a  far  permanenti  i  suoni  della  pa- 
rola. Ma  e  la  religione  pii!i  solenne  nel  mondo  e  la  pili 
arcana  sapienza  e  la  più  bella  poesia  ebbero  principio 
da  questo  medesimo  intento.  Però  cbe  il  firmamento  isto- 
riato dalle  memorie  dei  mortali,  fatti  abitatori  degli  astri, 
non  era  pili  ornai  spettacolo  di  muto  stupore;  ma,  quasi  sen- 
tisse gli  afTettl  dell'uomo,  ripercotea  nelle  menti  mille  im- 
magini, le  quali  animate  dal  timore  e  dalla  speranza ,  popo- 
larono di  numi,  di  ninre  e  di  genj  la  terra.  Perché  le 
conquiste  e  le  colonie  accomunando  a'popoli  le  reli^oni, 
veniva  ogni  nume  invocato  in  più  lingue,  assumeva  diETo- 
renti  attributi,  e  moltiplicavasì  in  più  deitì  diverse  tra  loro. 
Onde  la  luna,  emula  del  sole  nelle  prime  adorazioni  degli 
uomini,  era  Astarte  a' Fenìci,  '  e  Dione  agli  AssirJ,  *  «d 
Iside  e  Bubaste  agli  EgizJ  ;  '  pai ,  di  regina  celeste  degl'  im- 
perj  ottenne  in  Grecia  e  nel  Lazio  tanti  nomi  e  riti  ed  altari 
quant'  erano  le  umane  necessità.  Le  vedove  sedenti  sul  se- 
polcro de'  figli  oETerivano  alla  luna  corone  di  papaveri  e 
lagrime,  placandola  col  nome  di  Ecate  :  *  a  lei,  chiaman- 
dola Trivia,  ululavano  nelle  orrende  evocazioni  le  pallide 
incantalrici  :  *  a  lei ,  chiamandola  Latmia ,  si  volgeano  le 
preci  del  pellegrino  notturno  e  del  romito  esploratore  degli 
astri;  '  a  lei  gli  occhi  verecondi  e  il  desiderio  della  vergine 

'  Antonio  Conll ,  Segno  nel  globo  di  Venere. 

'  Velli  il  cardìDale  Floris,  Epoche  de'Siromaeedoni,  Dissert.  V, 
cap.  4. 

'  t' Iside  egizia  è  le  più  volte  rappresentala  or  con  la  luna  fal- 
cata sul  capo,  or  con  la  tnna  piena  sul  petto. 

>  Virgitio,  Gtorg.,  lib.  IV,  verso  501. 

•  Orazio,  Eporfi,  ode  V,  verso  hi;  ode  XII,  verso  3. 

'  Ateneo,  111).  X1I1,  ove  narra  che  'I  Sonno,  ottimo  fra  gl'id- 
dii,  tiddiirmrnlasie  Endimiune,  ma  con  le  pùlpebre  diitìiiuse,  per- 
vi)'egli  nella  tranquillità  Qssasse  ^i  sguardi  perpetuamente  ne'moli 
celesti. 
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innamorata:  '  a- lei  che  rompea  col  suo  raggio  le  nnvole,  fu 
dato  ilnonie  di  Artemide;  '  e  i  primi  nocchieri  appendeaiiQ 
net  suo  tempio  dopo  la  burrasca  il  timone,  cantandola  Diana 
dea  de' porti  e  delle  isole  mediterranee,  cantandola  Delia 
guidatrice  delle  vergini  oceanine  :  *  a  lei  sull'  ara  di  Dittinna 
votavano  i  cacciatori  l'arco,  la  preda  e  la  gioia  delle  danze  ;  * 
e  r  inno  di  Pindaro  la  salutò  Fluviale  -,  *  la  seguiano  le  par* 
che,  ministre  dell'  umana  vita  ;  °  la  seguiano  le  Grazie  quando 
scendeva  agli  auspizj  dei  talami;  ^  e  dalle  spose  fu  invocata 
Camelia ,  e  llìtia  dalle  madri,  '  e  Opi,  '  e  Lucifera,  '°  e  Diana 
madre,  "  e  Natura.  "  Videro  i  saggi  che  la  tutela  degli  Iddii 
su  tutti  gli  oggetti  del  creato,  e  la  consuetudine  col  cielo 
ammansava  nel)-  uomo  la  ferina  ìndole  e  l' insania  di  guerra, 
e  lo  ritraeva  all'  equità  de'  civili  istituti  ;  onde  arapiiarono  la 
religione  con  l'eloquenza,  e  la  mantennero  col  mistero.  Però 
le  ani  della  divinazione  e  dell'allegoria  furono  si  celebrate  in 
tutta  1*  antichità,  e  tanti  a  noi  tramandarono  testimonj  ne 'poe- 
mi e  negli  annali  e  monumenti ,  che  da  quelle  arti  soltanto 
la  critica,  dopo  di  avere  interpretato  con  induzioni  Ìl  silenm 
<lelleetà  primitive,  potrà  progredire  con  più  fiducia  nell'isto- 
ria letteraria  de' secoli  che  seguirono.  Imperciocché,  o  sia 
che  i  Babilonesi  fossero  dagli  Etiopi  iniziati  negli  arcani  della 
astronomia  teologica,  quando  l' alterno  dominio  d' ogni  na- 


■  Teocrito,  Idillio  11,  segoatamenle  verso  la  fine. 

*  Dalle  voci  àifa  ts/t'ix* ,  atra  rumptrt. 
'  Callimacoi  Inno  a  Diana. 

'  Omero,  Inno  a  Venere,  verso  tO. 

'  PifieoM,  versola. 

'  Vedi  gli  espositori  de'  monumenti  eirascb). 

'  Orauo,  Corni,  itteulare,  verso  23. 

*  Platone  parla  d'un  tempio  di  Diana  ilitia  aperto  alleindmc: 
Dille  Uggì.  ì'b.  VI. 

'  Tesoro  GrulerlaDO,  XLi,  S.  Oni«  suona  provvìdenia. 
"  in  molte  medaglie  Diana  rappresentasi  con  una  face, 
"  Tesoro  Gru  ieri  ano ,  XL1,4,  ove  Diana  è  cbiamala  mofer. 
"  Visconli,  Jifujeo  Pio-CIem enfino. 
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zione  sul  mondo  die'  all'Arrica  di  popolare  l'Asìa  di  sacerdoti 
e  di  eserciti  ;  o  sia  che  que'riti  fossero  istituijoni  di  Zoroa 
stro,  desunte  dagli  Sciti  o  dalla  magia  de' Caldei,  e  propa' 
gatesi  poi  con  la  possanza  di  Nino;  o  più  veramente,  ema- 
nassero dal  limpido  cielo  e  dall'  ingegno  acuto  degli  Egizj 
mediterranei,  e  quindi  venissero  con  Inaco  in  Grecia  e  con 
Pitagora  nei  templi  d' Italia  ;  certo  è  che  le  storie  de'  popoli 
i  quali  nobilitarono  gran  parte  del  nostro  emisfero,  mentre 
pur  vanno  magnificando!  proprj  numi  quasi  coen  del  mondo 
e  primi  benefattori  del  genere  umano,  tutte  non  per  tanto 
palesano  le  loro  cittì  fondate  da  re  ponleiìci  e  persuase  alla 
umanità  dagli  studj  de'  poeti  filosofi.  '  Da  que' popoli  e  da 
quegl'  istituti,  per  lungo  ordine  di  usi,  d'idiomi  e  d'imperj, 
sovente  degenerando  e  più  sovente  a  torto  accusate,  le  let- 
tere si  propagarono  sino  a  noi. 

Vili.  Ed  ecco  ornai  manifesto  che  senza  la  facoltà 
della  parola  le  potenze  mentali  dell'uomo  giacerebbero  inerti 
e  mortificate;  ed  egli,  privo  di  mezzi  di  comunicazione  neces- 
sari allo  stato  progressivo  di  guerra  e  di  società ,  confonde- 
rebbesi  con  le  fiere.  Donde  è  poi  risultalo  che  non  vi  sareb- 
bero'società  di  nazioni  senza  forza,  uè  fona  senza  concordia, 
né  stabilità  di  concordia  senza  leggi  convalidale  dalla  religio- 
ne, né  lunga  utilità  di  riti  e  di  leggi  senza  tradizione,  né  eer- 
tezza di  tradizione  senza  simboli  dai  quali  il  significato  della 
parola  impetrasse  lunghissima  vita.  £  poiché  l' esperienza 
delle  pesti,  de'  diluvj ,  de'  vulcani  e  de'  terremoti  fé"  che  i 
simboli  consegnati  a'  tumuli,  a'  simulacri  ed  a'  geroglifici 
fossero  trasferiti  allo  apparenze  degli  asterismi,  noi  abbiamo 
veduto  riprodursi  dal  cielo  la  religione  de'  grandi  popoli  per 
r  antichità,  e  fondarsi  la  teologia  politica  per  mezzo  della  di- 

'  Questa  verlli  sul  principi  di  (otte  le  nazioni  fu  vedala  dal 
VicOi  e  noi  ci  slamo  Sladialì  didimostrarla,  e  di  applicare  [esuecon- 
segouDie  alla  storia  de' nostri  tempi.  Vedi  il  nostro  Discorso  su  le 

Deifieaiioni,  nella  Chioma  di  Berenice. 
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le  e  dell'  allegorìa.  Le  quali  arti  esercitate  da'  prìncipi , 
da'  sacerdoti  e  da'  foe6,  diedero  orìgine  all'  uso  ed  all'  ufficio 
della  letteratura. 

IX.  Qaali  siano  i  princìpj  e  i  fini  etemi  dell'  unÌTerso , 
a  noi  mortali  Aon  è  dato  di'conoscerii  né  d' indagarli  :  ma  gli 
efeltì  loro  ci  si  palesano  sempre  certi ,  sempre  conlinui  ;  e  se 
possiamo  talor  querelarcene,  troviamo  sovente  nella  nostra 
esperiènza  compensi  di  consolazione.  L'umano  genere  turba 
eoi  timori  la  Tolutlì  deL'orache  fugge,  ola  disprezza  per  le  spe- 
raste cbe  ingannano  ;  si  duole  della  vita,  e  teme  di  perderla,  e 
anetadi  perpetuarla  morendo  :  ondeggiamento  perenne  dispe- 
rarne e  di  timori ,  agitato  ognor  più  dall'  ìmpeto  del  deside- 
rio e  dagli  allettamenti  della  immaginazione.  Co^  piacque 
alla  natura  che  assegnò  l' inquietudine  alla  esistenza  dell'  uo- 
iDQ ,  il  quale  aspira  sempre  al  riposo  appunto  percbè  non  può 
mai  conseguirlo;  però,  languendo  le  passioni,  ritardasi  ìì 
moto  delle  potenze  vitali  ;  cessato  il  moto ,  cessa  la  vita  ;  ed 
ogni  nostra  tranquilliti  non  è  che  preludio  del  supremo  e 
perpetuo  silenzio.  E  ben  possono  starsi ,  e  stanno  (pur  trop- 
po !  ]  nei  forsennati ,  passioni  senza  ragione  ;  ma  la  ragione 
senza  aETetti  e  fantasmi  sarebbe  facoltà  inoperosa;  e  ogni 
filosofìa  rìescirà  sublime  contemplazione  a  chi  pensa,  utile 
applicazione  a  chi  può  volgerla  in  prò  de'  mortali ,  ma  inin- 
tdl^bile  e  ingiusta  a  cbi  sente  le  passioni  cbe  si  voiranno 
correggere.  Aggiungi  cbe  come  non  a  tutti  la  natura  fu  equa 
dispensatrice  di  forze,  cosi  non  gli  armò  con  pari  vigor  di 
ragione  ;  '  senza  si  fatta  diseguagltanza  e  cecità  di  giudizio, 
qual  bene  reale  indurrebbe  gli  uomini  a  legarsi  in  società  per 


■  Renalo  Cartesio  pianta  per  assioma  :  Che  la  naiura  ahbia  do- 
lali irli  uomini  di  pari  faecUà  di  ragionore  ([Huerfotio  de  Methodoi, 
nam.  I):  Giin-Giicomo  Rousseau  iacomiocU  II  Contratta  Sodale coji 
questa  sentenza:  L' uomo  tioice  lìbero:  errori  anibeilue  runestissiiiii 
beniprealla  lilosuBa  delle  lettere  e  dui  governo. 
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combattersi?  a  insaogoinarsi  scambievolmente  per  possedere 
la  terra  abbondanlitsìma  a  tutti?  e  qual  bene  più  caro  della 
pacirica  libertà?  Ma  per  decreti  immutabili  l'universalità 
de' mortali  non  può  essere  né  quieta  né  libera.  Incontenta- 
bile ne'desiderj,  cieca  nei  modi,  dispari  nelle  facoltà,  dub- 
biosa sempree  le  più  volte  sciagurata  negli  eventi ,  non  potea 
se  non  eleggere  il  minor  danno ,  rinunziando  la  guida  delle 
sue  passioni  alla  mente  de'  saggi  o  all'  imperio  del  forte. 
Quindi  il  genere  umano  divìdesi  in  molti  servi  che  tanto  più 
perdono  1' arbìtrio  delle  loro  forze,  quanto  men  sanno  ri- 
volgerle a  proprio  vantaggio,  ed  in  pochi  signori  che  fomen- 
tando co'  timori  e  co'  premj  della  giustizia  terrena  ,  e  con  te 
promosse  e  le  minacce  del  cielo  le  passioni  degli  altri,  hanno 
arte  e  potere  di  promuovere  a  pubblica  umità. 

X.  Elementi  dunque  della  sodeti  furono,  sono  e  sa- 
ranno perpetuamente  il  principato  e  ia  religione  ;  e  il  freno 
non  può  essere  moderato  se  non  dalia  parola  che  sola  svolge 
ed  eserdta  i  pensieri  e  gh  affetti  dell'  uomo.  Ma  perchè  quei 
che  amministrano  i  frutti  delle  altrui  passioni  sono  uomini 
anch'essi,  e  quindi  talvolta  non  veggano  la  propria  nella 
pubblica  prosperità ,  la  natura  dotò  ad  un  tempo  alcuni  mor- 
tali dell'amore  del  vero,  della  proprietà  di  distinguerne  i 
vantaggi  e  gl'inconvenienti,  e  più  ancora  dell'arte  di  rap- 
presentano  in  modo  che  non  affrontr  indarno ,  né  irriti  le  pas- 
sioni dei  potenti  e  dei  deboli,  nò  sciolga  inumanamente  l' in- 
canto di  quelle  illusioni  che  velano  i  mali  e  la  vanità  della 
vita.  Ufficio  dunque  delle  arti  letterarie  dev'  essere ,  e  di  ria- 
nimare il  sentimento  e  1'  uso  delle  passioni,  e  di  abbellire  le 
opinioni  giovevoli  alla  civile  concordia ,  e  di  enudare  con  ge- 
.neroEO  coraggio  l'abuso  e  la  deformità  di  tante  altre  che 
adulando  l' arbitrio  de'  pochi  o  la  licenza  della  moltitudine  , 
roderebbero  i  nodi  sociali  e  abbandonerebbero  gli  Stati  al 
lerror  del  camelee,  alla  congiura  degli  arditi,  alle  gare 
cruiinle  degli  ambiziosi  e  alla  invasione  degli  stranieri.  E  ap 
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l>Dnto  nell'orìgine  della  letteralura,  quando  ella  emanava  dalla 
divinazione  e  dall'allegoria,  vediamo  contemporanee  al  po- 
tere dello  scettro  e  degli  oracoli  la  rilosolìa  che  esplora  tacita 
il  cero,  la  ragione  politica  che  intende  a  valersene  sapiente* 
mente,  e  la  poesia  che  lo  riscalda  cogli  affelti  modulati  dalla 
parola,  che  lo  idoleggia  coi  fantasmi  coloriti  dalla  parola,  e 
che  lo  insinua  con  la  musica  della  parola,  Cantavano  Lino 
ed  Orfeo  che  i  monarchi  erano  immagine  ia  terra  di  Giove 
fulminatore,  ma  che  doveano  osservare  anch'  essi  le  leggi, 
poiché  il  padre  degli  nomini  e  de' celesti  obbediva  all'eterna 
onnipotenza  de' Fati.  Cantavanolavendetta  contro  AUeone  e 
Tiresia  die  mirarono  ignudo  le  membra  immortali  di  Diana  e 
di  Pallade  nei  lavacri,  per  atterrire  chi  s'attentasse  di  vio- 
lare gli  arcani  del  tempio  ;  ma  disloglieano  ad  un  tempo  dai 
terrori  superstiziosi  le  genti,  rammentando  nelle  suppli- 
cazioni agli  iddìi  che  anch'essi  pur  furono  un  tempo  e  padri 
ed  amanti  ed  amici,  e  che  soccorressero  alle  umane  neces- 
silà,  da  che  aveano  anch'essi  pianto  e  sudalo  nel  loro  viag- 
gia terreno.  Tutte  le  nazioni  esaltando  il  loro  Ercole  patrio, 
ripeteano  con  quante  fatiche  egli  avesse  protetti  dE^l'insulti 
ddle  umane  belve  ancor  vagabonde  perla  grande  selva  della 
lem,  que' primi  mortali  che  la  certezza  della  prole,  delle 
sepolture  e  dei  campi,  e  lo  spavento  delle  folgori  e  delle 
leggi  aveano  analmente  rappacificati,  e  quegl'inni  accen- 
deano  i  condottieri  alla  gloria  e  i  combattenti  al  valore.  Fu- 
mavano le  viscere  palpitanti  delle  vergini  e  dei  giovanetti  su 
r  are,  perché  i  popoli  nella  prima  barbarie  libano  al  cielo  col 
sangue  innocente  e  coi  teschi  ;  ma  i  simulati  consigli  d'Egeria 
al  pio  successore  di  Romolo,  e  la  frode  della  cerva  immolata 
sotto  le  sembianze  d' Ifigenia  placarono  ne'  templi  della  Gre- 
cia e  del  Lazio  il  desiderio  di  vìttime  umane.  Sovente  ancora 
la  metafìsica  delle  scienze  si  ornò  dell'allegoria  per  idoleggiare 
le  idee  che,  non  arrendendosi  ai  sensi,  rifuggono  dall'intel- 
letto. Credevano  i  savi  Antichissimi  che  l' attrazione  della 
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materia  avesse  a  principio  combinate  e  propagasse  in  [ 
tuo  le  forme  ed  il  moto  degli  enti  ;  e  narrarono  che  ne 
e  nella  notte  nascesse  Amore,  figlio  e  ministro  di  Vene 
quella  deità  uh'  era  umbolo  della  natura.  Credevano 
l'acqua,  il  fuoco, l'aere,  1a  terra  fossero  elementi  del 
to  ;  e  i  poeti  cantarono  Venere  nata  dall'  onde,  voluttà  di 
cano ,  abitatrice  dell'  etere ,  animatrice  di  tutta  la  terra 
poiché  le  s]leg*rìe  vennero  adulterate  dall'  oi^ogUo  di 
tenti ,  dalla  ignoranza  del  volgo,  dalla  venalità  dei  lette 
le  scienze  si  vergognarono  della  poesia,  e  si  ravvolsero 
misteri  dei  loro  numeri:  e  Venere  fu  meretrice  e  pie 
sposa  di  quanti  tiranni  vollero  essere  numi,  genitrici 
quanti  numi  abbisognavano  a' sacerdoti,  ministra  di  qu 
immaginazioni  conferivano  alle  laide  allusioni  degli  erteli 
dei  cantori,  ed  esempio  di  quanti  vizj  effeminavano  le  rep 
bliche.  E  voi  trattanto,  o  relori,  ricantate  boriosamente 
favole,  imica  supellettile  delle  vostre  scuole,  senza  disi 
nere  mai  le  loro  severe  significazioni  ;  e  i  nostri  Catoni  le 
testano  per  jesercitare  la  loro  censura  contro  le  lettere;  e 
scenziati  ne  ridono  come  di  sogni  e  d' ambagi  ;  e  i  più 
screli  compiangono  quel  misero  fasto  di  fantasmi  e  di  suo 
Ma  pur  nel  sommo  splendore  della  greca  filovia  Plato 
vide  tra  quelle  favole  i  principj  de!  mondo  civile.  '  E  meni 
il  genio  de'Tolomei  richiamava  in  Egitto  le  scienze  e  le  li 
tere,  onde  restituirle  alla  Grecia  spaventata  da'lrionlì  d'Ale 
Sandro,  Maneto,  ponteiìce  egizio  ed  astronomo  insigne,  hai 
su  quelle  favole  la  teologia  natorale.  '  E  Varrone,  maesli 
de'  più  dottr  Romani,  diseppelliva  da  quelle  favole  gli  anna 
obbliatì  d' Italia.  °  E  Bacone  di  Veriilamio,  meditando  di  r 
vendicare  alla  filosofia  l' umano  sapere  manomesso  dall'ai 

'  Ségnaumenle  nel  Cratilo  e  nel  Convito. 

*  Bailly,  Storia  deli'  Aitronomia. 

*  Cicerone  nelle ^>'a9o/ìcA«,  passimi  e  il  Vico  sei lUtfO  De m 
tiquistima  ItaloTum  taiiienlia. 
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gam  degli  scolastìei ,  chiese  norme  alla  natura ,  e  la  trovò  in 
quelle  favole  pregne  della  sapienza  morale  e  politica  de' primi 
lilosoG.  '  Per  esse  il  Vico  piantò  vestigi  verso  le  sorgenti  del- 
l'universa  giurisprudenza,  ed  acquistava  primo  la  mèta,  se 
la  contemplazione  del  mondo  ideale  non  V  avesse  tator  sof- 
fermato, e  se  la  povertà,  campagna  spesso  de 'gran  d'ingegni, 
Qoa  precideva  il  suo  corso.  '  Per  esse  e  dai  loro  simboli  fu 
dal  Bianchini  desunta  un'istoria  universale,  di  cui  ritalia 
non  seppe  in  cent'  anni  uè  proBltare  né  gloriarsene;  *  ma 
che  fu  seme  in  terra  straniera  all'istoria  filosofica  delle  reli- 
gioDÌ,  egregio  libro,  quantunque  alla  ragione  di  quei  prin- 
dpj  bastasse  men  pertinacia  dì  sistema,  ed  eloquenza  più  ri- 
posata e  più  parca.  * 

XI.  Odo  rispondere,  che  la  teologia  legislatrice  e  la 
poesia  storica  si  dil^uarono  con  le  opinioni  e  con  l' età  per 
cui  nacquero,  e  che  le  scienze  essendosi  rivendicalo  il  dt- 
rilto  d'illuminare  la  mente,  alle  arti  letterarie  non  resta  che 
I'qSìcìo  di  dilettarla.  É  vero:  il  tempo  trasforma  il  crealo; 
ma  il  lempo  non  può  distruggere  né  un  atomo  dell'  universo; 
e  voi  tutti  che  derivate  le  vostre  sentenze  dalle  mutazioni 
degli  anni,  ed  i  voslri  diritti  dalie  distinzioni  de'  nomi,  av- 
vertite che  r  essenza  delle  cose  non  muore  se  non  con  esse, 
ecbesetalvoltapossono  sembrare  impedite,  nop  perciò  sono 
sviate  dalle  loro  tendenze.  Non  vive  più  forse  nell'  uomo  il 
bisogno  di  rendere  con  le  parole  facile  all'intelletto  edama- 
bile  al  cuore  la  verità?  qua!  taciturna  contemplazione  può  ap- 
prendere ed  insegnare  questo  nostro  sapere  che  ci  fa  sempre 
più  superbi  e  più  molli?  le  nostre  passioni  hanno  forse  ces- 
sato d'agire,  o  le  nostre  potenze  vitali  hanno  cangiato  na- 

*  Veffi  il  suo  libro  Dt  lapìentia  velemn. 

*  Prtnd)g  à"  una  icieraa  nuova ,  ec. 

*  Iilaria  unieenak,  eipresia  con  tnonumenli  e  figurala  con  lim- 
h>Ii  degli  aniichi,  dì  monsignore  Francesco  BUncLinl,  veronese. 

*  Oupuls,  OrigiM  de  toiu  la  cultti. 
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turaf  e  le  scienze  morali  e  politiche,  che  prime  ed  unici 
forse  influiscono  nella  vita  civile,  perchè  sole  possono  pr 
dentcmenle  giovarsi  dulie  scienze  speculative  e  dell'arti, 
che  prò  tornerebbero  se  ci  ammaestrassero  sempre  co' sili 
gismi  e  coi  calcoli?  L'uomo  non  sa  di  vivere,  non  pensi 
non  ragiona,  non  calcola  se  non  perchè  sente;  non  sen 
contìnuatamentesenon  perchè  immagina;  e  non  poònèse 
tire,  né  immaginare  senza  passioni,  illusioni  ed  errori.  1 
filosofia  non  cambia  che  l'oggetto  delle  passioni;  e  il  pia( 
re  e  il  doloro  sono  i  minimi  termini  d' ogni  ragtonamenl 
Quindi  la  verità ,  quantunque  d'un  espetto  solo  ed  eterno,  i 
pare  multiTorme  e  indistinta  al  nostro  intelletto,  perchè  r 
dovendo  incominciare  a  concepirla  coi  sensi,  e  a  giudicai 
con  r  interesse  della  sola  nostra  ragione ,  la  vestiamo 
tante  e  sì  diverse  sembianze,  e  le  sembianze  di  tanti  ac 
denti  quante  sono  te  disparità  de'  climi ,  de'  governi ,  de 
educazioni,  e  de' nostri  individuali  caratteri;  onde  anc 
le  cose  men  dubbie  sono  assai  volte  mirate  dai  saggi  e 
mente  perplessa,  e  dagli  altri  lutti  con  occhio  incredulo 
abbagliato.  E  nondimeno  il  mortalo  non  s' affanna  d' erro 
in  errore,  se  non  perchè  travede  in  essi  la  verità  ch'ei  c«i 
ansiosamente ,  conoscendo  che  le  tenebre  ingannano  e  che 
luce  sola  lo  guida;  ma  la  natura,  mentre  gli  concesse  tan 
lume  d'esperienza  bastante  alla  propria  conservazione,  : 
mento  la  curiosità  e  limitò  l' acume  della  sua  mente,  ond 
tra  le  crudelità  ed  i  sospetti  eserciti  il  moto  della  esisteni 
sospirando  pur  sempre  di  vedere  tutto  lo  splendore  del  ver 
misero  s' ei  Io  vedesse  !  non  troverebbe  più  forse  ragioni 
vivere.  Or  per  me  stimo  non  potersi  mai  volgere  l'intellel 
degli  uomini  verso  le  cose  meno  incerte,  e  per  contini 
esperimento  giovevoli  alla  loro  vita,  prima  di  correggere 
passioni  dannose  del  loro  cuore,  e  di  distruggere  le  fai 
opinioni  ;  il  che  non  può  farsi  se  non  eccìlando  col  sen 
oento  del  piacere  e  del  dolore  nuove  passioni,  e  con  la  sp 
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ranza  dell'  ulililà  fecondando  di  migliori  opinioni  la  lor  fan- 
taaia.  Se  dunque  l' eloquenza  è  facolià  di  persuadere ,  come 
mai  potrà  dipartirsi  dalle  untane  passioni,  e  come  la  ragione 
e  la  verità  staranno  disgiunte  dall'  eloquenza?  Però  questa 
distintone  d'illuminare  e  di  dilettare  fu  a  principio  pretesto 
di  scienziati  che  non  sapeano  rendere  amabile  la  parola ,  e  di 
letterati  che  non  sapeano  pensare.  La  niosofìa  morale  e  poli- 
tica ha  rinunziato  la  sua  preponderanza  su  la  prosperità  degli 
Stati  da  che,  abbandonando  l'eloquenza,  si  smarrì  nella  me- 
tafisica ;  e  r  eloquenza  ha  perduta  la  sua  virtù  e  la  sua  dignità 
da  che  fu  abbandonata  dalla  filosofia  e  manomessa  dai  retari. 
Sciagurati!  si  professarono  architetti  di  un'  arte  senza  posse- 
der la  materia  ;  fantasticarono  limiti  alle  forze  intellettuali 
dell'  uomo  ;  s' eressero  dittatori  de'  grand'  ingegni  ;  ambirono 
di  magnificare  le  minime  cose ,  e  di  trasformare  il  falso  nel 
vero ,  e  il  vero  nel  falso  ;  l' ozio ,  la  vanità ,  l' avidità  accreb- 
bero la  moltitudine  degli  scrittori  ;  invano  la  natura  esclama- 
va :  Io  non  ti  ehm  al  ministero  di  ammaestrare  i  tuoi  conctl- 
ladini;  l'arte  lusingava,  insegnando  a  non  errare,  perchè 
giudicava  gli  scritti  derivati  dalle  passioni  degli  altri  ;  ma  l'arte 
non  parlò  più  alle  passioni,  perchè  non  le  sentiva;  la  fanta- 
sia, destituta  dalle  fiamme  del  cuore,  si  ritirò  fredda  nella 
memoria  ;  destituta  dal  criterio,  inventò  mostri  e  chimere  ; 
e  la  facoltà  della  parola  si  ridusse  a  musica  senza  pensiero. 

XII.  Poiché  i  suoni  e  i  significati  degl'  idiomi  si  trasfu- 
sero nelle  combinazioni  degli  alfabeti,  questa  ritrovato  perfe- 
zionò la  facoltà  di  pensare  e  i  mezzi  di  abbellire  e  di  per- 
petuare il  pensiero.  Le  norme  dello  stile  germogliarono 
spontanee  da  quelle  della  favella,  perchè  hanno  radice  negli 
organi  intellettuali  dell'  uomo,  mentre  le  regole  acccidentali 
secondavano  la  tempra  d' ogni  lingua  e  l'ingegno  degli  scrit- 
tori, finché  r  uso  e  il  consenso  valsero  a  convalidarle.  In- 
tanto il  tempo  e  le  vicende ,  svelando  molti  arcani  della  le- 
gislazione teologica,  dileguarono  le  prime  illusioni;  però  la 
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poesia  segni  a  cooforUre  con  l' entudasmo,  con  lA  pittura  e 
con  l' armonia  le  utili  passioni  degli  uomini ,  ma  concesse  agli 
atoriui  d'illuminarle  con  l'osservazione  degli  avvenimenti,  ed 
agli  oratori  di  persuaderle  col  calore  della  poesia ,  con  1'  espe- 
rìensca  della  storia  e  con  l' evidenza  della  ragione.  Ne'  poeti 
dunque ,  negli  storìd  e  negli  oratori  contiensi  la  letteratura 
delle  naiioni ,  la  quale  tanto  è  piiì  pregna  di  bella  eloquenza, 
quant'  e  piìl  derivata  dai  sentimenti  del  cuore,  dalle  ricchezze 
della  fantasia,  dal  nerbo  del  raziocinio  e  dalla  convinzione 
del  vero.  Quindi  la  greca  letteratura  fu  sorgente  ed  esempio 
agli  stiidj  di  tutta  l'Europa,  perchè  nìun  popolo  trapassò  ve- 
loce al  pari  degli  Ateniesi  dalla  fierezza  della  barbarie  alla 
raffinatissima  civiltà;  e  ninno  potè  riunire,  quant' essi,  le 
passioni  e  il  criterio,  che  pur  sogliono  preponderare  ad  età 
difTerenti  negli  individui,  ne' popoli  e  nelle  lingue.  Solone 
meditò  di  scrivere  in  versi,  e  fra  le  ceremonie  de'  sacerdoti 
e  gli  oracoli,  le  leggi  d'una  cittì,  ove  già  i  metafìsici  conten- 
deano  l'Eliso  a' mortali,  e  l'onnipotenza  agi' ìddii;  ove  le  virtù 
della  libertà  regnavano  ad  ora  ad  ora  con  l'insania  della  licen- 
za, e  la  tirannide  anch'  essa  era  costretta  ad  essere  moderata 
e  magnanima.  Un  popolo  che  sapeva  e  ragionare  ed  illudersi, 
e  coronare  la  virili  ed  esiliarla',  che  trucidava  i  tiranni ,  de- 
bellava le  armi  di  tutta  l'Asia,  dava  norme  di  giustìzia  a' Ro- 
mani ,  e  non  sapea  godere  né  la  giustizia ,  né  la  hberta .  né 
la  pace;  un  si  fatto  popolo  doveva  esercitare  la  sagacità 
de'  prudenti,  il  valore  de'  forti,  la  virtii  de'  savj  e  il  vigor 
de^'  ingegni  ;  dovea  congiungere  ne'  loro  pensieri  1'  entu»a- 
smo  ed  il  calcolo,  e  nella  loro  lingua  il  colorito,  la  musica  e 
tutto  il  disegno  ad  un  tempo  e  la  filusoRca  precisione.  '  Ma 

■  E  questa  a  me  pare  in  gran  jiarte  la  causa  della  originalità 
«  della  fecondità  dell'italiana  letteratura  "in  Fireoie,  ove,  a'tempi 
di  Dante,  lo  slato  popolare  e  la  lìijcriì  eccitavano  le  passioai  de' cit- 
tadini e  l'indegno  degli  scrjltorì;  mentri'  le  altre  cittì  d'ilalja ,  ri- 
dotte a  teudi  imperiali  <l;<lle  vittorie  di  l<'ederico  1  e  di  Federico  II 
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la  Grecia  Don  potendo  tramandarci  tutte  le  cause  della  sua 
fehcilà  nelle  lettere,  ne  die' in  vece  tutte  quelle  arti  che  le 
corrompono. 

Xlll.  Finche  la  filosofìa  s' attenne  all'  utile  verità  della 
pratica  morale  e  politica,  e  che  l'eloquenza  s'attenne  alla 
iilasofia,  la  città  fu  retta  da  quegli  ambiziosi  che  la  natura 
desina  alla  prosperità  delle  repubbliche ,  da  che  gli  ha  dotati 
d'  animo  generoso  e  di  egregia  prepotenza  d' ingegno.  E 
come  iprìncipi  degli  Ateniesi  non  doveano  mostrarsi  ardenti, 
prodi,  avveduti,  se  dalla  loro  virtù  pendeva  la  loro  patria,  e 
dalla  patria  la  loro  gloria  e  la  loro  possanza  ?  come  la  loro 
voce  si  sarebbe  mai  dipartita  dalla  passione  e  dal  vero ,  se 
l'eloquenza  sola  svolgeva  le  anime  fervide  e  liberissime 
de'  laro  concittadini?  Ma  poiché  il  furore  d' imperio ,  di  ric- 
vbeiie  e  di  fama  é  più  vile  e  più  cieco  quanto  più  vive  n^li 
uonunimeno  degni,  e  1'  eloquenza  signoreggiava  in  Atene  i 
teatri,  i  licei,  i  parlamenti  e  gli  eserciti ,  tutti  i  faziosi  che  fa 
natura  non  avea  creali  facondi ,  s'  argomentarono  di  ajutarsi 
con  l'arte.  Se  nonché  il  pensiero  e  il  modo  di  rappresentarlo 
risaltando  dalla  tempra  e  dall'accordo  del  cuore,  dell' im- 
maginatone e  del  raziocinio,  I'  eloquenza  non  è  frutto  di 
verun'  arte  ;  che  se  la  natura  non  forma  vigorose,  arrende- 
voli e  bilanciate  in  un  uomo  queste  potenze,  qual  occhio  mai 
saprà  indagarne  ì  difetli ,  quai  mano  applicarvi  i  rimedj?  E  non 
per  tanto,  mentre  la  civile  filosofia  fu  adulterata  dall'  arte  dia- 
lettica, r  eloquenza  cominciò  ad  e^ser  manomessa  dalla  re- 
torica. Già  la  metafisica  allettando  gì'  ingegni  più  nobili  alle 
sublimi  contemplazioni ,  fa  eoa  si  ch'ei  sdegnassero  di  dar 
utifi  esempi  ^'^  '"^'^  patria  per  aspirare  ad  ammaestrarla  su 
le  leggi  del  globo,  del  sole,  dei  cieli,  dell'etere,  del  caos, 
ddl' eternità,  dell'universo;  grandi  nomi,  incomprensibili 
idee,  e  quindi  involute  in  voci  mirabili  al  volgo.  Con  questo 
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esempio  si  coacervarono  in  un  vocabolo  solo  molle  idee  mo- 
rali, che  già  nell'uso  erano  determinate  e  sicure,  ma  che 
riunite  in  ana  divengano  indistìnte ,  e  parvero  astratte  ;  indi , 
sotto  colore  di  dilucidarle,  furono  tanto  divise ,  che  le  loro 
fila  facendosi  impercettìbili,  anche  le  loro  parti  sembrarono 
opposte  tra  loro,  e  bisognarono  nuovi  termini,  astrusi  an- 
ch' essi ,  perchÈ  applicati  a  nozioni  ignote  all'  uso  ed  al- 
l'esperienza:  così  gl'ingegni,  sviandosi  nel  labirinto  delle 
speculazioni,  armandosi  dì  termini  universali  in  cui  si  presu- 
mea  d' indicare  l' essenza ,  le  qualità ,  le  quantità ,  gli  acci- 
denti ,  ì  caratteri ,  le  differenze  e  le  coerenze  di  tutte  le  cose, 
e  schermendosi  o  con  distinzioni ,  inesatte  sempre  perchè  le 
parole  erano  indefinite  ed  ambigue ,  o  con  definizioni  che 
promettevano  di  accertare  la  natura  degli  enti ,  ma  che  svia- 
vano dalla  certezza  del  loro  uso ,  s'  imparò  ad  insidiare  la 
ragione  e  a  far  sospetta  la  verità:  quindi  la  moltitadine 
de'  sofìsti ,  r  indilTerenza  del  vero  eh'  essi  non  sapeano  difen- 
dere, l'irriverenza  al  giusto  ed  el  bello  che  poteano  negare, 
r  amore  del  paradosso  da  cui  solo  altendeano  trionfi ,  l' infi- 
nito numero  delle  quistìoni ,  la  libidine  eterna  di  controver- 
sie, l'arte  dialettica  iitsorama.  Su  queste  trame  fu  tessuta 
r  arte  retorica  da  quei  letterati  venali ,  che  promettendo  di 
far  eloquenti  gl'ingegni  vani  eie  lingue piiì  invereconde  ,  eb- 
bero le  cattedre  alTollate  di  demagoghi  e  di  pubblicani  che 
già  con  le  speranze  invadeano  gli  onori ,  te  leggi  e  l' erario 
della  repubblica.  Primo  Gorgia ,  che  non  poteva  amare  una 
città  nv'  egli  era  mercenario  e  straniero,  insegnò  in  Atene  a 
blandire  i  vizj  e  l' ignoranza  del  popolo,  ammaliandogli  l'in- 
telletto con  la  pompa  delle  figure ,  chiudendogli  il  cuore  alla 
voce  degli  affetti  e  del  vero,  lusingandogli  sensi  con  l'azione 
teatrale  e  con  la  cadenza  di  periodi  aculeati  e  sonanti.  '  Sali 
sul  teatro  e  si  prolTerì  parato  a  qualunque  argomento;  e  mo- 
<  P\3ì.me,Htpp.mtij.;  Cicerone,  OTotor., e.  M, Dionisio  Allear- 
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strd  che  si  può  declamare  con  lode  senza  meditaùone.  '  Fog- 
gia canoni  d'eloquenza  e  di  stile,  e  fu  padre  della  turba 
clamorosa  implacabile  de'  grammatici ,  intenti  sempre  ad  an> 
garìare  gli  scrittori  obbedienti  e  a  scornuuicare  ì  magnanimi. 
Insegnò  antitesi  a  chinonavea  nervi  e  spiriti  nel  pensiero;* 
luoghi  comuni  a  chi  non  sapea  le  materie  ;  '  descrizioni  ed 
amplificazioni  a  chiunque  mancava  di  fantasìa  pronta  e  pittri- 
ce; lenocinlo  di  declamazione  a  chi  non  avea  dignità  di 
aspetto  e  di  voce;  lascivia  d'idioma  a  chi  cercava  le  graue; 
superstizioni  per  le  regole  inanimate  a  chi  non  ha  senno  da' 
considerarle  calde  e  parlanti  ne' sommi  scrittori;  l'arte  in- 
somma,  che  nel  petto  de' letterati  fa  aottentrare  all' emula- 
zione l'invidia,  all' ardore  di  fama  la  vanità  degli  applaau, 
all'esempio  l'imitazione,  al  sapere  l'erudizione;  l'arte,  o 
giovani,  che  moltiplica  i  precettori,  che  nella  prima  educa- 
zione snerva  le  fibre  de'  più  forti  intelletti ,  che  per  tanti  se- 
coli fé'  ricca  d' ineùe  la  italiana  letteratura.  Almeno  la  lette- 
ratura fosse  divenuta  disutile,  senza  divenire  scellerata  ed 
iobmel  Ma  quel  Gorgia  stesso,  ravviluppando  nelle  fallacie 
dell'arte  dialettica  anche  Is  verità  concedute  al  senso  ed 
jdla  mente  degl'idioti,  celebrò  in  Atene  un  mestiere  che 
valeva  a  coronare  il  delitto ,  *  a  insanguinar  l' innocenza ,  ad 
esaltare  le  usurpazioni  degli  opulenti ,  a  santificare  le  libidini 
della  democrazìa  e  le  camificine  della  tirannide ,  a  tradire  la 

'  Platone,  in  Gorgia;  Cicerone,  De  fintbut,  ìib.  II,  cap.  I  ed 

altri. 

■  Ecco  un  passo  di  Gorgia  recato  da  Plutarco,  e  da  noi  tra- 
dotto  lelleralmeate:  ■  La  tragedia  è  va  Inganno,  nel  quale  colai 
cbeiDgauna  diviene  più  giosto  del  non  ingannaote,  e  l'ingannalo 
plii  uggio  del  non  ingannato.  *  Vedi  l'opuacolo  De  avdUndu  patiit, 

'  Coraca  siracusano  mandò  primo  in  Grecia  un  libro  retorico, 
ttsnila  sn  le  fallacie  dialelticbe.  Vedi  1  Prolegomeni  od  Ermogtn* 
premo  i  retorici  antichi;  ed  ArUtoUle,  flc(.,llb.  Il,  e.  SI.  QaiDdl 
l^lagora,  discepolo  di  Democrito,  scrisse  il  libro  Del  luoghi  eo- 
nuii.-ArisL,  ib.,  iib.  I,  cap.  3  ,  e  Cicerone,  Topie. 

'  Gorgia  presso  Glcer.,  De  eUtrit  aralorihii,  cap.  13. 
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patria ,  a  vender  l' anima ,  a  contaminare  di  fiele  e  di  sangue 
la  vecchiaja  di  Socrate. 

XIV.  E  Socrate  che  non  ambiva  nò  gloria  di  sciemiato, 
né  emolumenti  di  retore ,  né  dignità  di  capitano  e  di  pritano, 
ma  che  vedeva  qnanto  le  virtù  di  cittadino  scadeano  con  la 
vera  etoquenia ,  e  con  esse  l' onore  e  la  libertà  della  patria ,  ri- 
petea  que'  consigli  cbe  tanti  scrittori  hanno  serbati  a  noi  po- 
steri. Ed  io  li  leggeva  per  emenda  della  mia  vita;  ma  oggi, 
poiché  nelle  poetiche  e  ne'  trattati  non  so  discemere  ajuti  al- 
l'istituto  di  professore,  ordinerò  quei  consìgli  di  Socrate 
per  unica  norma  alle  lezioni  ch'io  potrò  scrivere  ;  e  piact^ia  a 
voi  pure  di  udirli.  Uditeli  ;  benché  forse  il  mio  stile,  non  cei^ 
tamenle  l' arbitrio  de'  miei  pensieri ,  potrà  nolare  il  discorso 
di  quel  giustissima  tra  i  mortali. 

—  0  Ateniesi,  adorateDio,  e  non  aspirate  a  conosceHo; 
amate  il  paese  ove  la  natura  vi  ha  fatto  nascere ,  e  seconde- 
rete le  leggi  dell'  universo  ;  non  disputate  sull'  anima ,  ma 
dirigete  le  vostre  passioni  verso  le  cose  che  giovarono  a'  no- 
stri padri.  0  miei  concittadini,  non  a  tutti  è  dato  di  essere 
oratore  0  poeta:  coltivate  i  vostri  poderi,  permutate  i  frutti  e 
le  merci ,  poiché  tutti  abbiamo  necessità  della  terra  e  a  pochi 
manca  l'industria:  tutti  i  padri  possono  educare  i  loro  fi- 
gliuoli a  venerare  gl'iddiì,  ad  obbedire  alle  leggi,  ad  amare 
la  patria;  e  tutti  i  giovani  possono  difenderla  co'Ioro  petti: 
ma  in  ogni  studio  ascoltateli  proprio  Genio,  e  sarete  onorati 
e  benemeriti  cittadini.  Sì,  Ateniesi,  un  Genio  parla  nel  petto 
a  ciascheduno  di  noi  ;  però  1'  oracolo  consultato  da'  miei  ge- 
nitori rispose  :  Cbe  facessero  voti  a  Giove  padre  e  alle  Muso, 
e  che  mi  abbandonassero  in  tutto  al  mio  Genio;  '  il  quale, 
interrogato  da  me,  esortavamì  di  studiare  ciò  che  poteva  es- 

<  Plutarco,  De  Genio  Socraiii.  TotU  i  pensieri  e  gli  argoraenli 
di  questo  discorso  turono  da  noi  rellgiosainenie  ricavali  da  moUi 
scriiiori  anilclii,  e  seRDataiuente  dai  Memorabili  e  dal  Cotieito  di 

:>eDotoale,  e  AM'Apulogia  di  Platone. 
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sere  utile  a  me  stesso  ed  agli  altri.  Onde  imparai  musica  da 
Damone,  e  volli  vedere  cosa  fosse  poetica ,  letorica  e  geo- 
metria, e  considerai  le  arti  e  gli  artefici,  ed  ascoltai  filosofìa 
universale  dal  vecchio  Anassagora,  e  fui  prediletto  discepolo 
di  Archelao,  e  volli  anche  da  Diotima,  donna  di  elegantissi- 
RIO  ingegno,  apprendere  dottrine  d'  amore.  '  Or  benché  fossi 
da' precettori  stimato  dì  feliceiatelletto.Tiiuna  verità  m'avve* 
nia  d'imparare  si  certamente  eh' io  potesBÌ  rìdirìa  senza  timor 
di  mentire  e  di  nuocere.  Anzi  il  Genio  mi  comantlava  ognor 
pili  di  rinunziare  all'  onore  ed  al  lucro  di  quegli  sludj,  ed  an- 
che  all'  arte  della  scultura  insegnatami  dal  padre  mio,  e  che 
unica  ornai  poteva  camparmi  da  povertA ,  per  vivere  invece  tra 
^i  uomini,  e  considerare  e  dire  le  cose  che  li  fanno  disgra- 
ziati 0  felici.  Da  indi  io  qua  mi  vedete  nelle  vie  più  frequenti, 
e  tra  le  gioje  e  le  querele  degli  uomini,  e  nelle  tende  e  nelle 
officine,  si  che  chiunque  a  cui  piaccia,  mi  risponda  e 
m' ascolti;  e  dopo  avere  udita  e  considerata  ogni  cosa,  pale- 
so, com'io  so,  quelle  sole  verità  ohe  vedo  chiarissime  nella 
mente  e  che  sento  nel  petto  profondo,  e  che  taciute  mi  fa- 
riano  colpevole  e  disonesto  dinanzi  al  mio  Genio.  Ma  la  ve- 
rità che  mi  è  da  tanti  anni  manifestala  dalla  condizione  della 
patria,  e  che  mi  fa  ognor  più  colpevole  ed  importuno  in 
Alene,  è  questa  che  Ìo  voglio  ripetervi,  perchè  mi  si  è  fitta 
piùtenacemeote  nell'animo.  OAteniesi:  massima  impostura 
e  pubblica  calamità  si  è  l' accostarsi  ad  un'  arte  senza  inge- 
gno, studio  e  coraggio  convenienti  ad  esercitarla.  Che  né  io, 
tuttoché  figliuolo  e  discepolo  di  scultore,  avrei  potuto  emu- 
lare le  statue  di  Fidia  ;  ne  Fidia  cessò  di  fare  i]  simulacro  di 
Pallade,  quantunque  ei  prevedesse  che  per  quel  lavoro  sa- 
rebbe morto  in  prigione. 'Se  dunque  l'amore  di  un'arte  n 
conforta  contro  la  povertà  e  l'ingiustizia,  voi  sarete  miseri 

•  DI  luta  questi  stndj  di  Socrate  vedi  il  Brackero,  Historia 
phiioiophim ,  tonoi,  parte  li,  lib.  li,  cap.  3,  DttcMa  loerafìM 

*  Diodoro  Siculo,  Itb.  MI  ;  l'IuUrco ,  in  Pericle. 
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forse  nell'opinione  degli  altri,  ma  compianti  dagli  uomini 
buoni ,  e  gloriosi  in  fuluro ,  e ,  quel  che  è  più ,  soddìsratli  nel 
vostro  cuore.  Ma  se  studiate  eloquenza  e  poesia  non  per  altro 
che  per  vivere  mollemente,  voi  non  seconderete  lo  scopo  dì 
queste  arti,  le  profanerete  con  mercimonio  servile,  e  lasce- 
rete  quelle  che  potriano  farri  piA  avventurati  e  più  ooesti. 
Però  il  divino  Omero  cantò  che  la  Musa  gliavea  rapito  it 
caro  lume  degli  occhi,  ma  che  l'aree  pur  compensato  di 
tanta  disafvenlura,  concedendogli  l'amabile  canto.  '  E  in  vero 
la  poesia  è  una  divina  concilazione  del  Genio  e  certa  sa- 
pienza ispirata;  però  non  é  motto  che  udimmo  l'oracolo  in 
Delfo;  interrogato  da Cherefonte ,  rispondere  A'Euripidee 
Sofocle  erano  laptenli  tra  gli  tiomiai.  *  Or  chi  non  reputa  emi- 
nentissima  la  facoltà  di  persuadere?  che  seni'  essa  né  poeti 
né  storici  acquisterebbero  grazia  e  credenza;  e  vedo  che 
quante  discipline  s'insegnano,  tutte  s'insegnano  col  discor- 
so ;  e  so  che  per  essa  Temistocle  ed  altri  forti  salvarono  la  re- 
pubblica, e  la  fecero  gloriosa  e  possente,  tuttoché  arringas- 
sero nell' assemblea  ravvolti,  all'uso  di  Pericle,  nella  clamide 
e  senza  gesti  ni  melodia.  '  Però  chi  tiene  quest'  arte  e  pud 
compartirla  per  oro,  come  s'usa  da  Gorgia  Leontino  e  da 
Polo.èda  stimarsi  cittadino  benefico  e  beatissimo  Ira' mor- 
tali. Ch'  ei  senza  dubbio  deve  insegnare  che  questi  facitori  di 
ditirambi  aggui^lino  Alceo ,  senza  avere  liberata  la  patria  ;  e 


■  Omero,  OdiuM,  canto  Vni,  versi  61, 61. 

■  Vedi  idQe  celebri  versi  di  quest'Oracolo  e llcUrpretaiione 
dlSvIdR,  all'art.  Xsfxij. 

'  Senofonte,  nel  Convito,  cap.  8,  39;  Eschine  fn  Timareo.  Ed 
È  memorabile  il  passo  di  Plutarco  nella  Vita  di  tiieia:  t  Cleoae 
»  levi)  la  decBDEa  ed  il  decoro  che  tà  conveagono  al  trlbaaaie  e  alla 
»  IrigoncUi  e  avendo  egli  il  primo  comìDciato  a  grldarforte  nel  con- 
1  cioDare,  ad  aprirsi  la  veste,  attattersi  sulla  cosda,  e  a  scorrere 

■  qua  e  li  neir  atto  stesso  che  par  favellava ,  inslaaò  quindi  in  co- 

■  loro  Glieli  maneKgiDavevaao  della  repubblica,  quella  liberti  licen- 
>  ^sa  e  quella  trascnraDu  dell'onesto  e  del  convenevole,  dalle 
1  quali  poco  dopo  messi  furono  in  iscompiglio  talli  gU  atbrì.  ■ 
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nieatre  pur  vegliano  all'  altrui  cena  molleggiando  piacevol- 
mente, scrivano  i  cori  d' Euripide  nostro  che  avea  sembiante 
verecondo  e  severo ,  e  che  nell"  ilarità  de'  conviti  ospitali  can- 
tava agli  amici:  Aborriamo  coloro  che  ceUbrhtido  molleggi 
fanno  gli  uomini  più  maligni;  '  anzi  deve  insegnare  a'  nuovi 
poeti,  i  quali  si  vanno  insidiando  con  invidia  mortale,  ad 
emulare  le  tragedie  di  Sorocle;  e  pure  Sofode,  benché  con- 
tendesse ad  Erupide  la  corona ,  non  però  cessò  d' onorarlo; 
e  quando  Euripide  mori,  egli  comparve  in  veste  lugubre,  e 
pianse  con  tutta  la  città  che  quel  nobile  capo  giacesse  in 
tomba  straniera,  né  patì  che  gli  attori  a  que'  giorni  rappre- 
sentassero coronati  l' Edipo.  *  Inoltre  Gorgia  deve  negli  ora- 
tori politici  infondere  giustìzia  per  discernere  l' utilità  delle 
leggi,  e  temperanza  per  amministrare  V  erano,  e  prudenza 
per  non  irritare  te  tribù  negli  scandali,  e  (rravitì  per  sedarli, 
e  fortezza  per  dissipar  le  fazioni,  e  desterità  co' nemici  e  con 
gli  alleati,  e  lealtà  in  parlamento,  e  valore  nel  campo,  per- 
chè le  sentenze  non  sieno  smentite  dai  fatti.  Come  si  possa 
insegnar  tutto  questo  non  saprei  dire;  e  mi  pare  potenza 
maggiore  dell'  umana.  Vedo  bensì  giudici  ed  oratori  sorgere 
giovinetti  da  quelle  scuole;  e  voi  vedete  a  che  termini  siano  gli 
ordini  e  i  costumi  della  repubblica.  Che  se  qudl'arte  non 
tende  che  ad  accattare  regali  dagli  ambiziosi  e  voti  dal  popo- 
lo ,  non  dubito  eh'  ella  sia  facilissima ,  dacché  basta  piaggiare 
i  più  prodighi ,  e  decretando  i  tre  oboli  a'  poveri  sì  che 
v'intervengano,  far  ozioso  teatro  dell'assemblea  per  pro- 
verbiare i  pili  saggi.  Or  tutti  voi  ricordate  che  mentre  i 
relori  insegnavano  le  loro  arti,  i  trenta  tiranni  pubblica- 
rono legge  perch'  io  solo  non  fossi  oratore  ;  e  quella  legge 
mi  «gnidcò  che  nell'  amor  della  patria  spira  certo  fuoco  di- 
vino, e  nella  verità  una  beltà  incorruttibile ,  a  cui  non  giunge 

■  Elisilo,  Varia bJif.,  libro  Vili, e.  13;  Emip-inUetan.  pressa 

Ateneo,  lib.  XIX. 

■  Tliom.  Mag.  tn  Vtla  Euripidii.  Svida  in  Kfsxi- 
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ildiscoTso  impetuosa  e  rìpulito  ile'  retori;  e  eh'  io  doveva  te- 
nermi veracemente  oratore,  poiché  a  me  solo  e  non  ai  mae- 
stri vìen  dato  di  non  far  peggiore  con  l' eloquenza  veruno  di 
voi ,  anzi  giovai  per  alcuni  ad  innamorarvi  dell'  onestà.  '  Ma 
come  siasi  la  cosa,  certo  è  cbe  il  Genio  mi  cosentl  quesla 
proprietà  d'oratore;  perchè  né  quando  mi  opposi  io  solo  alle 
crudeltà  dell'oligarchia,  né  quando  in  democrazia  per  non 
\'iolare  il  pubblico  giuramento  negai  d' approvare  nei  senato 
una  sentenza  che  mi  pareva  non  giusta,  ne  adesso,  né  mai 
avrei  detto  parola ,  se  la  voce  del  Genio  m' avesse ,  come 
suole  talvolta,  disanimato.  Or.poichèque' trentasisono  can- 
giati, ma  non  i  modi  della  nitlà,  io  mi  vedo  assai  vicino  alla 
morte.  E  veramente  Omero  attribuì  ad  alcuni  nella  fine  della 
loro  vita  certa  prescienza  dell'  avvenire  ;  e  piace  anche  a  me 
dì  emettere  un  vaticinio:  Io  morrò  in  giustamente.  Se  il  vivere 
o  il  morire  sia  miglior  cosa ,  è  a  tutti  incerto  fuori  che  a  Dio: 
questo  so,  che  di  me  faranno  testimonianza  il  tempo  passato 
ed  il  futuro. — E  mori;  e  un  retore  ordì  la  calunnia,  e  un  ricco 
fazioso  pagò  lo  spergiuro  de'testimonj  e  de'giudici,  e  un  poeta 
d'inette  tragedie  perorò  contro  Socrate,  e  trecento  Ateniesi 
lo  condannarono ,  e  la  sapienza  fuggi  <ial  governo ,  e  l' elo- 
quenza ammutì,  e  Atene  fu  serva  de'  retori  cbe  fecero  esi- 
liare tutti  i  filosori:  '  e  Italia  pure  li  vide  espulsi  quando  Do- 
iniiiano  insigniva  un  retore  del  consolato ,  *  il  retore  Quinti- 
liano, che  nelle  Istituzioni  ov'  ei  -predica  la  lealtà  indispensa- 
bile agli  oratori,  parlando  di  Domiziano,  di  quell'ingrato 
insidiatore  di  Tito,  di  quell'  invido  (iranno  d'ogni  virtù,  di 
quel  carnefice  industrioso,  lo  chiama  censore  santissimo 
de' costumi,  e  in  tutto,  e  nella  eloquenza  eminenlissinut.  " 

'  Simpono,  cap.  Vili,  gì;  cap.  IH,  J5. 

*  Vedi  Brucheru,  Sfurio  fitosof.,  alla  Vlia  di  Teoiraslo;  e  I'Ed- 
cicloiiedla ,  art,  Aristotèlisme. 

'  Tacilo,  Vita  d'Agricola  sul  principio;  Svetonio,  in  Dumi- 
tiaao;  ed  Eorico  Dodwello,  Jnnalei  Quìuliliaaei. 

'Inttilut.  Orai.,  lib.  IV,  nel  proemio. 
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XV.  Cofi  r  arte  andò  deturpando  sino  a'  di  nostri  )e  let- 
tere; non  però  valse  ad  annientare  il  decreto  della  natura  che 

le  destinò  ministre  deile  immagini,  degli  affetti  e  della  ra- 
gione dell'  uomo.  E  mentre  Isocrate  pronunziava  dopo  dieci 
anni  di  squisitissima  industria  un  panegìrico  della  repubblica, 
ove  intendendo  di  esaltarla  con  t' eleganza,  vituperavala  col 
raziocinio  ;  '  e  mentre  versaggiatori  e  sofisti  traRicavano  l' in- 
gegno eie  Muse,  Tucidide,  Demostene  e  Senofonte  apparec- 
ciiiavano  escmpj  immortali  d' elevata ,  di  maschia  e  di  affet- 
luosa  eloquenza.  La  storia  di  Plinio  e  i  versi  di  Giovenale  e 
di  Persio  insegnarono  a'  declamatori  ed  a'  poeti  di  Roma  co- 
me le  lettere  giovino  alle  scienze,  e  consacrino  gli  adulatori 
ed  i  \^\^  all'  infamia.  Anzi  Tacito  impose  si  fattamente  rispetto 
a  quei  retori ,  che,  non  attentandosi  di  nominarlo,  lasciarono 
scritto  ne'  loro  libri  :  Che  V  alto  spirito  e  la  verità  perigliosa 
degli  annali  di  un  loro  conlemporaueo,  benché  ineritevoU  della 
memoria  de  secoli,  non  conseguirebbero  imitatori.  *  Dai  mezzi 
con  che  gli  egregi  letterati  di  tutte  le  età  ottennero  fama  ed 
amore  nel  mondo,  appare  omai  l'ufficio  della  letteratura; 
appare  che  la  natura ,  creando  alcuni  ingegni  alle  lettere ,  li 
confida  all'  esperienza  delle  passioni,  all'  inestinguibile  deside> 
rio  del  vero,  allo  studio  dei  sommi  esemplari,  all'  amore  della 
gloria,  alla  indipendenza  della  fortuna  ed  alla  santa  cariti 
Ma  patria.  Qalunque  manchi  di  queste  proprietà  negli  uo- 
mini letterati,  niun'arte  mai,  niun  istituto  di  università  o 
d'accademia,  niuna  munificenza  di  principe  farà  che  le  let- 
tere non  declinino,  e  che  anzi  non  cadano  nell' abbiezìone 
ove  tutte  o  in  gran  parte  mancassero  queste  doti.  0  Italiani  ! 
qual  popolo  più  dì  noi  può  lodarsi  de'benefjzj  della  natura? 

*  In  qiieiroraziooe  Isocrate  piantò  per  assioma  che  l'eloqnenza 

debba  magnificare  le  minima  cose ,  ed  impicciolire  le  grandi  ;  e  iiro- 
cede  esallanilo  1  benemeriti  (ti'gli  Ateniesi.  Vedi  Lonsiiio,  Dei  Su- 
blime, cap.  Sri ,  cbe  da  quell'assioma  desume  il  vituperio  d'Alene. 
'    '  Quiniìliauo,  Imtiitit. ,  lib.  X,  cap.  i . 
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ma  chi  più  di  noi  (né  dissimulerò  ciò  che  sfmbrainì  vero , 
quando  l' occasione  mi  comanda  di  palesa  rio),  chi  più  di  noi 
trascura  o  profonde  que'benefìzj?  A  che  vi  querelate  sei 
germi  dell'  italiano  sapere  sono  coltivati  dagli  stranieri  che  ve 
gli  Dsurpano?' Meritamente  ne  colgono  il  frutto:  la  lettera- 
tura che  illumina  il  vero,  fa  sovente  obltiare  gli  scopritori  e 
lodare  con  gratitudine  chiunque  sa  renderlo'  amabile  a  chi 
lo  cerca.  Pochi,  é  vero,  in  Italia  levarono  altissimo  grido,  non 
perchè  soli  filosofassero  egregiamente,  ma  perchè  egregia- 
mente scrivevano  le  loro  meditazioni,  e  perchè,  amando  la 
loro  patria,  si  emanciparono  dall'ambizioso  costume  di  det- 
tare le  scienze  in  latino,  ed  onorarono  il  materno  idioma: 
quindi  le  opere  del  MachiaveUi  e  di  Galileo  risplendono  an- 
cora tra  i  pochi  esemplari  di  faconda  filosoRa;  e  lo  stile  asso- 
luto e  sicuro  del  libro  De'  delitti  e  delle  pene,  e  1'  elegante 
lattato  del  Galiani  Su  le  monete  vivranno  nobile  ed  eterno 
retaggio  tra  noi  ;  e  mille  Italiani  sanno  difenderlo  della  usur- 
pazione e  della  calunnia.  Ma  poiché  oggi  gli  scenziati  non 
degnano  di  promuovere  i  loro  stiKÌj  con  eloquenza,  poiché 
non  si  valgono  delle  attrattive  della  toro  lingua  per  farli  pro- 
prietìcarae  comune  agi'  ingegni  concittadini,  non  sono  essi 
soli  colpevoli  se  pochi  si  curano  ,  se  pochissimi  possono  ven- 
dicare la  loro  fama,  e  se  tutti  corrono  a  dissetarsi  ne' fonti, 
ì  quali  se  non  sono  più  salutari ,  sembrano  almeno  più  limpi- 
di? Quanti  dotti  non  serbano  ancora  in  Italia  con  sudori  e  con 
zelo  la  riverenza  e  l' amore  alla  lingua  ed  alle  opere  greche?  e 
chi  di  loro  non  ci  esalta  Tucidide  che  fu  esempio  al  sommo 
degli  oratori  e  alla  velocità  di  Sallustio  e  alla  fede  di  Tacito? 
chi  non  ci  esalta  Senofonte,  pregno  di  socratica  virtù  e  di 
passone  e  di  storia  e  di  militare  scienza  e  di  soavissimo 
siile?  e  Polibio  insigne  maesko  di  governo  e  di  guerra?  Ma 

'  L^^id  l'orailoDe  iDSUgiinle,  fntomo  al  debito  di  onorare  i 
primi  looprilori  iti  Vero,  dì  Viocenzo  Monti,  cbe  in  questa  catte- 
dra nella  nnlversftk  di  Pavia  fu  mio  predecessore. 
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chi  mai  dolio  di  greco  dìfTonde  le  loro  ricchezze?  clii  li  tra- 
duce con  amore  eguale  alta  toro  fama?  Giacciono  que'  solenni 
scrìltorì  neir  obblio  de'  vòlgaritzatori  imprudenti  e  venali  del 
secoli  scorsi ,  e  ad  ogni  llaliaii 6  educalo  è  pur  forza  di  stu- 
diarci in  lingua  straniera  e  comperare  a  gran  prezzo  i  barba- 
rismi che  vanno  ognor  più  deturpando  la  nostra,  lo  vedo 
cinquanta  versioni  delle  lascivie  di  Anacreonte,  e  non  una 
de'  libri  filosofici  di  Plutarco,  non  una  degna  di  palesar  quei 
tesori  di  lutLa  la  fìlosona  degli<4ntichi.  Volgetevi  alle  vostre 
bibliotecbe.  Eccovi  annali  e  comihentarj  e  biografie  ed  elogj 
accademici,  e  II  Crescimbeni  ed  il  Tiraboschi  ed  il  Quadrio; 
ma  dov'  è  un  libro  che  dìecerna  le  vere  cause  della  decadenta 
dell'utile  letteratura,  che  riponga  l'onore  italiano  pifi  nel 
merito  che  nel  numero  degli  scrittori,  che  vi  nutra  di  ma- 
schia e  spregiudicata  lìlosofìa,  che  col  potere  dell'eloquenza 
vi  accenda  all'  emulazione  degli  uomini  grandi?  Ah  le  virtù, 
te  sventure  e  gli  errori  degli  uomini  grandi  non  possono 
scriversi  nelle  arcadie  e  nei  chiostri!  Eccovi  d'allra  parte  e 
cronache  e  genealogie  e  memorie  municipali  e  le  congerie 
del  benemerito  Muratori ,  ed  edizioni  obbliate  di  storici  di 
ciascheduna  città  d' llalia  :  ma  dov'  è  una  storia  d' Ilalìa?  E 
come  oserete  lodare  senza  rossore  gli  esempj  di  Livio  e  di 
Niccolò  Machiavelli,  se  voi  potele  e  non  volete  seguirli?  co- 
me ricambi  erete  le  vigilie  de'noslri  padri,  se  non  profittate 
de'  documenti  che  vi  apprestarono?  È  vero;  ninno  ramme- 
mora senza  lacrime  le  liberalità  della  famiglia  de'  Medici 
verso  le  arti  bèlle  e  le  lettere;  ma  si  aspettò  che  un  Inglese, 
disotterrando  i  tesori  de'  nostri  •rchivj ,  rimeritasse  i  prini^pi 
italiani  d'un  esempio  che  illuminò  la  barbarie  dell'Europa: 
si  aspettò  che  la  storia  de'  secoli  di  Lorenzo  il  Magnifieo  e  di 
Leone  X  ci  venisse  di  là  dall'oceano.  0  Italiani,  io  vi 
esorlo  alle  storie,  perchè  niun  popolo  più  di  voi  può  mo- 
strare né  più  calamiti  da  compiangere,  né  più  errori  da  evi- 
tare, sé  più  virtù  che  sfacciano  rispettare,  né  più  grandi 
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anime  d^e  di  essere  liberate  dalla  obbliviane  da  chiunque 
di  noi  sa  che  si  deve  amare  e  difendere  ed  onorare  la  terra 
che  fa  nutrice  ai  nostri  padri  ed  a  noi,  e  che  darà  pace  e  me- 
moria alle  nostre  ceneri.  Io  vi  esorto  alle  storie,  perché  an- 
gusta è  r  arena  degli  oratori;  e  chi  ornai  può  contendervi  la 
poetica  palma?  Ma  nelle  storie  tutta  si  spiega  la  nobiltà  dello 
stile,  faiUi  gli  afielti  delle  virtù,  tutto  l' incanto  della  poesia, 
tutti  i  precetti  della  sapienza ,  tutti  i  progressi  e  i  benemeriti 
dell' italiano  sapere.  Chi  dì  noi  non  ha  figlio,  fratello  od  amico 
che  spenda  il  sangue  e  la  gioventù  nelle  guerre?  e  che  spe- 
ranze, che  ricompense  gli  apparecchiate  T  e  come  nell'  agonìa 
della  morte  lo  consolerà  il  pensiero  di  rivivere  almeno  nel 
petto  de'  suoi  cittadini ,  se  vede  che  la  storia  in  Italia  non  tra- 
mandi i  nobili  fatti  alia  fede  delle  venture  generazioni  1  Forse 
ta  sola  poesia  e  la  magniGcenza  del  panegirico  potranno  ri~ 
munerar  degnamente  il  principe  che  vi  dà  leggi  e  milizia  e 
compiacenza  del  nome  italiano?  Oh  come  all'  esaltazioni  con 
che  Plinio  Secondo  si  studia  di  celebrare  Trajano ,  oh  come 
il  saggio  sorride  !  ma  quando  legge  le  poche  sentenze  di  Ta- 
cito ,  adora  la  sublime  anima  di  Trajano,  e  giustifica  quelle 
vittorie  che  assoggettarono  i  popoli  all'impero  del  più  ma- 
gnanimo Ira  i  successori  di  Cesare.  '  Quali  passioni  frattanto 
la  nostra  letteratura  alimenta,  quali  opinioni  governa  nelle 
famiglie ,  come  influisce  in  que'  cittadini  collocati  dalla  for- 
tuna tra  r  idiota  ed  il  letterato ,  tra  la  ragione  di  stato  che 
non  può  guardare  se  non  la  pubblica  utilità ,  e  la  misera  plebe 
.che  ciecamente  obbedisce  alle  supreme  necessità  della  vita, 
in  que'  cittadini  che  soli  devono  e  possono  prosperare  la  pa- 

<  E  die  dirò  io  di  quelli  scrìtlorl  cbe  senra  celelnìtì  letteraria, 
senza  onore  domestico,  senza  amore  agli  studj  e  alla  patria  s'acco- 
stano a  celebrare  le  glorie  del  principe?  Intami  in  perpetuo,  se  la 
loro  penna  potesse  almeno  aspirare  ad  una  iotame  immoriatità!  Ha, 
vili  edignoranU  ad  un  tempo,  banno  per  principio  e  fine  d'ogni  linea 
che  scrivoDO,  il  prezzo  della  dedicatoria.  Sapieniemente  Ottaviano, 
uue  era  in  oecesdU  di  alimentare  le  lettere  e  di  rispettare  ^'iage- 
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trìa  perché  hanno  e  tetti  e  campi,  eà  autorità  di  nome,  e 
cRrlezza  di  ereiKtà,  e  che  quando  possedono  virtù  civili  e  do- 
meniche, hanno  mezzi  e  vigore  d' insinuarle  tra  il  popolo  e 
di  parteciparle  allo  Stato?'L' alla  letteratura  riserhasiapocfai, 
odi  a  sentire  e  ad  intendere  profondamente ,  ma  que'  moltis- 
simi che  per  educazione,  per  agi  e  per  l'umano  bisogno  di 
occupare  il  cuore  e  la  mente  sono  adescati  dal  diletto  e  daU 
l'olio  tra' libri;  denno  ricorrere  a' giornali,  alle  novelle,  alle 
rime;  così  si  vanno  imbevendo  dell'ignorante  malignìlìi  de- 
gli uni,  delle  stravaganze  degli  altri,  del  vaniloquio  de'  ver- 
seggiatori; così  inavvedutamente  si  nutrono  di  sciocchezze  e 
di  vizj,  ed  imparano  a  disprezzare  le  lettere.  Ma  indarno  la 
Ciropedia  e  il  Telemaco ,  tramandatici  da  due  mortali  cospi- 
cui nelle  loro  patrie  per  dignità  e  per  costumi,  ne  ammoni- 
scono che  la  sapienza  détta  anch'  essa  romanzi  alla  Musa  e 
alia  Storia;  indarno  il  Via^ffiofl'jJiuicani  ci  porge  luminosis- 
simo specchio  quanto  possa  un  romanzo  senta  taccia  di  men- 
zogna iniziare  i  men  dotti  nel  santuario  della  storica  filosofia  ; 
indarno  e  i  Germani  e  gl'Inglesi  ci  dicono  che  la  gioventù 
non  vive  che  d'illusioni  e  di  sentimenti,  e  che  la  bellezza 
non  è  immune  dalle  insidie  del  mondo  ;  e  che,  poiché  la  na- 
tura e  i  costumi  non  concedono  di  preservare  la  gioventiì  e  la 
lielleiza  dalle  passioni,  la  letteratura  deve,  se  non  altro,  nu- 
trire le  meno  nocive ,  dipingere  le  opinioni ,  gli  usi  e  le  sem* 
bianiedei  giorni  predienti,  ed  ammaestrare  con  la  storia  delle 
famìglie.  Secondate  i  cuori  palpitanti  de' giovanetti  e  delle 
fanciulli!  ;  assuefateli ,  iìncbè  son  creduli  ed  innocenti ,  a  com- 
piangere gli  uomini,  a  conoscere  ìloro  difetti  ne' libri,  acer< 
care  il  bello  ed  il  vero  morale  :  te  illu^ooi  de'vostrì  racconti 

gni,  spediva  decreti  percbè  gli  scrittori  d' Ignobile  fama  non  Io  lo- 
dassero; Ingeaia  iu«eu(j  tui  omnibai  modia  Augutlia  fovit.  Recilaalei 
tt  beaigae  el  pafienler  aadivit  :  nec  tantum  carmina  tt  hitlorias,  ted 
it  «raJJonef  et  tlialogoa,  Campoai  (arnen  aliquid  de  st,  niii  et  terio 
't  a  praeitantiisimii,  offeudebatiiT ;  admontbalque  praelora,  ne  pale~ 
tncQmmiinonibiaobioU/Uri.Sveiaii.tMb.  II,  cap.3. 
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svaniranno  dalla  fbnttisia  con  l'etè  ;  ma  il  calare  con  coi  co- 
minciarono ad  isiraire,  spirerà  conlinuo  ne' petti.  Offerite 
spontanei  que' libri  che  se  non  saranno  procacciati  utilmente 
da  voi ,  il  bisogno ,  l' esempio ,  la  seduzione  li  procacceranno 
in  secreto.  Già  i  sogni  e  le  ipocrite  virtù  di  mille  romanzi 
inondano  le  nostre  case;  gli  allettamenti  del  toro  stile  fanno 
quasi  abborrire  come  pedantesca  ed  inetta  la  nostra  lingua  ; 
la  oscenità  di  mille  altri  sfiora  negli  adolescenti  il  più  gentile 
ornamento  de'loro  labbri,  il  pudore.  E  trattanto  chi  de'no- 
stri  contemporanei  va  fìngendo  novelle  sugli  uu ,  lo  stile  e  le 
fogge  dell'  età  del  Boccaccio  ;  cbì  segue  a  rimare  sonetti  ;  uè 
l'ingegno  eminente,  né  la  sublime  poesia  di  que' pochi  che 
custodiscono  la  riputazione  degli  Stati  e  dei  prìncipi  basta  per  ' 
avventura  a  serbare  inviolato  il  Palladio  della  patria  lettera- 
tura. Abl  vi  sono  pure  in  tutte  le  città  d' Italia  uomini  predi- 
letti dalla  natura,  educati  dalla  filosofia,  d'incolpabile  vita, 
e  dolenti  della  corruzione  e  della  venalità  delle  lettere  ;  ma 
cbe,  non  osando  affrontare  l' insidie  del  volgo  dei  tetteraU  e 
le  minacce  della  fortuna,  vivano  e  gemono  verecondi  e  ro- 
miti. 0  miei  concittadini!  quanto  ò  scarsa  la  consolazione 
d' essere  puro  ed  illuminato  senza  preservare  la  nostra  patria 
dagl'  ignoranti  e  dai  vili  !  Amate  palesemente  e  generosamente 
le  lettere  e  la  vostra  nazione,  e  potrete  alfine  conoscervi  tra 
di  voi,  ed  assumerete  il  coraggio  della  concordia;  né  la  for- 
tuna né  la  calunnia  potranno  opprimervi  mai,  quando  la  co- 
scienza del  sapere  e  dell'onestà  v'  arma  del  desidie  della 
vera  ed  utile  fama.  Osservate  negli  altri  le  passioni  che  voi 
sentite,  dipingetela,  destate  la  pietà  che  parla  in  voi  stessi. 
quella  unica  virtù  disinteressala  negli  uomini  ;  abbellite  la 
vostra  lingua  dell'evidenza,  dell'energìa  e  della  luce  delle 
vostre  idee;  amale  la  vost'arle,  e  disprezzerete  le  leggi 
delle  accademie  grammaticali,  ed  arricchirete,  lo  stile;  am;iiL> 
la  vostra  patria ,  e  non  contaminerete  con  merci  straniere  la 
purità  e  le  ricchezze  e  le  grazie  natie  del  nosbo  idioma.  La 
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feriti  e  le  passioni  faranno  più  esatti ,  meno  inelli  e  più 
doviziosi  i  vostri  vocabolarj  ;  le  scienze  avranno  veste  italiana,  ; 
e  l'affettazione  de' modi  non  ratfredderà  i  vostri  pensieri.  Vi- 
sitale r Italia!  0  amabile  terrai  o  tempio  di  Venere  e  delle 
Muse!  e  come  ti  dipingono  i  viaggiatori  che  ostentano  di  oe- 
kbrarU!  come  t' umiliano  gli  stranieri  che  presumono  d' ani- 
maeslrarti!  Ma  chi  può  meglio  descriverti  di  chi  è  nato  per 
vedere  fino  eh'  ei  vive  la  tua  beltà?  chi  può  parlarti  con  più 
renreoti  e  con  più  candide  esortazioni  di  chiunque  non  è  ono- 
rato né  amato  se  non  ti  onora  e  non  t' ama?  Né  la  barbarie 
de' Goti,  né  le  animosità  provinciali,  né  le  devastazioni  dì 
taQtì  eserciti,  né  le  folgori  de'  teologi,  né  gli  studj  usurpati 
da'  monaci  spensero  in  quest'  aure  quel  fuoco  immortale 
che  animò  gli  Etruschi  e  i  Latini,  che  animò  Dante  nelle  ca- 
lamità dell'  esilio,  e  il  Machiavelli  nelle  angosce  della  tortu- 
ra, e  Galileo  nel  terrore  della  Inijuisizìone,  e  Torquato  nelja 
vita  raminga ,  nella  persecuzione  de'  retori ,  nel  lungo  amore 
infelice,  nella  ingratitudine  delle  corti,  né  tutti  questi  né 
tant' altri  grandissimi  ingegni  nella  domestica  povertà.  Pro- 
stratevi su'  loro  sepolcri ,  interrogateli  come  furono  grandi  e 
infelici ,  e  come  l' amor  della  patria ,  della  gloria  e  del  vero 
accrebbe  la  costanza  del  loro  cuore,  la  forza  del  loro  ingegno 
e  ì  loro  beneficj  verso  di  noi. 

XVI.  Queste  cose  (considerando ,  come  ho  saputo ,  la 
natura  dell'  uomo  e  le  storie]  ho  meditate  e  scritte  intorno 
all'orìgine  e  all'  ufficio  delta  letteratura.  Che  se  le  giudiche- 
rete di  vostro  profitto,  io  l'ascriverò  alla  efficacia  maravi- 
gliosa  del  vero ,  il  quale  benché  taciuto  per  lunghissima  età, 
ed  acremente  impugnato  dagli  uomini,  si  vendica  per  se 
stesso  dell'  obblivione  de'  tempi  e  della  pertinacia  delle  opi- 
nioni. Se  non  eh'  io  pure  non  avrò  forse  difesa  che  la  mìa 
propria  opinione;  ma  tolga  il  cielo  che  quanto  io  scrivo  possa 
riescire  mai  di  alcun  danno  alle  lettere  ed  all'  Italia. 
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LETTERA 
IN  DIFESA  DELL'ORAZIONE  INAUGURALE.' 

AL  SIGNOR   GIAMBATISIA   GIOVIO. 


DoctU  IH,  et  cgg  tictbo:  M  li  qaid  fbiu 
ignorari,  ìoitraiti  aie.   Qui»  dilcuùlìt 

umtambol  TcHutitTp..  Ad   Inercpudiim 

mia  piorcnii.  Super  pupillum  inuiiù, 

BupDDdeu  ,  obiHta  ,  ab^que   codIciiiìd- 
Dl:  et  loqiunto  id  quod  jniliun  ut,  ju* 


Mio  ugnore  ed  amico. 

Parevami  debito  di  amiciua  d' intitolare  a  Lei  la  prima 
eiliiione  di  quest'  operetta  ;  ma  poi  m' accorsi  eh'  era  debito 

<  Veramente,  come  vede  il  leilore,  noi  non  pabblichlamo  una 
letLera,  Eibbene  do  abbozzo  diletterà  dedicatoria  per  la  S>edixiODe, 
che  noa  hi  fatta  mai,  della  Orazione  inaugurale,  al  coDle  Giovio.  |i 
^uale  gii  aveva  dedicalo  una  sua  operelta  al  Foscolo,  e  poi,  per  pre- 
gliiera  aua,  aievagll  con  lettera  degli  otto  marzo  1808  mandato  pa- 
recchieiyKrtimionJcrìltcAe  a  quella  stessa  Orazione.  Il  Foscolo,  come 
apparisce  daquesia  e  altre  sue  al  medesimo  Giovio,  ne  fu  lieto  epago, 
erispose  ad  alcune.  Forse  anche  a  tutte;  ma  a  noi  non  È  rlescito 
diuovare  la  lettera  intera,  bella  e  copiala,  di  cui  parla  Foscolo 
Etesso  al  (iiovio  in  un'  altra  [vedi  VEpitloiario)  de'5  marzo  ISiO.  Vi 
Ei  dice  cbe  la  lettera  era  divenuta  coli  lunga  che  lorpauava  la 
proliaioM.  Invece  abbiamo  dovuto  adoperare  non  poca  f^Uca  intorno 
a'HSS.  dei  Nostro,  per  ricavarne  e  connettere  con  sufflcieote  ordine 
questi  frammenti;  tra  niezio  a'  quali  trovasi  ancbe  il  Ubrciio  auto- 
grafo delle  Otservaùoni  suaccennale.  {V  Ed.] 
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assai  maf^ore  di  non  associare  i'  altrui  rama  al  biasimo  me- 
ritato dallo  scrittore ,  né  l' altrui  quiete  a'  perìcoli  cbe  i  prìn- 
cipi ^  '  intento  de'  miei  discorsi  potevano  suscitarmi  dagl'  in- 
terpreti forse  troppo  zelanti.  GÌ' interpreti  tacquero;  parlarono 
i  censori;  se  non  che,  trascurando  le  mie  vere  colpe,  e  in- 
tentandomi accuse,  or  mal  provate ,  or  ingiuste ,  non  giovano 
a' lettori  che  bramano  d'essere  consigliati,  né  s  me  che  lio 
bisogno  d'essere  persuaso.  L'esame  paterno  eh' Ella,  mio 
signore  ed  amico ,  fece  del  mio  librìcciuolo ,  accrebbe  la  mia 
gratitudine  e  i  diritti  eh'  Ella  avea  sovr'  esso  ;  e  poìcbè  in  parto 
cessano  ì  dubbj  che  a  principio  mi  sconfortarono  dall'  unire 
il  suo  nome  col  mio ,  io  La  prego  accogliere  la  ristampa  cbi> 
io  Le  dedico,  in  prova  della  mia  stima  e  del  desiderio  eh'  io  ho 
d'essere  amato  da  Lei.  Altri  forse  nella  ristampa  tra vederan no 
la  vana  compiacenza  di  letterato;  ed  accorgendosi  de' pochis- 
simi pentimenti  dopo  tante  censure,  mi  daranno  perincorreg- 
gibile.  A  questi,  che  sono  pur  molti,  e  non  tanto  lettori  quanto 
giudici  de' nuovi  libri,  giovami  di  parlare  appunto  in  que- 
st'  occasione  davanti  al  pubblico.  Manifesterò  le  colpe  de'  cen- 
sori e  le  mie ,  perchè  speroche  dai  fatti  e  dal  discorso  sovr'  essi 
appariranno  le  cause  per  cui  la  censura  in  Italia  diventa  più 
sempre  o  velenosa  o  plebea.  Che  se  il  decorso  d' un  anno  ha 
calmatainloro,  come  sento  in  me  stesso,  l'acerbità  delle  opi- 
nioni, ascolteranno  certamente  seni' ira  àò  ch'io  credo  di 
poter  dire  senza  timore  né  orgoglio.  Ov'io  non  fossi  così  fe- 
lice da  vedere  e  far  credere  il  vero,  vivrò  almeno  pago  in  me 
stesso  d' avere ,  a  chiunque  mi  chiedesse  o  mi  desse  parere 
dichiaralo  una  volta  con  qual  animo  dico  ed  ascolto  la  lo8e 
ed  il  biasimo.  Poi  (per  quanto  l' uomo  può  patteggiare  con 
l'avvenire)  spero  cbe  potrò  quind'  innanzi  sostenere  qualun- 
quesiaai  censura  tacendo.  -^Vedesi  l' oraiione  scritta  e  stam- 
pata per  uHìcio  di  cattedra:  non  per  questo  mi  scuserò  con 
gl'inconvenienti  delle  opere  comandate  ;  che  anzi  l'occasione 
mi  trasse  in  meditazioni  di  teorie  eh'  io  forse  per  istinto  dì 
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mente  andava  applicando  n'miei  studj,  ma  alle  quali  non 
avrei  pensato  mai  se  non  superficialmente  ed  a  caso.  Né  ho 
stampalo  per  solo  dovere  del  mio  impiega ,  ma  ben  anche 
per  amore  del  mio  scrìtto ,  si  perchè  |o  vidi  accolto  con  »- 
leazio  appassionato  e  con  lagrime  dati'  università  che  l' udì 
recitare,  si  perch'io  mi  sperava  che  l'inesperienza  nell' assu- 
mere per  la  prima  volta  le  parti  di  professore  mi  saria  perdo- 
nata allo  zelo  con  che  sempre,  epiiì  allora,  sostenni  le  parti 
di  scrittore  libero  e  cittadino  ;  il  che  da'  letterati  dovea  meri- 
tarmi  consigli  amorevoli,  anziché  adulazioni  che  addormen- 
tano gì'  ingegni  nella  superbia ,  anziché  rimproveri  magistrali 
per  cui  non  si  può  che  disanimarsi ,  o,  quel  che  è  peggio, 
ostinarsi.  Ha  prima  di  parlare  de' rimproveri,  dire  che  di 
tanti  dotti  de' quali  O  a  voce  n  per  lettera  ho  consultato  il 
giudizio,  altri  mi  promossero  dubbj  si  riverenti  e  si  generali, 
che  sospettai  de'  mìei  (»ììi  senza  poter  distinguerli  né  ravve- 
dermene ;  altri  mi  compiacquero,  come  s' io  li  avessi  richiesti, 
d' applausi  :  almeno  la  lode  anche  falsa  si  suole  condir  di  pa- 
role te  quali  hanno  talvolta  certo  saper  dì  ragioni  ;  ma  l' ap- 
plauso sé  non  prorompe  universale  e  spontaneo  dalla  voce  e 
da' volti  d'  un'adunanza,  ed  invece  sembri  accattato  ed  in- 
lempestivo,  farà  sempre  arrossire  gli  uomini  savi  ed  invanire 
l;Iì  stolli.  Pochisùmi  frattanto  mi  diedero  avvisi  e  ragioni:  e 
a  Lei  che  unico  mi  mandò  un  volumetto  di  osservazioni,  mi 
lerrA  più  cfae  ad  altri,  fìnchè  avrò  vita,  obbligalo  come  ad 
amico  delle  Iettare  e  mio.  E,  benché  tutte  non  sieno  eviden- 
temente vere  per  me,  tutte  ad  ogni  modo  sono  pensate  con 
competenza  ed  equità  di  giudizio,  tutte  scritte  con  amorevo- 
luiza  e  sincerità  di  parole;  e  da  molte  desunsi  il  debito  di 
ricredermi ,  o  la  necessità  di  scolparmi ,  e  segnatamente  dove 
trattasi  piii  dell'  intenzione  morale  che  dell'  elemento  lettera-  ' 
rio.  Comincerò  dunque  col  rispondere  a  Lei.  Le  osservazioni 
risguardano  la  sintassi,  i  prìncipj  ed  i  fatti. 

Quanto  alla  sintassi  io,  per  rispetto  al  tempo  ed  al  pub- 
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blico,  sommariamente  confesserò  d' avere  in  ciò  che  dipende 
più  dall'  opiniene  che  dalla  grammatica,  persìstilo  neli'  opi- 
nione ;  ho  bensì  obbedito  emendando  gli  sbagli  grammaticali 
da  lei  scoperti,  e  a  me,  dopo  tanta  diligenza,  sfumiti.  * 

A'  principi  dell'  Orazione  Ella  oppone  principj.  Ma  i  prìn- 
cipi 0  sono  la  somma  di  molte  esperienie  e  di  luogo  ragioDa- 
mento  in  chili  ricavò  da  se  stesso;  o  sono  la  fonte  originaria 
d' ogni  ragione  in  chi  li  apprese  come  assiomi  che  non  si  di- 
mostrano. Neil'  un  caso  e  nell'  altro nonsono  ragioni,  ed  enun- 
ziati  assolutamente  e  senza  prove  servono  mirabilmente  a  cbi 
vi  si  attiene  (e  beato  chi  vi  si  attiene  più  forte  !),  ma  non 
giovano  B  combattere  i  principj  degli  altri.  S' io  dunque  as- 
serisco che  V  idea  éel  diritto  venne  dai  falli,  dalle  pauioni  e 
dagli  inlerem  degli  uomini,  ed  Ella  invece  risponde  con  Ci- 
cerone che  ti  diritto  eiisleva  prima  del  fatto,  chi  di  noi  due 
potrà  convincersi  mai?  E  perchè  io  senza  fatti  non  saprei  più 
trovare  l'idea  del  diritto,  anzi  credo  che  se  perisse  il  genere 
umano ,  perirebbe  ogni  essenza  di  giustizia,  recherò  pertina- 
cemente fatti ,  e  ragioni  sui  fatti.  Anche  i  Platonici  ripetevano 
che  la  giustizia  è  preesistente  agli  uomini ,  alla  terra  «d  al 
cielo;  che  è  indlpendentissima  dalla  forza  e  dalle  passioni ,  e 
che  è  eterna.  Bisogna  dunque  eh'  io  provi  che  il  loro  princi- 
pio non  è  che  un'  ipotesi:  bisogna  dunque  opporre  ragioni  a 
principj  :  io  dovrei  distruggere  l' ipolesi;  e  gli  altri,  convin- 
cermi 0  dell'  insussistenza  de'  fatti ,  o  degli  errori  ne'  miei  ra- 
gionamenti sov'  essi.  Ma  raramente  pur  troppo  s'è  tenuto  sì 
fatto  modo,  che  unico  forse  poteva,  se  non  accordare  i 
mortali  negli  stessi  principj ,  beDSÌ  nelle  steue  applicanoni 

'  LeoEservaziool  grammaticali  btte  dal  Glorio  SODO  lesegaen- 
li. —  <  Inaugurare  (pag.  5, Ha. 5),  voce  d'uso.  Ha  il  sig.  Foscolo  è  un 
■  purista  senza  afletUzione.  Forse  amerà  levarla,  e  non  ne  conosce 
»  migliore,— Wi(A«(pag.  9,  lin.  98), parola  oUDdeae;  d'oso  per  aim». 

>  —Deslitula  delta  parola  {pag.iO,\iD  3),  Direbliesi  torseancbe  più 
»  acconciameole  pel  sentimenio  dptl"  Oratore:  la  ragloae  ipogiiaia 

>  deifo  parala,  aoùchè  deUilula,  cbe  vale  abbandonala.  »  [L' Ed.) 
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de'principj  diversi  all'utiliU  della  loro  vita:  che  se  i  principj 
sì  formano  in  noi  diversi,  perchè  diversi  sono  ì  nostri  modi 
di  sentire,  diverso  l'ingegno,  diversai'  edacazione,  però  il 
bisogno  è  pur  sempre  in  tutti  lo  stesso.  E  mi  pare  che  questa 
suagura  derivi  dalla  fatale  necessità  che  hanno  gli  uomini  di 
combattersi  reciprocamente  ;  e  però  trovano  più  sicuri  prete- 
sii  neir  ostinazione  de' loro  prìncìpj,  che  nell'esame  delle  loro 
ragioni.  —  Ma  in  sostanza  ognuno  desidera  la  giustizia  :  e  che 
rileva  s' tmo  dice  che  la  giustizia  vi  è  ;  clie  tutti  son  nati  per 
essere  giusti;  e  l' altro  dice  che  bisogna  mantenere  la  giusti- 
zia perclié  gli  uomini  tendono  ad  essere  ingiusti?  Che  importa 
s'uno  scriv»  che  il  diritto  è  una  cosa  diversa  dal  Tatto,  e 
l'altro  ci  dice  che  il  fatto  e  il  diritto  sono  corpo  ed  anima  ;  e 
non  potendosi  vedere  l'anima,  bisogna  medicare  il  corpo, 
dacché  morto  il  corpo ,  l' anima  sparisce  per  sempre?  *     .     . 

Con  precipitato  discorso  e  ingratamente  tra  il  Crescim- 
beai  ed  il  Quadrio  ho  posto  il  nome  del  Tirabosclii ,  dal  quale 


'  Qai  l'autografo  rìmine  i&lerrotlo.  —  Del  resto ,  eoa  queste 
parole  il  Foscolo  rispondeva  a  quelle  osservazioni  critiche  che  11 
Gioùo  faceva  all'  c^inione  da  esso  equndata  a  pag.  lOdetl'  Oratione  : 
tilt  U  idee  del  dovere  «  del  diritLo  li  deiunjero  dalla  parola.  —  ■  Am- 
1  meUo  (scrivevagli  U  Glovio^  volentieri  che  la  faroilà  dtlla  parola 

>  sìa  stala  posta  In  esercizio  dall'  iitiìitii  e  dai  bisogni  deiruomo  ;  e 
I  che  con  late  Tacollì  abbia  poi  l'uomo  idoltggiate  meglio  le  idee 
B  del  dovere  e  del  diritto.  — Cicerone  ha  quel  senlimeolo  sublime  in- 

>  torno  agli  stupri.  —  Etsi  regnante  Tarquinio  nulla  erat  Bomae  ìex 

•  leripln  de  stupro,  idicirco  nec  SextusTarquinius centra  fffreni  il- 
1  lom  $empili:mam  vim  ferve  Lucreti»  poterai.  Non  lez  incipit  esse 
1  cam  icTipta,  seil  cum  orla.  >  Più  avanti,  dalle  parole  cbe  l'uomo 
lenoperptluo  ai  preitiyj  dell' opinione  ed  alla  clava  delta  fona,  erta 
le  M'à  del  tiello,  del  vera,  del  giutto  e  te  adora  (pag-  9,  lin.  ^),  i] 
medesimo  Giovio  aveva  lollo  occasione  di  fargU  una  osservazione  di 
egualeleoore,  esprimendo^  così:  —  ■  U) sembra  che  teno perpetuo 

•  ai  pretligj,  non  creerebbe  la  delti  del  vero;  e  terna  perpetuo 

■  olla  flava,  non  creerebbe  la  delti  del  giutto.  E  (anlo  meno,  per- 

■  cbh  perpetuo.  I4od  potrebbero  invece  queste  care  delti  ingenite 
t  sciogliere  talora  U  aereo  dai  prestigi  e  dalia  clava?  i  [L'Ed.) 
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bo  imparate  assai  cose  ed  imparo;  ma  pochissime  da  quegli 
altri,  e  male  e  malvolentieri  e  non  per  sola  mia  colpa.  '  An- 
che il  Giornale  Enoìclopedìco  di  Firenze  stima  che  non  man- 
dti  chi  abbia  trattato  con  lumi  di  filosofiA  e  di  politica  la  Storia 
letteraria  e  civile  d' Italia ,  e  eh'  io  mi  mottri  troppo  severo 
co'  nostri,  e  troppo  inverso  gli  stranieri  faeilee  generoso.  Par- 
mi  nondimeno  d'  essere  più  reo  ne'  modi  che  nelie  ragioni. 
Qiiand'  io  giovinetto  leggeva,  come  per  dovere,  le  storie  let- 
terarie d' Italia ,  un  impulso  atlraevami  a  Plinio,  al  Bradiero  e 
al  Bailly,  perchè  in  questi  non  solo  imparava,  come  ne' no- 
stri ,  ci6  eh'  io  non  sapeva,  ma  vi  sentiva  un  calore  che  richia- 
mava e  fomentava  le  mie  poche  idee,  lasciandomi  parte  del 
suo  foco  e  del  suo  splendore  nel)'  anima.  Né  a  ciò  poteva.as- 
aegnare  ragione  fuorché  di  gusto ,  eh'  io  non  pertanto  vedeva 
predominante  ne*  giovani  inclinati  agli  studj,  e,  tranne  gli 
uomini  eruditi  e  antiquarj,  nell'universalità  de'iettori.  Fi- 
nalmente lessi  queste  parole  dell'illustre  Bianchini:  Le  ero- 
ttici^ fanno  apprendere  ;  le  storie  comprendere:  la  storia  i  tutto 
un  corpo  ben  disegnato ,  benché  poco  ricercalo  nelle  sue  minime 
parli;  e  la  cronologia  è  disegno  finito  di  motte  parti  che  non  di- 
moslratio  l' unione  e  la  proporzione  di  tutto  il  corpo:  la  storia 
è  musica  senza  battute;  e  gli  annali  sono  battute  tensa  musica. 
M'accorsi  allora  che  il  Tiraboschi,  quantunque  prìncipe 
de'  nostri  storici  negli  ulUml  secoli,  non  avea  proporzione  e 
maestà  di  disegno ,  perché  attendeva  a  particolarità  infinite , 

■  Il  Giovio  gli  avevi  osservato: 

(  Creiciflibfnt,   Tiraboiehi,  Quadrio  (pagi  37,  Un.  H).  Qsesti 

>  (re  nomi  nnlli  mi  presentano  quel  verso  di  Diate; 

M  E  Tullio  e  Uno  t  Seneca  morale. 

>  Torrtì  dalla  compagina  del  Crescimbeni  e  del  Quadrio  il  nome  del 

•  TiratMSclii.  La  di  lui  Storia  della  Letteratura  b  ben  cosa  diversa 

*  dalla  Storia  e  Ragione  d'ogni  pottia,  E  vero  che  fu  troppo  volu- 
1  minosa,  ecbe  raccoglie  talora  più  nomi  cbe  cose  in  alcuni  tomi: 
t  ma  pel  secolo  d' Augusto ,  e  pel  sossegaenie cfae  appelliamo  d'ar- 
1  geuto ,  e  pel  Petrarca  ed  altri  al  mostrò  il  Tirabo&dii  lo  storico 
»  degno.  t{VEd.) 
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minime,  inulilt;  noa  luce,  non  evidenza,  non  esattezza  di 
colorito  perchè,  la  natura  non  avendolo  dotato  di  tutte  le  fa- 
colti  dello  stile,  egli  avea  sprecate  le  poche  che  possederà  a 
lumeggisre  non  daslorìco  la  somma  delle  ragioni,  ma  da  fi- 
lologo disputante  tutti  i  raùocinj  intermedj ,  e  a  sfuegarsi  con 
una  spontaneità  ehe  dà  nel  languore,  e  con  una  lingua  cfais- 
rissima  si,  ma  né  dignitosa,  nò  amabile,  né  schiettamente 
itatiana;  non  musica  finalmente,  perchè  i  caratteri  indivi* 
dnali  degli  nomini,  gli  avrenimenti  diversi  de'  tempi,  e 
r  eteme  verità  non  formano  nella  sua  storia  quell'  armonia 
piena,  calda,  sonante,  rapida,  inùnuantesi  che  si  sente  a 
ogni  pagina  di  quegli  Storici ,  no'  quali  la  passione ,  le  narra- 
uoni  e  la  ragione  consuonano  mirabilmente  tra  loro,  perchè 
SDO  riunito  in  un  tutto  animato  dalla  eloquenza.  Onde  a  me 
pare  eh'  egli  dettasse  la  propria  sentenza  quando  scriveva  : 

•  Per  ciò  eh' è  dello  scrivere  diSvetonio,  connen  dargli 

•  lode  di  non  essersi  lasciato  travolgere  dal  vizio  della  sua 

>  età  ;  poiché  nulla  in  lui  trovasi  di  sentenzioso  e  di  concet* 

>  toso:  ma  ó  vero  ancora  che,  oltre  lo  sUle  poco  colto  ed 

>  esatto,  egli  é  un  narrator  languido  e  freddo,  a  cui  il  nome 

>  di  compilatore  eonvien  meglio  che  quello  di  Storico.  *  Is- 
fatti  negli  innumerabili  nomi  de'  letterati  Italiani  raramente  il 
Tiraboscbi  mi  mostra  quanto  giovarono  o  quanto  nocquero 
iJIe  loro  arti  ed  al  Mondo,  né  quanto  né  come  nd  perchè  la 
loro  fama  andò  col  processo  de' secoli  diminuendo  o  cre- 
scendo ;  ed  ogni  sua  osservazione  riducesi  non  tanto  alle  vi- 
cende dèlia  felteratara  quanto  a' casi  de' letterati ,  sino  a  non 
parlare  de'  dotti  stranieri  che  vissero  in  ftoma  e  da'  quali  le 
scienze  e  le  lettere  ebbero  danni  e  vantalo  in  Italia  ;  ed 
Ofià  suo  ^udino  ridncesi  a  quello  delle  scuole  gesuitiche, 
BuU'-unica  regola  de' soli  prini^pj  religiosi  e  filosofici  dello 
Storico  ;  e  si  fattamente  che  fra  le  ragioni  giustissime  del- 
l' ipocrisia  di  Seneca  adduce ,  ch<  non  i  a  stupire  che  foste  vi- 
zmo  un  uomo  idolatra.  Non  dico  che  il  Tiraboschi  non  tratti 
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talvolta  degnamente  la  storia  ;  e  se  tutta  fosM  pari  al  Tolnme 
snll'  età  degli  Etruschi  e  de'  Romani  sino  ad  Augusto ,  s' egli 
de' letterati  avesse  scritto  tome  fece  del  Petrarca,  io  non  mi 
dorrei  se  non  della  fortuna  che  lo  avvinse  a  dna  setta  religio- 
sa, che  lo  educA  a  ragionare  co'prìncipj  degli  altri,  e  che 

intiepidì  Del  ano  petto  le  grandi  e  generose  passoni 

Ha  se  al  contrario  dalla  concatenaiioDe  di  molti  effetti  si 
può  risalire  alle  cause,  e  su  le  eanse  stabilire  prìncipj,  con- 
fesso che  di  tanto  vantaggio  ninna  gratitudine  professerò  al 
Tiraboschi,  e  molta  si  Brnckero.  Vero  è  che  nelle  IHuerta- 
lioni  preliminari  il  nostro  Storico  intende  di  provvedervi  ; 
ma  presrandendo  dal  suo  metodo  dì  ragionare  a  pruri,  e  ad 
in»tn«m,  che  a  me  sembra  tutto  eeolasUco,  e  dalle  conse- 
guenie  che  mi  sembrano  insussistenti  (né  questo  è  tempo  da 
disputarne),  eredo  che  niuno  conlenderi  che  se  la  storia  sensa 
filosofia  non  à  che  serie  cronologica  d'avvenimenti,  le  dis- 
quisizioni critiche  senza  avvenimenti  non  sono  mai  storia  !  E 
quantunquitil ^male  dianzi  dtato  presenti  quasi  fenomeno, 
e  penda  incerto  circa  tanta  lite-,  che  mentr' io  esortavi  a  scri- 
vere degnamente  le  storie,  altri  nella  stessa  citti  pubblicasse 
the  la  ttoria  è  atsolutamente  pemiàoia  alla  toàetà  :  io  senza 
contrapporre  che  l' Autore  di  quesl'  apinione  pubblica  recen- 
temente una  storia,  (da  che  eiA  poco  convincerebbe  chi 
non  volesse  scrivere  storie  né  leggerie) ,  domanderò  ;  gli 
nomini  camminano  nelle  tenebre  della  vita  per  ispirazione  o 
per  esperienza  ?  possono  inventar  mai  o  non  piuttosto  sempre 
imitare f  devono  più  specolare  ohe  operare;  e  senu  sentire 
potrebbero  operare;  e  senza  fatti  sentire?  Ove  ogn' uomo  na- 
sca ispirato,  prototipo  e  contemplatore,  la  storia  sarà  perni- 
ciosa, perché  lo  devierà  dalla  propria  natura.  Dimentichia- 
moci dunque  tutto  il  passato ,  distruggansi  le  nostre  immagi- 
nazioni su  l'avvenire,  perchè  sono  anch'esse  fondate  su  la 
memoria;  così  all'uomo  non  resterà  che  l'attimo  del  suo 
esisto ,  che  oscilla  fuggendo  sempre  verso  le  voragini  del  pas- 
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salo  e  mirando  semprealle  tenebre  del  futuro.  Ma  la  storia 
è  imttilt ,  incerta ,  fidlace  ;  e  la  tentenza  ieli'  AvUtre  preta  in 
(uMa  la  eitentione  sua  conduce  a  quetlo ,  che  non  emte  tloria 
veruna.  E  della  nostra  vita  non  ignoriamo  noi  forse  il  prima, 
il  poi,  il  come  e  il  perchè?  ma  perchè  non  v'  è  cogniùone 
sicara  di  vita,  non  t'  è  forse  necessità,  non  v'  è  utilità  di 
Tita?  non  vi  sarà  dunque  vita  veruna?  Poiché  tutto  è  illusione, 
la  quale  di  vanità  in  vanità  ci  guida  al  perpetuo  nulla  del- 
l' emtafìo ,  benché  ciascheduno  operi  sempre  come  se  avesse 
un  fine  evidente  e  determinato ,  anche  l' illusione  stoiica  ao- 
cresctfi  e  dirìgerà  sempre  piiì  gli  affetti  e  i  pensierì  dell' no- 
mo, perchè  cosi  ordinò  la  natura,  che  tutto  sia  vano  e  che 
latte  sembri  reale 

.    .    .   (Sallustio) ,  uomo  oscenìssimo  e  nemico  di  Cicerone, 
egli  fi]  dunque  cittadino  di  tristissimo  esempio.  '  Ma  i  libri  lU 

'  nbranocheseguedovea.a  quello  che  paò  congetturarseoe, 
furmar  parte  d'  una  categorica  rls[ros^  alla  osservazione  seguente 
die  gU  espose  il  Giovio:  —  •  Qui  (parlava  del  Tiraboscbi)  viemmi 

■  il  destro  di  cercare  anche  pietà  pel  povero  Marco  Fabio  Qulnti- 

>  liioo  gettato  Ira  i  vili  retori  (pagina  3i,  sulla  fine),  Eblte  iaml- 

■  serta  di' encomiare  Domiziano  cel  Proemio  del  libro  IV.  Quel 

>  tiramio  vi  6  detto  de'  costumi  lancliatitniM  eeiuor.   Ma  Musar 

>  iMrum  poteva  essere  anche  titolo  da  lapide  e  da  medaglia,  co- 

■  me  FONT.  MIX.;  e  p.  p.;  ibibdn,  pop.;  e  U  loda  in  eloquen- 

•  Ila  quoque  eminentistimunt.  Ella  è  vergogna,  inrelicilà  il  lodare 

•  prìncipi  malvagi.  Uà  quanti  buoni  versi  tà  fecero  Uno  a'  giorni 

•  nostri  per  personaggi  cbe  non  U  meritavano?  Potremmo  do), 

•  sdegnosi  nobllmeme  dell'adulazione,  far  rimalori  soliamo  e  ver- 

•  itQgiator'i  1  valeiUi  poellf  Per  simil  guisa  certa  magoanlma  sua, 

•  mi  non  giusta .  ira  sfogò  Alfleri  contro  Virgilio  nell'  opera  Del 

•  Principe  e  dille  Lettere ,  per  11  che  nella  parte  seconda  delle  mie 
)  Acruieni  militari  ebbi  a  scrivere  qualche  riDesso  uell'  articolo  di 

•  Catone.  Talvolta  simili  peccali  d'  adulazione  si  commettono  dai 

>  gnndl  talea  li.  Dico  con  Qainliliaao  stesso,  tih.  X,  cap.  i:Summt 
tnat  hominet  tamen.  >  [L' Ed.) 

*  Si  sa  che  Sallustio  s'  adirò  ardentemente  contro  Cicerone, 
quBd'ci  prese  a  dlleudere  Milone,  suo  mortale  nemico  pe'  ecan- 
dtlod  amorì  con  Paosla,  moglie  dì  lui,  e  per  gli  oltraggi  pubblici 
ouf  esso  feceyll  pagar  ora  la  sna  sfacciata  disiolnleiza.  Allora  tra 
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Sallustio  lo  mostrano  amico  della  verìtà  e  della  patria,  odia- 
tore de'  tìzj  ,  e  lodatore  di  Cicerone  sica  a  scrlTere  la  Congiura 
di  Ctttilina,  in  cui  l'eloquenza,  la  prudenza  e  la  fortezza  del- 
l'emulo suo  mirabilmente  risplendono;  Sallustio  dunque  è 
letterato  d' ottimo  esempio.  Le  tradizioni  ci  giunsero  incerte , 
ed  il  libro  rimane  immacolato  sotto  a'  noatri  occhi.  Invece 
Quintiliano  in  quelle  pagina  ove  raccomanda  probiti  a'  lette- 
rati ,  loda  quel  principe  che  da  Plinio  stesso  è  chiamato  teter^ 
rima  beltiia.  —  E  se  queito  mio  è  de'  retori  lutti,  ae  gli 
esempj  non  sono  antichi  soltanto,  ma  giornalieri,  perp^ui , 
domestici,  lo  scrittore  che  indaga  le  cause  della  corruzione 
de'nostri  itudj,  dovea  rispettare  i  vizj  di  Quintiliano?  Gli 
esempj  infelici  di  tanti  altri  che  Ella  adduce  in  difesa  non 
^QO  per  chi  vuole  anzi  provare  che  la  sciagura  cresce  per- 
chè vi  sono  troppi  ed  autorevoli  complici  ;  e  perché  si  crede 
che  le  lettere  debbono  ornare  le  miserie  degli  uomini,  anzi- 
ché illuminare  la  verità.  E  la  mia  asserzione  che  l' arte  de'  re- 
tori si  scompagna  dal  vero,  aveva  bisogno  di  quest'  ultima  e 
convincentissima  prova  ;  convincentissima,  perclié  desunta  dal 
retore  più  reputato  e  più  amalo  da'  dotti.  Poteva  ben  Quinti- 
liano lodare  1'  eloquenza  di  Domiilano 

Frattanto  io  mi  rendo  in  colpa  d'una  contradìiìono 
□e'termini,  che  pur  deve  offendere  i  lettori  meno  avveduti  e 
hr  facile  e  giusto  il  risentimento  di  que'  che  professano  arte 
retorica,  ed  è;  che  s'io  mi  sano  sbracciato  a  provare  che 
l' eloquenza  non  è  fiiUto  di  verun'  arie ,  e  se  nelle  pitiche  e  nei 
trattali  non  ti  trovano  ttjtttiiM' istituto diprofeitore.fNcbèia- 
segnare ,  e  come  insegnare ,  dacché  le  sentenze  socratiche ,  le 
sole  nelle  quali  io  giurava ,  concludono  in  tutto:  che  la  vera  ' 
eloquenza  nasce  col  Genio,  sìnutredigrandipassioni.emira 

Cicerone  e  Sallustio  ne  avienoe  uDasiagolare  battaglia  d' inveitile 
e  di  Deelamattoni,  le  quali  andarono  petit  perdute.  RlLieosi  dai  più 
CKOlro  Quintiliano  cbe  assevera  il  courariD,  essere  di  qoaldiu 
retore  odoso  le  due  che  ai  liauno  col  loro  nome.  (£'  Ed.) 
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alla  pubblica  Utilità?  Se  mi  giovasse  d'illudere  me  e  gli  a]  tri  con 
un  sofisma,  direi,  che  l' autore  trattava  il  soggetto  eoa  me- 
todo Degatìvo;  poichd  la  corru£Ìone  delle  lettere  esige  che  si 
mostri  noQ  gii  quanto  dovrebbesi  fare,  bensì  tutto  quello  che 
s'era  sempre  mal  fatto.  Quest'intento  io  non  ebbi;  antì  io 
bo  per  fermo  che  chi  &  sentire  il  dolore  e  non  sa  dire  il  ri- 
medio, metta  in  disperazione  i  mortali:  ed  è  meglio  Tarmale 
che  niente,  perché  di  molti  che  sbagliano  alcuni  ci  col* 
gono;  ma  l'ozio,  lanoja  e  la  morte  stanno  nel  niente;  e  in 
quetfo  niente  vedo  sepolti  assai  buoni  ingegni  in  Italia. 
La  verità  è  <^'  io  mi  rimasi  lungamente  nell'  illusione  di 
avere  e  nel  titolo  e  nel  processo  dell'Orazione  detto  tutto,  ed 
in  modo  da  fare  intendere  a  tutti,  ch'iomiproponea  di  leg- 
gere non  eloquenza,  ma  istituzioni  di  letteratura.  É  anche 
vero  che  la  legge  m' aveva  assegnato  la  Cattedra  d' eloquenza; 
ma  poteva  io  accingermi  a  cosa  che  mi  parve  e  mi  parerà  sem- 
pre  impossibile?  E  doveva  io  tralasciare  que' mezzi  che  soli 
potevano  adempiere  in  parte  alla  mente  di  quella  legge,  e 
ch'io  reputo  necessari  alla, teorica  letteratura,  e  che  lì  vidi 
e  trascurati  sempre  e  taciuti?  Dopo  la  stampa  m' avvidi  della 
EOntradizione  apparente;  e  sa  a  me  pare  d' essermene  reden- 
ta, non  però  mi  richiamo  di  chi  m'avesse  già  condannato:  e 
tanto  è  vero  che  i  profeti  soli  potevano  assolvermi  eh'  io  ho 
dovuto  interpretare  me  stesso,  e  dir  ora  le  cose  che  anda- 
vano dette  allora.  Il  fatto  paleserà  eh' io  aveva,  secondo  il 
mio  potere,  provveduto  al  bisogno  ed  a'  modi  d' istruire  la 
Gioventù;  il  che  ho  dimostrato  all'Università  nella  prima 
Ltzione,  ov'  io  trattai  de  principi  generali  della  Letteratura. 
—  Dissi  Letteratura,  perchè  questa  soltanto  io  proponevami 
d'insegnare.  Credo  che  gli  uomini  d'alto  ingegno  non  pos- 
saa  rivolgeru  che  o  alle  arti  le  quali  coi  colori  e  coi  suoni 
làano  senUre  più  che  ragionare  ;  o  alle  scienze  che  con  espe- 
rimenti e  con  calcoli  fanno  ragionare  solamente;  o  aUe  let- 
tere che  facendo  fortemente  sentire,  fanno  ragionare  ad  un 


,gn«t,.,C00^|i: 


5i 

tempo.  Tutto  qudlo  che  esìste  nel  mondo  pu6  dare  mof^a 
alle  lettere;  la  poesia,  l' oratorìa  e  la  storia  danno  toro  le 
forme.  V  eloquenza  ne  è  l' anima;  senza  eloquenza  non  v'  è 
dunque  letteratura.  Ma  ranima  d'ogni  cosa  nel  mondo  è  pia 
sentita  die  conosciuta;  e  pan  alla  Mente  dell'  QDiierso  da  cui 
deriva,  resta  ìnTÌsibile ,  iaconcepibite,  innominabile.  Or'é 
molta,  sgorga  e,  comeroco,  s'inTigoriseedi  tutto  quello  che 
trova ,  si  trasfonde  e  vivifica  ;  ma  senza  alimento  consuma  se 
stessa  ;  e  questa  è  l' anima  de'  grandi  scrittori  :  ov'  è  poca ,  si 
mantiene  e  abbellisce  dell' altnii  foco;  e  quest'  è  l'^ima 
de'  molti  autori  mediocri ,  e  di  infinili  lettori  :  ov'  4  nulla  o 
tepida,  rimane  tepida;  e  quest' è  l'anima' de'critici,  Tocabo* 
laristi  e  grammatici.  La  letteratura  ne'  primi  sfolgora  deiti; 
ne' secondi  è  lume  purissimo  e  più  amabile  agli  occhi  mortali; 
negli  altri  i  cadavere  esanime.  Tratta»  dunque  di  dare  ali- 
mento: con  ìa  materia,  benché  inGnita,  non  si  pu&  da' libri 
né  da'  maestri  ;  ben^  l' anima  se  lo  piglia  da  so  più  da  una 
cosa  che  dall'altra,  perchè  ciascheduna  cosa  eccita  in  cia- 
scheduno un  senso  diverso  sempre  nella  qualità  e  nella 
quantità;  onde  l' anime  di  Virgilio  e  del  Fracastoro  conver- 
tirono r  agricoltura  ed  il  morbo  sifilitico  in  poesia;  Platone 
e  Cicerone  fecero  oratorie  le  discussioni  sul  diritto  .  ,  . 
Rimase  dunque  a'  maestri  la  forma;  gli  esempj  cioè  de'  poeti , 
degli  storici  e  degli  oratori.  Chi  da  questi  esemp]  trae  come 
i  metafisici  e  i  retori  alcune  regole  generali,  non  s' accolse 
che  spogliando  l' unico  mezzo  agli  studj  dell'  anima  e  della 
materia,  non  s' ispira  né  il  fuoco  dell'  una ,  né  si  palesa  1*  ori- 
ginali ricchezze  dell'  altra  ;  e  perchè  la  vera  eloquenza  per 
legge  di  natura  nasce  dal  sentire  e  pensare,  col  ragionare 
s' inverte  il  modo,  e  si  vuole  ragionare  per  far  sentire.  Que- 
sto i  il  metodo  di  tutti  i  precettori  da  Aristotile  in  poi ,  che 
dotato  di  altissima  mente  fece  meglio  degli  altri  ;  ma  non  riu- 
scì utile  forse 

Ed  ora  aggiungo,  d'avere  nella  prima  Lezione  dichia- 
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rati  air  Università  i  principj  della  letteratura,  desumeadone 
un  metodo  col  quale  io  m'era  deliberato  d'istruire,  secando 
le  mie  forze,  la  gioventù.  Ma  perché  è  tempo  ornai  eh'  io 
badi  più  a  fare  che  a  speculare ,  lascerò  stare  le  teorie,  tanto 
più  che  l'occasione  non  m'impone  più  di  peniarrì,  e  solo 
stampo  la  somma  di  quelle  che  mi  pare  d'avwe  provate,  e 
le  unisco  a  questo  volumetto  nel  quale ,  seguendo  il  precetto 
dell'  Ecclesiaste ,  deposito  tutta  le  mìe  ragioni  letterarie  per 
sempre.  —  Bit  amplm,  fili  mi,  ne  requù-a».  Padendi  pluret 
lUros  nullui  est  fini»;  frequensque  meditath  carnii  afflictio  eit. 
{Eoelaiiut.,  in  fine.)— E  se  questo  ^nji^jo  comportasse  proe- 
mio, avrei  voluto  intendermi  col  lettore  intomo  a  parecchie 
cose  le  quali,  se  non  sono  bene  schiarite,  danno  maggiori 
pretesti  all'  inimicizia  che  divide  i  mortali.  Se  non  che  spero 

ch'Ella,  mio  signore  ed  amico,  gli  vorrà  concedere  ch'io  gli 

parli  se  non  altro  con  questa  lettera. 

BSPEBDIENTO  SOPRA  I  PHmCIFJ  DELLA  LETTERATURA 
K  SOPRA  UN  METODO  D' ISTITUZIONI  LETTERARIE 


Ldtm  mio,  un  «puseolo  non  comporta  proemio,  ma 
perch'  (0  li  voglio  amico,  mi  intenderò  teco  £  alcune  eou,  Ae 
m  non  nano  idiiarite,  fomentano  roitimsione  di  noi  litigiori 
mrtùli. 

Quando  tarai  tentato  di  pigliare  per  ipoteti  metafttiehe 
qneiti  cfc'io  eredo  prinàpj  defunti  da' falli,  pregoti  ^esaminare 
diligentemente  te  ttaio,  gli  altri  e  le  umane  cose;  e  ie  nm 
jwlrai  applicare  i  principj,  né  tpiegar  V  arte  con  esai,  condan- 
nami .  Se  poi  l' attendere  con  eiame  e  passione  ti  paresse  froppa 
fatica,  lascia  ((are  ti  libercolo,  ch'io,  se  puoi  vivere  tema  im- 
parare, 0  M  impari  tenza  fatica,  finvidierà:  lolamenle  non 
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matedire  come  fantastico  e  tentato  l' autore,  perchè  avendo 
egli  speso  molti  mesi  a  ridurre  in  poche  ragioni  le  infìnile  espe- 
rienie  iella  sua  vita,  e  meltissima  carta  e  sudore  a  scrivere 
queste  quindià  pagine,  non  è  prudente  die  ei  sia  giudicato  in 
pochi  minuti. 

Risponderai,  ekeallamateriarichiedevasiunlibro:  spendi 
dunque  su  V  opuscoletto  metà  della  cura  e  del  tempo  che  voT' 
resti  concedere  al  libro.  Chi  non  sa  studiare  non  ci  guadagnerà: 
bensì  ne'laberinti  d'  un  trattalo  teorico  smarrirebbe  quel  po' di 
buon  senso  e  di  buon  volere  eh'  egli  ha ,  e  questo  m' è  accaduto 
piti  volte.  Ma  chi  sa  studiare,  o  si  accerterà  prestamente  della 
vanità  de' principi,  o  se  li  trova  meno  fondati,  potrà  da  se  slesso 
spiegarne  la  brevità  con  innumerabili  esemj^,  a'  quali  troverà 
forse  norma  ne' pochi  da  me  recali  su  qualche  passo:  così  le 
conseguenze  e  le  applicazioni,  che  sono  i  fruiti  migliori  di  si 
fatte  speculazioni,  saranno  tutte  di  suo  merito  ed  uso. 

Finalmente,  o  lettore,  poiché  tu  devi  ascrivere  ttitli  gli 
errori  dell' opuscoletto  a  me  solo ,  pregali  di  non  ripetere  V  afo- 
risma eh'  et  Don  si  può  dir  cosa  nuova,  e  quindi  dar  merito 
ad  <dtri  del  po' di  buono  che  tu  ei  trovassi.  Il  buono  sta  nel  vero, 
e  delverovi  fa  sempre  bisogno;  onde  è  imponibile  che  tanti 
di  più  studio  e  cervello  non  l'abbiano  già  cercato  e  mostrato. 
Ma  la  novità  viene  dal  desiderio  di  persuadersi  del  vero  senza 
stare  sull'altrui  detto;  dal  cercarlo  negli  affetti  e  pensieri  che  ti 
eccita  la  natura,  non  ne' sistemi  della  filosofia  e  delle  sètte;  dal- 
l'applicarlo  alle  azioni  vive  degli  uomini,  non  alleparole  dei  loro 
libri;  dal  rischiararla  e  convalidarlo  con  l'esperienza  e  le  mas- 
sime de'  grandi  intelletti,  ma  non  ^d  dal  dimostrarlo  con  esse, 
tion  mettendoci  di  tuo  che  il  titolo,  lo  scompartimento  e  le  frasi 
dell'  opera;  dall'  esporlo  con  tutto  il  caldo  eh'  et  portò  e  prese 
dentro  il  tua  cuore,  e  con  quanta  evidenza  ti  si  ordinò  nella 
mente;  dal  palesarlo  quando  è  necessario  ,eacki  deve  saperlo, 
0  a  cfii,  dovendo,  non  vuole  ascollarlo,  acciocché  se  il  danno 
rimane  a  tutti,  a  tenanresliilrimor0,  ma  ricada  tu  gli  osti- 
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ntli'rtn^amta.  Qiuitaè  tutta  novità  d' ingegno ,  e  di  modo,  e 
ii  tempo,  ed  io  me  la  aggitidio)  tutta,  Jìncfi'  altri  non  provi,  ù 
d' io  non  ho  detto  il  vero,  o  eh'  io  V  ho  più  ridetto  che  ripemalo, 
0  cht  non  importa  che  i  maestri  di  lettere  mutila  modo.  Infan- 
to, lettore,  id^mi  per  amico. 


La  vita  dell'  uomo  otcilla  sempre  tra  U  tentimenlo 
e  U  pernierò. 

I.  La  vita  dell'uomo  sta  perpetuamente  in  un  moto^al- 
lenio  di  setttimento  e  di  pemiero;  perchè  le  tentazioni  pro- 
duixino  idee  nella  memoria ,  le  idee  mantengono  desiderj  nel 
cuore,  i  desiderj  formano  immaginazioni  nella  fantasia,  la 
immaginazioni  alimentano  le  pattumi,  le  passioni  fissano  le 
opinioni.  Ma  per  quanto  le  nostre  opinioni  sieno  costanti , 
l'oscillazione  tra  il  sentimenlo  e  il  peDuiero  continua  pur  sem- 
pre, poiché  il  bisogno  del  piacere,  e  il  timor  del  dolore  mira 
al  presente,  al  passato  e  al  futuro;  quindi  l' esame  delle  cose 
cjperìmentate  nel  passato,  il  paragone  fra  le  cose  presenti, 
e  il  previdenza  delle  future;  quindi  la  perpetua  speranza  e  il 
perpetuo  timore  cbe  dal  cuore  passano  nella  niente,  e  dalla 
Diente  nel  cuore. 

Capitolo  U. 

Ciatdtedun  uomo  attrae  tempre  dagìi  altri ,  e  dìffbnde  tempre 
negli  altri  lenlimenti  e  pemieri,  * 

II.  Per  l' istinto  di  conservare  nna  vita  eh*  ei  non  cono- 
sce se  non  in  quanto  la  tente,  l' uomo  cerca  sempre  maggior 

'  Qid  r  Autore  aisgiunge  :—  fttì  r  etempio.  ~ kaoibriesdla 
di  rlnTeniHo  tn  gli  Mlograf  la  Dna  pagana  a  parte,  legata  Ik  alla 
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Dumno  e  più  forza  di  sensaiìoni  ;  e  perA  tende  a  nnire  le 
proprie  a  qaelle  degli  altri.  E  appaoto  questa  coscienza  ch'ei 
vive,  generata  ddle  tensaaoai,  e  la  certezza  cb'eì  peiua, 
generata  dall'  esattissima  distinzione  e  dal  paragone  eh'  egli 
naturalmente  sa  fare  di  tutte  le  sensazioni ,  attesa  la  diversità 
con  cui  ciascheduna  io  scuote,  gli  fanno  credere  di  poter 
gingnere  alla  certezza  e  costùenza  di  molte  altre  verità  per  le 
quali  egli  possa  nvere  meglio;  onde  cerca  d'illuminare  la 
propria  ragione  con  quella  degli  altri.  Così  dascheduno  attrae 
sempre  e  diffonde  tempre  sentimenti  ed  idee. 

Capitolo  111. 
Ma  tutti  ricevono  e  danno  ditegualmente. 

HI.  Questa  scambievole  comunicazione  deriva  dalla  ne- 
cessiti dello  stato  sociale,  a  cui  la  natura  crea  l' uomo.  Ma  il 

rinfusa  dopo  moli»  altre  di  lott' altra  arHOineDto.  I  concetti  onde 
eoffipQPesi  questa  noiarella  esemplifica irice  trovansi  fo  molta  parte 
ripetuti  Tersa  la  fine  della  OrntiOne  dell'  Autore  iuW  origine  della 
Giuititia,  —  t  Eumpio,  In  ddb  di  quelle  ore  nelle  quali  le  pa»- 

■  slonideiruomooiacdDiio,  oBDDoLutteeqoilibrate,  e  <ùie la  ragione 

>  luol  dominare,  tra  me  bo  detto:  io  uou  so  nÈ  percbÈ  venni  al 

*  mondo,  nficome,  né  cosa  sia  il  mondo,  uè  cosa  io  stesso  mi  sia; 

•  e  s' io  unto  ad  iovesligario ,  ritorao  Beai{n«  in  una  Ignorausa  tùiì 
»  spaventosa  di  prima.  Sei  u  nato  a  caso  o  per  provvldeiuat  Non 

>  so  coM  sia  il  mio  corpo,  i  mìei  sensi ,  l' anima  mia;  e  questa 
»  stessa  parte  di  me  die  pensa  àò  eh'  io  scrivo,  eche  medita  so|h« 

■  ili  tutto  e  sopra  se  slessa ,  non  pub  conoscersi  mai  f — Ha  io  sono 

>  una  minima  partedell'  universo,  e  1  miei  giorni  stanno  aell'  eter- 

>  nilì?  ma  cos'è  universo;  cos'è  eternitàT  io  non  le  vedo  se  non 

>  come  infiniti  tenebrose  cbe  assorbono  me  e  tutto  l'nman  genere 

■  comoHAatomoi  e  dissi:  noobo  tonoiee^vi  della  miavila.  — Ha 

>  quando  la  passione  d'amate  e  d'essere  amato  mi  sforzava  ad  ab- 

■  bellire  del  mio  piacere  tutte  le  cose  che  mi  siavano  intorno,  o  a 

>  contristarle  col  miodolore,  e  tutto  mandava  giojaoamireiu  nel- 

■  l'anima  mia,  dissi:  non  bo  mai  cercata  s'io  aveva  L-onoscenia 

■  della  mia  vita,  perchè  io,  misero!  lo  non  sapevano  donde  veniva, 

■  né  a  che,  né  dove  lorosTa,  né  se  avesse  un  One  ceru>  e  determi- 

>  nato,  perch'io  la  seutlia  piega,  ardente,  attivissima  nella  cik 

■  KÌeiiMi  <li  ine  medesimo.  •  [L'Ed.] 
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sentire,  il  ricordarsi,  il  desiderare,  l' immaginare,. Ìl  ragio- 
nare e  l' esprimersi  con  parole ,  che  sono  lutti  meni  a  rice- 
vere e  a  restituire  sentimenti  e  pensieri,  dipendono  dagli 
oi^i  esterni  ed  interni:  e  degl'interni,  non  solo  non  co- 
nnsciamo  l' essenia,  il  che  accadde  anche  negli  estemi,  ma 
nemmeno  il  modo  d'  usarne,  e  solo  sentiamo  il  bisogno 
d'usarne.  Or  gli  organi  essendo  si  per  la  qualità,  si  per  la 
proporzione,  tra  loro  dissimili  in  ogni  individuo,  ne  viene 
che  anche  le  facoltà  sono  sempre  dissimili,  onde  lutti  ri- 
cevono e  danno  diseguelmeole.  Bensì  1'  uomo  in  cui  tutte 
le  potenze  della  vita  sono  jiiii  forti  e  in  maggiore  armonia, 
deve  attrarre  mollo  e  rimandar  molto.  E  perchè  la  natura 
serba  anche  nel  genere  umano  la  sua  legge  di  salire  per  gradi 
alla  possibile  perfezione  degl'individui,  e  la  varietà  cresce 
in  ragione  della  perfeiione,  noi  vediamo  in  tutti,  ove  piò, 
ove  meno,  il  piacere  di  ricevere  alcuni  sentimenti  o  pensieri 
degli  altri  ;  in  motti  la  capacità  di  ricevergli  abbondantemente 
e  di  riprodurgli  con  qualche  diversità  ;  ma  in  pochi  la  facilità, 
ed  in  pochissimi  la  spontaneità  originale  di  trasfondere  po- 
tentemente negli  altri  i  propri  sentimenti,  e  con  evidente 
novità  i  propri  pensieri,  appunto  perchè  questi  pochissimi 
soli  possono  incorporare  ne'  propri  tolti  gli  allrai. 

C&pnoLo  IV. 

ia  imma  d«' lentimenti  e  de' pentieri ,  benché  in  minore  por- 
tiene  degl'  individui ,  viene  abbncctala  e  nella  varietà  e 
n^  durata  da  tutto  U  genere  umano. 

IV.  Frattanto  gli  oggetti  che  fanno  sentire  e  pensare  i 
mortali,  essendo  innuraerabili ,  diFTerenti  tutti  e  perpetui, 
romano  individuo  che  è  sempre  un  ente  circoscritto  in  un 
minimo  spazio  dell'universo,  e  in  poco  numero  d'anni,  non 
pud  aeci^liere  in  sé  l' immensità  degli  oggetti  e  de'  tempi. 
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Quanto  agli  oggeVà ,  la  natura  formò  ogni  indivicluo  di  tem- 
pra diversa,  perchè  si  procacci  sensazioni  ed  idee  pii!i  da 
una  cosa  che  da  un'  atira  :  però  tutti  sentono  una  maggiore  o 
minore  omogeneiti  con  le  cose  che  li  circondano:  inoltre  se 
in  un  uomo  le  facoltà  del  sentire  prevalgono  a  quelle  del 
pensare,  egli  ama  le  cose  che  possono  esercitargli  più  ii  cuo- 
re; se  il  pensare  prevale  al  sentire,  s'appiglia  ad  oggetti  che 
più  gli  arricchiscono  l' intelletto.  Così  la  somma  delle  sensa- 
zioni e  delle  idee  destate  dall'universo,  appunto  per  le  mi- 
nime e  diverse  ponioni  che  toccano  ad  ogni  individuo ,  e  per 
la  comunicazione  ch'egli  può  fame,  viene  abhracriata  da 
tutto  il  genere  umano.  Quanto  ai  tempi ,  la  concatenaóone 
delle  generazioni  diede  opportunità  di  condiiioni,  e  mezzi  di 
perpetuarle  con  monumenti,  sìmboli  e  lettere;  onde  un  nomo 
solo,  per  quanto  glielo  concedono  le  sue  facoltà,  può  rice- 
vere ì  sentimenti  e  i  penderì  di  molti  secoli,  rìprodurli  con 
l'originalità  della  propria  tempra,  e  con  gli  accidenti  che  ca- 
ratterizzano il  tempo  in  cui  vive,  e  rimandarli  alle  genti  del- 
l'avvenire. 

V.  Questa  universale  e  perpetua  comunicazione  del  sen- 
timento e  del  pensiero  trovasi  possibilmente  nelle  arti ,  nelle 
scienze  e  nelle  lettere.  E  noi  la  cerchiamo  insaziabilmente, 
perche,  eome  s'è  detto,  quanto  più  si  sente,  tanto  più 
s'è  consci  dell'esistenza,  e  quanta  piA  sì  pensa,  me 
quanto  più  si  ricordano,  si  distinguono  e  si  paragonano  le 
sensazioni ,  tanto  più  si  crede  di  migliorarla.  Or  gli  uomini 
meglio  costituiti,  ma  che  avevano  più  facoltà,  e  quindi  più 
bis(%no  e  piacere  ne'  sentimenti  del  cuore,  non  si  valsero 
della  loro  ragione  che  per  perpetuare  e  abbellire,  imi- 
tando, quell'armonia  di  suoni,  di  colori  e  dì  forme  con 
cui  l'immensa  natura  ecdta  nuovi,  sublimi  ed  amabili 
sentimenti  :  quindi  le  belle  arti.  Gli  altri  che  sortirono  an- 
ch' essi  certa  perfezione,  ma  più  negli  oigani  del  pensiero 
che  del  sentimento,  poterono  sperimentare,  raccogliere  ed 
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esaminare  più  aUentamente  le  proprie  sensazioni,  perché 
erano  più  scarse  di  numero,  e  minori  lii  forza;  consida- 
raroDO  con  molla  esperienze  e  con  lunghe  serie  ii  fatti 
non  tanto  gli  efTetti,  quanto  le  cause  di  tutte  le  cose;  ri- 
duBsero  le  idee  del  loro  intelletto  a  calcoli  certi ,  e  la  base 
del  loro  giudizio  ad  assiomi  cosi  incontrastabili,  che  non  hanno 
né  bisc^no  ne  capacitàd'  essere  dimostrati  :  quindi  le  scienze. 
Finalmente  quelli  che  avevano  pari  la  forza  del  ragionare  a 
quella  del  sentire,  studiarono  passio  natamente  a  ricevere  e  a 
dare  ugualmente  quanti  più  sentimenti  e  ragioni  potevano,  e 
distinsero  senza  astrazioni  la  passione  dall'  opinione  ;  bensì 
cercando  tutte  le  vie  perché  l'universalìtì  degli  uomini,  che 
è  più  atta  a  sentire  che  a  ragionare ,  avesse  più  numero  di 
sensazioni:  quindi  le  leUere. — Le  arti  dunque  dilettano  ;  le 
scienze  convincono;  le  lettere  persuadono^ 
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LEZIONE   PRIMA. 
DE'PHINCIPJ  GENERALI  DELLA  LETTERATDIU. 

(PronmOala  U  giano  i  fiMrato  fOW.) 


Nel  viaggio  della  vita  (qualunque  rienn  gli  studj  ed  i 
CD»  a  cui  la  natura  e  la  fortuna  ci  abbiano  destinati)  stimo 
meno  pericoloso  partito  d' appigliarci  ad  una  strada ,  dopo 
di  averla  esaminala  prudentemente,  per  quanto  può  l'oc- 
chio e  la  previdenta  detl'uomo.  Non  che  questo  sia  ottimo 
partito  e  sicuro,  ma  é  l'unico  ad  ogni  modo  che  ci  preservi 
dalle  perplessiti,  le  quali  accrescono  gli  aifanni  e  i  timori 
M\ù  nostra  mente,  e  ritardano  l'impresa  della  nostra  età  Tug- 
gitiva  :  oltre  di  che  vi  è  certo  sentimento  di  dignità ,  ed  inti- 
ma compiacenza  nel  mirare  costantemente  alla  mèta  prefissa, 
senza  lasciarsi  disanimare  dagli  eventi  e  dagli  uomini,  che 
d'altronde  sogliono  rispettare  quei  generosi,  i  quali  sanno  e 
vogliono  rispellare  se  stessi.  Però  anche  nel  corso  de' nostri 
atudj ,  non  m' allontanerò  né  di  un  passo  da' miei  principi  : 
mi  sono  studiato  di  dimostrarveli  nell'Orastone  già  pronun- 
ciata; e  se  sieno  desunti  dall'esame  del  vero,  e  se  possano 
Tolgersi  alla  prosperità  delle  lettere  ed  alta  utilità  della  patria, 
apparirà  dalle  loro  applicazioni,  ch'io  di  lezione  in  lezione 
verrà  facendo  dinanu  a  voi.  Oggi  adunque  ridurrò  la  loro  so- 
ìlania  in  poche  sentenze,  dimostrando  con  quale  intendi- 
mento e  con  che  metodo  io  m'accinga  a  parlarvi  intorno  a' re- 
quisiti ed  ai  mezzi  che  mi  sembrano  necessari  per  conse- 
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guire  il  fratto  più  salutare,  e  la  vera  gloria  della  letteratura. 

Ecco  ridotti  i  prìncipj  a  sei  sommi  capi,  ed  ogni  assioma 
alla  sua  dimostrazione  ed  alle  sue  cons^uenze  generali. 

Questi  capi  sono: 

I.  La  letteratura  è  annessa  alle  facpltà  naturati. 

II.  Le  facoltà  naturali  sono  annesse  allo  studio. 

IIL  Le  facoltè  naturali  e  lo  studio,  nelb  letteratura,  sono 
annessi  ai  bisogni  della  società. 

IV.  1  bisogni  della  società,  nella  letteratura,  sono  annessi 
alla  venta. 

V.  La  letteratura  è  annessa  alla  lingua. 

VI.  La  lingua  è  annessa  allo  stile,  e  lo  stile  alte  potenze 
iutelletluati  d'ogni  individuo. 

Capo  I. 

ta  letteratura  è  iinn««a  <ille  faa^tà  naturai. 

ì"  L' uomo  è  dotato  di  racotlà  mentati,  le  quali  non  si 
possono  pienamente  esercitare,  se  non  per  mezzo  della  pa- 
rola. 2°  L' esercizio  delle  facoltà  mentali  ha  per  impulso  pri' 
mo,  unico  e  perpetuo  il  sentimento  del  piacere  e  del  dolore. 
3°  Questo  sentimento  mira  al  passato,  al  presente  ed  al  fu- 
turo. 4°  Questa  comprensione  di  tempo  deriva  da  tre  facoltà 
la  memoria ,  il  desiderio  e  la  fantasia.  5°  Queste  facoltà  sono 
equilibrate  nelle  loro  azioni,  e  dirette  dalla  facollà  di  parago- 
nare ,  di  sperimentare  e  di  calcolare ,  che  da  noi  chiamasi 
comunemente  }-agÌorte.  6° La  ragione  è  tanto  più  vigorosa, 
operosa,  utile  ed  esalta,  quanto  più  sono  forti,  operose  e 
ricche  le  tre  altre  facoltà  di  ricordarsi,  di  desiderare,  dì  imma- 
ginare; cosi  all'opposto.  7° L'uomo  dotato  di  queste  tre 
facoltà  in  sommo  grado,  e  in  sommo  grado  bilanciate  dal  cal- 
colo detta  ragione,  è  solo  atto  alla  grande  e  bella  ed  utile  let- 
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(«ntura,  perchè  solo  potrà  esercitarle  valendo^  pienamente 
dell'  oso  della  parola. 

Da  questo  prìmo  capo  emerge  :  1°  che  aenia  queste  doti 
non  si  puà  essere  degnamente  letterato;  2°  che  chiunque,  a 
eui  mancano  quesl»  doti,  non  conseguirà  se  non  la  pedestre, 
ìaatile  e  venale  letteratura. 


Le  facoltà  naturali  tono  annetw  allo  itudio. 

1*  Neir  animale  non  v'  à  apparenu  di  vita  senza  moto  ; 
nell'  aoìmale  non  v'  è  moto  fisico  senza  moto  morale  ;  cessato 
il  moto,  cessa  la  vita.  2**  U  moto  morale  dell'  animale  umano 
sta  neir  oscillazione  perenne  della  speranza  e  del  timore. 
3°  La  speranza  ed  il  timore  sono  emanazione  perpetua  del 
sentimento  de)  piacere  e  det  dolore.  4*  Questo  sentimento 
viene  eccitato  dalle  sensazioni  delle  cose  che  possono  giova- 
re, 0  nuocere  ;  viene  mantenuto  dall'  idea  che  la  sensazione 
imprime  nella  memoria;  viene  riscaldato  dal  desiderio  immi- 
neole  dì  conseguire  il  piacere  e  di  sfuggire  il  dolore ,  annessi 
a  quella  data  idea  ;  viene  finalmente  rappresentato  vivamente 
dall'  evidenza  dell'  idea  che  vive  nella  memoria ,  dall'  ardore 
deldeuderio  che  la  rianima:  la  qual  combinazione  di  me- 
moria e  di  desiderio  da  noi  chiamaù  fantasia.  5°  CM  dun- 
que è  capace  di  più  forti  sensazioni ,  ha  più  vigore  d' idee. 
&*CbÌ  per  mezzo  delle  potenze  mentali  esprime  meglio  que- 
ste idee,  propaga  talvolta  la  stessa  facoltì,  e  spesso  e  sempre 
la  stesso  esercizio  passiva ,  nell'  ingegno  e  nel  cuore  degli  al- 
tri. 7>  La  facoltà  si  trasfonde  con  1'  esempio  in  chi  è  costi- 
tuito fisicamente  atto  a  fare  altrettanto;  l' esercizio  passivo  si 
propaga  in  tutti  gU  nomini ,  perchè  tutti,  eccettuati  pochissi- 
mi, SODO  atti  a  sentire  le  passioni  che  si  dipingono  viva- 
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mente,  e  ad  intenclere  i  pensieri  che  sì  presentano  evideate- 
raente.  8°  Per  giovarsi  u^lmente  dell'esempio,  bisogna 
studiare  i  grandi  esemplari;  per  arricchirsi  d'idee  proprie, 
hisogna  avere  sensazioni  proprie,  e  desumere  il  vero  morale 
per  meno  delle  passioni  :  per  propagare  negli  altri  l' esercizio 
delie  passioni,  e  la  cognizione  del  vero  morale,  bisogna  co- 
noscere come  gli  altri  possano  sentire,  e  sappiano  ragionare. 
Da  questo  secondo  capo  emerge;  l"  che  chiunque  pos- 
»eda  le  doti  naturali ,  di  cni  si  è  detto  nel  capo  primo ,  non 
potrà  farle  fruttare  senza  lo  studio.  9f  che  questo  studio 
consiste  nelt'  esempio  de'  grandi  modelli.  3^  che  allo  studio 
de' grandi  modelli,  per  avere  una  norma,  conviene  congiun- 
gere lo  studio  del  mondo  e  del  cuore  umano  e  della  natura 
vivente  per  avere  un  originale.  4°  che  gli  uomini  romiti, 
claustrali,  legati  a  qualunque  setta,  accademica  o  religiosa, 
che  prescrìva  le  facoltà  dell'  uomo  nelle  imprese  degli'  inge- 
gni ,  e  specialmente  i  letterati  da  tavolino ,  senca  esperienza 
di  mondo  non  possono  rìescire  utili  lettorati  mai. 

Capo  IH.  ' 

Le  facoltà  natta-ali  e  lo  itudìo,  nella  letteratura, 
sono  annessi  ai  bisogni  della  società. 


ì"  Tntte  queste  facoltà  che  dà  la  natura,  presumono 
sempre  bisogni.  2<>  Tutto  quello  che  soddisfa  a' bisogni  è 
necessarjo.  3°  Tutti  i  bisogni  non  soddisfatti  lascerebbero  gli 
nomini  alla  disperazione  delle  passioni,  che  ogni  bisogno  ec- 
cita necessariamente.  4"  Il  bisogno  di  esercitare  le  proprie 
facoltà  per  mezzo  della  parola,  e  di  comunicare  in  atlrì  Io 
stesso  esercizio,  deve  essere  dunque  soddisfatto.  S"  L'uomo 
è  animale  sociale.  6"  Ogni  società  è  un  aggregato  di  pochi  ' 
che  comandano  per  mezzo  della  spada  e. delle  opinioni,  e  di 
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molti  che  servono.  1"  Le  società  eoinpongono  le  nazioni ,  che 
perreggiano  l'una  contro  dell'altra.  8°  Le  nazioni  hanno 
piìncipio  di  forza  nella  comunicazione  delle  loro  idee.  9"  La 
comunicauone  delle  idee  rappacifica,  per  mezzo  delle  leggi  e 
delle  opinioni,  gl'interes&i  degli  individui.  10°  Le  leggi  che 
contrastano  cogli  interessi  degli  individui,  e  le  opinioni  che 
combattono  con  le  leggi,  rodono  i  principj  della  prosperità 
e  della  forza  d' ogni  società,  perchè  l'arbitrio  delle  leggi  prò* 
duce  la  tirannide,  e  l'arbitrio  delle  opinioni  produce  la  li- 
cenza; e  questi  due  mali  distruggono  presto  o  tardi  la  pro- 
sperili delle  nazioni.  Il"  L' uso  della  parola  destinata  dalla 
natura  all'  esercizio  delle  facoltà  e  delle  passioni ,  ed  alla  cq- 
monicaidone  delle  idee,  deve  dunque  mantenere  l' equilibrio 
Ira  il  potere  dì  chi  comanda  e  le  opinioni  di  chi  obbedisce. 
L'nso  della  parola  si  rende  utile,  rendendolo  grato  alle  pas- 
soni e  convincente  alle  opinioni.  Si  rende  grato  alle  pas- 
sianì,  esercitandole ,  perchè  le  passioni  non  si  spèngono  mai. 
Sicoovincono  le  opinioni,  dimostrandone  il  danno  e  1'  utìl^ 
ti.  Questa  alleanza  di  passioni  e  di  ragione  per  mezzo  della 
parola,  costituisce  la  persuMione:  la  persuasione  costituisce 
r  noico  Gne  dall'  eloquenza.  La  poesia ,  la  storia  e  la  facoltà 
oratoria,  che  costituiscono  la  letteratura  d' ogni  nazione,  non 
cangiano  se  non  apparenze,  perchè  tutte  stanno  nell'elo* 
quenza.  Poiché  la  letteratura  d'una  nazione  è  annessa  al  cli- 
ma, agli  usi,  alla  religione,  alle  leggi,  alla  fortuna  della 
sles»  nazione ,  chi  non  ama  la  sita  patria,  non  può  essere 
utile  letterato. 

Da  questo  terzo  capo  emette:  1°  che  lo  stato  di  naturai 
di  guerra  e  di  società  sono  una  cosa  sola  ed  identica,  e  che 
non  vi  possono  essere  uomini,  senza  una  specie  qualunque 
di  letteratura.  2°  che  le  distinzioni  di  stato,  di  natura  e  di 
sodetà.sono  fantasmi  platonici  da  lasciarsi  a  Rousseau  ed 
l'saoi  partigiani;  poiché  Rousseau  dividendo  la  natura  del- 
l' aomo  dalla  società ,  pianta  per  principio  delle  sue  declama- 
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(ioni ,  che  le  lettere,  easeado  frutto  della  società ,  corrompono 
la  natura  dell' uomo;  e  frattanto  io  quel  suo  discorso  contro 
le  sciente  e  le  lettera ,  ammettendo  per  assioma  che  nascono 
dalle  passioni  degli  uomini ,  come  per  esempio,  a  quanto  egli 
^ce  :  —  f  la  geometria  nacque  dall' avarìiia,  l'astronomia  dalla 
■  auperstiuone,  lapoesiadallacredulità.reloqaenzadan'ain- 
•  bilione  >  —  egli  sovverte  da  se  medesimo  il  suo  pomposo  edi- 
ficio; da  che,  se  le  lettere  e  le  scienze  nascono  dalle  passioni, 
egli  doveva  prìna  o  mostrare  che  la  natura  concede  agli  uo- 
nùnì  di  dar  corso  diverso  alle  loro  passioni,  o  indìcard  il 
mei»  di  cangiare  la  natura  dell'uomo.  3>  che  gli  uonaini 
cosmopoliti  saranno  sempre  tepidi  cittadini  ;  e  i  tepidi  cittadini 
sono  dauDosi  letterati,  i"  che  niun  letterato  sarà  u^e  e  glo- 
rioso ,  se  non  conosce  le  istituzioni  sodali ,  se  non  vede  molti 
paesi  e  costumi,  se  non  paragona  ed  illumina  i  meriti,  gli 
errori  e  i  difetti  dei  propri  concittadini,  se  non  legge  nel 
cuore  della  filosofia  morale  e  politica ,  ae  finalmento  non 
attende  all'indipendenza  e  all'  onore  della  sua.patria. 


I  bitegni  della  lùcielà,  dipendenti  dalla  lettenUani, 
iono  annessi  alla  verità. 


1°  Gli  uomini  cosi  doteti  dalla  natura^cosl  istruiti  dalla 
esperienza  delle  proprie  e  delle  altrui  passioni,  così  iUunti- 
nati  dalla  meditazione  della  filosofia,  sono  anelli  ìntermedj 
tra  la  fredda  verità  delle  scienze  e  gt'  impetuosi  fantasmi  delle 
opinioni,  tra  la  severa  ragioue  di  Stato  e  la  cieca  umana 
tendenza  alla  tirannide  e  alla  servitù.  2°  La  verità  sola  vive 
etema  tra  gli  uomini,  le  opinioni  passano  coi  tempi  ;  onde 
il  letterato  che  (ace  la  verità,  e  non  lusinga  che  te  sole  opinioni, 
morrà  col  suo  secolo  o  poco  dopo.  Ma  la  verità  non  persuade 
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se  non  é  conosciuta.  Le  menti  pregiudicale  dalle  opinioni 
non  possono  conoscerla  se  non  vestita  di  fantasmi;  i  fanta- 
smi nascono  dalle  passioni  ;  il  letterato  dunque  deve  far  cono- 
scere  ert  amare  la  verità  eccitando  passioni  e  fantasmi.  Vi  è 
veTÌlì  vivente  in  tutti  i  secoli  nella  pittura  delle  passioni  di 
qualunque  nazione.  Non  vi  è  variti  nella  pittura  delle  opinio-  - 
ni  ;  il  letterato  dunque  deve  vestire  con  le  opinioni  ed  ■  fanta- 
ami  de)  proprio  secolo  e  della  propria  nazione  le  venta  eterne , 
che  regnano  e  regneranno  sempre  nella  menta  e  nel  cuore  di 
tutti  gli  uomini,  ò"  Pochi  ragionano  :  tutti  gli  altri  sentono.  Se 
la  natura  non  parla  che  a  pochi ,  si  rimarrì  inattiva  sul  cuore 
della  moltitudine.  Se  non  parla  che  alla  moltitudine,  l'elo- 
quenza non  potrà  essere  fondata  sulla  ragione.  11  letterato 
dunque,  appassionando  il  popolo,  e  convincendo  chi  Io  go> 
venia  e  chi  lo  nutre,  giungerà  a  persuadere  gli  nni  e  gli  a^ 
tri;  poiché  il  popolo  riQette  gli  effetti  delle  sue  passioni  sopra 
ebi  può  ragionare ,  e  i  pochi  riflettono  gli  effetti  della  toro  ra- 
gione sopra  i  molti,  ì  quali  possono  soltanto  sentiri. 

Da  questo  capo  quarto  apparirà,  1°  la  ragione  della  de- 
cadenza nel  mondo  di  molti  lihri,  eh'  ebbero  grandissima  fama 
a' loro  tempi;  e  pii^  evidentemente  la  ragione  per  cui  molte 
altre  opere  sono  disprezzate  dagli  uomini  che  vivono  edu- 
cati in  società,  e  venerate  nel  tempo  medesimo  con  super- 
stizione da'  letterati  precettisti,  accademici  e  claustrali,  ì"  la 
ragione  per  cui  motti  uomini ,  che  a'  nostri  tempi  vivono  col 
nome  celebre  di  letterati  nelle  cattedre  de' licei,  nelle  acca- 
demie e  nelle  corti  de'  grandi ,  sono  ignotìs^mi  al  popolo ,  e 
appena  morti  non  lasciano  il  loro  nome ,  se  non  se  nel  cimi- 
trrio  ove  stanno  seppelliti. 
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La  letleralura  è  aaaam  aUa  lingtia. 

l«Opii  naiione  ba  una  lingua.  Ogni  lettaato  deve  par- 
lare alla  sua  naiione  con  la  lingua  patria.  Il  penserò  noD  è 
rappresentato  che  dalla  parola. 

Per  rappresentare  il  pensiero  bisogna  dunque  conoscere 
il  valore  della  parala;  il  valore  della  parola  consiste  nel  suo 
ugnilicato  primitivo  ed  originale,  nel -conflato  de' signiGcalt 
minimi  ed  accessorj,  provenuti  dal  tempo  nel  suono  mecca- 
nico della  parola .^ 

Il  significato  primitivo  d' ogni  vocabolo  è  da  desumersi 
dai  primi  ed  originali  scrittori  della  lingua  e  delle  lingue  che 
le  furono  madre;  '  il  conflato  delle  idee  accessorie  é  àa  dis- 
tinguersi negli  scrittori  d'ogni  secolo  della  stessa  lingua, 
d'età  in  età  sino  a'  d)  nostri ,  e  specialmente  nei  poeti  mag- 
giori, perctiè  più  degli  altri  si  valsero  di  significati  metaforici 
ne'  vocaboli.  Finalmente  il  suono  meccanico  o  ha  qualche 
analogia  con  1*  oggetto  che  rappresenta,  ed  ha  in  questa  parte 
valore  assoluto;  o  produce  armonìa,  il  che  accade  le  più  volte 
per  la  combinauone  de' suoni  degli  altri  vocaboli  che  lo  ac- 
compagnano ,  ed  in  questo  caso  ha  in  ciò  valore  relativo: 
Ogni  concorso  di  parole  parla  per  conseguenza  al  raziocinio 
per  mezzo  del  significato  primitivo,  alia  fantasia  per  mezio 
delle  idee  concomitanti,  e  all' orecchio  per  mezzo  de' suoni. 
Or  questo  valore  risulta  dal  consenso  de' grandi  scrittori,  e 
dai  vocabolarj  che  sono  depositar]  di  questo  consenso. 

2°  Quindi  dalla  combinazione  delle  voci  e  dal  loro  con- 

■  A  cagione  d' esempio,  »  spiega  in  Dante  la  parola  fante  dal 
verbo  IfillDO  fari  o  fare,  falui,  fari  (parlare),  usalo  da  Cicerone  e 
da  Orazio:  come  pure  fn/anJ«  ,  che  nell'in/iint  de'latini  di  primiiivo 
senso  vuol  dire  nun  parlante. 
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cono  i^dì  lingua  ricara  tempra ,  movimento  ed  annonìa  tutta 
propria,  come  ogni  nazione  ha  la  sua  fisionomia.  Quest'  indole 
interna,  e  queste  esterne  serabiauze  che  risiedono  nel  eli' 
ma  e  Della  costituzione  organica  della  nazione  che  parla  la 
lingua,  e  che  si  trasfondono  depurate  e  abbellite  ne'  sommi 
Ecrittorì,  sono  poi  ridotte  a  stabile  ed  ordinata  ragione  gram- 
inaEicale,  che  non  si  deve  si  di  leggieri  violare,  senza  ragio- 
ne necessaria,  ne' soggetti  obesi  trattano,  convenienti  all'in' 
telligenza  comune,  e  soprattutto  analoga  all'indole  ed  alla 
fisionomia  delia-lingua ,  perchè  ritenendo  la  stessa  università 
di  voci,  e  lo  stesso  spirito  di  fraseggiare,  cangia  in  proprie  e 
naturali  anche  le  poche  mutazioni.  Ogni  autore  deve  dun- 
que non  solo  conoscere  il  valore  delie  voci,  ma  serbare 
ben  anche  )'  andamento  e  le  sembianze  della  propria  lingua. 
Ogni  animale,  ogni  pianta,  ogni  ente  qualunque  che  abbia 
nione  sugli  altri ,  perde  la  bellezza ,  l' originalità  ed  il  vigor 
astio,  quando  è  trasportato  fuori  del  clima  a&segnatogli  dalia 
natura,  o  quando  il  tronco  per  cui  si  propaga ,  riceve  innesti 
stranieri  o  non  omogenei.  Cosi  violando  con  modi  stranieri  la 
lingua,  la  sua  tempra  verrebbe  ad  imbastardirsi  ;  non  avrehbe 
pili  né  fisionomia  nazionale,  né  originalità  di  sembianze  pro- 
prie agli  altri  idiomi.  Ogni  pagina  di  uno  scritto  acquisterebbe 
urto  aspetto  di  ambiguità,  ogni  letterato  avrebhe  apparenza  di 
plagiano,  l'idioma  di  povertà,  e  la  nazione  di  servitù;  l'uso 
dei  modi  stranieri  farebbe  a  poco  a  poco  obliare  i  n»tii,  e 
l' abbilo  degli  antichi  modi  si  diffonderebbe  sugli  antichi  ed 
originali  scrittori  della  nazione;  e  la  lingua  finalmente ,  per- 
dendo la  sua  beltà,  le  sue  grazie  ed  il  suo  vigore  originale, 
ed  il  testimonio  dei  primi  padri  della  letteratura  nazionale , 
porrebbe  gli  autori  nel  bivio ,  o  di  scrìvere  barbaramente  per 
essere  letti,  o  di  scrivere  puramente  per  non  essere  intesi. 
Quindi  r  ultima  corruzione  delle  lingue. 

3»  Ogni  lingua  ha  lo  sue  età ,  come  ogni  ente  che  vive 
cresce  ed  invecchia,  ha  le  apparenze  della  propria  stagione, 
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come  ogni  popolo  cangia  di  fogge ,  di  generazione  in  gene- 
razione. Ogni  autore  dunque,  conservando  il  valore  della 
parola  e  la  fisionomìa  della  lingua ,  deve  adattarle  le  fogge 
del  suo  secolo,  perchè  gli  uomini  non  amano  e  non  cercano 
se  non  ciò  che  sentono  e  comprendono;  e  non  sentono  né 
comprendono  meglio  se  non  ciò  che  tocca  dappresso  Io  slato 
di  società,  di  usi  e  d' idioma  in  cui  vivono.'  Queste  ft^ge  con- 
sistono pili  nello  stile  che  nella  lingua. 

Da  questo  capo  quinto  apparirà:  Imperché  molti  scien- 
ziati, se  studiassero  la  loro  lingua,  anziché  scriverla  barbara- 
mente come  fanno,  l' arricchirebbero  ;  2"  perchè  molti  scritti 
pieni  di  ottime  idee,  e  dettati  consomma  proprietà  d'idioma, 
ma  con  imitazione  delle  fogge  boccaccesche  e  sì  fatte ,  sieno 
obbliati  nelle  biblioteche. 

Capo  VI. 

La  lingua  è  anneua  allo  stile,  e  Iti  stile  alle  faedtà  intellettuali 
if  ogni  individuo.  ' 

1°  Non  si  parla  e  non  si  scrive  se  non  perchè  si  sente , 
s' immagina  e  si  riflette;  ma  perchè  tutti  non  sentono  né  ri- 
flettono ad  uno  stesso  modo;  da  che  queste  facoltà  derivano 
dalla  costituzione  fisica ,  modificata  diversamente  dalle  varie 
educazioni  in  ogni  individuo:  co!Ù  tutti  non  possono  avere  lo 
stesso  ordine  e  la  slessa  vita  nel  loro  pensiero.  * 

'  Per  il  che  Orazio  lasciò  scrìlto  dell' uso:  — Ou^mpcnet  arbi- 
trium  e*l,  eijut  et  norma  loquendi, 

'  L'armoiita,  il  molo  ed  il  colorito  delle  parole  Taono  risultare 
lo  siile.  Vedi  11  Discorso  lul  tradurre  Omero. 

'  In  un  foglio  degli  autograH,  intramezzala  a  quelli  ove  Foscolo 
scriveva  Yabboao  diWtjiaita  alGiovw{'eàl  più  avanti),  trovasi  accen- 
nalo Uin  disparte  il  pensiero  seguente,  che  pab  giudicarsi  bene  a  pro- 
posto collocare  in  noia  a  questo  luogo.  *  Amoiessa  la  dlversiU  ia- 
»  dividuale  io  tutti  i  mortai),  come  gl'individui  sentono  e  pensano  e  si 
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V  Veder  chiaramente  con  l' intelletto  le  idee  cfae  si  to- 
gliooo  esprìmere,  concatenarle  conseguentemente  col  razio- 
cinio, ecco  l'ordine  del  pensiero.  Sentire  nel  cuore  le  pas- 
àoiti  eedlate  da  queste  cose  e  rappreseDtarsi  le  loro  imma- 
gini, ecco  la  vita  del  pensiero. 

3°  Ordinare  ed  aaimare  i  pensieri  per  mezzo  dd  rauo 
cinio  e  delle  passioni,  e  colorirli  per  meno  della  lingua,  ecco 
1*  idet  dello  stile. 

4*  Cosi  appunto  nella  pittura  si  disegna ,  n  di  vita  e 
graaa  alle  fisionomie,  e  ai  coloriscono. 

Lo  stile  dunque  non  dipende  dalla  lingua,  se  non  qnanto 
la  pittura  dal  colorito.  Chi  dunque  sa  meglio  disegnare  ed 
animare  i  pensieri,  quantunque  non  sappia  oltìmaniente  co- 
lorìrìi,  scrìverà  meglio  di  chi  saprà  colorirli  senza  saperli  ben 
disegnare  né  animare.  Quindi  Raffaello,  benché  inferiore  nel 
colorita  a  Tiziano,  gli  è  superiore  nel  merito  e  nella  lode  di 
^r^io  pittore,  appunto  perchè  col  disegno  conseguì  l'ar- 
cana armonia  delle  idee,  cfae  Io  scrittole  consegue  col  ra- 
UDcinio  ;  perchè  col  sentimento  conseguì  l' espressione  degli 
affetti,  che  lo  scrittore  consegue  sentendoli  in  se  stesso  ed 
osserrandoli  negli  altri.  Ma  i  letterati  per  arte  imitano  l' altrui 
stile  e  formano  regole  per  cosbingere  che  ciascun  altro  lo 
imiti  ;  poiché  mancando  in  essi  l' intelletto  ed  il  cuore  capace 

■  esprÌDHGO  diversamente,  secondando  la  tempra  orì^Qsle  della  loro 
'  natDra  e  le  modiflcailoui  a  cui  furono  Insensibil mente  assoggetiatì 

■  dalle  abitudini  ;  cosi  ciascheduna  Dazione  Iliddo  per  la  difterenza 
<  del  dima  e  de'  costami  un  modo  diverso  di  comunicare  e  perpe- 

•  loare  1  «entlmenti  e  i  pensieri.  Quindi  in  letteratura  s' banno  a 
I  cooperare  propriamente  per  nazione  qne'  popoli  che  banno  una 

•  Unpu  propria.  —  Gli  Stati  Uniti  nel  significato  «eograflco  sono 
'  Anencani,  nel  signiScato  poiitico  sono  popolo  defjli  Stati  Uniti 

■  d'America,  ma  uel  significato  letterario  sodo  e  saranno  loglesl, 
I  fiacbÈ  il  lempo  e  la  furtuoa  Don  abbia  tramutato  il  loro  idioma  : 

•  gl'Italiani  invece,  bencbè  da  più  secoli  non  siano  propriamente 

•  popolo,  rimasero  pur  sempre  nazione,  da  che  hanno  parlato  e  seri  i  tu 

•  adii  lingua  della  loro  pairìa *     [L'Ei.j 
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di  Tonnanie  uno  proprio,  credono  lo  stile  frutto  delle  regole. 
Ma  le  regole  togliendo  allo  siile  gli  elementi  originali  della  . 
ragione  e  della  pasnione ,  che  l' arte  non  può  prescrivere,  re- 
stì)  la  lingua  sola  l'elemenlo  predominante  ed  uoiTcrsale  dello 
stile.  Quindi  la  poca  originalità  anche  de'  grandi  ingegni ,  cor- 
rotti dall'  educazione  delle  scuole  retoriche. 

Da  questo  sesto  ed  ultimo  capo  apparirli  ;  1*  la  ragione 
per  cui  le  scuole  simo  inutilmente  inondate  da  teorìe  sullo 
stile,  poiché  la  sola  natura  può  limitare  la  libertà  intellettuale 
dell'  uomo,  e  perchè  i  soli  eserapj  possono  dar  norma  ed  ec- 
citamento d'imitazione.  2o  Apparirà  pcrchfc  nel  giudisio  co- 
mune tutta  le  lodi  ed  i  biasimi  sopra  lo  stile  di  un  libro 
cominciano  grammaticalmente  dalla  lìngua ,  e  finiscono  pe- 
dantescamente nella  lingua.  Z"  Apparire  in  tutto  il  suo  lume 
una  sentenza  poco  osservata,  ed  anzi  da  nhino.  cb'iojMippia, 
&ino  ad  ora  dimostrata,  di  Plutarco  il  quale  nel  proemio  della 
vita  di  Nicla  et  lasciò  scritto  :  — la  gara  e  la  emulazione  d' imì- 
tarelo  seri* ere  e  lo  Stile  degli  altri  a  me  sembrano  cose  proprie 
di  persona  che  abbia  un  animo  assai  digiuno  e  sofistico  ;  die 
se  poi  questa  imitazione  e  questa  gara  riguardano  quegli  scritti 
che  sono  inimitabili,  l' intento  non  può  essere  che  di  persona 
affatto  stolida. 


4*  Ed  ecco  come  il  semplice  ed  innegabile  assioma,  che 
la  letteratura  è  annessa  alle  facoltà  intelUttuali  delVtio- 
mo,  ritorna  per  se  stesso  anche  nell'esterna  apparenta  del 
pensiero,  nello  stile,  il  quale  è  sostanzialmente  aderente 
a  queste  facoltì  di  ciascun  individuo.  Il  fonte  del  sapere 
umano  sgorga  dal  sentimento  profondo  delle  cose  che  circon- 
'  dano  r  uomo,  e  l' uso  migliore  dipende  dal  discernimento  del 
vero  dal  falso ,  e  dal  giudizio  proporzionato  agli  effetti  di  cia- 
scuna cosa.  Ma  gli  organi  del  sentimento  e  dell'uso  vivonopiù 
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0  menoperfettì  nell'oomo  stesso,  e  la  fona  del  senlire,  e  l'esat- 
teua  del  giudicare,  e  la  intensione  nell'  operare  non  gorgone 
lanto  dal  numero  e  dalla  varietà  delle  idee  e  dei  ragionamenti 
che  i  libri  fanno  sovr'  esse,  quanto  dalla  profoDdiUi  con  cui  si 
stampano,  dall'  ordine  con  cui  si  dispongono,  e  dalla  mèta  o 
cui  senza  mai  traviare  si  dirìgono. 

Questi  sono  i  prìncipi  sui  quali  io  fonderò  le  mie  lezioni  ; 
né  mi  presumo  che  sieno  da  voi  per  ora  ammessi  come  certi 
ed  innegabili,  e  molto  meno  presumo  che  sieno  corapreù  in 
tutta  la  loro  estensione.  Quanto  alla  loro  certezza,  voi  la  vedre- 
te, spero,  con  minor  fatica  di  quella  cb'  io  ho  dovuto  durare. 

Le  osservazioni  sulla  natura  dell'  uomo,  su  me  medesi- 
mo e  sulle  storìe  cominciarono  a  somministrarmeli,  dacché 
educata  sempre  Uberamente,  istruito  dai  fatti  e  non  mu  gui- 
dato dalle  teorie,  io  vivo  tra  le  passioni,  le  opinioni  e  gli 
Eludi  degli  uomini  ;  poi  l' assidua  meditazione,  l' esperimento 
spregiudicato,  e  il  paragone  de'tempi  passati  con  i  presenti 
hanno  gradatamente  verificate  quelle  osservazioni ,  avvalo- 
rali i  loro  elTeltì,  perchè  mi  apparvero  sempre  certi,  sempre 
continui  ;  e  gli  hanno  finalmente  rìdotti  tn  questi  principj 
che  mi  sembrano  universali. 

Ed  appunto  la  loro  universalitSi  li  rende  di  difficile  com- 
prensione, ove  non  sieno  soggetti  all'esame,  e  vengano  espo- 
sti dalla  cattedra  in  questo  modo  d' aforismi.  Ma  io  l'ho  fatto 
primamente  perchè  v'  accorgiate  che  in  una  disciplina  qua- 
lunque bisogna  pure  rìsalire  a'prìncipj,  e  raggiunti  che  «an- 
si ,  bisogna  partire  dalla  venti  che  contengono:  ma  questa 
non  mai  si  trova  se  non  con  pertinace  lavoro  di  mente,  la- 
voro al  quale  dovrete  accingervi,  se  siete  disposti  a  ritrarre 
alcun  utile  da  ciò  che  potrò  dirvi.  In  secondo  luogo  non  di- 
partendomi mai  da  essi,  parvemi  necessario  di  mostrarveli 
sommariamente  nella  primalezione,  acciocché  le  conseguenze 
ch'io  andrò  traendo,  non  sieno  traintese  da  chi  mi  ascol- 
ta; perchè  ogni  principiò  avendo  moltissime  conseguenze,  e 
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Ogni  conseguenza  molle  e  varie  diramauoni  di  ragionamenti 
e  di  applicazioni,  se  la  sostanza  almeno  de'  principj  non  tì 
Toise  nota,  i  ragionamene  e  le  applicazioni  non  terrebbero 
net  vostro  intelletto  la  radice  che  hanno  nel  mio,  e  vi  acca- 
drebbe 0  adoperare  nelle  lettere  e  giudicarne  seguendo  più  le 
opinioni  accidentali  che  i  principj  fondati  sulla  natura,  o  va- 
lervi  di  mille  regole  parziali,  e  quindi  di  mille  ecceùoni,  te 
quali  sarebbero  applicate,  come  pur  sì  suole,  spesso  a  torto, 
e  sempre  pedantescamente. 

Or  mi  rimane  a  dirvi  qual  metodo  a  me  sembri  più  ac- 
concio, onde  da  voi  si  risalga  analiticamente  a  que' principj. 
Come  io  lì  ricavai  dall' osservazione,  cosi  pure  voi  dovete  per- 
suadervene  per  mezzo  delle  osservazioni.  Si  tratta  dunque  di 
conoscere  :  1°  chi  sia  atto  alla  grande  ed  utile  letteratura.  S»  in 
che  modo  la  natura  debba  essere  ajutata  con  lo  studio.  3o 
come  la  letteratura  giovi  agli  istituti  sociali.  4°  come  tenda  alla 
verità.  5>  come  la  lingua  debba  essere  considerata  nella  let-  - 
teratura-  6*  come  si  debba  desumere  Io  stile  dalle  nostre  fa- 
coltà intellettuali. 

Chi  trattasse  partìtamente  questi  "sei  sommi  capi,  a4  uno 
ad  uno,  potrebbe  certamente  far  molle  dissertazioni ,  non 
senza  speranza  di  lode,  forse,  ma  certamente  senza  speranza 
di  utilità.  Però  che  non  si  potrebbe  in  verun  modo  evitare  di 
urtare  ne'  precetti  sentenziosi,  o  nelle  astrazioni  metafisiche  : 
mentre  co'  precetti  sì  verrebbe  a  considerare  le  parti,  si  sfug- 
girebbe il  tutto  :  e  quanto  alle  astrazioni,  io  non  sono  grande 
partigiano  del  bello,  del  vero  e  del  giusto  ideale  :  cercando  il 
diritto  si  perde  il  fatto;  e  peggio  nelle  arti  belle,  dove  si  opera 
per  sentimento  e  per  insito  vigore  dì  natura  :  onde  non  mai 
meglio  può  definirsi  il  poeta  ed  il  pittore,  quanto  da  quel 

tgneut  ut  oUii  vigor  et  eoelettà  orì^D, 
E  poi  dalla  esecuzione  delle  arti  belle  si  rappresentano 
iili  effetti  ammirabili  della  natura,  e  con  essi  à  svegliano  i 
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sentimenti ,  a' quali  la  natura  creò  pronti&sim»  il  cuore  del- 
i'  uomo  ;  nelle  W  metafìsica  invece  si  cercano  le  cause,  ed 
1  fona  i'  investigare  le  cause,  si  smarriscono  gli  effetti  da 
àù  ntm  le  trova;  e  da  chi  le  trova  si  scioglie  quell'incanto 
soave  ebe  nasce  dall' improvviso  ed  indistinto  Bflntìmento.  E 
B(H  nam  nati  per  sentire  più  che  per  pensare. 

Sentiamo  spontanei  e  con  piacere  ;  ma  non  pensiamo  se 
non  se  forxati  e  con  fatica;  e  il  raziocinio  che  non  nasce  dal 
senlimento  continuo,  ma  che  suole  invece  partorire  il  senti- 
mento, riesce  freddo  sempre,  e  non  persuaderà  mai  i  liberi 
iDo^  del  cuore,  qnantunque  giunga  a  convincere  e  far  su- 
perba h  mente  di  quel  suo  nuovo  sapere.  Volgete  gli  occhi 
alle  sooole  pittoriche  della  nostra  Italia  :  certo  che  non  man- 
cano modelli  ;  ms  vennero  da'  paesi  stranieri,  dove  non  si 
sapei  dipingere ,  molti  trattati  sul  bollo,  sul  sublime,  sulla 
grtàa;  pnre  alcuni  Italiani  che  non  sapeano  dipingere ,  ma 
che  Toleano  almeno  aver  noOie  di  maestri  e  giudici  di  pit- 
tura, estesero  così  que' trattati,  che  i  dottori  divennero  pitto- 
ri, e  i  pittori  dottori  ;  ed  ho  udito  i  nostri  pennelleggiatori 
disMftare  sul  perchè,  ma  nel  &tto  hanno  perduto  il  come, 
quel  come  dì  Haffaello  e  di  Corredo  e  di  mille  altri,  che 
gioTsnett)  lo  conseguivano  quando  non  v'eran  libri  metafi- 
siri,  ma  studiavano  la  natura,  ed  esprimeano  i  sentimenti  e 
gli  affetti,  che  questa  eterna  maestra  degli  artefici  e  de'lette- 
nli  alimenta  variamente  e  perpetuamente  nelle  viscere  uma- 
na. Ora  noi,  per  seguire  come  megUo  per  noi  si  potrà  l'ordiDe 
ilsbilito  dalla  natura,  considereremo  sempre  riunitique'sei 
ca[H ,  d' oade,  a  mio  parere ,  parte  e  ritorna  ogni  principio 
ed  ogni  conseguenia  della  letteratura Dividerò  la  lettera- 
tura in  poeti,  storici  ed  oratori  ;  e  questi  tre  generi,  ciasche- 
dGDo  nelle  tue  specie.  All'esame  di  ognfspecie  ridurrò  tutti 
gli  indiridui.  Cosi,  per  esempio,  pariando  del  poema  epico, 
che  é  una  delle  specie  di  poesia,  io  ridurrò  l' oume  de'mag- 
giori  poeti  epici  in  una  lesione.  Questo  esame  comprenderà  : 
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1"  la  vita  d'ogni  autore  e  il  suo  carattere,  Ama^Boieio  più 
da' suoi  scntti  che  dalle  tradizioni;  e  coti  appaririiL  primo 
capo  de'  principi  <"'le  doti  naturali  de'  grandi  po4ti.  2'  lo 
stato  delle  scienze,  delle  lettere,  delle  arti  de' suoi  temili;  e 
cosi  apparir!  il  secondo  capo  sullo  studio  necessario  a'  lette- 
rati. 3*  i  costumi,  la  religione  e  gli  istituti  poUtìci  dsUe  laro 
patrie  ;  e  cosi  apparirà  quanto  q^ue'  poeti  abbiano  gionto  a'Ioro 
concittadini,  i^  la  loro  filosofia  ;  e  cosi  apparirà  come  abbiano 
conferito  alla  verità.  S°  la  loro  lingua  ;  e  cosi  apparirà  coi)  quali 
tinte  essi  hanno  potuto  colorire  i  loro  pensieri.  6*  il  loro  sti- 
le ;  ed  apparirà  quanto  banno  dovuto  sempre  segmre  le  loro 
facoltà  intellettuali,  perfezionandole  collo  studio,  ma  non 
potendole  cangiar  mai. 

Ogni  altra  lezione  sovra  tutte  le  specie  di  letteratura  si 
ridurrà  sempre  a  questa  esame;  e  l'esame  avrà  pec  iooda- 
mento  la  storia.  Ciascbeduna  di  queste  lezioni  storiche  avrà 
in  seguito  le  sue  dimostrazioni  in  upa  o  due  altre  lezioni 
nelle  quali  ci  studieremo  di  trarre  d^le  opere  de'  scrittori 
già  esaminati  generalmente,  molta,  prova  particobri,  e  di 
contrapporre  nel  tempo  stesto  la  impotenza,  k  presuniioDe 
e  gli  accorgimenti  di  coloro ,  che  hanno  presunto  d' imitarli 
senza  essere  a  ciò  creati  dalla  natura,  né  istituiti  dagli  studi' 
opportuni. 

La  storia  d' ogni  specie  compreD<:|erà  gli  autori  celebri 
d' ogni  tempo  e  d'ogni  nazione  :  se  alcuno  ne  trasaodassi,  io 
imparerò  ciò  che  non  sopea  da  chi  vorrà  farmene  avvertito. 
Così  noi  studieremo  sempre  sui  fatti,  e  vedremo  ì  principi 
della  letteratura  emergere  analiticamente  da  ciascheduna  le- 
zione :  e  tutti  ad  un  tempo.  Così  questi  principj  gh  appliche- 
remo all'utiUtà  della  nostra  patria  e  della  letteratura  italiana. 
Cosi,  o  giovani,  avrete  agio  di  esaminarli;  e  di  ciò  vi  prego 
instantemente.  Perchè  se  mi  compiacerete  di  questa  domaa- 
da,  non  potrete  non  procacciare  vantaggio  ed  a  voi  che  bra- 
mote  imparare,  ed  a  me  che  studiomi  d'insegnare. 
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Poiché  r  esame  produrrà  contro  quelle  masnma  alcune 
difficoltà  nell'ingegno  o  de' più  cauti  o  de' pii^  pronti  trsToi; 
jeqD^i  se  mi  verranno  promosse,  o  io  saprò  seioglisrle  ragio- 
nemlmente,  e  ciò  tornerà  in  vostro  proGttoed  in  mio,  giacché 
wrla  confermard  ne'  nostri  propouti  ;  o  le  difficoltà  saranno 
di  tal  vigore,  che  ta  ragione  non  possa  vincerla ,  ed  allora 
mi  accorgerò  dell'  inganno  mio  proprio,  e  tentando  di  ravve- 
dermi ,  non  potrò  fare  ohe  l'errore  non  venga  ad  un  tempo 
corretto  nella  mente  degli  altri. 

Io  Io  confesso,  ampia  è  l'arena  ch'io  mi  sono  preiisso  a 
|)eTcorTere,  e  faticoso  ogni  passo  ;  ma  quantunque  io  non  possa 
disàtnulare  a  me  stesso  e  l'ineguaglianza  delle  mie  fbne,  e  la 
mancanza  del  tempo  necessario  a  questo  corso  di  studj,  parve* 
mi  nondimeno,  che  questo  sia  il  solo  meizo  e  migliore;  e 
cbeneUa  letteratura  s'abbia  sempre,  ad  onta  d'ogni  dubbio, 
a  aeegliere  con  la  mente  è  praticare  ì  meui  chesembrano  i  più 
efficaci.  Che  se  gli  uomini  è  la  fortuna  frappongono  poi  osta- 
coli msonnontabilì,  savio  consiglio  sarà  l'arrestarsi,  ansùcbò 
l'aecomodarn  ad  altri  mezzi,  che.  sebbene  sieno  più  opportuni 
li  e^ricci  della  fortuna  e  ai  pregiudiij  de'  tempi,  sembrano 
adi^i  modo  inefficaci  all'oggetto,  tuttoché  profittevoli  a'pri- 
nti interessi  di  chi  gli  adopera.  Noi  dunque,  amando  le 
lettere  e  la  patria,  e  riponendo  tutta  la  nostra  gloria  e  tutti 
^  emolumenti  della  vita  in  questo  amore,  seguiremo  oostan- 
temente  ciò  che  ci  promette  più  onore  agli  studJ,  piik  utilità 
agli  Italiani,  adempiendo  i  doveri  tutti  delle  discipline.  Non 
rinegando  mai  né  la  verità  nò  la  pratica  de'  nostri  principj, 
lisceremo  il  resto  in  cura  alla  fortuna,  tranne  la  nobile  com- 
piieenza  di  avere  soddisfatto  a  tutti  i  doveri  della  disciplina, 
iSk  quale  ci  ha  creati  la  natura. 

0  giovani,  fu  sempre  ed  è  agevole  impresa  l' usurparsi 
titolo  di  maestro  con  poco  sudore,  e  l'ostentare  al  volgo 
de'letteratì  e  de'  grandi  certo  lusso  d'inoperosa  dottrina  ; 
Tino  nondimeno,  ad  onta  d'ogni  ambitione,  ed  impossibile 
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riescirà  che  gli  scrìtti  non  salutarì  né  gloriosi  alla  umana 
progenie  sieno  consecrati  dalle  posterà  generazioni  sull'al- 
tare della  immortaliti.  CliI  adempie  a  tutti  i  doveri  del- 
l'arte sua,  si  ch'egli  sia  riputato  di  ornamento  e  di  van- 
t^gio  a' suoi  concittadini,  quei  sale  sì  alto  che  l'occhio 
dell'  invidia  non  giunge  a  malignarlo,  quei  solamente  può  sa- 
crìfieare  con  religione  al  proprio  Genio  nel  santuario  del- 
l' arte,  sema  l' inièliee  bisogno  di  prolimarìa  ne'  conviti  delle 
accademie,  ove  il  timore  e  la  vaniti  profondano  scambie- 
voli panegirici  ;  né  di  prostituirla  agli  altri  della  possanza  e 
della  ricchezza,  le  quali  spesso  coronano  d' oro  gli  scienziati 
e  gli  arlefìci,  ma  del  lauro  immortale  non  inai. 
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BELLA  UNGDA  ITALIANA,  CONSIDERATA  STORICAMENTE 
E  LETTERARIAMENTE. 

(PranuRilofo  il  giorno  8  febbrajo  1809.) 


I^acemi  che  questo  giorno  ultimo  per  noi  di  lezione 
finché  sieno  trascorse  le  ferie,  non  passi  inutile  affatto.  Ma 
perché  0^  non  potrehbesi  incominciare  il  corso  delle  Le- 
gioni sloriche,  dacché  non  avremmo  giorni  seguenti  da  far  in 
essi  succedere  da  vicino  la  pratiche  applicazioni,  senza  le 
qnaiinian  fruito  potremmo  ritrarre  dalle  nostre  fatiche,  ho 
dditterato  di  parlarvi  oggi  tanto  storicamente  quanto  pratica- 
mente della  lingua.  F.  a  questo  argomento  sono  consigliato 
da  due  principali  motivi  :  primamente  io  so,  e  lo  sapeva  prima 
di  venire  alla  antecedente  lezione,  che  i  miei  prlncipj  vi  sa- 
rebbero sembrati  astrusi,  e  però  con  la  lezione  d'oggi,  che 
■'aggira  sopra  un  solo  di  que'principj,  v'accorgerete  in 
un'ora  sola  come  meditandoli,  e  soprattutto  applicandoli, 
non  solo  non  sono  astrusi  ma  evidentissimi,  antichi  come  la 
letteratura,  ed  inerenti  alla  cosa  stessa:  che  se  furono  nelle 
T^ole  traveduti  da' precettisti,  non  però  furono  trascurati 
nel  fatto  mai  da'  grandi  scrittori  ;  e  se  sembrano  nuovi  nelle 
scuole,  non  è  da  incolparsi  se  non  la  poca  mente  di  coloro 
efae  volendo  parlare  dì  letteratura,  senza  saper  né  potere  es- 
sere letterati,  architettarono  inette  e  vajiissime  teorie.  L'al- 
tra motivo  si  è;  che  ogni  scrittore  avendo  una  lingua,  ed 
essendo  anu  di  gomma  importanza  il  sapere  da  hel  principio 
come  va  trattata  la  nostra,  utile  intendimento  mi  pare  di 
esporre  in  una  volta  ed  abbondantemente ,  e  se  la  vostra  at- 
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feniione  mi  acuirà  con  virile  proponimento ,  di  esporre 
anche  pianamente  ed  s  lungo  in  una  lezione  ciò  che  nelle 
seguenti  ci  toccherà  di  trattare  spicciolatamente  e  di  toIo,  e 
spesso  quasi  per  incidenza. 

Torniamo  dunque  a  ripetere  quel  prìnaplo.  —  La  lette- 
ratura è  annetta  olla  lingua.  —  Ogni  naiione  ba  nna  lingua. 
Ogni  letterato  deve  parlare  stia  sua  nazione  con  U  lingua 
patria,  Il  pensiero  non  è  rappresentato  che  dalla  parola.  Per 
rappresentare  il  pensiero  bisogna  dunque  conoscere  il  valore 
della  parola.  Il  valore  della  parola  consiste,  1°  nel  suo  signi- 
ficato priinitiTo  ed  originale  :  2*  nel  conflato  de'sìgnificaU 
minimi  ed  accessoij  provenuti  dal  tempo  :  Z"  nel  suono  mec- 
canico della  parola.  Il  significato  primitivo  d' ogni  vocabolo 
è  da  desumersi  dai  primi  ed  originali  scrittori  della  lingua, 
e  delie  lingue  che  le  furono  madri.  Il  conflato  delle  idee  ac- 
cessorie è  da  distinguersi  negli  scrittori  di  ogni  secolo  delia 
stessa  lingua,  d' età  in  età  sino  ai  d)  nostri,  e  specialmente 
ne'  poeti  maggiori,  perchi  pà  degli  altri  si  valsero  di  signi- 
ficati metaforici  ne 'vocaboli.  Piaalmente  il  suono  meccanico, 
0  ha  qualche  analogia  con  l'oggetto  che  rappresenta,  ed  ba 
in  questa  parte  valore  assoluto',  o  produce  armonia,  il  che 
accade  le  più  volte  per  la  combinazione  dei  suoni  degli  altri 
vocaboli  che  lo  accompagnano,  e  in  questo  caso  ha  in  db 
valore  relativo.  Ogni  concorso  dì  parole  paria  per  conseguenza 
al  raùocioio  per  meizo  del  significato  primitivo  ;  alla  fantasia 
per  mezso  delle  idee  concomitanti  ;  all'  orecchio  per  mezzo 
de'suoni.  Or  questo  valore  risulta  dal  consenso  de'  grandi 
scrittori  e  dai  vocabolarj  che  sono  depositai]  di  questo  con- 
senso. Quindi  dalla  combinazione  delle  voci  e  dal  loro  con< 
corso  ogni  lingua  ricava  tempra,  movimento  ed  armonia  tntta 
propria,  come  ogni  naùone  ha  la  sua  fisionomia.  Questa  ìn- 
dole interna  e  queste  esteme  sembianze,  che  risiedono  nel 
clima  e  nella  costituzione  oi^anica  della  nazione  che  parla 
la  lingua,  e  che  si  trasfondono  depurate  e  abbellite  ne 'sommi 
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scrittori,  SODO  poi  ridotte  a  stabile  ed  ordinata  ragione  gram- 
matìcale.che  non  si  deve  ^  di  l^^ierì  colare  senza  ragione 
necessaria  ai  soggetti  clie  si  trattano,  opportana  all'intelli- 
genia  coniane,  e  soprattutto  omogenea  all' indole  e  alla  riso- 
Domia  della  lingua.  — Qui  dunque  bisogna  conoscere  con 
eostantissimi  contrassegni  il  significato  primitivo  ed  originale 
Me  parole,  e  la  fisionomia  della  lingna  per  poterla  conser- 
nre  ne'nostri  scritti,  —  Lasciamo  a  obi  sa  pensare  meglio  di 
noi  l'indagine  su  l'origine  delle  lingue:  io  dichiaro  ebe  in 
questo  argomento  non  credo  a  veruno  de'metafìsici.  Cerco 
da  me  solo  il  vero  n«  f^ttì,  ed  alla  loro  immediata  analogia, 
ippena  mancano  i  fatU,  mi  arresto  :  ed  essendo  istituto 
de' miei  studj  di  usare,  quanto  meglio  l'ingegno  mi  concede, 
della  mia  lingua,  io  esamì^no  come  l' abbiano  usata  gli  egregi 
scrittori  ;  e  tutte  le  mie  cure  s' aggirano  inraticabilmente  su 
questo  come.  —  Noi  pariiamo  la  lìngua  italiana,  noi  dunque 
in  pnmo  luogo  abbiamo  blst^no  di  vederla  nella  natura  e 
neU'  aspetto  desunto  dalla  lingua  che  le  fu  madre,  nei  popoli 
ebe  la  parlarono  e  che  la  parlano,  e  nei  modi  con  cui  gli 
^egì  scrittori  hanno  dovuto  imprendere  a  maneggiarla. 

Non  può  contendersi  che  la  lingua  italiana  non  provenga 
Delta  sua  massa  di  parole  dalla  latina:  se  poi  questa  massa 
sia  quella  btessa  che  correva  a'terapi  d'Augusto  per  le  boc- 
che della  plebe  romana  e  toscana,  come  credono  con  molte 
ragioni  specialmente  i  giurìscdnsulti  italiani  ;  o  piuttosto  si 
Tormi  dal  distetto  siciliano,  o  dal  provenzale,  come  preten- 
dono gU  storici  di  quelle  genti  ;  non  é  qutsttonc  che  debba 
importare  al  nostro  argomento  :  vero  è  ebe  tutti  questi  dialetti 
provenivano  dalla  lingua  latina,  e  la  massa  delle  loro  parole, 
quaud'  anche  costituissero  la  nostra  lingua ,  erano  ad  ogni 
modo  Ialine.  Or  due  principali  difTerenze  notiamo  nella  lingua 
latina  dalla  ìlatiana ,  apparentissime  e  minime  differenze, 
ma  nelle  quali  sta  tutta  la  diversità  sostauKÌale  di  queste  due 
lingue.  La  prlmasta  nelle  terminazioni,  e  la  seconda,  deri- 
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Tante  dalla  prima,  negli  articoli.  Ognuno  di  noi  sa  che  la 
consonante  tn  e  la  >  terminavano  in  la^no  gran  parte  di  quelle 
voci  cha  non  finivano  per  vocalei  ed  alcune  altre  voci  erano 
terminate  dalla  consonante  r  e  dalla  l.  Per  esempio,  ecco  il 
perìodoconcheTacitoIncomìnciale  sue  Storie,  •/nitiummiAi 
operU  Sergitit  Gdba  iterum,  Titus  Viniuteoatulet  enini.  Ifam 
postconditamurbemDCC  et  Si.prioriiaevi  annos  multi  anela- 
rei  retulerant:  dum  re»  populi  romani  flumorabanfur,  pori 
elo<iMent\aaùliÌKrtaie.  PottquamhillaUimapud Actiam,  alqìu 
omn&ttpoteitatemaà  tmumconferripacis  interfuit:  magna  illa 
ingenia  cessere.  Simul  veritas  pìuribus  modi*  infracta.  i  Voi 
Vedete  in  questo  periodo  cbe  molte  voci  finiscono  con  vaca- 
le, e  molte  con  le  consonanti  m  ed  t,  alcune  con  la  r  e  con 
la  t,  una  con  la  I  {simul),  e  una  con  la  d  (apisd).  —  A  noi 
nelle  nostre  terminazioni  non  resta  naturalmente  niuna  con- 
sonante ;  bensì  1'  uso  Ta  posare  talvolta  sulla  l  e  sulla  d  ;  — dal- 
l' ingegno  invece  del  naturale  dallo  ingegno,  e  —  ad  ogni  modo 
invece  di  a  ogni  modo.  L' abuso  inoltre  fa  dire  ne'  verbi,  di- 
mostrar per  dimostrare,  e  nei  nomi  specialmente  femminini 
(fatto  con  frequenza  è  prettissima  barbarismo)  eostituzion  per 
eottituzione  e  maggior  per  maggiore  e  sì  fatti.  E  notisi  cbe 
qui  parlo  della  prosa,  c!ie  è  l'andamento  naturale  del  pensiero 
e  della  parola.  Or  in  tutti  i  popoli  inciviliti  che  abbiano  storici, 
poeti  ed  oratori,  due  sono  i  dialetti  generali  che  si  suddivi- 
dono in  molti  particolari  in  ogni  lingua  ;  l'uno  èil  dialetto 
plebeo,  r  altro  il  letterario  ed  illustre.  Il  dialetto  plebeo  non 
lascia  monumenti  di  sé  ne'libri,  tranne  pochissimi  ne'  co- 
mici, e'  ne' satirici,  e  ne' giurisconsulti,  che  parlando  per 
bocca  dì  persone  volgari,  o  dì  cose  usuali,  sì  valgono  degli 
Idiotismi  de' loro  tempi:  però  prestitus  presso  alcun  nostro 
giurìskonsulto  vuol  dire  prestito  di  danaro,  ti  che  noi  non 
troviamo  in  questo  significato  ne' letterati  latini;  banda,  e 
parenles,  e  strala  presso  Plauto  significa  ciò  che  nella  militia 
noi  diciamo  banda  o  mtisica  militare,  parentela  (e  sono  i 
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soli  genitori],  estrada  lelàata  come  sì  dic4  da  noi.  Oltre 
alle  parole  della  moUitudins  che  non  ci  vengono  in  massa 
per  monumenti ,  anche  la  pronuniia  si  perde  affatto.  Or  i 
Romani  nel  parlare  elideTano  la  m  e  la  «;  e  questo  non  si 
vede  soltanto  in  Plauto,  ma  eziandio  in  Lucrezio,  perchè  scri- 
veva quando  il  vergo  eroico  non  aveva  conseguita  tutta  l'ar* 
monia  virgiliana;  e  i  libri  de'  giurìsconsulti  sono  pieni  delle 
parole  composte,  praestUuirì,  d^luiri,  '  ^t  andare  creditore 
e  debitore.  Quanto  alla  m,  ognun  sa  che  anche  ne' poeti  pia 
nobili  spesso  non  si  pronunzia,  ed  a  noi  pure  bisogna  tacerla 
benché  la  troviamo  scrìtta  ;  senza  di  che  non  si  sentirebbe 
misura  d'  esametro  :  e  per  recare  un  verso  pentametro,  in 
cui  la  misura  b  più  facile  a  sentirsi  : 

Nuite  magnum  accingor  vertere  KtOHiiam: 

bis<^a  elidere  la  m  e  lecere,  se  si  vuol  avere  la  misura  del 
primo  dattilo, 

Nunc  magra  aceingor  vertere  Meenidam. 

Qaanto  all'i,  non  solo  ne' frammenti  di  Lucilio,  di  Nevio  e 
d'  Ennio  si  trova  elisa  frequentemente  alla  fine  della  parola, 
ma  Lucrezio  è  pieno  di  si  fatte  elisioni  ;  per  esempio  : 
Tum  mare  vttivolum  porebat  natdbni  pondii; 


e'  bisogna  pronunziare  ruvibu  pandi» ,  perchè  pronunziandoù 
la  (,  il  piede  sarebbe  lungo,  giacché  all'  u  di  navihtu  sfi- 
lano due  consonanti ,  la  s  cioè  e  la  jt ,  (navibus  pandit)  ;  dove 
il  dattilo ,  perpetuo  nel  piede  penultimo  dell'  esametro ,  esìge 
invece  una  »11aba  breve,  —  Sì  perde  dunque  il  significato, 
il  corpo  e  la  pronunzia  di  molte  voci  della  lingua ,  com'  è 
partala  dal  popolo  ;  e  qneste  cose  si  mantengono  nella  lìngua, 
com'  è  scrìtta  dai  letterati,  perchè  i  libri  si  tramandano  d'eti 

*  CioÈ  pnuttifum  ira ,  iebUttm  tri.  —  (I'ed.| 
II.  8 
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in  eia.  Ifo  quando  le  ìnvaiiom  di  naiioni  barbara ,  e  le  rati- 
gioni  annate,  e  le  grandi  etmgrarioni  e  colonie  distrarono 
0  teppdliscono  le  arti,  le  suenze  ed  i  libri  d'ananBàoH,  come 
avvenne  in  Italia,  allora  la  lingua  illustre  de'lettenrti  si  perde; 
con  le  nuove  idee  religioBe  e  politiche  i  nuovi  letterati ,  sep- 
pur ve  ne  sono,  deturpano  queUa  lingua  ne' libri  ;  ma  non 
potendo»  distruggere  II  intera  nauone,  la  lingua  resta  nel 
solo  dialetto  con  cui  veniva  parlata  tra  il  popolo,  ma  cangian- 
dosi d' età  in  et& ,  e  non  tramanduido  ai  posteri  per  monn- 
mento  se  non  se  1'  ultimo  stato  in  cui  si  trova  dopo  tante 
vicissitudini.  Ecco  lo  stalo  della  lingua  latina  ducent'anni 
prima  di  Dante  :  n  scrivevano  in  Italia ,  è  vero,  libri  teologici, 
e  leg^  e  cronache  in  Ialino  Con  la  tenninanone  della  lingua 
antica  de' letterati,  desunta  da' libri  antichi  che  rimanevano; 
ma  le  voci  e  la  sintassi  era  già  sparita,  e  il  popolo  parlava 
con  r  uso  che  più  riusciva  ad  intendersi  reciprocamente. 

Da  questo  viene  che  anche  nelle  lingue  virenti  in  nn 
modo  si  scrive  e  in  un  altro  si  pronunsia.  GÌ'  inglesi,  per 
esempio,  scrivono  per  dire  attraverso,  through;  e  pronunziano 
tiro:  ei  Francesi  scrivono  aiUra,  e  pronunziano  otre;  anzi  i 
Francesi  prima  di  Luigi  XIV  scrivevano  iwuix  invece  di  wiw, 
che  ora  pronunziano  veu:  e  cosi  seno  queste  due  lingue  nti 
maggior  numero  delle  loro  voci.  Or  voi  vedete  in  queste  duo 
lingue  straniere ,  e  nell'  esperienza  de'  nostri  dialetU  provin- 
ciali ,  che  le  ultime  sìllabe  del  vocabolo  sono  quelle  che  ven- 
gono corrotte  ed  elise;  cosi  avvenne  nella  latina  :  il  popolo, 
per  esempio ,  disse  6onu  dofninu,  come  a'  tempi  di  Cicerone, 
invece  di  bonus  damiaas;  da  questo  btmo  domino  venne  poi 
donno,  che  ancora  vuol  dire  Signore,  e  Don  che  si  prepose  poi 
al  nome  de'  nobili,  qua»  titolo  di  signoria.  Or  tutta  la  distin- 
zione delle  declinamoni  de'  nomi  (il  Signore,  al  Signore  ec]  e 
il  numero  [i  Signori,  ai  Signori  ec),  dipendendo  nella  lingua 
latinadallaterminazionedel1evoci(d(imtnus,  domini,  domino); 
e  queste  distinzioni  dì  terminarione  essendosi  perdute ,  ne 
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vennero  gli  articoli  il,  al,  lo;  senza  di  cha ,  sebirane  il  po- 
polo s' intendesse ,  il  letterato  non  avrebbe  potuto  farsi  inten- 
dere. Ecco  dunque  come  dal  cangiamento  delle  terminazioni 
e  dalla  sostituzione  degli  articoli  nacque  la  diSìarenia  delle 
lingue  italiana  e  latina.  Seguitiamo  questa  differenza  nell'ap- 
plicazìone.  I  letterati  teologi,  storici  e  giurisconsulti  scrìveano 
in  latino,  ma  per  la  diversità  delle  terminaùoni  e  per  la  n^ 
tara  di  questi  studj ,  il  popolo  non  intendeva  ;  e  per  l' innata 
tendenza  della  letteratura,  esposta  nel  capo  3°  de'  nostri 
Principi,  ^'  pa'lve  alle  opinioni  e  alle  passioni  del  popolo, 
gli  scrittori  cominciarono  a  valersi  della  lingua  del  popola  -, 
ma  doveano  assoggettarla  a  norme  certe  :  queste  norme  ven- 
nero in  primo  luogo  dal  bisogno  di  quella  lìngua,  quindi  gli 
articoli  che  distinguevano  le  persone  e  i  numeri  de'nomi; 
Tennero  in  secondo  luogo  dalla  natura  della  lingua  stessa, 
cbe  avendo  per  fondo  la  latina  aveva  esattissima  conjuga- 
uone  di  verbi  ;  onde  noi  abbiamo  bellissime  e  varie  conjuga- 
zioni  distinte ,  al  paro  de'  Latini ,  nella  pronunzia  ;  il  che  non 
«distìngue ne'Francesi:  onde  da  noi  si  diceamo,  affli,  ama, 
e  si  sottintende  \'Ìo,  il  tu,  il  quegli;  non  cosi  i  France- 
à,  che  per  quanto  scrivessero  l'azione  amare  di  tre  persone  di- 
verse con  molte  ortografie  diverse ,  pronunziano  e  scrivono  pur 
sempre  j'atme,  tu  atmeì,  il  atme,- e  se  mancassero  i  prenomi 
non  si  saprebbe  da  chi  venisse  l' amore  :  e  gli  Inglesi  pe^o , 
perchè  con  un  suono  solo  devono  supplire  a  tutti  i  tempi; 
così  lo  love,  amare,  dicono,  io  amare,  noi  amare,  quegli 
ornare,  e  così  sempre;  e  cadreUtero  nella  confusione,  se  i 
tempi  passati  e  futuri,  e  i  congiuntivi  non  avessero  de' segni 
preposti,  come  ikall,  will,  skouli,  che  ei  appiccano  a  tutti  i 
verbi.  — Si  valsero  dunque  i  primi  letterati  italiani  della  op- 
portuna conjugazìone ,  e  s' accomodarono ,  come  meglio  si 
poteva,  negli  articoli:  dico  i' accomodarono ,  perchè  s'essi 
sona  di  beli'  effetto  assai  volte  netl'  armonìa  pel  suono  mono* 
sillabo  e  grave,  sono  nondimeno  di  maggior  danno  nella  sin- 
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tassi,  perchè  sovente  sogliono  generare  confusione,  e  vietano 
la  rapiditì  ed  il  vigor  dell'azione  del  periodo.  Ecco,  per  esem- 
pio, un  periodo  di  Sallustio,  che  pure  non  è  granJe  seguace 
delle  trasposizioni  Ciceroniane,  perch'  egli  attende  a  dir  molle 
cose  in  poche  parole,  e  quindi  ha  bisogno  di  molto  ordine, 
perchè  l'abbondanza  genera  confusione i  e  quindi  Sallustio 
schiva  che  l'ornata  disposizione  delle  voci  turbi  1'  ordine 
delle  idee.  ■  Piilcfirum  est  bene  facere  reipMkae;  eliam  bene 
dieere  haui  absurdum  etl:  vel  pace  vel  bello  clarum  /ieri 
licei;  et  qui  fecere,  et  qui  facta  aliorum  tcripsere,  multi 
laadanlur.  >  Ecco  la  traduzione  con  la  giacitura  delle  parole 
e  con  le  trasposizioni  :  —  <  Bello  è  il  ben  fare  alla  leiiiibblica; 
anche  il  ben  dire  inetto  non  è;  oin pace o  in  guerra  illustre 
farsi  lice;  e  quanti  fecero,  e  qtuinti  t  falli  degli  altri  scris- 
sero, molti  ti  lodano.  •  —  Ma  udiamo  dall'  Altieri  questo  pe- 
liodo  sgombro  di  si  fatta  pedantesca  confusione  :  —  t  Bello  è  il 
giovare  bene  operando  alla  patria  ;  bello  altresì  il  ben  dire .' 
in  pace  come  in  guerrafama  si  acquitta;  e  lode  otttnne  e  ehi 
oprava  e  dii  gli  altrui  fatti  scriveva.  ■ 

Ha  seguitiamo  la  storia  della  nostra  lingua,  e  vediamo 
come  sia  giunta  ne'  libri  di  Dante,  del  Petrarca  e  del  Boccac- 
do,  dove  stanno  le  sue  vere  basi. 

Nel  secolo  z  tutte  le  cittì  d'Italia  si  ordinarono  ciasche- 
duna in  repubbliche  governate  alla  forma  romana  da  Tri- 
buni e  da  Consoli.  E  gii  noi  nella  nostra  Prolusione  abbiamo 
mostrato  come  la  lingua  greca  e  la  greca  letteratura  furono 
effetti  dello  slato  popolare.  Né  vi  spiaccia  di  udire  nuovamente 
quel  passo,  senza  del  quale  mancherebbe  un  anello  alla  catena 
delle  nostre  idee.  •  Niun  popolo  trapassò  veloce  al  pari  degli 
>  Ateniesi  dalla  fierezza  della  barbarie  alla  rafnnatissiroa  ci- 

•  viltà  ;  e  ninno  potè  riunire,  quant'essi,  le  passioni  e  i)  cri- 
1  terìo,  che  pur  st^liooo  preponderare  ad  età  differenU  ne- 

•  gli  individui,  ne'  popoli  e  nelle  lingue.  Solone  meditò  d! 

•  scrivere  in  verù,  e  fra  le  ceremonie  de'  sacerdoti  o  gli 
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I  oracoli,  le  leggi  d' una  cittì,  ove  gii  i  metafisici  eonten- 
>  deanol'Eiiso  a' mortali,  eroDnipotenzaagliIddii;oTele 

■  virtù  della  liberti  regnavaDO  ad  ora  ad  ora  con  l' insania 

•  della  ticeoia,  e  la  Uraonide  anch'essa  era  costrettaad  essere 
1  moderata  e  magnanima.  Un  popolo  che  sapeva  e  ragionare 
1  ed  illudersi ,  e  coronare  la  virtù  ed  esiliarla;  che  trucidava 
)  I  tiranni,  debellava  le  armi  di  bitta  l' Asia,  dava  norme  di 

■  giustizia  a'Romani,  e  non  sapea  godere  né  la  giustizia,  ni 
I  bi  libertà,  né  la  pace  ;  un  il  fatto  popolo  doveva  esercitare 

•  la  sagaciti  de'  prudenti,  il  valore  de'  forti,  la  virtù  de'  taij 

•  e  il  vigor  degl'  ingegni  ;  dovea  congiungere  ne'  loro  pen- 

•  sieri  r  entusiasmo  ed  il  calcolo,  e  nella  toro  lingua  il  colo- 
1  rito,  la  musica  e  tutto  il  disegno  ad  un  tempo  e  la  filosofica 
I  precisione.  ■  —  Così  pure  nelle  repubbliche  italiane  si  S 
dovuto  parlare  al  popolo  e  scrivere:  se  non  che  non  si  pò- 
teva  formare  una  lingua  generale  italiana,  non  solo  percbi 
(^□i  repubblica  aveva  un  dialetto  suo  proprio,  benché  la  massa 
delle  parole  fosse  dappertutto  laUna  ;  ma  ben  anche  perchè 
essendosi  quasi  perduto  1'  uso  di  scrivere,  e  tutti  gli  studj  es- 
sendosi ridotti  al  gergo  teologico,  poco  poteva  fiorire  in 
quella  doppia  barbarie  la  letteratura,  senza  la  quale  s'è  già 
veduto  che  la  lìngua  non  pu6  né  illustrarsi  né  perpetuarsi. 
Inoltre,  breve  fu  la  vita  di  quelle  repubbliche  che  soggiacquero 
al  dominio  degli  Imperadori  quando  Federigo  1  si  mosse 
contro  la  Chiesa  ed  occupa  tutta  Italia.  Ma  benché  si  parlasse 
una  lingua  né  in  tutto  latina,  né  in  tutto  italiana,  si  cominciò 
Ira'  tempi  di  Federigo  I  e  di  Federigo  11  ad  avere  una  certa' 
letteratura.  Nel  secolo  %a  ì  Provenzali  parlavano  il  dialetto 
plebeo  romano,  pronunziandolo  ed  alterandolo  secondo  la 
diversità  del  loro  clima  e  delle  loro  vicende  politiche.  Quindi 
laloro  lingua  era  chiamataromafLsa,  e  romanìì  sì  chiamarono 
tutti  i  poemi  prorenzaii,  l' imitazione  de'  quali  fu  animata  in 
Italia  da  Federigo  1  che  scrisse  anch'  egli  versi  remanti.  Cosi 
griloliani cominciaronoadusaredelia toro  lingua,  specialmenta 
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nel  regno  di  Napoli ,  dove  divenne  letterata  merci  la  corte 
da'CoQ^  di  Provenza,  che  passavano  al  trono  di  Napoli;  la  quale 
corte  dava  eccitamento  di  poesia  ai  Siciliani,  che  furono  sempre 
popolo  fa  propria  natura  poetico.  '  Quindi  dal  fondo  della 
lingua  latina  già  cprrot^  nelle  desinenze,  e  dall'  uso  poetico 
integnato  da'Sidliani  vegne  quella  lingua  italiana  letteraria  e 
comune,  alla  quale  Dante  nel  suo  trattato  De  vulgari  eloquentìa 
auegna  l'origine  e  la  sede  nella  Sicilia  e  nel  regno  di  Napoli. 
Questa  Ibgua  passò  e  si  celebrò,  attesa  la  penuria  letteraria,  in 
tutta  Italia,  onde  troviamo  che  a)olti  anteriori  a  Dante  e  lon- 
tani dalla  Toscana  scrivevano  pure  una  lingua  comune,  ben- 
ché talvolta  si  risentisse  de'  varj  dialetti  municipali  :  cosi  Guì- 
dotto  e  Pier  Crescenzio  a  Bologna,  Marco  Polo  a  Veneiia, 
Guido  Giudice  a  Messina,  Giacomo  Colonna  romano,  Fede- 
rigo Il  imperadore,  e  Pier  delle  Vigne  di  Capua,  Fra  Jaco- 
pone  da  Todi,  Gotto  mantovano,  e  molti  altri  d' altre  città. 
PerciA  Dante  nel  libro  già  citato  biasimò  i  Toscaniche  voles- 
sero col  loro  dialetto  arrogarsi  la  dittatura  delta  lìngua  ita- 
liana. Ha  questa  dittatura  divenne  imperio  legittimo  appunto 
per  la  ragione  che  il  dialetto  toscano  ebbe  Dante,  Petrarca  e 
Boccaccio,  per  cui  di  dialetto  divenne  lingua  che  signoreg- 
giò e  signoreggia  tutta  l' Italia.  Ha  sino  ad  ora  non  ho  veduto 
niuDO  che  penetri  più  oltre  e  risalga  ad  una  ragione  più  ge- 
nerale, dico,  al  perchè  il  dialetto  toscano,  a  non  gli  altri 
dialetti  d'Italia,  abbia  sortito  grandi  scrittori,  capaci  di  edi- 
ficare la  lingua.  Questa  ragione  noi  la  troviamo  ne'  nostri 
Prìncipi,  e  in  qua'  fatti  da'quali  i  prlncipj  furono  desunti.  Le 
altre  città  d' Italia  erano  ridotte  sotto  tiranni,  a  aristocrazie, 
dopo  breve  tempo  d' indipendenza.  Quindi  taceano  gli  oratori 
e  gli  scrittori;  dacché  se  a  tempi  barbari  aggiungi  la  tiran- 
nide, tutta  la  letteratura  consiste,  come  si  è  detto  ne'  Prìnci- 
pi, in  leg^  scritte,  dogmi  teologici,  e  cronache.  Questa  lei- 

'  Vedi  B.'llÌnelU,  Ritargiminlo  d' Italia  dopo  ti  mUlr, 
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leralun  si  limitata  sene  al  governo  ed  a'  sacerdoti  che  soli  la 
producono  eia  intendono. —Inoltre,  la  repubblica  veneta  di 
que' tempi  era  fondata  su  la  navigazione  e  sul  commercio,  e 
gii  tendeva  all'  aristocrazìa  appunta  quando  incominciavano 
le  lettere  a  rifiorire;  gì'  ingegni  attendevano  o  al  commercio 
dà  mire,  o  agli  ordini  politici  dello  Stato,  *  i  quali  nella  ari- 
stocrazia sono  essenzialmente  fondati  nella  opulenza,  e  nella 
sapienza  secreta  di  podi  che  comandano,  e  nella  miseria  e 
nella  ignoranza  crassa  dei  molti  ctie  servono.  Cosi  in  tutte  Is 
città  d' Italia  la  lingua  italiana  non  potea  di.  popolare  divenir 
letteraria,  e  lutti  i  libri  d' ogni  città  si  riduceano  a  croniche 
municipali,  e  raccolte  di  leggi;  e  i  ppchì  ingegni  che  ama- 
vano le  lettere  correvano  o  a  Roma ,  dove  si  scrivea  il  latino 
teologico  e  fiscale,  o  a  Napoli  dove,  come  s'è  detto,  colti- 
TBvasi  una  tal  lingua  comune  italiana  e  letteraria ,  che  ad  <^ni 
modo  abitava  o  in  corte ,  o  nel  santuario ,  e  ne  usciva  ad  ar- 
ricchirsi e  a  stabilirsi  tra  il  popolo.  Solo  in  Firenze  il  dialetto 
del  popolo  divenne  illustre ,  perchè  verso  il  sin  secolo ,  ap> 
piuto  quando  il  Gradenigo  meditava  di  ridurre  a  servitù  il 
popolo  veneto ,  come  gli  avvenne  dopo  alcun  tempo ,  e  men- 
tre te  cittì  d'Italia  erano  erette  in  feudi  e  prefetture  imperiali 
per  le  vittorie  di  Federigo  l  e  di  Federigo  li  sopra  il  papa,  i 
ioli  FioreatiiTi  per  mezzo  di  danaro  si  redensero  da  Rodolfo  11 
Imperatore.  Si  costituirono  in  repubblica  popolare;  lacerto 
abitava  presso  tutto  il  popolo ,  come  «'  è  detto  d' Atene,  e  per 
conseguenza  presso  il  popolo  anche  la  linguaela  letteratura: 
quindi  la  plebe  fioreDlina  era  piii  svegliata  e  men  barbara  di 
tutte  le  altre  plebi  italiane  ;  quindi  le  passioni ,  e  il  bisogno  di 
cserratarie  ;  quindi  le  opinioni  e  le  arti  dì  dirìgerìe  ;  quindi 

'  Variaalt,  —  I  genj  si  Decapavano  nelle  speculailonl  di  com- 
mercio, o  venivano  Implei;»!!  nelle  corti  e  nel  gabinetti.  Cosi  la 
lioijua  Italiana  oun  poteva  divenire  letteraria,  e  i  begli  Ingegni  àm- 
niTona,  ■flariiiaodo  quel  dello  di  Omero:  Che  Gi'iit  non  ooncMi* 
l'Io  kUmo  lU  pttaart.  [L' Ed.] 
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gli  oratorì  e  i  poeti;  quindi  la  vera  e  grande  letteratura 
ìd  Firenze;  e  quindi  aggiudicata  la  palma  alla  lingua  che 
annessa  a  questa  letteratura ,  come  la  latina ,  divenne  un 
nuovo  esemplare  all'  Italia  non  solo ,  sd  a  tutta  l' Europa.  Ecco 
da  quali  cause  nacquero  originali  in  Firenie ,  e  in  gran  parte 
le  arti  letterarie  fra  noi ,  ed  ebbero  per  padri  Dante ,  Petrarca 
«  Boccaccio.  Bisognò  dunque  fermare  questa  lingua  nello 
stato  in  cui  qne'  tre  grandi  scrittori  l' aTeaoo  portata,  perchè 
essendo  intesa  per  tutta  Italia ,  ed  essendo  per  conseguenia 
scrìtta  da  tutti  gli  Italiani ,  le  tocì  che  s' innestassero  in  essa 
da  diFTerenti  dialetti  plebei  d'Italia,  siccome  fé' Dante,  come 
pure  le  voci  latine,  e  quelle  che  le  nuove  arti  e  dottrine 
mutandosi  o  crescendo  d' età  in  età  necessariamente  produeor 
no,  tutte  assumessero  la  medesimaconaonanu  della  stessa  lin- 
gua. Non  può  presumersi  che  queste  cause  non  accrescano 
U  numero  delle  voci  d' una  lingua  e  non  giungano  ad  alte- 
rarne i  modi ,  e  questa  pretensione  è  da  lasciarsi  a'  reverendi 
grammatici  ed  ai  cruscanti  accaniti.  Abbiamo  detto  ae' Prin- 
cipi, ^^^  '  vocabolari  sono  depositai]  delle  voci;  ma  dopo  i 
vocabolari  le  voù  crescono  con  le  nuove  idee  :  abbiamo  detto 
che  vi  è  una  ragione  grammaticale  certa  ed  ordinata;  ma  le 
grammatiche  sono  formate  su  regole  parziali ,  e  le  regole  an- 
ch' esse  desunte  dà  esempj  antichi  parziali  :  come  dunque  cì 
guideranno  perchè  i  nuovi  vocaboli  e  ì  nuovi  modi  giungano 
ad  alterare  meno  che  sia  possibile  lo  stato  in  cui  s'è  fermala 
(a  lingua?  perchè  se  non  ferma  il  corso  nel  suo  miglior  punto 
su  basi  perpetue,  non  può  essere  che  non  declini  ?  Il  midollo 
della  questione  si  è  che  la  lingua  ritenga  la  stessa  università 
di  vod,  e  lo  stesso  spirito  di  fraseggiare,  in  moda  che  le 
novità  necessarie  non  l' imbastardiscano ,  eche  col  tempo  non 
la  travisino  affatto.  Bisogna  insomma  che  te  voci  insolite  e 
straniere  diventino,  appena  usate,  quasi  consuete  e  italiane. 
Or  ecco ,  a  mio  parere ,  quali  sodo  le  leggi  certe  ed  universali 
ehe  non  hanno  d' uopo  nà  di  regole ,  né  d' esempi  >  "^  ^'  ^'^' 
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ceùoiìi,  e  che  valgono  a  formare  lo  stato  di  nna  lingua,  per 
quanto  stabiliti  é  conceduta  alle  cose  mortali.  —  !<>  L'uso  pro- 
prio de'  vocaboli  destinati  per  se  stessi  e  dalla  natura  della 
mente  umana  unicamente  alle  idee,  a  rappresentarle  non  a 
confonderle. — 2*  La  sua  perpetua  aderenia  alla  tempra 
della  lingua  che  le  fu  madre,  che  vive  incorrotta  ne' libri  de- 
gli eccellenti  scrittori.  — 3°  La  sua  costante  pronunzia,  da  cui 
ne  viene  on'  armonia  tntta  propria.  — 4°  La  consueta  giun- 
tura delle  sue  parale  tra  di  loro,  che  noi  chiamiamo  ùntatti. 
Queste  quattro  leggi  si  trovano  piìl  o  meno  negli  scrittori  ; 
g,'  hanno  dunque  a  seguire  gli  scrittori  che  più  le  hanno  os» 
servate.  Secondo  il  nostro  metodo  di  cercare  la  veritì  nei 
btti,  e  secondo  il  nostro  principio  già  emesso,  che  si  deve 
trovare  le  leggi  d'una  lingua  d'età  in  età  seguendo  il  popolo 
c^ela  pula  e  gli  scrittori  che  la  tramandano,  cominciamo 
da  Dante  che  primo  e  piik  d' ogni  altro  fondò  la  lingua  let- 
teraria ed  illustre  d' Italia  ;  e  da  que'  tempi  giungeremo 
con  r  esame  sino  a'  di  nostri. 

Io  citerò  sempre  i  primi  periodi  d' ogni  libro  e  d' ogni 
ragionamento,  si  perchè  voi  possiate  riscontrarli,  ed  io  non 
lembri  d'  aver  cercato  con  affettazione  ciò  che  meglio  torna 
al  mio  proposito;  sì  perchè  sul  bel  principio  de'  suoi  scrìtti 
ogni  autore  assume  piò  che  mai  tutto  il  suo  carattere  in  fatto 
di  lingua,  e  i  principi  ^*"^'*  scevri  d' ogni  figura  e  passione  di 
i&a,  che  sogliono  coprire  la  naturalezza  della  prosa. 

Sbcolo  Xill. 
Dtaie. 

Dante  scrìsse  nn  romanzo  intitolato  —  Vito  Nuova  — 

<  la  quella  parte  del  lihro  della  mia  memoria,  dinanzi 

>  «Ila  quale  poco  si  potrebbe  leggere,  si  trova  una  rnbrici 

'  la  qnals  dice  :  Incipit  vita  nova.  Sotto  la  qual  rubnea  io 
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1  truovo  scrìtte  le  parole,  le  quali  è  mia  intendimeDlo  d'a»- 

>  Bemplare  in  questa  libro;  D  se  non  tutte,  almeiio  la  loro 

>  aentenùa.  •  E  cosi  di  passe  in  passo. 

Se  bene  n  esamini,  ogni  vece  qui  ha  orione  e  sostania 
latina ,  nò  t'  ha  alcuna  apecie  di  trasposiiione ,  e  nan  v'  è 
nessuna  rottura.  —  Dante  nacque  a  Firenie  nel  1265;  (a 
istrutto  nelle  belle  lettere  da  Brunetto  Utini;  mori  aHa- 
venna  nel  1321 ,  nell'  eli  di  56  «ini. 

Segolo  XIV. 
Beceaecio. 

Venne  Boccaccio  e  cominciò  a  fare  delle  trasposizioni 
dei  verbi  e  dei  casi ,  però  con  isconcìo  della  lingua  italiana, 
la  di  cui  natura  non  comporta  la  sintassi  latina ,  in  grazia 
delle  aggiunte  che  si  dovettero  fare.  In  fatti,  come  può  es- 
sere chiaro  un  lungo  periodo  sostenuto  da  una  selva  di  arti* 
coli,  confi  avviene  nella  nostra  lingua,  se  il  verbo  che  lo 
regga  ne  fa  la  chiusaT  Se  non  avesse  altra  imperfezione  que- 
sto modo  di  scrìvere  boccaccevole ,  ha  quella  di  tenere  lun- 
gaments  sospeso  il  lettwe,  che  spesso  finisce  senza  intendere, 
e  piti  spesso  alla  metì  si  sente  mancare  il  respiro.  Co^ , 
mentre  quel  genio,  d' altronde  celebre,  voleva  aderire  la  no- 
stra alla  lingua  laUsa,  la  storpiava  per  ecfeltenza.  Vedi,  per 
esempio ,  la  sua  descrìuone  della  peste. 

f  Dico  adunque ,  che  già  erano  gli  anni  della  fruttifera 
»  Incarnazione  del  figliuolo  di  Dìo  al  numero  pervenuti  dì 

*  mille  trecento  quarant'otlo,  quando  nella  egregia  ciità  di 

•  Fiorenza,  oltre  ad  ogni  altra  italica  bellissima,  pervenne  la 
1  nuriifera  pestilenza,  la  quale  per  operazione  de' corpi  su- 

•  peiiori ,  0  per  le  nostre  inique  opere,  da  giusta  ira  di  Dio 
»  a  nostra  correnone  mandala  sopra  i  mortali,  alquanti  anni 

*  ivtmlii  Mille  parti  Onentali  incpqt^i^ciata,  quella  d' i^u 
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•  merabile  quantità  di  viventi  avendo priTat8,seiiu ristare, 

■  d' un  luogo  in  un  altro  continuandosi ,  veno  l' Occidente 
1  miserabilmente  si  era  ampliata.  Et  in  qndia  non  valendo 

■  alcuna  senno,  né  umano  provvedimento,  per  lo  quale  fn 
t  da  molte  immondiiiepttrf^  la  cktb  da  o&ciafi  sopra  cìfior- 

■  diaati,  e  rietato  r  entrsni  destro  a  eiascunowferinoec.  •* 

(Hlrediè  in  Boccaccio  non  si  gustano  le  beitene  del  la- 
liiM  ittenziaìe,  nano  fmatìa  pensare  pw  intendere;  'ciò 
che  non  accade  in  Dante,  M  quale  ha  bend  malo  all'uopo 
della  trasposiiìone ,  cone  sarebbe  in  quel  verso: 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  mordi 

ma  in  modo  naturalissimo  e  chiaro.  Bisogna  però  confessare, 
per  essere  sinceri,  che  anche  il  Boccaccio  sapeva  scrivere  una 
Ungua rapida  e  schietta,  quando,  agitato  dalle  passioni,  non 
senliva  il  prestigio  dell'arte,  come  può  osservarsi  nel  suoCor- 
iacào  0  labirintod^  Amore.  —  Boccaccio  nacque  in  Firenze,  o, 
come  altri  vogliono,  in  Certaldo  nel  1313,  e  mori  nel  137S 
d'anni  62. 

SkcoloXV. 

Machiavelli. 

HachiavelU,  spogliandosi  affatto  di  quelle  trasposizioni 

bocuecesche ,  scrìsse  pel  primo  l'italiano  purgato  e  netto. 
Le  idee  in  esso  vengano  chiare,  e  vi  si  gustano  le  originali 
bellene  della  nostra  lingua.  Si  dice  che  poco  sapesse  di  lìn- 

HacbiavelU  s'avvide  che  l'adito  è  quel  senso  cbe  ana  volti 
■nulliLo  ba  fona  di  iravolgtrt  suo  maìs^rudo  la  menle. 

'Altrove:  (  Boccaccio  cerca  armonia  con  le  trasposizioni  delle 
pnole;  fabbisogno  d'articoli;  per  non  generare  contuslune,  ripete 
Blistcssi  proDonii:  mancano  le  terminazioni  In  consonanlt;  per 
Mn  TMlare  la  liogna  e  per  evitare  rIì  lati  cbe  guasterebbero  l'ar- 
nniii,  rrappine  In  meno  altre  parole.  > 
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gaaUtina;  forse  questa  sua  ìgnoninza  eontribnl  a  distaccarlo 
dai  difetti  di  Boccaeeio. — Machiavelli  morì  nel  1S30,  misera- 
bile e  odiato  da  tutti  pel  suo  trattato  di  politica  tiranna,  inti- 
tolato —  Il  Principe.  — 

Prinupia  il  sno  Dialogo  Sa  la  lingua: 

f  Sempra  che  io  ho  pototo  onorare  la  patria  mia ,  edan- 

■  dio  con  mio  carico  e  perìcido,  1'  ho  fatto  volentieri,  per- 

•  che  l'nomo  non  hi  maggiore  obbligo  nella  vita  sua,  che 
t  con  quella,  dipendendo  prima  da  essa  l' essere,  e  dipoi 
i  tutto  quello  che  di  buono  la  fortuna  e  la  natura  à  hanno 

■  conceduto;  e  tanto  viene  ad  essere  maggiore  in  coloro, 
t  ohe  hanno  sortito  patria  più  nobile.  » 

Altrove.  Primo  periodo  del  libro  primo  de'  Discorsi  so- 
pra la  prima  Deca  di  T.  Livio. 

Gap.  X.  —  •  Tra  tutti  gli  uomini  laudati,  sono  lauda- 
t  tissimi  qudli  che  sono  stati  capi  e  ordinatori  delle  religio- 
(  ni.  Appresso  dipoi  quelli  che  hanno  fondato  o  repubbliche 
t  0  regni.  Dopo  costoro  sono  celebri  quelli  che  preposti  agli 

•  eserciti  hanno  ampliato  o  il  regno  loro,  o  quello  della  pa- 

•  tria.  A  questi  si  aggiungono  gli  uomini  letterati;  e  perche 
»  questi  sono  di  più  ragioni,  sono  celebrati  ciascuno  d'essi 
>  SMondo  il  grado  suo.  > 

Secolo  XVI  {la  prima  mia). 

Monsignor  Giovanni  Della  Caca  nacque  in  Firenze,  e  di- 
venne arcivescovo  di  Benevento.  Morì  in  Roma  nel  1557, 
amato  e  stimato  dai  letterati.  A' suoi  tempi  nella  corte  di 
Roma  si  scriveva  latina,  onde  rinacque  il  gusle  del  Boccac- 
cio. MachiaveUi  che,  come  dicemmo,  era  universalmente 
odiato,  non  faceva  alcuna  autorità  ;  e  quelle  rare  volta  cbei 
prelati  si  degnarono  di  nominarlo,  lo  troviamo  citato  sotto  le 
ambigue  parole  di  Segretario  Fiorentino.  Sua  eminenza  adun- 
que Giovanni  Della  Casa  torna  tutto  al  Bnccaocio ,  montando 
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ad  un  raflìnanientti  che  nausea,  lìoine  può  veder»  inparlico- 
lare  nel  suo  Galateo. 

I  ConciossÌBcoaacIiè  tu  incominci  pur  ora  quel  viaggio 

>  del  quale  io  bo  la  maggior  parte,  siccome  tu  vedi,  romito  ; 

•  cioè  questa  vita  mortale;  amandoti  io  assai,  come  io  fo, 
»  ho  proposto  meco  medesimo  di  venirti  mostrando  quando 
»  un  luogo,  e  quando  altro,  dove  io,  come  colui  che  gli  ho 

■  sperimentati,  temo  che  tu  camminando  per  essa,  possi 

•  agevolmente  o  cadere,  o  come  che  sia  errare;  acciocché 

■  tu  ammaestrato  da  me  possi  tenere  la  diritta  via  con  sa- 
li Iute  d'eli' anima  tua,  e  con  laude  e  onore  della  tua  orre- 

■  vole  e  nobile  famiglia:  e  perciocché  ec.  »  —  Questo  modo 
di  scrivere  si  generalizzò  nelle  Accademie,  e  presso  que' teo- 
logi letterali ,  i  quali  non  avevano  altro  dì  venerando  che  la 
barba  ed  ì  periodi  lunghi. 

Secolo  XVI  (la  seconda  metà). 
Torquato  Tasso. 

lì  povero  Tasso  che,  per  fiorire  a  que'tempì,  era  stra- 
pagato da  tutti  pel  suo  modo  dì  scrivere  libero  ;  nondimeno 
quando  scrìveva  in  prosa,  obbediva  al  gusto  regnante,  come 
h  ne' suoi  Discorsi  poetici.  Così  incomincia  il  secondo  de' suoi 
Discorsi  Dell'Arte  poetica. 

t  Scelta  che  averà  Ìl  poeta  materia  per  te  slessa  capace 

■  d'ogni  perfezione,  gli  rimane  l'altra  assaiptù  difficile  fatica 

•  che  è  di  darle  forma  e  disposizione  poetica;  intomo  al 

>  quale  oflìcio ,  come  intorno  al  proprio  soggetto,  quasi  tutta 
»  la  virtù  dell'arte  sì  manifesta.  • 

Seppe  in  modo  peto  usare  la  trasposizione,  che  i  suoi 
scritti  riuscivano  chiari  e  precisi,  a  segno  che,  levata,  una 
parola  perde  ìl  periodo:  ciò  che  non  accade  del  Casa  e  del 


JyCOOglC 


98  LEZIONI   DI  ELOQUENZA. 

Bembo.  Costoro,  aita  maniera  di  Rubens ,  coprivano  éi  or. 
nati  a  tanto  eccesso  ie  loro  scritliire  die ,  fatto  un  arzigogolo 
di  Ycsti,  di  veli  e  di  gemme,  non  apparfe  il  pensiero. 


Secolo  XVII. 

Monlecuccoli. 

Dopo  il  Tasso ,  venne  uno  scrittore,  grande  letterato  e 
capitano,  il  famoso  Raimondo  dì  Monli-cuccoli.  Nacque  nel 
Modenese  nel  1608:  essendo  alla  testa  di  duemila  cavalli, 
nel  1644,  con  una  marcia  precipitosa  sorprese  diecimila 
STedesi,  che  assediavano  Nemoslan  nella  Slesia,  e  li  co- 
strìnse ad  abbandonare  i  loro  bagagli  e  l'artiglieria.  Ha  vinto 
piij  di  cinquantamila  Turchi,  epiùcoU'arte  militare  che  colla 
barbara  ostinazione  di  que'capitaniche,  at  dire  dello  stesso 
Montecuccoli ,  affogano  i  vinti  nel  sangue  de'vìncitorì.  Vi 
sono  di  lui  delle  Memorie,  la  cui  migliore  edizione  è  quella 
di  Argentina  del  1735.  Udite  i  primi  periodi  della  sua  De- 
dicatoria a  Leopoldo  I,  1668. 

■  Vivo  sessanta  anni  nel  mondo,  e  quarantacinque  al 

•  servigio  militare  di  V.  S.  C.  M.  La  esperienza  mi  ha  istruito 

>  di  varie  cose  per  promoverlo,  e  le  grazie  che  dall'imo 
1  de'gràdi  della  milizia  sino  al  supremo  comando  degli  eser- 

•  citi  successivamente  m'innalzarono  con  l'accrescimento 
■  di  tanti  altri,  in  piii  persone  dianzi  divisi,  orainmeaccu- 
1  mulatì  carichi,  viepiù  ardente  accendono  il  mio  zelo.  Ma 

•  i  disagi,  ì  disordini,  le  ferite  e  la  età  ne  scemano  la  fer- 
ii za.  Soddisfarò  al  genio  e  all'obbligo,  comech'io  vaglia,  in 

•  vita;  e  quando  la  morte  mi  avrà  fatto  per  sempre  invalido 

>  alle  opere  del  consiglio  e  della  mano,  io  lascierd  in  que- 
t  stì  libri  impressi  e  consacrati  alla  gloria  di  V.  M.  e  de'suc- 

•  cessori  del  trono,  la  piìl  ricca  eredità  che  un  capitano  ca- 
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•  Dutopossalegarea' suoi  Principi.  Le  cose  operate  valorosa- 

■  niente  sono  gloria  d'una  sola  età  ;  ma  quelle  che  à  seri- 

•  voDO,  s'elle  mirano  alla  pubblica  utilità,  nivono  eterne.  * 

Secolo  XVUl. 
Giuliani. 

Venne  la  lingua  francese  al  colmo  sotto  Luigi  XIV,  e 
le  scienze  sparirono.  La  Francia  avea  cominciato  a  fondere 
la  sua  lingua.  Vennero  i  Francesi  in  Italia  e  disseminarono 
termini  loro  propri.  Allora  gli  scrittori  à  provavano  di  conci- 
liare lo  stile  del  Machiavelli  con  quello  del  Vocabolario  fran- 
cese. 

Leggasi  il  primo  periodo  del  Proemio — Sulla  Moneta. — 

t  È  cosa  meravigliosa  e  assai  diffìcile  a  spiegarsi  donde 

'  avvenga  che  gli  uomini  i  quali  alla  cultura  dell'  animo  sì 

•  sono  applicati,  ed  il  nome  di  savj  e  dì  virinosi  bramavano 

>  meritare ,  quasi  tutti  hanno  comincialo  dal  rendersi  inutili 

■  alla  società,  e  fuori  di  lei  in  certo  modo  traLlisi,  a  quegli 

>  stndj  e  a  quel  genere  di  vita  sì  sono  dati,  in  cui  paco  a  sé, 

•  niente  agli  altri  potevano  arrecare  dì  utilità  ;  e  per  questo 

•  appunta  quando  sì  meritarono  biasimo  e  disprezzo,  sono 
'  slati  dal  popolo  ad  una  voce  lodati  e  ammirati. 

Atgarotti. 

Ha  non  bastò  ad  alcuni;  e  vollero  unire  le  lascivie  to- 
scane con  la  lingua  francese. — Princìpio  del  Saggio — SuUa 
lingua  fratuxse, — intitolato  a  Scipione  Maffei. 

■  Avviene  molte  volte  che  chi  è  straniero  in  uno  affare, 

•  0  in  una  lingua,  ne  formi  un  miglior  giudizio  che  non  fanno 
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j  coloro  a' quali  appartiene  l'afTare,  o  che  padano  in  quella 

■  lìngua.  I 


Intanto  i  Gesuiti,  scuola  perpetua  nemica  della  lìngua, 
abbandonando  le  orme  del  Boccaccia  nelle  trasposizioni,  cer- 
carono r  armonia  nelle  sue  stesse  parole  vuote.  Dùcono  rat 
■poema  depesà:  principio.  — 

>  Voi ,  0  valoroso  e  gentil  signor  conte,  eravate  venufo 
>  alla  scommessa  di  dodici  zecchini  so  un  verso  solo  piìi 
I  scrivevate  in  occasione  di  nozze;  e  intanto  per  le  mani  di 
»  un  egregia  fralel  vostro ,  filosoro  e  teologo  veramente  dotto, 
t  e  antico  mio  candido  e  soave ,  voi  a  leggere  mi  presentate 

*  un  quattrocento  o  cinquecento  versi  di  un  bel  vostro  e 

*  splendente  ditirambo,  contenuto  in  un  tomo  di  poesie  fatte 

*  per  nozze ,  e  ne  volete  per  cortesia  di  domanda  il  nosb**) 
»  giudizio.  " 

Il  professore  Zola  soleva  chiamare  Roberti  un  lumacone 
inargentato,  che,  dappertutto  dove  passa,  lascia  un  argento 
falso.  Parole  tronche  e  ciiricate  di  ornamenti  soverchi,  e  quel 
torno  leccalo  di  periodi,  sono  i  suoi  difetti  principali. 

Conosciuta  la  vanità  de' superflui  ornamenti,  si  lascia- 
rono, ritenendosi  però  ancorai!  vìzio. di  troncare  le  parole;  il 
che  é  assoluto  errore,  massime  ne' plurali. Infatti,  se  bensì 
osservi  la  nostra  lìngua  letteraria,  nella  maggior  parte  non 
vuoisi  che  troncare  per  assomigliarla  e  confonderla  col  dia- 
letto plebeo.  Quello  che  fa  differire  le  lingue,  ma  non  tanto 
ch'elle  non  s'intendano,  sono  la  pronunzia  e  gli  accenli:  i 
Toscani  fermano  tulle  le  parole  su  le  vocali  ;  ma  i  Lombardi 
e  i  RomagDUoli  quasi  tutte  le  sospendono  su  le  consonanti, 
come  pane,  pan. 

Ben  tosto  gli  scritti  francesi  e  la  natura  dello  scrivere 
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mostrò  che  bisognava  dir  cose  e  non  parole  vuote;  $i  cercò 
dunque  11  succo ,  sì  esiliarono  le  parole  vane,  ma  si  mantenne 
la  eleganza  gesuitica,  e  si  caricò  la  storpiatura.  Ecco  un  passo 
d'an  vivente.  «  Grand' uomo  fu  al  certo  Minucio  Esorato, 

>  tribuD  de' soldati  ;  né  tacer  puossì  il  prosuocero  del  gìovin 
)  Plinio,  vo'dir  Lucio  Calpurnio,  curatore  d e' Boman  cittadini. 

>  qualor  Tito,  la  delizia  dell'uman  genere,  a  Vespa  si  an  su  ben* 
t  trd  nel  governo.  Ma  per  due  anni  potè  goderla  nel  buon 

•  r^gìmento  il  roman  impero,  che  poi  soggiacque  per  tredici 

•  al  Giudei  Domiziano,  dissimil  troppo  dall'amabìl  fratello.! 

CetaroUi. 

Finalmente  Cesarotti  è  comparso  in  una  età,  in  cui 
<iaeslo  barbarismo  si  deslava;  ma  per  singolarizzarsi  e  per 
■ut^Uersi  dalla  schiavitù  dei  cruscanti ,  si  diede  a  favorire  la 
liogua  francese.  Infatti,  se  noi  ci  proviamo  di  tradurre,  a 
cagione  d'esempio,  la  sna  Storia  d'Omeronella  lingua  francese, 
non  duriamo  fatica  a  darle  quella  sintassi  propria  del  parlare 
gallico ,  perchè  già  in  sé  la  contiene  ;  né  avremo  bisogno  di 
cercare  nel  vocabolario  le  analoghe  parole,  bastando,  direi 
quasi  di  scrivere  quell'italiano  colle  desinenze  francesi  per 
^ne  una  buona  traduzione. 

f  La  storia  degli  uomini  grandi  che  nacquero  in  un  se- 
1  colo  rozzo,  deve  essere  necessariamente  sparsa  di  favole, 

>  specialmente  se  la  loro  fama,  come  suole  spesso  accadere 

•  non  si  diObnda  e  grandeggi  cbe  dopo  la  morte.  Allora  è  che 

>  il  loro  nome,  volando  di  bocca  in  bocca,  desta  una  specie  di 

>  smania  di  saperne  le  più  minute  particolarità  ;  e  cbiunque 

•  puA  darne  una  qualche  notizia  corrispondente  all'idea  già 
'  concetta,  acquista  credito  e  grazia.  La  vanità  degli  ammi- 

>  ratori  e  dei  nazionali  è  interessata  nel  magnificarne  la  me- 

>  morìa,  e  una  pia  menzogna  diventa  una  verità  ec.  * 
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Alfieri. 


Dietro  il  Cesarotti  sono  venuti  i  Toscanelli  che  si 
tutti  mole.  Se  non  che  l'Alfieri  con  quel  suo  genio  libero, 
non  ammaestrato  nelle  scuole  de'Gesniti,  ha  si^ritlo  in  vera 
lingua  italiana,  richiamando  il  gusto  di  Dante  e  di  Machia- 
velli. 

•  lo  da  giovinetto  induceami  ad  intraprendere  la  tradu- 

>  zlone  di  Sallustio,  si  pel  trasporto  che  mi  cagionava  l' an- 
t  tore,  si  per  la  necessità  che  forte  ìncaluvanit  di  meglio 
■  imparare  l'italiano  per  poterlo  poi  scrìvere,  ed  il  latino  per 
n  francamente  poi  leggerlo  :  studj  entrambi  da  me  pur  troppo 

>  obbliati  e  trascurati  nell'adolescenza.  • 

Dunque  presentemente  la  lìngua  nostra  si  trova  più  ge- 
neralmente insegnata  in  tre  sianole,  tutte  cattive.  La  prima  è 
([uella  del  Boccaccio  e  suoi  satelliti ,  Della  Casa ,  Bembo  ec. 
La  seconda  é  la  gesuitica,  a  capo  della  quale  stanno  Roberti 
e  Bettinelli.  Le  terza  scuola  è  la  cesarottiana  o  francese. 

Bisogna  dì  conseguenza  studiare  quei  pochi,  1»  che 
hanno  scrìtta  cnn  lingua  esatta  e  di  pronuncia  intera  ; 
2°  quelli  che  mantennero  nella  lingua  italiana  la  più  giusta 
analogia  che  può  avere  colla  latina;  3°  che  fmalroente  con- 
servarono quella  sintassi  che  più  esìge  la  eleganza  congiunta 
alla  naturale  chiarezza  dell'espressione,  come  abbiamo  già 
osservato  in  quel  verso  di  Dante  : 

Ambo  te  mani  per  dolor  mi  morsi. 
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DELLA   MORALE    LETTERARIA. 


DELL*  LETTeRATDRA  RITOLTA  umCAHEirTE  AL  UKUO. 
[ProRUMiala  il  giona  49  maggio  1S09.) 


Se  la  fortuna,  a  cui  l'uniana  vita  deve  le  più  Tolte  obbe- 
dire, non  mi  avesse  distolto  da'primi  dìfisamenti,  io  mi  sa- 
rei gioTato  almen  di  quest'  anno  per  dichiararri  praticamente 
quei  principi,  ^^  somma  de'quali  vi  significai  nella  prima  le- 
none, e  che  soli  mi  sembrano  necessarj  alle  lettere.  Pari  al 
mio  desiderio  di  consigliarvi  era  il  vostro  d' udirmi,  quando 
appunto  l'opportunità  di  compiacere  a  voi  e  a  me  stesso  si 
an<lòdiIegusndo;ediltempocheBcemòa  noi  tutti  una  parte 
di  vita,  rapi  a  me  la  migliore  e  per  sempre.  Ch'  io  non  potrò 
pìCi  spendere  ornai  le  poche  mie  Torze  in  vostro  Tantaggio , 
né  parlarvi  sovente,  né  spirarvi  nell'animo,  non  dirò  le  più 
utili  istituzioni  di  letteratura,  ma  certamente  l'amore  delle 
lettere  e  l'amore  della  patria;  dacché  l'uno  non  può  mai 
andare  disgiunto  dall'altro.  Avrei  cosi  stabilito  tra  voi  e  me 
un  patto  d'alleanza  sotto  gli  suspicj  delle  Muse  e  dell'Italia, 
sì  che  quand'anche  dopo  questi  mesi  non  mi  fosse  più  dato 
di  rivedervi,  quand'anche  le  mie  opinioni  dissentissero  dalle 
vostre,  il  patto  rimarrebbe  santificato  in  voi  dalla  memoria 
della  mia  buona  volontà,  ed  in  me  dalla  gratitudine  per  la 
vostra  fìduda  nell'asuoltanni. 

Or  a  me  non  rimane  che  di  Tcderri  ancor  poche  volte, 
ma  senza  lusinga  d'avere  spazio  ad  ammaestrarvi  in  ciiV  ch'io 
posso  sapere;  però  non  dissimulo  ch'io  colgo  questi  ultimi 
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avanzi  dì  tempo  non  per  altro  che  per  mirarvi  qui  radunali, 
e  vivere  alrnen  quanto  ancor  posso  tra  voi ,  e  confortarvi  ad 
amare  nobilmente  le  lettere;  e  con  l'amor  vostro  per  esse,  e 
con  le  sperarne  che  il  vostro  numero  e  la  vostra  giovìnezia 
mi  porge,  conFortarmi  io  pure  a  non  abbandonarle  in  si  dif- 
fìcili tempi.  Poiché  ormai  le  inquiete  vicissitudini  degli  Stati, 
e  il  decadimento  delle  arti  d' immaginazione,  e  il  Treddo  cal- 
colo delle  scienze,  a  cui  par  che  si  vogliano  sottoposte  tulle 
le  grandi  e  generose  forze  degli  ingegni,  é  le  fazioni  delle 
scuole  letterarie,  eia  scarsezza  degli  uomini  grandi  in  lette- 
ratura mi  avvisano  che  difficilissima  è  la  gloria  e  scarsi  gli 
emolumenti  della  letteratura;  che  chiunque  la  coltiva  non 
deve  riguardarla  come  feconda  di  onori,  di  comodi  e  di  ri- 
poso, ma  soltanto  come  consolazione  del  cuore,  ed  ajatoalU 
costanza  della  mente  e  alla  intema  dignità  della  vita. 

Ma  pure  anche  questo  nobile  e  discreto  fine  a  cui,  ri- 
nunziando ad  ogni  altro  profitto,  possiamo  rivolgerei  nostri 
studj ,  da  quanti  inciampi  non  è  attraversalo  ?  V  ignoranza 
degli  uomini  potenti,  l'invidia  de'Ietterali  avari  e  venali,  le 
cieche  vicissitudini  che  governano  il  genere  umano ,  le  per- 
plessilà  finalmente  delle  nostre  passioni  congiurano  sempre 
a  smoverci  da'furti  proponimenti,  e  ad  intorbidarci  nell'ani- 
mo la  sorgente  de'  pìiì  secreti  e  disinteressali  conforti. 

Questa  considerazione  su  le  difficoltà  somme  di  procac- 
ciare a  noi  stessi  la  voluttà  e  la  pace  ^el  cuore  per  mezzo  dello 
studio,  mi  trasse  ad  esaminare  particolarmente  per  quali  ca- 
gioni le  lettere  si  spesse  volte  tornino  a  tormento  ed  avitu> 
perio,  anziché  ad  ornamento  ed  a  gioja  de' loro  cultori.  E 
nondimeno  gli  studj  e  l' esempio  degli  uomini  illustri  devono 
certamente  insegnarci  che  il  cuore  solo  e  la  mente  sola  sodo 
gli  artefici  d'ogni  opera  degna  d'immortaliti.  Non  dobbiamo 
quindi  tollerare  che  l'animo  artefice  d'opere  nobili  sia  con- 
taminalo dall'  invidia,  dalla  malignità,  dalla  venalità,  dall'adu* 
lauone,  dalla  impostura,  dalla  menzogna,  dalla  servitùe  da- 
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glialtri  vhj  che  deformano  e  speuano  tutti  i  nervi  dell'intel- 
letto. Or  sia  pure  che  si  Tatti  vizj  sieno  insanabili  e  provengano 
dall'indole  particolare  d'alcnni  individui,  non  è  perS  meno 
vero  che  molti  animi  generosi,  quantunque  soggetti  alle  altre 
passioni  dell'  uomo,  sono  pur  sempre  incontaminati  da  quelle 
sozzure  :  e  questi  spesso  ci  tocca  di  vederli  infelici,  appunta 
perchè  sono  perseguitati  da  coloro  che  più  sono  corrotti.  Or 
se  la  loro  sventura  dipende  dall'  altrui  malignità,  non  dovreb- 
bero, a  quanto  mi  pare,  concedere  che  gli  uomini  vili  ab* 
bìano  in  loro  potestà  la  pace  e  la  dignità  de'generosi.  Invece 
accade  pur  troppo  il  contrario  ;  e  quali  sieno  i  metzi  di  pre- 
servale! da  questo  giornaliero  ed  immeritato  infortunio,  credo 
preao  dfìU' opera  di  esporveli,  o  giovani,  discorrendoli  oggi 
con  voi,  dòpo  di  averli  da  gran  tempo  discorsi  con  l'espe- 
rienza degli  uomini  e  con  me  stesso. 

Voi  parteciperete  fra  non  molto  del  grande  commercio 
sociale,  ove  per  volere  della  natura  tutti  gli  individui  ven- 
dono e  comprano  recìprocamente  le  loro  merci.  L'opinione 
presiede  al  commercio  come  a  tutta  la  nostra  vita.  Ma  frale 
merci  che  ritraggono  la  parte  maggiore  del  loro  prezzo  dalla 
opinione,  sono  certamente  quelle  che  le  cure  delle  vostre  fa- 
miglie e  la  vocazione  del  vostro  ingegno  vi  mandano  ad 
acquistare  nelle  scuole.  Né  bisogna  lunga  esperienza  a  cono- 
scere che  ogni  uomo  tenda  a  ricavare  il  maggiore  vantaggio 
possibile  dalle  proprie  merci;  e  che  quindi  quanto  più  la 
merce  è  soggetta  ai  prezzi  d' opinione  e  di  affetto ,  tanto  piij 
coloro  che  devono  trafiìcarla,  devono  anche  studiarsi  di  ade- 
scarsi la  migliore  opinione  e  la  benevolenza  de' compratori. 
Ur  le  lettere  comportano  tre  specie  di  traffico.  Si  acquista  per 
mezzo  del  loro  capitale  il  diletto,  il  sapere  e  la  dignità  della 
mente;  s'acquista  la  stima  de' concittadini  e  la  celebrità  del 
nome  tra' lontani  e  tra' posteri;  s'acquistano  gli  onori,  le  ca- 
riche, gli  emolumenti  e  tutti  que'heni  ì  quali  giovano  agli 
agi  edalla  voluttà  della  vita,  Chi  avesse  tanto  capitale  lettera- 
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rio  e  tanta  iodustria  e  fortuna  ad  un  tempo  da  fare  unita- 
mente questi  tre  trailìchi,  si  ch'ei  provedesae  nel  ^tto  me- 
desimo e  alla  felicità  della  mente  e  alla  gloria  del  nome  e 
alle  comodità  della  vita,  quei  senza  dubbio  sarebbe  giudicato 
sapientissimo  e  felicissimo  tra  gli  uomini  tutti.  Ma  la  sapienza 
e  la  felicità  non  sono  se  non  desiderio  dell' nomo;  non  po- 
trebbe essere  sapiente  o  felice  cbe  quando  cessaase  dì  desi- 
derare: invece  vediamo  che  siamo  creati  per  vivere  in  desi- 
derio continuo;  e  la  speranza  e  il  timore  che  sono  elementi 
come  dell'umana  vita  cosi  del  desiderio,  sono  ad  un  tempo 
veleni  della  sapienu  e  d'ogni  tranquilla  feliciti. 

Resta  dunque,  o  giovani,  che  l' uomo  rassegoandosi  ai 
decreti  delia  natura ,  tenti  almeno  di  trame  il  maggiore  van- 
taggio 0  il  minor  danno  possibile.  La  letteratura  è,  come  io 
credo  di  avere  dimostrato  altamente,  inerente  ai  bisogni  e 
alle  facoltà  dell'  umana  società  ;  ed  io  la  definirei  la  facoltà 
di  diffondere  e  di  perpetuare  il  pensiero.  E  quanto  questa 
JilTusìone  e  questa  perpetuità,  eccitando  le  passioni  e  l'in- 
gegno degli  uomini ,  riesca  a  riunirli  sempre  più  in  società, 
ad  alimentare  l'operosa  attività  del  loro  intelletto  a  propa- 
gare le  poche  verità  che  possiamo  conoscere,  a  far  abfaorrire 
i  vizj  ed  amar  le  virili  dell'  umana  natura ,  eccitando  le  più 
generose  passioni  e  rintuzzando  le  più  maligne,  non  fa  d'uopo 
eh'  io  proceda  a  dimostrarvelo ,  da  che  paria  la  cosa  stessa. 
Che  se,  come  pensano  i  detrattori  degli  umani  istituti,  le 
lettere  sono  corrompitrici  dell'uomo,  questa  colpa  èad  ogni 
modo  da  ascriversi  alla  etema  ed  arcana  natura  che  ha  dato 
ad  ogn'uomo  sì  fatti  bisogni  e  sì  fatte  facoltà;  or  lìiich'essi 
declamando  non  possono  cangiare  né  in  àò,  né  in  verun 'altra 
cosa  il  sistema  del  mondo,  noi  ci  contenteremo  di  tollerarlo 
virilmente,  e  di  valercene  accortamente,  da  che  la  natura 
nel  tempo  stesso  ci  ha  dotati  e  di  coraggio  contro  i  mali  irie- 
vitabilì,  e  di  accorgimento  per  profittare  dei  beni  toccati  in 
sorte  alla  nostra  specie. 
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Sia  dunque  un  bene  o  un  male  la  vita,  vero  è  ebe  vi- 
viamo; sia  bene  sia  male  la  letteratura,  non  è  meno  vero  che 
nel  mondo  vi  fu  sempre  e  vi  sarà  fìnciiè  i  pensieri  e  gli  af- 
Telti  degli  uomini  avranno  bisogno  di  una  comunicazione  re- 
ciproca. A  noi  spetta  di  far  della  vita  e  delle  lettere  l' uso  mi- 
gliore, o,  se  cosi  piùci  giova,  d'abbandonarle,  chéniunaforKao 
ragione  può  né  opporsi  né  costringere  a  sì  fatto  divorzio.  Bensì 
chiunque  per  naturale  tendenza  e  per  l'educazione  ed  i  casi 
sociali  s'appiglia  all'esercizio  d'un'arte,  non  può  senza  nota 
d'insensatezza  trascurare  quell'utilità  che  l'arte  potrebbe  re- 
cargli. E  s'è  già  dichiarato  essere  sovrumana  fortuna  appli- 
care la  letteratura  a  tutti  e  tre  i  diversi  trallìchj  di  cui  l'ab- 
biamo creduta  capace;  ben  si  può  acquistare  per  essa  o 
sapienza,  o  gloria,  o  voluttà,  o  due  fors'anche  di  questi  be- 
ni, non  tutti  ad  vn  tempo;  e  se  tavolta  tutti,  non  mai  certi 
e  perfetti,  quantunque  a  tutti  aspiri  infaticabilmente  la  nostra 
immaginazione.  Or  se  in  noi  sta  la  scelta,  scelgasi;  e  soprat- 
tnllo  scelgansi  i  mezzi  cbe  ci  facciano  prosperare  quella  parte 
di  traffico  da  noi  preferita ,  e  ce  Io  preservino  in  modo  che 
né  spada  d'uomo,  né  instabilità  di  fortuna  valgano  a  rapir- 
nelo  mai. 

Gero  s'io  non  ebbi  né  sì  accomodata  occasione,  né  in- 
gegno sì  pronto  di  dichiararvi,  com'io  aveva  intrapreso,  i 
principj  che  guidano  alia  letteratura,  crederò  di  soddisfare  in 
parte  al  debito,  suggerendovi  alcuni  consigli,  perchè  quando 
altro  precettore  o  il  vostro  genio  v'  abbiano  guidati  alle  let- 
tere, possiate  poi  farle  stromento  della  vostra  prosperità.  E 
a  cbe  mai  giovano  labellezza,  il  valore,  il  sapere,  la  rìcchez- 
za;  a  che  la  stessa  virtiì,  se  questi  beni  non  si  rivolgano  a 
calmare  le  infermità  della  nostra  vita?  Chi  le  possiede  non 
potrà  mai  sacrificare  con  gratitudine  alla  natura  e  alla  sorte, 
se  non  quando  sa  di  essere  per  esse  meno  infelice:  che  se 
poi,  come  avviene  assai  volte,  si  convertono  in  danno  ed  in 
vergogna  «d  iu  lagrime  del  possessore,  quest'uomo  é  scia- 
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curatissimo  tra  tutti  gli  altri,  sì  perchè  noapuù  de' suoi  mali 
accusare  die  se  m>i(ft;sinio ,  si  pereliè  non  sa  a  chi  ricorrere 
per  trovare  rimedio  alla  propria  follìa.  Or  dunque  pronttiamo 
del  tempo  che  viviamo.  Ricerchisi  quale  é  il  frutto  migliore 
che  i  letterati  per  la  propria  felicità  possano  ricavare  dalle 
loro  arti. 

Tutta  la  letteratura  d'ogni  nazione  consiste  ne'poeti , 
negli  oratori  e  negli  storici,  l'eloquenza  è  la  facoltà  che  dà 
colorito,  disegno  ed  animaa  queste  tre  parti  della  letteratura. 
Qualunque  siasi  la  materia  che  Ì  poeti ,  gli  oratori  e  gli  storici 
trattino,  non  rileva;  purché  sia  animata  dall'eloquenta,  anche 
l'agricoltura  diventa  poetica  in  Virgilio;  la  politica,  la  giuris- 
prudenza e  la  metafìsica  diventano  oratorie  in  Machiavelli 
ed  in  Montesquieu  ed  in  Platone;  l'astronomia  e  l'anatomia 
stessa  degli  animali  diventano  sublimemente  storiche  nella 
penna  di  Baìlly  e  dì  Buffon.  Or  l'eloquenza  che  è  il  carattere 
generale  ed  ingenita  della  letteratura,  distìnguesi  da  ogni 
altra  facoltà  ed  arte  dell'uomo,  perchè  esercita  l'intelletto 
non  per  mezzo  dei  sensi  come  la  musica  e  la  pittura,  non 
per  mezzo  del  raziocinio  come  fanno  i  calcoli  matematici  e  le 
dimostrazioni  s  eie  n  ti  li  che ,  bensi  per  mezzo  del  calore  delle 
passioni  e  della  energia  della  verità.  L'eloquenza  insomma, 
in  qualunque  argomento,  in  qualunque  modo  lo  maneggi  e 
sotto  qualunque  forma,  in  prosa  o  in  versi,  deve  ottenere 
che  il  cuore  senta ,  che  l'immaginazione  s'infiammi,  che  le 
idee  si  dipingano  vive,  calde  e  presenti  dinanzi  la  mente,  e 
che  queste  fortissime  sensazioni  ed  idee  risveglino  ed  invigO' 
rìscano  l'attività  della  nostra  ragione,  e  ci  facciano  non  tanto 
calcolare  la  verità  quinto  sentirla  e  vederla.  Se  cosi  è.com'to 
credo  e  crederò  finché  non  mi  sia  provato  altrimenti ,  è  chiaro 
che  la  letteratura  è  una  merce  la  quale  nel  commercio  sociale 
non  ha  rapporti  che  con  le  passioni  degli  uomini  e  con  le 
opinioni  ehe  si  credono  più  vere  e  più  utiU  ai  tempi  ed  alla 
società  in  cui  vivono  gli  uomini  letterati. 
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-  Podum  dunqtieun  letterato  che  perneccessltli famiglia- 
ri, o  per  ararUìao  prodigalità  voglia  rivolgere  principalmente 
Je  lelterr  all'acquisto  dì  danaro,  di  poderi,  o  di  que' pubblici 
impiegai  e  privati  che  possono  procacciare  rìechiszu.  Avendo 
egÙ ,  jome  letterato  ,  rapporto  unico  quasi  e  diretto  con  le  pas- 
sioni e  le  opinioni  degli  uomini ,  certA  è  eh'  egli  non  può  se 
non  secondare  le  passioni  e  le  opinioni,  quali  pur  sieno,  di 
coloro  che  essendo  ricchi  e  potenti  gli  possono  essere  liberali 
di  danaro  e  di  cariche.  E  certo  i  pure ,  per  direttissima  con> 
segoena,  che  tutto  quello  che  piace  alla  ricchena  deve  es- 
sere adomato  da  questo  scrittore ,  e  tutto  quello  che  le  dis- 
piace, vituperato  o  taciuto.  Non  gii  che  si  debba  stranamente 
disprezzar  la  ricchezza,  poiché  fìncbè  si  vive  in  una  societì 
oie  il  danaro  i  il  rappresentante  di  tutte  le  necessiti  ed  i  co- 
Biodi  della  vita,  ed  i  inoltre  stromento  dell'individuale  in- 
dipendenza, non  si  pn&  dispreizarlo  senza  essere  o  divina- 
mente esenti  da  ogni  umano  bisogno,  o  stolidamente  incuranti 
della  propria  indipendenza.  Inoltre  la  ricchezza,  presa  asso- 
lutamente in  se  stessa,  non  può  se  non  destarci  certo  desi- 
derio ed  anche  eerta  stima  di  sa.  Infatti  a  questa  idea  di  rie- 
cheoa  sono  associate  le  idee  di  educazione  nobile  e  liberale, 
d' industria  e  d' attiviti  nell'  acquistarla  ;  di  racaltà  di  giovare 
ìUe  arti,  di  beneficare  gli  amici,  di  sollevare  gli  oppressi  ; 
l'idea  finalmente  di  grandezza  d'animo  e  di  libertà  di  pen- 
serò, da  che  la  ricchezza  aggiunge  molto  coraggio  e  toglie 
molte  catene  al  mortale  che  la  possiede.  Ma  tutte  le  cose  de- 
vono primamente  essere  stimate  sino  a  un  certo  grado  e  non 
pd;  in  secondo  luogo  devono  essere  stimate  più  o  meno  an- 
che a  norma  dell'uso  che  se  ne  fa.  Or  quanto  al  grado  di 
slima  dovuto  alla  ricchezza ,  credo  che  si  possa  assegnarla 
con  precisione  cod:  la  ricchezza  va  stimata  più  di  tutte  quelle 
cose  che  ella  può  dare,  e  meno  di  quelle  cose  che  ella  non 
puA  dare.  S'ella  dunque  per  sé  non  può  darci  né  la  costanza, 
né  il  valore ,  né  la  saviezza ,  né  la  eocopassione ,  né  l' inge- 
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gno,  nd  gì' incanti  della  belletta,  né  la-dilicataToIntti  delle 
Muse,  né  l'amoTe  schieUo  e  soiTe,  ni  la  calda  tmiciiia,  né 
il  sacro  amor  della  patria,  nd  tante  altre  di  quelle  virtù  che 
spirano  invero  un  certo  che  di  edesta  alla  misera  e  mortale 
natura  dell'  uomo  ;  a  questa  virtù  incomparabili  la  ricchezza 
deve  essere  fuori  d'  ogni  dubbio  posposta.  Or  didima  an- 
che dell'uso  deUa  rìcchetza.  Quel  verao — IH  libi  divitiat 
dedertit  ariemque  frueadi  —  é  pieno  di  filosofia,  e  ci  fa  lam- 
peggiare nella  mente  questa  bellissima  verità,  idie  l'arte  di 
godere  di  ogni  bene  della  vita  è  l'anima  unica  del  Ikdb.  Ha 
voi,  0  giovani,  richiamate  alla  vostra  memoria  tutto  ciò  che 
avete  letto  ne'  libri  intomo  all'  uso  che  gli  uomini  bnne  della 
rìccbeEza;  volgete  gli  occhi  e  il  pensiero  a' vostri  concitta- 
dini, e  confesserete  che  di  questo  bene  si  fa  le  piii  volte  il 
peggior  uso  possìbile ,  e  che  l' ignorania  ■  l' orgoglio ,  la  va- 
niti, la  crudeltà,  la  dissoluteua,  la OBcenilk.rìiigiaatìua, 
r  avarine ,  l' inumanità  insomma  hanno  per  loro  incitamento 
gli  agj  e  r  opulensa ,  e  che  te  t'  ó  bene  che  sì  corrompa  nel 
r  uomo  é  certamente  questo  della  riccbena.  Che  ss  tali  sono 
per  lo  più  le  passioni  e  le  opinioni  degU  opulenti,  l'uomo 
letterato  che  per  avere  danaro  cerca  di  secondarle,  non  può 
essere  che  scìaguratissimo:  però  eh'  egli  è  sottoposto  ai  capricci 
ed  alla  malignità  delle  passioni  alle  quali  intende  di  vendere 
la  sua  merce.  Domiiiano  odiava  la  virtù  di  Tito  mentre  era 
imperadore-,  dunque  Stazio  che  voleva  oro  ed  impieghi  da 
Domiziano  che  uccise  Tito  e  che  ne  abbruciò  fino  le  ceneri, 
doveva,  come  fece,  comporre  la  Tebaldo ,  e  dipingere  Tito 
sotto  le  sembianze  di  generale  usurpatore  del  trono  del  fra- 
tello. Augusto  temeva  ancora  la  memoria  di  Bruto  e  la  co- 
stanza di  Labeone  ;  e  Orazio  dovea  insultare  all'  ombra  di 
Bruto,  e  versare  fiele  e  sarcasmi  sul  nome  di  Labeone.  Io 
non  posso,  o  giovani,  pensare  ad  Oraùosenia  meravigliarmi, 
come  egli ,  in  grazia  delle  virtù  del  suo  stile ,  sia  raccoman- 
dato nelle  scuole  e  nella  letteratura  si  ciecamente ,  che  non 
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si  veda  quanto  oorrompa  gì'  ingegni  co'  vìzj  de' suoi  pensieri. 
Labeone,  di  coìvi  parlo,  fti  celebre  giurìsconsulto  e  contem- 
poraneo di  Orazio ,  e  la  Tania  delia  sua  seienia  nelle  leggi 
umane  e  difine  suona  ancora  ne'  libri  delia  romana  legisla- 
uaae;  era  senatore  ed  acerrimo  partigiano  della  liberti,  nò 
mai  ToUe  sagrificare  alla  possanza  d' Augusto:  beoti  stanasi 
tacito  e  obbediente  col  fatto  al  principe;  ma  adoratore  delta 
tomba  della  repubblica  eh'  egli  aveva  veduta  gloriosa  a  pos- 
sente ,  e  quindi  ritroso  a  tutti  gli  onori  che  Augusta  voleva 
compartirgli  per  adescarlo  e  per  avvilirlo.  Solo  una  volta  che 
nel  Senalo  fu  chiesto  di  palesare  la  sua  opinione,  disse: 
—  poiché  non  posso  liberamente  tacere ,  non  devo  indegna- 
mente  parlare  ;  -~  e  parlò  in  sentenza  contraria  alla  volontà 
dell' imperadore,  perch*  ei  la  riputava  più  vantag^osa  allo 
Stalo.  —  Ha  quando  si  vede  che  Orazio ,  volendo  dare  l' ulti- 
ma pennellata  alla  pittura  d'  un  paxto  solenne ,  scrìve  iniantor 
LiAeom,  e  che  nel  tempo  slesso  si  legge  negli  annali  di  Ta- 
tilo  si  bello  elogio  alla  scienza  e  alla  costanza  di  Labeone , 
chi  non  abborrìsce  la  viltà  d' un  poeta  che  insulta  ad  un  vec- 
chio venerairdo  ed  inerme,  perseguitato  dal  più  forte,  e  a 
cui  non  rimaneva  in  quellacondizione  dì  Roma  altro  protet- 
tare ed  amico  che  la  sua  virtù ,  né  altro  asilo  che  il  sepolcro 
dei  suoi  maggiori?  Concedasi  ad  Orazio  di  vantar»  d'avere 
disertalo  dall'esercito  dì  Bruto,  e,  quando  militava  per  la 
repubblica,  gittate  vilmente  lo  scudo;  concedasi  cb'^li  si 
hnài  merito  di  spergiuro  e  di  codardia  presso  Augusto ,  ca- 
pitano poco  leale  e  poco  valoroso  egli  stesso;  concedasi  che 
Orazio  con  la  propria  infamia,  magnificandola  in  versi  ele- 
ganti, à  merchi  protezione  e  danaro.  Orazio  stesso  nel- 
r  epistola  a  Giulio  Floro  fa  professione  eh'  egli  aveva  scritto 
versi  per  fuggire  la  povertà ,  e  che  divenuto  agiato  non  aveva 
più  cacone  di  scrìvere  : 
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Ha  se  per  alcuni,  ed  in  alcune  circosUnie  sarà  tollerabile  che 
si  venda  l'ingrogno,  é  coaaad  ogni  modo  esecrabile  per  tuUi 
gli  uomini ,  e  sacrilega  in  ogni  tempo  il  perseguitare  la  TÌrtù , 
il  calpestare  la  vecchieiza  inerme,  Vinutara  la  po^aoia  A'  uà 
principe  contro  la  deboleiza  d' un  cittadino  innocente  ;  e  non 
per  altro  che  per  danaro.  —  Sappiamo  che  Vigilio  e  Pindaro 
Tollero  pur  essi  ritrarre  rìcchezie  dal  loro  ingegno;  ed  é 
da  notarsi  che  Orazio  in  un'  ode  diretta  a  Vii^ilio  gli  scrìve  : 
Mille  Iriililiam  et  itudiun  lucri. 

Ma  quest'amore  di  lucro  non  trasse  Virgilio  a  verun  atto  inu- 
mano, né  a  niuna  professioDe  dì  impudenza  e  di  eodvdia. 
La  memorìa  di  Cicerone  doveva  essere  temuta  da  Augnato 
quanto  la  presenza  di  Labeone;  Virgilio  non  insulta  mai  Q- 
cerone ,  ma  non  lo  nomina  mai-:  con  si  fatto  temperamento 
provvide  e  al  debito  di  cortigiano,  ea  quello  d'uomo  amico 
delle  lettere  ;  ed  infatti  quando  in  certe  cose  non  à  libera  la 
parola,  è  liberissimo  sempre  il  silenzio.  Quanto  a  Pindaro, 
quel  suo  desiderio  di  cambiare  i  frutti  del  suo  ingegno  per 
mezzo  della  ricchezza  ha  del  giusto  e  del  generoso.  —  lo, 
die' egli,  adornato  dal  cielo  del  dono  di  esaltare  con  l'armonia 
e  con  r  immortalità  del  canto  le  nobili  imprese ,  e  a  traman- 
dar luminosi  nel  lontano  avvenire  inomi  degli  uomini;  voi, 
vincitori,  e  lieti  dei  doni  della  fortuna ,  compensate  chi  vi  fa 
pilli  bella  e  pia  permanente  la  corona  della  vittorìa.  Tutti  non 
possono  possedere  i  favorì  de'  Nnrai  :  a  me  die'  il  fato  l' ama- 
bile canto,  e  a  voi  le  nobili  imprese  che  vi  recano  e  possanza 
e  dovìzia;  ed  i  mortali  rìcambiandosì  i  loro  beni  s'aiutano 
recìprocamente  a  fornire  questo  loro  affannoso  viaggio  dalla 
culla  alla  tomba.  — Egli  dunque  secondava  la  proprìa  passio- 
ne, ma  palesemente  e  liberamente;  egli  oSeriva  lodi  per 
oro;  ma  per  l'oro  soltanto  di  quelli  che  l'avevano  acqui- 
stalo per  mezzo  di  nobili  imprese ,  e  che  quindi  erano  degni 
di  lode.  È  anche  notabile  l' accorgimento  di  Pindaro  nel  lo 
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dare  que' vincitori  eli  fuochi,  i  quali  sovente  non  erano  che 
clltadinì  privati  e  di  hma  poco  celebre  nella  Grecia.  He  Is 
vittoria  né  i  nomi  erano  tali  da  conferire  a  un*  alta  poesia,  e 
da  giusUiìcare  le  lodi.  Ma  il  poeta  coglie  l'occasione  del  vin- 
citore per  celebrare  le  cìtlà  greche  a  cui  egli  apparteneva; 
rammemora  il  valore  degli  antenati  di  colui  a  cai  l' ode  si 
dirìgeva ,  i  trofei  della  sua  patria,  la  santità  delle  sue  leggi; 
ed  illumina  la  stona  passata  d'una  repubblica,  e  consiglia 
indirettamente  chi  la  governa  sotto  pretesto  d'onorare  il  di  lei 
cittadino.  Idole^iava  nel  tempo  stesso  tutte  le  sentenze  della 
filosofia,  tutte  le  massime  della  politica,  tutte  le  opinioni 
della  religione,  e  diffondeva  cosi  le  verità  utili  e  care  alla 
Grecia,  esercitando  in  questo  modo  le  più  forti  passioni  e  la 
opinioni  più  santificate  di  un'  intera  nazione.  Pindaro  dunque 
non  distoglieva  la  letteratura  dai  suo  fine  principale;  che 
t'  ^li  perciò  voleva  rsccorre  da  lei  alcun  agio  alla  vita ,  chi 
può  ascriverlo  a  disonore  ed  a  colpa? 

Vero  è  eh'  ei  si  sarebbe  procacciata  piò  merito  con  la  . 
poesia  e  con  la  vìrti),  a'  egli  avesse  aspirato  ad  un  prezio  assai 
più  magnifico  della  ricchezza,  quello  cioè  di  applaudire  al 
valore  e  alla  gloria  senza  alcuno  interesse.  Ma  quanta  diver- 
»ti  nondimeno  tra  Orazio,  Virgilio  e  Pindaro  !  Orazio  assog- 
gettava la  letteratura  interamente  e  positivamente  al  guada- 
gno;— datemi  danaro,  e  maledico  le  ceneri  di  Bruto;  —si  vede 
ricco  e  non  fa  più  versi.  Virgilio  l' assoggettava  al  guadagna 
negativamente  ed  in  parte;  a  lui  bastava  d'aver  ricchezze  dal 
principe  per  viversi  indipendente  ed  attendere  a' viaggi  ed 
agh  studj:  rimunerò  il  principe  con  l'incenso  dell'adulazio- 
ne, ma  incenso  non  misto  mai  al  fumo  di  vittime  umane. 
Infatti  sappiamo  che  il  quarto  libro  del  perfetto  poema  delle 
Georgiche  finiva  con  un  episodio  in  lode  di  Gallo:  Gallo  era 
stato  benefattore,  e  viveva  amico  di  Virgilio;  me  congiurò- 
contro  Augusto,  e  fu  punito:  il  poeta  tvee  cantato— JVe^tft 
futi  earmitta  Gallo?  me  avea  pure  cantato  —  Dukei  ant$ 
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omnia  Mutue: — non  volle  dunque  sacrificare  la  dolcena  delle 
sue  Muse  all'  amicizia  di  Gallo.  Tolse  dalle  Georgiche  ancora 
inedite  l'episodio  che  poteva  offendere  Augusto;  ma  non 
tolse  gli  eneomj  a  Gallo  dalle  Egloghe  che  correvano  già 
pubblicate.  All'episodio  consacrato  all'amico  e  sacrìBcato 
all'ira  del  prìncipe,  sostituì  non  le  lodi  d'Augusto,  ma  que.i 
versi  celesti  della  favola  d*  Aristeo  e  ddta  morte  d' Euridice. 
.  L' argomento  dunque  della  condotta  di  Virgilio  conclude 
cosi: — io  non  poteva  scrìvere  senia  agj  e  senza  il  Eivore  del 
prìncipe;  l'tio  dunque  adulato:  ma  io  non  poteva  acquistare 
stima  a' miei  scritti  se  all' adulazione  avessi  unita  l'infà-. 
mia  e  la  maligniti;  ho  dunque  conservata  la  verecondia 
e  la  bontà  d'animo  anche  nell'adulazione. — Ma  Pindaro 
adonesta  ancor  più  di  Virgilio  il  suo  amore  per  la  rie- 
chezia.  Dalle  sue  poeùe  sì  scorge  oh'  egli  considerava  la 
rìcchezia  e  la  virtù  come  due  beni ,  senza  de*  quali  non  y*  e 
felicità  su  la  terra.  Callimaco  segui  questa  opinione  ed  imitò 
r  antico  lirico  negli  olUmi  versi  dell'  inno  a  Giove..— 0  Re 
dell'universo,  die' egli,  concedi  a  noi  virtù  e  rìcchezze;  ta 
ricchezza  senza  la  virtù  non  basta  agli  aomini,  né  la  virtù 
senza  ricchezza. — Abbiamo  già  veduto  com'egli  cantasse 
senza  apparenza  di  adulazione  i  nomi  de'  vincitori  de'  giuo- 
chi;  e  come  nel  tempo  stesso  non  sacrificasse  la  lette- 
ratura alle  passioni  basse  e  alle  dannose  opinioni  degli 
uomini.  Vediamolo  anche  alle  sh-ette.  Pindaro  fu  in  un'occa- 
sione  incaUato  e  dall'  avidità  e  dal  timore  del  più  forte.  Ar- 
cesilao  re  di  Cirene  volle  essere  celebrato  dal  poeta  tebano. 
11  poeta  desume  argomento  di  poesia  nobilissima  illuminando 
i  tempi  eroici,  quando  Giasone  nelle  sue  imprese  coagli  Ar- 
gonauti fondu  il  regno  di  Cirene;  loda  quindi  Arcesilao  para- 
gonandolo indirettamente  al  fondatore  del  suo  regno;  e  con 
r  esempio  della  sagacità  di  Giasone  gli  suggerisce  consigli 
altissimi  di  politica  necessaria  a'regnanti.  Ha  Giasone,  con- 
rluilc  il  poeto,  (ìifl^one  cV>'6bbe  a  toUarace  tante  avversità 
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delle  sortì ,  tanti  perìcoli  nelle  imprese,  tanta  invidia  degli  no- 
idìdì  ,  perch'  era  clemente  e  magnanimo ,  vinse  non  solo  i  cod- 
cittadini ,  ma  i  nemici  slessi  con  la  genorositi  cfa'  egti  aveva 
imparato  da  Giove  imaiortale,  perdona  a' Titani  e  smke 
Atlante  dalla  pena  eh'  egli  erasi  meritato.  E  i'  una  colpa,  dm 
sola,  ma  nobile  colpa  è  reo  verso  di  te  il  poeta  Demofilo  ;  ti 
^err^ió  nelle  battaglie  civili  qaand'  ei  sperava  di  liberare  la 
patria.  Ah  nonsapeachelapaee,  benché  servile ,  dev'essere 
prererita.ad  una  sangainosa  libertà  I  Ha  Demofìlo ,  giovine  an* 
coraaegli  anni ,  non  s' accoi^ei  che  la  vita  rapidissima  ed  in- 
certa precipita ,  e  che  i  pochi  beni  presenti  vanno  colti  senta 
fidard  nell'  avvenire,  il  quale  o  non  viene ,  o  viene  dopo  avere 
remati  igiorni  dell'uomo. Ma  questo  giovine  è  caro  ad  Apollo 
ed  a  me  :  luì  piangola  i  suoi  condttadini ,  lui  sospirano  le 
rergini  Orenee  che  pel  suo  ritorno  apparecchiano  corone  dì 
rose  ;  sola  la  madre  domanda  nella  disperazione  del  suo  do- 
lore un'urna  dove  possa  raccogliere  almeno  le  ceneri  del  fi- 
gliuolo, e  lagrìmare  nellasua  vecchiaja sovr* esse.  Ma  tu,  o 
re,  rìcbiama  DemoGlo  dall'esilio;  mostra  alla  sua  patria  e  a 
lui  tutto  lo  8[dendore  delle  tue  virtù ,  persuadilo  con  la  tua 
dementa.  E  me  pure  il  tuo  valore  e  i  tuoi  doni  mi  peraua- 
aero  a  celebrati.  Allora  anch'  ei  t' allegrerà  l' animo  eon  la 
stessa  dolcezza  ed  armonia  deUe  Muse  le  quali  sorrìdono  a 
(juesf  inno.  Intanto  Demofilo  siede  dolente  su  le  montagne 
di  Tebe,  e  volge  gli  occhi  alle  piagge  australi  ove  lasciò  la 
sua  patria:  né  la  lira  confortatrice  d^li  umani  dolori  gli 
^ova  ornai  se  non  per  piangere  più  amaramente  sovr'  essa  le 
gioje  perdute,  oche  tu  solo  puoi  rendergli.  —  In  queste  ul- 
time strofe  della  quarta  ode  Pitica  eccovi  un  modello  di  finis- 
ùioa  lode  e  di  umanissima  Ubertà.  Pindaro  non  nega  d'  es* 
un  persuaso  da'  doni  di  Arcesilao ,  ma  non  per  questo  cessa 
di  esortarlo  alle  regali  virtù  e  ella  clemenza  ;  loda  altamente 
K  stesso ,  ma  con  quanto  amore  non  palesa  egli  il  mento 
dì  DemordoI  Nd  tempo  che  celebra  un   re  insanguinate 
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ancora  de'trorei  della  guerra  civile,  osa  racomaodare  i 
prej^  di  un  congiurato  repubblicano ,  esule  dalla  patria , 
che  pur  non  aveva  né  ricchezze  né  potestà  di  gratificarsi 
l'animo  del  poeta.  Quindi  appare  che  il  lirico  greco  repu- 
tando, come  s'è  detto,  due  beni  indispensabili  alla  vita, 
la  Tirtde  la  ricchezza ,  Don  s^uiva  la  virtù  cosi  eroicamente 
che  gli  togliesse  la  ricchezza ,  né  anelava  si  Vilniente  alla  ric- 
chezza che  gli  contaminasse  la  virtù.  — Io  vi  ho  lungamente 
recati  gli  esempj  e  il  paragone  di  tre  illustri  poeti  nel  conte- 
gno della  loro  vita  in  ciò  che  riguarda  il  guadagno,  perchè 
possiate  aver  campo  d' imitatone  e  di  ragionamento.  Ma  po- 
chi possono  avere  l' ingegno  e  le  circostanze  di  Orazio  e  dì 
Virgilio,  né  i  secoli  de'Heeenali  e  degli  Augusti  ricorrono 
■t  frequentemente  nel  mondo:  pochissimi  hanno  quella  mira- 
bile filosofia  di  Pindaro  da  sapersi  sppigliarea  tale  tempera 
mento  di  onesti  e  di  guadagno  :  e  nel  fondo,  Virgilio  e  Pin- 
daro non  volgeano  in  tutto ,  come  Orazio ,  le  lettere  al  traffico 
del  solo  danaro;  né  quest'era  la  principale  cagione,  bensì 
l'accessoria,  degli  scritti  di  que'due  sovrani  sertltori.  Non 
si  può  dunque  col  loro  esempio  distruggere  cid  che  si  ò  con- 
chiuso poc'  anzi,  ed  è,  che  lo  scrittore  che  non  tende  che 
alla  soia  ricchezza,  ed  a  questo  unico  scopo  assoggetta  le 
lettere,  non  può  se  non  lusingare  le  opinioni  e  le  passioni 
di  chi  la  possiede  e  può  darla.  Or  le  passioni  e  le  opinioni 
degli  opulenti  essendo  inquietissime  spesso  e  spesso  corrotte, 
il  letterato  che  vuol  secondarle  non  può  essere  che  sciagu- 
ratissimo.  E  certamente  prima  e  somma  sciagura  si  è  quella 
di  non  poter  dire  sempre  quelle  verità  che  ci  parlano  nel 
profondo  deli'  animo ,  e  che  crediamo  utili  all'  arte  e  alla  pa- 
tria ,  ma  che  sfi'rontano  lo  sdegno  de'potenti  :  però  il  profeta 
Calcante  negava  di  dire  il  vero,  benché  fosse  ispirato  da'Nii- 
mi ,  e  volle  prìma  che  Achille  gli  promettesse  difesa. 

Però  che  ì  due  doni ,  V  uno  delia  ragione  non  l' abbiamo 
dilla  natura  se  non  per  discernareil  vero  e  l'utile;  e  l'altro 
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deil'eloqoenza  non  l'abbiamo  se  non  per  comunicare  con  gli 
altri  e  procacciare  ad  essi  diletto  ed  utilità.  Ora  il  possedere 
poco  e  nulla  questi  doni  è  minor  martirio  che  il  possederli 
pienamente  e  non  potersene  giovare.  A  questa  sventara  s' ag- 
giange  l' altra  dcirinfamia;  perchè  non  solo  a  chi  pud  dare 
rìccbeize  si  deve  tacere  la  verità  che  offende ,  ma  bensì  dire 
e  sostenere  e  adornare  la  meniogna  che  gli  piace.  E  gli  no- 
mini  benché  per  la  maggior  parte  sieno  incapaci  a  distinguere 
evidentemente  il  vero  ed  a  palesarlo  utilmente ,  non  sono 
inetti  a  sentirlo  e  ad  accoglierlo  ;  che  ami  tutti  hanno  nel 
cuòre  e  nell'  intelletto  i  germi  e  il  desiderio  del  vero ,  e  per 
ciò  solo  il  letterato  che  lo  palesa  e  che  Io  rende  certo  e  caro 
con  r  eloquenza ,  si  procaccia  la  fede  e  l' amore  degli  uomini; 
ed  il  vero  ha  questa  proprietà  di  riescire  più  splendido  agli 
occhi  mortali ,  quant'è  più  illuminato  dal  nostro  ingegno.  Per 
la  stessa  ragione  il  letterato  che  adonesta  il  vizio  e  tenta  di 
adornare  la  falsità,  non  può  non  essere  per  la  natura  stessa 
del  viào  e  del  falso  agevolmente  convinto,  e  quindi  tenuto  a 
vile,  e  come  ingannatore  abborrito.  Se  dunque  la  ricchezza 
è  da  preferirsi  alla  stima  e  all'  amore  del  genere  umano,  chi 
sei  crede  ne  profìtti,  eh'  io  mi  rimarrò  in  quella  sentenza  di 
Platone:  che  due  freni  hanno  gli  uomini  in  società,  il  pudore 
e  il  patibolo.  Però  parmi  che  chi  perde  il  pudore  non  può 
!ivere  altri  maestri  che  lo  divezzino  dalle  colpe ,  tranne  il  ca^ 
ceriere  e  il  carnefice.  Ora  due  sono  in  ogni  stato  le  fazioni 
perpetue  le  quali  cospirano  con  la  loro  tacita  discordia  alla 
concordia  comune  d'una  nazione:  gli  oppressori  e  gli  oppres- 
si. Non  si  può  pigliare  tutte  le  parti  dell'  una  senza  offendere 
le  ragioni  dell'altra:  le  leggi  pongono,  è  vero,  equiUbrìotra 
le  forze  di  queste  fazioni;  ma  se  condannano  certe  colpe  e 
ricompensano  certe  virtù ,  non  però  valgono  a  correggere  le 
triste  abitudini  ed  i  vizj  inerenti  a  queste  due  sètte.  Più  delle 
l^gi  può  bensì  la  forza  delle  ragioni  e  l'onore  delle  upinioni; 
e  qaest'  onore  *ta  nella  voce  degli  scrìltori  che  possotu)  insi- 


JyCOOgIC 


118  LEDOm  DI  ILOQUEttU. 

nttarloi  w  gli  tcritlorì  dunque  adulano  l'una  deHe  due  fazio- 
ni, aono  odiati  dall'altra;  sa  tntte  e  due,  sono  tenuti  uomini 
vili  e  leggieri ,  non  si  tardi ,  perchè  le  loro  arti  sono  per 
proprio  iitituto  palesi.  Non  resta  dunque  che  di  dire  il  Tero, 
il  quale  se  in  alcuni  tempi  e  da  taluni  à  spesso  pen^uitato, 
rive  ad  ogni  modo  e  regna  sempre  nella  nu|^or  parte  degli 
uomini  e  per  tutte  Yeti  del  mondo,  Rispondcsi  con  l'esem- 
pio di  Orazio ,  che  quantunque  egli  adornasse  la  falsità  e  per- 
seguitasse malignamente  tutti  quelli  che  erano  odiati  da  Otta- 
viano, non  però  falli  il  suo  intento,  perchè  risse  piacevolmente, 
ed  è  anche  a' di  nostri  reputato  fra  i  poeti  che  furono  in  vita 
piCk  lieti  e  dopo  la  morte  più  gloriasi.  Così  si  slima  da  chi 
non  guarda  né  dirittamente  oè  spregiudicatamente:  a  me  in 
vece  pare  il  contrario.  Dico  dunque  che  se  gli  agj  e  il  &vore 
de'  potenti  bastano  alla  feliciti  della  vita ,  confesso  che  Orazio 
fu  felicissimo ,  se  le  lodi  de'  crìtici,  de'  retori  a  dì  tutti  coloro 
che  riguardano  le  lettere  come  i  suoni  della  musica ,  confesso 
anche  che  Orazio  è  glorioso  poeta.  Ma  le  ricchezze  e  gli  agj 
non  possono  dare  assai  di  quelle  cose  di  cui  tutti  gli  uomini 
e  specialmente  i  letterati  nutrono  desiderio.  Certo  che  se 
Orazio  adulava  i  vizj  d'Augusto  e  de'suoi  cortigiani ,  non  po- 
teva essere  uè  stimato  né  amato  da  quegli  antichi  compagni 
di  Catone,  di  Cicerone,  di  Pompeo;  non  da'  letterati  che  pur 
veneravano  ancor  la  memoria  di  queste  grandi  anime  ;  non 
dagli  amatori  della  repubblica;  non  da  cdoro  che  piangevaDo 
ancora  su  le  carnificipe  d' Augusto,  e  che  per  tutta  Italia  cer- 
cavano di  raccogliere  le  ossa  di  mille  proscritti;  non  dagli 
uomini  infiniti  beneGcati  da  Antonio  ;  non  dal  popolo  romano 
insamma^  a  cui  tutti  quegli  uomini  celebri  che  disprezzavano 
Orazio,  doveano  pure  avere  ispirato  lo  slesso  disprezzo.  E  per 
quanto  un  poeta  scrìva  squisitamente,  lutti  coloro  che  hanno 
giuste  ragioni  di  essergli  avversi,  non  sono  allettati  dall'arte 
sua  :  Orazio  dunque  viveva  in  ira  a  una  gran  parte  de'  suoi 
conciltaiJini ,  n£  da  quest'  ira  né  da  questo  disprezzo  potea 
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redimersi  eonl'oiodi  Mecenate  ed' Angusto.  Epoìch' egli  eiHi- 
fèssi  che  lo  scopo  principale  detta  sua  poesia  era  il  guadagno, 
io  lo  loderò  di  essere  riescito  nell'intento.  IMa  ali*  amore  del- 
roros'agginngeva  anche  in  Orado  il  desiderio  di  fama,  il  ti- 
more dell'  altrui  sdegno,  l' ambinone  insomma  e  molle  delle 
ittre  passioni  che  governano  l'uomo;  e  di  àò  fa  testimonianta 
il  sno  libro.  Soddisfatto  il  desiderio  della  rìccheua,  queste 
passioni  doveano  sen»  dubbio  agitarsi  in  lui  più  fortemente; 
mi  non  potè  soddisfare  anche  queste  passioni  le  quali,  ben- 
ché seconde,  furono  lunghe  e  più  infelici.  É  notabile  che 
mentr'  egli  si  sbraccia  a  lodare  or  l' uno  or  l' altro  degli  ■ori^ 
tori  moi  coetanei ,  niuno  sd  ogni  modo  non  nomina  Orano: 
né  Virgilio  a  cui  diresse  tre  odi  ;  uè  il  verecondo  e  sdegnoso 
Tibalto,  a  cui  intitolò  un'  ode  e  un'  epistola  ;  niuno ,  tranne 
Oridio  (cortigiano  anch'  egli  e  dissoluto  per  natura  e  pef  pro- 
fessione, benché  né  avido,  né  maligno),  che  in  nna  elegia, 
ore  loda  gli  altri  poeti,  nomina  Orado  quasi  ricordandosene 
perchè  andava  recitandogli  isuoi  versi: 

Et  tenwil  nuilrai  numcrottu  Hotatitit  mirtt; 


ove  quel  tenutt  mi  par  ciie  spieghi  la  solita  insistenza  de'  poeti 
restanti,  e  il  numerosus  e  l' aures,  certa  poesia  piiì  sonora 
ebe  passonata.  Non  fu  dunque  Orazio  cosi  felice  come  si 
crede,  e  basta  leggere  con  certo  studio  del  cuore  umano  ì 
ver»  di  Orazio,  e  segnatamente  le  Epistole,  e  si  vedrà  che 
qael  vagare  di  sistema  in  sistema,  quel  confessarsi  or  porco 
d' Epicuro,  or  deliberatissìmo  stoico ,  quel  non  aver  pace  con 
se  medesimo,  quel  cercare, avidamente  il  favore  de'  prìncipi 
Suo  a  dichiarare  cbe 

FrifunpttM  pfaeuiue  «trìt  non  ultima  lau*  ut, 

e  sospirare  ad  un  tempo  si  annosamente  l' ozio  e  l' indipen- 
denza della  campana,  quel  correre  a'  convili  de'  grandi,  ed 
ntliare  poco  dopo  lo  strepito  ed  il  fumo  di  Roma;  l' esalta- 
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tione  de'  baoni  costumi ,  e  il  disprezzo  eh'  e^  mostra  per  \ 
critici  de'  suoi  vei^ ,  e  le  difese  eh'  ei  fa  ad  ogni  leggera  cri- 
tica, mentr'eiìii  loda  delle  proprie  oacenità;  non  sono  certo 
contrassegni  d'un' anima  contenta  e  tranquilla  e  die  riposi 
sopra  saldi  prìncipi-  Né  i  poderi  dunque  acquistati  da  Orano . 
né  un  Augusto  che  lo  onorava,  né  un  Mecenate  che  lo  favo- 
riva, bastarono  a  farlo  felice;  e  non  bastano  a  peraDadermi 
che  le  lettere  giovino  alla  nostra  prosperità  quando  sieno  ri- 
volte a  procacciarsi  danaro.  —  Questo  sia  detto  su  la  prtìesa 
felicità  di  questo  poeta.  Quanto  alla  sua  fama  dopo  la  morte, 
diremo  altrove  ;  quando  vedremo  quanto  giovi  alla  vita  felice 
la  letteratura  che  non  si  volga  che  a  cercar  gloria. 

Or  via ,  per  esaurire  il  discorso  in  questa  parte  che  con- 
cerne  la  ricchezza,  poniamo  una  ipotesi,  e  concediamo  an- 
che come  fatto  ciò  che  non  pué  essere  che  astratta  immagi- 
nazione, ed  è  :  che  vi  siano  uomini  i  quali  non  abhiano  per 
intento,  per  istituto,  per  unica  passione  insomma  e  perpe- 
tna  che  la  ricchezza,  e  che  per  soddisfarla  sì  valgano  della 
letteratura.  Concediamo  anche  che  quest'  uomo  sia  libero 
d' c^ni  pudore  ;  concediamo  che  qualunque  istituzione  sociale 
la  quale  non  abbia  in  ajuto  i  carcerieri  e  i  fiscali,  possa  es- 
sere calpestata.  E  se  in  Giulio  Cesare  ei  tollerò  quel  detto: 
che  un  regno  meriti  uno  spe[^iuro  ;  si  tolleri  in  un  letterato 
la  massima:  che  un  podere  merita  una  viltà,  perchè  le  let- 
tere si  procaccino  e  gli  agi  della  vita  e  la  pace  della  veccbiaja. 
Conriene  pure  ohe  chi  le  paga  le  stimi  ;  e  sappiamo  al  con- 
trario che  la  mag^or  parte  di  chi  può  pagare  non  ebbe  dal 
cielo  mai  sì  fino  il  gusto  dell'  ingegna  come  quello  del  pala* 
to.  E  d' altra  parte  le  lettere  non  sono  mercanua ,  che  quanto 
più  sì  smercia  tanto  piii  ne  ricavi;  ma  pari  alla  bellezza  delle 
donne  é  stimala  e  tenuta  cara,  e  si  desidera  di  possederla, 
ed  ispira  una  specie  di  adorazione  soave ,  quant'  è  più  vere- 
conda e  quant'  ella  pii'i  onora  se  stessa  ;  ed  ogni  prostitazione 
le  scema  talmente  una  parte  di  prezzo,  che  alla  line  è  spre- 
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giata,  maggiormente -da  quelli  che  possooo  stipendiarla.  La 
letteratura  dunque  per  se  stessa  non  può  Tnittare;  bensì  la 
filtà ,  la  seiTÌtù ,  la  menzogna  e  tutte  le  brighe  che  striscie- 
Do,  urtano,  battono,  pregano,  premono  intorno  alle  porte 
della  fortuna,  e  travestite  sempre  sotto  la  maschera  delle 
Muse.  Chi  cosi  intende  di  fare ,  faccialo  ^  e  n'  ha  esempj  pas> 
sali  e  presentì ,  stranieri  e  domestici.  Benil  a  lui  voglio  dare 
per  suo  bene  questo  consiglio:  ■  non  impari  letteratura,  dae- 
>  cbé  con  altre  arti  e  scienze  può  ricavare  pari  e  maggiore 
<  profitto ,  e  durare  minore  iàtica  e  pericolo.  ■ 

Or  si  dirà:  s' ha  egli  a  trascurare  affatto  l'utilità  che  per 
ì  bisogni  e  i  piaceri  domestici  si  può  ricavare  dalle  lettere? 
Non  affatto  :  ma  questa  scopo  deve  essere  accessorio.  Che 
t' egli  i  provato ,  come  parmi ,  che  le  lettere  quando  non  si 
rivolgano  che  a  cercare  rìcchene,  non  giovano  alla  felicità  di 
chi  le  coltiva,  è  attre^  chiaro  che  non  si  devono  rivolgere 
alla  sola  rìcchezia.  In  alcune  società  come  nell' laghitte^ 
ra,  il  numero  de'Iettori,  la  fona  delle  leggi,  il  grande 
prezzo  de'  libri  fanno  indipendenti  ed  agiati  gli  scrittori  ;  un 
letterato  che  riesca  di  utile  e  di  diletto  a'  suoi  concittadini  i 
sicuro  di  potere  arricchirsi  con  l'arte  sua  senza  prostituiria. 
Non  così  tra  di  noi  :  ebè  la  faciliti  d' eludersi  le  leggi  da'  li- 
brai de'  diversi  Stati  in  cui  si  divide  l' Italia,  la  difficoltà  di 
propagare  con  infidissimo  commercio  le  opere  in  tutti  i  paesi 
italiani,  il  gusto  finalmente  che  ò  diviso  secondo  la  varietà  e 
la  disunione  degli  Stati ,  e  che  fa  in  una  città  apprezzare  un  li- 
bro nel  tempo  stesso  che  vien  disprezzalo  in  un'altra,  ed  al- 
tre cagioni  eh'  io  non  conosco  forse,  fan  si  che  pochi  stam- 
patori arricchiscano,  e  molti  autori  impoveriscano;  onde 
l'Alfieri,  il  più  celebrato  tra  i  moderni  scrittori,  non  ristorò 
mai  le  apese  della  prima  edizione  completa  delle  sue  Trage. 
die,  alla  quale  prefisse  un  sonetto  con  quel  veno 

Profondo  tutto  in  linde  stampe  il  mio. 
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E  chi  come  l' Alfieri  non  ha  facoltà  di  profondere ,  deve 
spesM  eeicani  nn  mecenate  che  col  premio  della  dedicatoria 
(^  rifaccia  le  spese  della  atampa,  o  imi^orBre,  come  nelle 
cotleUe,  i  suoi  concittadini  che  s'associno,  non  so  dire  se 
per  la  compassione  o  importunità  dell'  antore.  La  naziono  in 
Italia  non  pud  darvi  che  la  sua  stima  ;  e  misero  tra  di  voi .  a 
cni  questa  stima  non  è  sufficiente.  Semi  verso  agli  uomini 
che  r  hanno  meritata,  i  governi  i  quali  amministrano  i  beni 
del  pubblico,  adempiono  sovente  a  ciò  che  gì'  individui  noa 
possono  fare  ;  e  questo  è  il  frutto  pia  onesto  che  un  letterato 
nato  e  cresàulo  povero  possa  sperare  dalle  sue  fatiche.  Né 
solo  pud  averne  speransa,  ma  Socrate  o' insegnò  che  pad 
anche  averne  diritto  e  palesarlo;  perchè  in  qoel  ^odizio 
ov'  ebbe  indegnamente  la  morte,  dopo  d' essersi  discolpalo 
aggiunse  che  egli  aveva  fatto  tanto  di  bene  alla  sua  città, 
eh'  essendo  omai  vecchio ,  povero  ed  incapace  ad  altre  fati- 
che, anàebò  il  perdono  di  cdpe  che  non  avea  commesse, 
meritava  e  domandava  d' essere  nudrito  nel  Pritaneo  a  spese 
della  repubblica.  Vero  è  che  seda'  provvedimenti  de' governi 
e  de' princìpi  i  letterati  possono  attendersi  cbeuano  Uberati 
dalla  povertì  ,  non  però  devano  credere  che  la  letteratura  sia 
ad  essi  per  ùò  solo  sorgente  di  prospera  vita:  che  anche  que- 
sta fiducia  si  converte  sovente  in  grave  calamiti.  Non  tutti  i 
governi  possono  amare  il  vero  ;  e  quindi  se  i  letterati  non 
secondano  le  loro  passioni,  danneggiano  a  se  stessi;  se  le 
secondano ,  danneggiano  la  loro  fama  e  alla  loro  patria.  Inol- 
tre r  instabiliti  delle  cose  mortali  cangia  a  sua  voglia  e  in 
breve  spazio  di  tempo  le  costituzioni  delle  città  ed  i  principi; 
e  chi  era  nemico  del  tuo  re,  diventa  in  brevissimo  tecopo 
tuo  padrone:  lun  puoi  quindi  servire  all'uno  e  all'altro, 
senz'essere  ingrato  verso  d' uno  di  loro,  o  se  continui  a  lo- 
dare chi  t' avea  prima  beneficato,  corrìgrave pericolo  di  per- 
der gli  emolumenti  che  ti  erano  unica  rendita.  E  quando  si 
voglia  serbare  ogni  umano  rispetto,  benché  non  s'abbia  nes- 


JyCOOglC 


LBZIOtfE  TERZA.  125 

sun  patrimonio,  o  bisogna  abbandonare  in  tutto  le  lettere  e 
iìm  ad  un  più  sicuro  mestiere,  o  sopportare  con  egregia 
costanu,  amando  fedelmente  le  sue  Muse ,  senza  patire  che 
la  calamità  dei!' indigenia  valgano  a  contaminarle.  Questo 
non  dico  io  se  non  per  tenere  avvertito  chiunque  crede  che 
basta  essere  letterato  per  essere  provveduto,  dacché  nem- 
meno r  ottima  volontà  de'  migliori  prìncipi  può  mai  opporsi 
al  caprìccio  dette  sorti  del  mondo,  perchè  o  lusingando  o 
minacciando  costrìngono  sempre  gli  uomini  a  secondarle.  Né 
lo  dico  per  insinuare  in  veruno  di  voi  l' ostentazione  sdegnosa 
ili  riiiutare  ■  premj  del  governo;  insensata  ed  ipocrìta  osten- 
tazione, smentita  appunto  dai  costumi  di  tutti  questi  spnj^ 
zatorì  de'  pubblici  beneGcj.  Seneca  stoico  rìcuaava,  dopo  es- 
serd  sterminatamente  arrìcchito,  i  doni  di  Nerone;  ma 
continuava  ad  accrescere  con  l' usura  quell'  oro  stesso  già  da 
lungo  tempo  accettato  dal  suo  crudele  discepolo.  S' hanno 
dunque  si  a  procacciare  que'  beneficj  dal  pubblico,  ma  non 
con  arti  serviti,  non  con  la  prostituzione  delle  lettere,  non 
come  mnni6cenza  d' un  uomo  qualunque,  bensì  come  gui- 
derdone che  il  tesoro  della  nazione  contribuisce  a  chiunque 
sa  colf  ingegno  e  con  la  fama  ammaestrarla  e  onorarla.  IMala 
speranza  di  questi  guiderdoni  essendo  tarda,  fuggitiva  ed 
in  balfa  degli  uomini  e  della  fortuna,  non  deve  mai  essere 
lale  da  persuaderci  di  coltivare  le  lettere  con  l' unico  scopo 
di  procacciarseli. 

Parmi  sufficientemente  provato  come  le  lettere,  ove  si 
Tolgano  all' acquisto  delle  rìcchezze,  non  possano  giovare 
alta  felicità  dì  chi  te  coltiva  ;  resta  a  vedersi  se  con  maggiore 
profitto  si  possano  applicare  alla  gloria  e  alla  perfezione  del- 
l'animo. Itta  veggo  ornai  eh'  io  vi  vo  trattenendo  più  di  ciò 
che  comporta  \'  assiduità  che  gli  altri  studj  vostri  esigono  per 
gli  esami  imminenti;  riserberemo  dunque  queste  due  parti 
rimanenti  del  discorso  ad  altri  Inione. 
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LEZIONE  QUARTA. 
DELLA  MORALE  LETTERATURA. 

A  LETTBR1T1IB4  RITOLTA  UniCAHENTB  ALLA  GLORIA. 

{Proitumiata  il  giorno  3  giugno  1809.) 


Abbiamo  nella  prima  lezione  stabilito  qneslo  fondamen- 
to:— Che  tutte  le  arti  s' hanao  a  dirìgere  alla  utilità  di  chi 
le  proféssa.  — 

Abbiamo  dimostrato,  che  l'utilità  delle  arti  a  chi  le  pro- 
fessa non  risulta  che  dal  commercio  sociale  ;  onde  ognuDO 
cambia  le  proprie  facoltà  fisiche  e  morali,  o  il  loro  valore  as- 
solato 0  relativo ,  col  valore  delle  merci  possedute  dagli  altri  : 
questa  perpetua  circolazione  cospira  al  movioiento,  al  calore 
e  alla  vita  di  tutta  la  società. 

Abbiamo  detto  che  le  arti  letterarie  riguardano  diretta- 
meate  le  passioni  e  le  opinioni  della  società  ;  e  che  quanto 
pilli  il  letterato  riscaldando  il  cuore  ed  allettando  l' immagi- 
Dauone  governa  la  ragione  degli  nomini,  tanto  ba  madore 
capitale  da  poter  trafficare  a  proprio  vantaggio. 

Questo  prodotto  del  capitale  letterario  s' è  diviso  in  tre 
tpede  diverse  :  1°  agj  della  vita:  2' gloria  del  nome:  3>sod> 
ditiauone  dell'  animo. 

S' è  inoltre  veduto  che  questi  tre  prodotti  non  possono 
coDseguirsi  tutti  ad  un  tempo;  s' ha  dunque  a  scegliere,  e 
s'ba  per  conseguenza  ad  esaminare. 

Abbiamo  dunque  esaminata  la  prima  specie  di  traffico, 
cioè  della  letteratura  con  la  ricchezza.  Ridottasi  la  questione 
a' minimi  termini,  apparve  che  la  letteratura  ove  sìa  drizzata 
nnicamonte  ad  essere  cambiata  per  oro ,  sarà  rare  volle  di 
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profitto  e  d' onore  a  chi  la  profesu.  Però  che  la  letteratura 
aveado  per  natarale  istinto  di  esercitare  le  passioni  e  dì  il- 
Ituninare  le  opiniooi,  mancherebbe  al  suo  istituto,  perchè 
non  potrebbe  adulare  se  non  le  pasuoni  e  le  opinioni  di  quei 
pochi  che  possono  somministrare  danari  e  (ayore.  Or  questi 
pochi  sono  per  l'eterno  destino  della  societi  in  lite  perpetua 
con  la  nnìTersaliti  degli  uomini  ;  e  nel  tempo  stesso  l' espe- 
rienia  mostra  che  non  sodo  né  Ì  piA  dodli ,  né  i  più  ^usti 
tia  i  cittadini  d'una  nazione  :  al  letterato  per  conseguenza  non 
rimarrebbe  che  di  scrivere  seguendo  le  passioni,  le  opinioni 
e  i  caprìcci  di  questi  pochi  ;  e  però  chi  scrìvendo  ha  per  unica 
méta  il  danaro,  trascurerà  l'utilità  universale,  e  cosi  perderà 
la  fede  pubblica,  ed  acquisterà  nel  tempo  stesso  servitù  di 
cnore,  di  pensiero  e  di  vita.  Or  la  servitù  nuoce  alla  lettera- 
tura :  il  che  ben  rìde  Omero  quando  cantava  nell'  Odissea  : 
Giove  scema  la  metà  del  vigere  e  della  virtii  agli  w>mtm  nel 
giorno  tteuo  dt'  ei  comtneùno  a  menare  vita  wrvilé.  Nuoce 
anche  alla  umana  felicità,  perché  non  v'à  né  più  cara,  né 
più  sacra,  né  più  necessaria  cosa  a'mortali  quanto  la  libertà 
de'motì  del  cuore,  e  la  magnanima  indipendmia  della  men- 
te, e  più  nelle  lettere.  Alla  perdita  della  libertà  s' aggiunge 
quella  del  pudore,  ohe  è  il  più  nobile  e  mite  freno  degli  ani- 
mi nostri  ;  e  non  può  eertamente  esser  lieto  dell'  arte  sua  chi 
per  mezzo  d' essa  acquistando  da  un  lato  danaro,  perde  dal- 
l'altro la  stima  de'suoi  concittadini:  ragionamenti  da' quali  si 
é  conchiuso ,  che  chi  studia  per  denaro  non  può  rìesdre  buon 
letterato;  e  quand'anche  pur  virìescisse,  non  troverà  la  feli- 
cità alla  quale  aspirava.  Or  poiché  da  noi  cercasi  di  rìvolgere 
la  nostr'  arte  al  profitto  migliore  della  vita  nostra ,  e  avendo 
coDoeciuto  che  a  ciò  i  letterati  non  giungono  mercando  oro 
e  favore  co' loro  studj ,  vediamo  se  possono  sperare  evento 
migliore,  ove  mirino  alla  seconda  specie  di  guad^o ,  che  noi 
abbiam  detto  essere  quello  della  gloria. 

fi  veramente,  o  giovani,  soave  cara  é  quella  con  eul 
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l'imore  deOa  gloria  punge  le  menti  più  generose;  e  l'impa- 
Dema  e  la  vanità  di  questa  pasiione  è  cosi  mista  di  compia- 
ceoia  secreta  e  di  nobiltà,  che  qaintunque  sia  forse  la  pas- 
sione ptd  feconda  di  false  sperarne,  vive  non  pertanto  più 
pumaaente  di  ogn' altra  nelle  ràcere  umane,  e  cresce  con 
{li anni,  ed  alimenti  l'ingegno  nel  languore  della  Tecehieua, 
e  lo  ristora  nella  infermità  delle  forte,  e  lo  anima  ne' perìcoli, 
e  lo  consola  della  rapidità  della  vita  e  della  certezu  della  po- 
vertà e  della  morte. 

Ha  qui  si  tratta,  se  questa  passione  di  fama  giovi  alla  gè* 
Berosa  e  libera  vita,  e  se  la  letteratura,  ove  non  cerchi  che 
la  sola  reputazione ,  possa  rendere  in  alcun  modo  meno  infe- 
lice colui  che  le  consacra  tutte  le  forse  e  tutti  i  pensieri.  Al 
che  mi  pare  di  potere  decisamente  mpondere,  che  questo 
guadagno  della  gloria  non  riesca  a  menomare  nò  d' un  atomo 
pare  la  nostra  infelicità,  e  che  ansi  la  fomenti  in  tal  modo, 
che  molte  altre  passioni  le  quali  sono  inerenti  dl'amore  della 
lama,  e  molta  disavventnre  e  moltissime  noje  indissociabili  dal- 
l'ambisione  amareggino  ed  acoorciao  piuttosto  la  vita ,  e  non 
latciao  per  solo  conforto  se  non  se  la  speransa  di  trovare  >ot- 
lerrs  quella  tranquillità  che  vanamante  si  è  cercata  nel  mon- 
do. Ls  qual  mia  sentenxa ,  perchè  si  mostri  anche  a  voi  così 
ragionevole  quale  si  presenta  nel  mio  pensiero,  io  continuerò 
col  metodo  dell'  antecedente  leEÌooe. 

Abbiamo  allora  considerata  la  letteratura  rivolta  princi- 
palmente ed  unicamente  all'acquisto  della  ricchena:  —oca 
conaiderìamola  rivolta  principalmente  all'  acquisto  della  glorio. 

Ora  egli  non  può  negarsi  che  quanti  storici,  oratori  e 
poeti  pervennero  a  lasciar  tanta  riverenza  e  tanta  riconoscenza 
ed  amore  di  se  medesimi  nella  memoria  de'tempi  e  de'po- 
poli,  tutti  furono  mossi  dall'  amore  della  gloria;  ma  è  ad  un 
tempo  innegabile  che  dove  si  percorra  attentamente  tutto  il 
vii^o  della  loro  vita  tra  le  opinioni  e  te  passioni  de'tempi, 
li  conoscerò  «he  la  loro  gloria  presso  i  posteri  non  i  in  fine 
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del  conto  se  non  se  il  risarcimento  degli  affanni  e  delle  per- 
secuzioni eh'  ebbero  a  sostenere  dall'  invidia  e  dalla  cecità 
de'  loro  contemporanei.  B!  ove  pure  mi  si  opponesse  l' esem- 
pio del  PetraroB  e  di  tal'  altro,  che  furono  rinominati  a' loro 
tempi,  e  godono  altis»ma  fama  nelle  generazioni  de' posteri, 
due  r^ioni  s' hanno  a  rispondere  :  primamente,  che  pochi 
hanno  in  sorte  indole  naturale  pari  a  quella  di  que'  pachi 
grandi  che  associarono  alla  contentezza  della  vita  la  celebrità 
del  nome;  e  questa  ragione  prova  che  gli  esempj  arrecati 
non  servono  tanto  alla  regola  generale,  quanto  alla  eccezio- 
ne :  in  secondo  luogo  (e  questa  ò  la  ragione  radicale) ,  che  gli 
uomini  celebri  allegati,  e  specialmente  il  Petrarca,  non  hanno 
goduto  di  qualche  contentezza,  libertà  e  tranquillità  di  vita 
se  non  appunto  perchè  la  gloria  non  fu  l' unica  loro  mira,  né 
k  perpetua  e  prepotente  passione  dominatrice  del  loro  pen- 
siero ;  beng]  perchè  rivolsero  i  loro  studj  alla  nobiltìt  dell'ani- 
mo, e  si  armarono  delle  lettere  contro  le  turpi  passioni  e 
contro  l'ignoranza  del  volgo  de' potenti  ai  capricci  della  for- 
tuna. Perd  se  noi  divagheremo  dal  nudo  soggetto ,  e  lo  adom- 
breremo di  questioni  secondarie,  diffìcilmente  giungeremo 
a  conoscerìo:  giova  dunque  ripetere  che  s'hanno  a  considerare 
gli  uomini  letterati  come  unicamente  aspiranti  alla  celebrità, 
sacrificando  per  conseguenza  a  questo  desiderio  tutti  gli  altri 
beni  della  vita  :  e  questa  non  è  ipotesi  metafisica,  bensi  idea 
generale  composta  da  infinite  esperienze  di  fatto,  siccome 
apparirà  dal  processo  del  nostro  esame. 

11  desiderio  di  fama  non  pud  per  se  stesso  rendere  meno 
misero  l'uomo  letterato,  per  molte  cause  potenti  ed  inerenti 
alla  natura.  La  gloria  è  desiderio  inestinguibile  che,  pari 
all'amicizia,  si  accresce  di  ardore  e  di  forza  quanto  più  si 
alimenta.  Inoltre  è  soggetto  a' confronti,  e  a' confronti  palesi:  ^ 
e  quanto  più  l'uomo  aspira  ad  avanzare  in  riputazione,  e 
quanto  più  avanza,  tanto  più  sempre  si  vedrà  minore  delia 
fama  ài  tanti  e  tanti  altri  che  per  più  corso  di  tempo  e  per 
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maggiore  fortuna  o  valore  d'ingegno  ebbero  ed  avranno 
sempre  maggiore  celebrìtà.  Né  le  umane  passioni  hanno  pur 
troppo,  o  giovani,  maggiore  flagello  di  quello  della  TÌvalità, 
la  quale  genera  il  verme  nle,  secreto ,  maligno  dell'insidia, 
r  umiliazione  del  confronto ,  e  Bnalmente  il  terrilnle  e  l' ultimo 
dà  mali  dell'  nomo ,  la  disperazione  eiod  di  poter  soddisrare 
le  proprie  piò  care  e  più  necessarie  passioni.  A  questa  cause 
che  rendono  infelice  ebi  coltiva  le  lettere  per  sola  avidità  di 
fama,  s'aggiunge  ildisinganno  che  sovente  sparge  di  tenebre 
e  di  timori  e  di  fastidio  tutto  lo  splendore  e  tutta  la  superbia 
e  tutte  le  fatiche  di  chi  dopo  avere  sudato  per  molti  anni  e 
vegliata ,  dopo  avere  sacrificato  alla  gloria  le  comodila  della 
nla,  la  pace  domestica,  o  spesso  la  stima  vera  e  reale  dei 
propri  concittadini,  s'accorge  finalmente  che  la  lama  tua 
non  è  che  rumore  nel  mondo.  E  di  questo  disinganno  sono 
piem  i  libri  de'  maggiori  e  piìi  gloriosi  letterati;  e  Dante  che 
por  visse  infelicisnmo ,  bastandogU  di  consolaiione  nelle  per- 
secDiioni,  e  di  nutnmento  nella  indigenia,  e  di  rifugio  nd- 
r  ealio  il  fuoco  e  la  casa  magica  della  gloria ,  esclamò  spesso  ; 

Ablt  che  il  moDdan  niiDor  non  è  clie  nn  fitto 
Di  vcDio,  che  or  vien  qnlnd  e  di'or  vien  quindi, 
E  mula  Dome  perchè  muta  lato. 

K  il  Petrarca  ne'  Trionfi ,  scritti  quando ,  rivolto^  in  lA  |nù 
Mtura  alla  filosofia,  si  toglieva  dagli  occhi  quel  velo  che 
aveva  sì  dolcemente  illusa  la  sua  gioventù  tra  gli  studj ,  cantò 
COD  dolore  : 

Ahi  ciechi  !  il  Unto  a  Allear  che  giovi  f 
Tutti  loTuiamo  Illa  gran  madre  antica, 
E  II  nostro  nome  appena  si  ritrova. 

Per  questo  diangaono  vediamo  nella  storia  letteraria  tanti  uo- 
mini che  pur  poteano  lusingarsi  di  vera  ed  utile  gloria,  e  che  _ 
DondimeDO  dopo  i  primi  e  nobili  tentativi  si  rimasero  da  ogni 
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lavoro  ed  anteposero  di  vivere  ignoti ,  benché  e  forse  neD'  ozio 
e  nell'  oscurità  non  trovarono  la  contentezza  e  la  pace  a  cui  sì 
modestamente  aspiravano:  perocché  sembra  decreto  etemo, 
universale,  immutabile  della  natura,  cbenel  cuore  di  tutti  gli 
nomini  corra  perennemente  il  torrente  d'una  passioHe  la 
quale  mantenga  il  moto  e  la  vita;  e  questo  torrente  6  piA 
impetuoso  e  piA  pieno  quanto  più  sono  elevate,  vigorose  ed 
attive  ie  facoltà  morali  degli  individui,  il  danno  peggiore  che 
a  noi  possa  Tare  la  filosofia  si  i  quello  di  svelarci  le  vanità 
della  vita,  di  levarci  a  contemplazioni  nel  cui  laberinto  noi 
dobbiamo  necessariamente  perderci,  abbagliati  dallo  splen- 
dore delle  cose  superiori  all'uomo,  ed  acciecati  e  atterriti 
d^' oscurità  universale  della  rabira,  a  finalmente  avviliti 
dall'  ostinato  e  sprezzante  silenzio  con  cui  l' universo  risponde 
sempre  alla  nostra  infiiticabileed  altera  curiositi.  A  quest'  lu- 
gani maggiori  degli  altri ,  e  maggiori  per  loro  sventura,  si 
squarcia  il  velo  dell'  illusione ,  per  cui  vedono  miseramente  il 
silenzioso  e  sterile  interminabile  campo  del  disinganno,  ove 
né  fragranza  di  voluttà,  ne  incantesimo  di  natura  può  mai 
ministrare  consolazione  veruna.  Quindi  quel  funereo  pirroni- 
smo nel  cui  regno  quando  una  volta  dopo  lungo  viaggia  di 
meditauone  s'è  giunti,  non  è  più  possibile  di  sottrarsi; 
quindi  il  «lenzio  delle  passioni  e  la  noja  di  tutte  le  cose; 
quindi  si  spiegano  le  cause  del  suicìdio  di  tanti  filosofi  del- 
l' antichità ,  i  quali  lo  consumarono  non  tanto  per  lo  spavento 
delle  umane  sciagure;  quanto  per  latale  convincimeato  deUa 
inutilità  della  vita.  Allora  anche  la  gloria,  a  cui  tanto  pur  si 
anelava  negli  anni  deUa  gioventù,  appare  non  più  sopra  il 
carro  ÌUuminalo  del  sole  di  milioni  di  secoli,  ad  applaudita 
dal  canto  di  infinite  generazioni,  ma  bensì  come  scheletro 
nudo,  muto,  a  cui  sì  applica  un  nome  qualunque;  —  e  in 
vero  quel  mai  differenza  tra  un  nome  ed  un  altro  ?  Sono  ta^ttì 
^  di  penna,  suoni  dì  voce,  segni  d'arbitrio.  L'istoria  «i  tra- 
mandò tre  Soorati,  cinque  Platon!,  otto  Aristoteli,  sette  Se- 
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iiaronlì,  venti  Demetrìi,  venti  Zenoni,diieSalIustÌi,Gonono 
astrenomo  e  matematico  illnstre,  Conoae  slonco  illustre; 
eppore  è  ancora  indeciso  se  questo  nome  e  lode  che  vi  si  as- 
socia abbia  ad  attribuirsi  a  due  persone  o  ad  una  sola  ;  e  con 
quale  distrìbiiiione ,  e  con  quanta  eqniti.  Oltre  queste  consi- 
derazioni che  affliggono  sovente  la  immaginazione,  e  preci- 
dano t  meno  volo  il  corso  de' grandi  intelletti,  sono  anche 
amareggiati  pii)  spesso  dalla  cieca  ingiustizia  degli  nomini.  E 
come  mai  il  poema  del  Paradm  perduto  dovea  lusingare  Mil- 
ton di  tanta  immortalità,  come  consolarìo  delle  sue  tante 
svenlure  nella  vecchiezza ,  se  poich6  l' ebbe  scrìtto  è  stampa- 
la, niuno  emolumento  trasse  dallo  stampatore,  ninno  ap- 
plauso dal  pubblico,  niuna  fama,  niun  suono  insomma  di 
lode?  Rimasesi  quel  divino  poeta  nel  lungo  esigilo ,  cieco ,  pò- 
Taro,  allontanato  da  una  moglie  a  cui  egli  non  potè  perdo- 
nare la  infedeltà;  abbandonato  da' suoi  concittadini,  per 
r  iedipendenza  de'  quali  egli  aveva  con  arditissima  voce  af- 
frontatì  danni  e  pericoli;  dimenticato  dall'universo:  etren- 
t'anni  dopo  che  egli  consunto  dalle  afQiiioni  e  dalle  inrermitì 
ebbe  pace  sotterra,  ov'  ei  scese  con  l'amara  certezza  di  sep- 
pellire nella  medesima  fossa  il  suo  nome,  trent'anni  dopo 

s''Dtgorò  la  gloria  del  poema  di  Milton ,  ma  Milton  giace- 

laai  cenere  fredda,  insensibile;  i  sacri  occhi  chiusi  in  notte 
eterna  non  potevano  flit  essere  compensati  delle  lagrime  che 
afenno  si  lungamente  versato  tra  le  persecuzioni  e  la  ingrati- 
tudini dei  mortali.  Camoens,  che  nella  Lusiade  diede  un 
nobiltsumo  poema  epico  al  Portogallo  e  all'  Europa ,  visse 
porerissimo  e  ramingo  tra  :  naufragi  e  le  carceri:  il  suo 
cuore  che  avea  tanto  palpitato  e  tanto  sentito  per  versare  un 
lorrenle  di  piacere  e  d' affetti  nell'  anima  degli  altri  uomini , 
il  CQore  di  Camoens  cessò  dì  battere  sul  letto  di  un  ospitale. 
L'infelice  Torquato,  che  nell'  ultima  sua  lettera  scrìtta  nel 
l'agonia  diceva  eh'  ei  vedeasi  giunto  mendico  alla  sepoltura, 
vedeva  almeno  nel  tempo  stesso  la  corona  che  Roma  gli 
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aveva  preparata  ;  odÌTa  gli  applausi  d' Italia,  e  la  morte  stessa 
che  spargeva  cipressi  ed  allori  su  le  vie  d' onde  Tra  poco  dovea 
passare  il  suo  funerale.  —  In  queste  miserie  irrimediabili  e 
qual  mai  voce  pietosa  pnA  riconsolare  i  sepolti?  —  Non  po- 
chi tra  gli  egregi  letterati  s<^giacquero  per  le  pazze  ingiusU- 
zie  del  mondo  e  della  fortuna;  ma  pi&  Dumerosa  è  la  schiera 
di  coloro  i  quali  vivendo  si  vider  di  molto  posposti  ad  uo- 
mini mediocri  ed  infomi:  e  memorabile  esempio  sarà  sempre 
in  Italia  quello  dell'  Ariosto  il  quale  campava  la  vita  in  tolle* 
rabile  povertà;  tollerabile ,  ma  povertà  sempre,  si  che  egli  in 
età  già  provetto  e  bisognoso  di  mensa  più  lieta  e  dì  tetto 
più  riposato ,  scrìve  nelle  sue  Satire  -. 

Apollo,  toa  mercè;  tua  mercè ,  santo 
Collegio  delle  Muse,  lo  non  mt  uttvo 
Tanto  per  voi  Ila  poter  Dirmi  OD  msDU)  : 

mentre  nel  tempo  stesso  e  di  doni  prindpeschi  e  di  lusso  era 
piena  non  dirò  se  la  casa  o  il  postrìbolo  di  Pietro  Aretino, 
uomo  di  mediocre  ingegno  e  d' anima  sozza.  A  tanto  giunge 
la  cecità  di  coloro  che  vanno  giudicando  le  Muse  ed  asse- 
gnando con  le  loro  sentenze  la  rama  de'  letterati  !  Né  devesi 
questa  ingiustizia  control'Arìosto apporre  alla  ignoranza  del 
secolo,  perché  ognuno  sa  che  quello  fu  anzi  il  bellissimo  tra 
tutti  i  secoli  dell'italiana  letteratura  e  delle  arti  belle,  quando 
Leone  X,  quando  Michelangelo  a  RafTaello  e  Bernardo 
Tasso  e  Nicolò  Machiavelli  e  il  Berai  ed  il  Bembo,  il  Gasa, 
il  Trissino,  il  Fracastoro  e  tanti  e  tanti  iìorìrono  uomini 
egregi  e  principi  cari  alle  Muse,  Anzi  questo  esempio  unito  a 
tanti  altrì ,  di  cui  si  può  dire  tessuta  la  storia  letteraria,  deve 
ognoF  più  confermare  gli  uomini  i  quali  per  mezzo  delle  let- 
tere non  cercann  che  la  sola  gloria,  che  questo  intento  tut- 
toché generoso  li  renderà  infelicissimi  in  vita,  benché  forse 
.  celebri  dopo  la  morte.  Colui  che  aspira  alla  gloria,  deve  in 
tutto  e  per  tutto  avere  la  consolante  filosofia  di  quegli  uomt- 
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ni  che  nelle  infermità  della  vita  sperano  con  somma  TasseT 
Snuione  nella  immortalità  dell'anima,  e  godono  in  certo 
modo  de'  guai  presenti  e  transitòrj  ;  perchè  sono  certi  d' esi 
sere  risarciti  con  beni  futuri  ed  eterni.  Ma  quuido,  o  giovani, 
non  è  più  espediente  e  più  dolce  la  speranza  dell' immorta- 
lità dell'anima,  anuchè  quella  dell'immortalità  del  nome! 
Però  che  1'  uomo  che  si  conforta  ai  premj  d' un'  altra  vita, 
e  che  nel  suo  modo  dt  giudicare  sa  eh'  egli  lasda  tutte  Io 
proprie  lagrime  e  tutte  le  umane  infermità  alla  terra,  è  in 
àò  alTidalo  dalla  idea  della  sapienza,  della  clemenza  e  del- 
l'onnipotenza d'iddioi  idea  che  converte  la  speranza  in  cer- 
lexia,  che  liberala  fantasia  dal  timore  dell'umanfi  iagiustizia 
e  della  instabilità  della  sorte,  e  la  colloca  in  luogo  ove  né  lo 
Eceltro  della  forza,  né  le  lusinghe  della  frode  hanno  più  al- 
cuna possanza.  Invece  chiunque  aspira  alla  celebrità,  e  per 
leispende  alTanni  e  sudori,  dopo  d' esser»  accertato  che  non 
può  lusingarsi  d' ottenerla  com' ei  merita  mentre  vive,  qual 
mai  nutrirà  certezza  di  conseguirla  dopo  la  morte?  La  gloria 
che  il  giudizio  degli  oomini  gli  contese  in  vita,  é  pur  sempre 
in  balla  di  questo  stesso  giudizio  ;  la  letteratura  è  pure  sog' 
getta,  se  non  nella  sua  sostanza,  almeno  nelle  sue  infinite 
apparenze  diverse  alla  diversità  de'  gosti  ;  e  tale  coronato 
da' contemporanei,  è  oggi,  come  il  Marini  ed  il  Trissino,  ' 
condannato  e  dimenticata.  E  non  sempre  il  mondo  e  la  po- 
sterità sono  equi  giudici  per  avventura,  come  pare  che  Io 
^eno;  come  infatti  sono  assai  giusti  verso  questi  due  poeti, 
il  primo  de'  quali  die'  in  una  pazza  licenza,  1'  altro  in  una 
pazza  servità  di  gusto  letterario.  Bensì  una  storia  delle  repii- 
(azioni  letterarie  sarebbe  libro  fecundissimo  dì  nuove  materie 
s  chi  lo  scrivesse,  ed  utile  e  di  curioso  diletto  a'  lettori  ;  e 
mii\ì  vedrebbonsi,  sj)ecialniente  in  Italia,  liberati  dalla  oscu- 
ì'ìtìi  ove  da  tanti  secoli  stanno  nascosti,  molti  altri  balzati 

'  La  pania  Trìitino  manca  nel  ras.  (V  E4.) 
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dalle  sedi  ove  con  meraviglia  e  dolore  (U  pochi  saggi  stanno 
sncfae  a'dt  nostri  dominando  le  scuole.  Chi  dunque  può  accer- 
tare dèlia  fama  meril&ta  quell'uomo  che  le  sacrifica  ogni  co- 
moditi di  vita  ed  ogni  pace  di  cuore?  Però  te  lettere,  ov'» 
le  drilli  unicamente  alla  gloria,  non  possono  in  veran  modo 
assicuramela  né  in  tita  né  in  morte  ;  e  quindi  quesU  pasuone 
non  soddisfatta  gli  «ari  sempre  sorgente  di  dolore  ov'  ei  al 
contrario  la  presumeva  dì  feliciti.  Perchè  come  mai,  senza 
tiD  accecamento  di  ragione,  potraiino  sperare  iolieitì  dalla 
solagloria'gli  uomini  letterati,  artefici  e  scieniiati,  mentre 
mponto  questa  feliciti  della  fama  dipende  in  vita  dalle  pas- 
sioni'degli  altri  mortali,  ed  in  morte  dalla  cieca  insUbilità 
dtffle  sortì  t  Perocché  la  fortuna  o  con  imprevedute  rivo- 
Iniioni  del  mondo,  e  eonlentisnmo  molo  perenne  distrugge 
gli  egregi  monumenti  delle  lettere  e  delle  arti  ;  seppel- 
lisce nella  dlmentìcania  le  lingue,  e  fa  sparire  dalla  me- 
moria degli  uomini  anche  i  nomi  di  grandissimi  popoli. 
Così  fé'  d' inBniti  libri  degli  ^ij  e  degli  antìchisnmi  [U- 
hani  ;  così  delle  opere  di  mille  scrittori  greci  e  latini,  e  di 
tante  meraviglie  della  rnnùca,  della  pittura  e  della  scultura 
i'  Atene  e  di  Roma.  Le  statue  stesse  che  ne  rimangono , 
son  più  veramente  prova  che  ecceiione  di  questa  sentenza; 
perchè  gV  insigni  maestri ,  i  quafi  lé  produssero,  non  ci 
iramandarono  insieme  il  loro  nome.  Noi  che  pufe  ammi- 
riamo ed  imitìMBo  quei  loro  lavori,  ignoriamo  a  quale  scul- 
tore assegnarii;  e  forse  la  fatica  di  un  artefice,  il  noma 
del  quale  non  sopravvisse  sino  a'  di  nostri,  è  ingiustamente 
ascritta  dalla  nostra  ignoran»  al  nome  di  qualche  altro  arte- 
fice eh'  era  forse  di  minor  merito.  E  quanto  alle  sdente  il 
caso  sovente,  e  sempre  l' opinione  degli  uomini  fanno  «ot- 
tentrare  nuove  opinioni  e  nuovi  sistemi  che  atterrano  i  pre- 
cedenti j  onde  tale  filosofo  che  fii  reputato  al  suo  tempo 
Bommo  interprete  della  natura,  fu  nell'età  che  seguì  o  mali- 
gnaroonte,  ma  vittoriosamente,  calunniato  e  deriso,  o  giu- 
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slamante  impugnato  da' promolori  d' altri  aistemi ,  i  quali, 
come  tutte  la  cose  terrene  doTfanno  essere  iusieme  combat- 
tuti, vinti  e  obliati.  Corto  e  ricorso  perpetuo  di  motti  errori 
e  di  pochiasime  verità,  di  iniuflìcenti  esperienze  e  d'ipotesi 
immaginane  cbe  pur  giovano  all'  intento  della  Datura ,  che 
sembra  essere  di  tener  sempre  in  moto  le  passioni  e  l' in- 
gegno di  tutti  i  viventi.  Ha  io  voglio  ornai  accordare  ciò 
che  sarebbe  d'effetto  micidiale  alle  lettere  ove  non  s'accor- 
dasse ;  ed  è ,  che  il  letterato  abbia  non  solo  lu»nga  ma  piena 
certena  morale  che,  quand'  egU  scriva  con  eloquenza  e  con 
veriti,  il  suo  nome  volerà  chiaro  ed  etemo  per  le  bocche 
degli  uomini  ;  alla  quale  certezza  aggiungeremo  ch'egli  sia  si 
fattamente  innamorato  della  glorìa,  che  la  scorga  in  tutta 
la  sua  bellezza,  e  che  con  la  fantasia  degli  innamorati  !e 
ascrìva  un  non  so  che  di  divino,  per  cui  egli  accompagnato 
da  questa  diviniti  della  gloria  possa  superare  la  morte  e  vi- 
vere oltre  il  sepolcro,  (^si  dunque  sia:  ne  risulterà  forse  cbe 
egli  viaggi  men  misero  su  la  terra,  eche,  ove  non  la  sapienza 
e  la  dignità  dell'  animo  l' accompagnino ,  ma  il  solo  amor  della 
giarìa,  conseguirà  la  riposata  e  facile  vita  a  cui  (^i  uomo 
aspira  naturalmente?  Per  soddisfare  a  si  fatta  questione ,  e 
per  vedere  se  la  gloria  basta  al  letterato ,  ci  si  atTaccerebbero 
infiniti  documenb  nella  storia  delle  lettere ,  dei  quali  io  mi 
contenterò  di  eleggere  uno  memorabile  fra  gli  altri  tutti.  Gio- 
vanni  Locke  per  universale  consenso  arricchì  il  suo  secalo 
del  libro  più  eloquente  e  più  utile  fra  quanti  mai  illuminarono 
il  mondo  :  più  eloquente ,  perchè  non  solo  A  scritto  con  tutta 
schiettezza  di  lingua  e  vigore  di  stile  e  calore  di  pensiero , 
the  è  reputata  in  ciò  esemplare  da  tutti  gli  inglesi ,  ma  ben 
anche  perchè  è  disegnato  con  mirabile  architettura  di  parti , 
eseguito  con  profondità  di  ragionamento,  e  datato  dì  quel 
fuoco  magico  della  persuasione ,  a  cui  il  solo  stile  e  il  dolo  ra- 
^oamealo  non  giungono,  ma  che  nasce  da  un  certo  vigore 
di  concepire  le  idee  e  da  certo  amore  nell'  esporle  ;  doti  cbe 
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dogli  aoticbi  Greci  e  Latini  erano  creduti  doni  celesti ,  onde 
consacrarono  tempj  ed  altari  alla  dea  della  Persuasione.  Alla 
bellezza  del  libro  di  Locke  aggiungi,  come  s'è.  detto,  il  tae- 
.rito  dell'utilità,  non  tanto  perle  verità  ch'egli  espose,  quanta 
per  g!i  errori  elle  dileguò.  E  infatti ,  la  metafìsica  platonica  e 
cartesiana  che  ingombravano  di  tanti  paradossi  la  strada  delle 
scienze  ne' secoli  antichi  e  moderni,  e  il  gergo  delle  scienze 
scolastiche  e  delle  cattedre  superstiuose  de'  claustrali  si 
dileguarono  appena  pubblicalo  quel  libro;  e  chi  volesse  esa- 
minare i  sistemi  d'Elvezio,  di  Rousseau ,  di  Bonnet  e  d'altri 
d'ogni  nazione  sino  a  Kant  che  tornò  all'idealismo,  s'accor- 
gerebbe che  se  gli  errori  sono  di  questi  autori .  il  Tondo  delb 
veritì  de' loro  libri  é  tutto  desunto  dalle  teorie  del  libro  di 
Locke.  Le  prove  di  questo  libro  erano  si  evidenti,  e  tale  1q 
forza  dell'eloquenza  con  cui  vennero  esposte ,  che  per  i  primi 
dieci  anni  ninno  osa  turbare  né  la  pace  né  la  fama  di  quel- 
l'autore. Ma  poiché  s'accorsero  che  quelle  veritì  non  si  ri- 
slavano  nella  sola  teoria ,  ma  che  s'erano  rivolle  alla  pratica, 
primi  fra  tutti ,  gU  ecclesiastici  inglesi ,  e  quindi  i  maestri  e 
discepoli  di  sistemi  ideali  si  sfrenarono  sì  dirottamente  9ul  li- 
bro ,  e  dal  libro ,  che  era  per  se  Stesso  insensibile ,  i  piiì  mali- 
gni e  i  più  accaniti  ritorsero  le  loro  vendette  sull'  autore  ;  al 
quale  perch'  era  anch'  egli ,  come  noi  tutti ,  uomo  di  carne 
e  di  sangue,  vollero  far  parere  amara  (a  vita  e  terriljile  la 
vendetta  per  mezzo  della  calunnia,  della  povertà  e  dell'esi- 
lio. Che  se  Giovanni  Locke  non  si  fosse  armato  di  onestà,  di 
fortezza  e  di  tutte  le.  virtiì  che  lo  studio  dell'  uomo  e  la  ras- 
segnazione a'  decreti  della  natura  possono  somministrare  ai 
letterati;  s'egli  al  contrario  non  avesse  cercata  chela  gloria, 
e  vedendola  perseguitata,  piagata  e  derisa,  avesse,  come  pur 
molti  fanno,  considerate  come  sue  proprie  quelle  piagheeqiiei 
vituperi,  quest'altissimo  ingegno  non  sarebbe  egli  stato  infe- 
licissimo nel  tempo  stesso,  e  non  avrebbe  egli  forse  conosciuto 
che  le  lettere  rivolte  all'  acquisto  della  fama,  o  deludono,  o 
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afSiggoDo  ehi  le  coltiva?  E  noD  sempre,  come  aviénne  a  Locke 
i  nemici  della  gloria  de'  letterati  sono  i  Taiiosi,  i  Tanatìci  e  ■ 
maestri  dì  trìvio;  ma  sovente  accade  che  due  uomini  grandi 
i  quaU  hanno  per  se  stessi  an  Irono  indipendente  ne'regni 
delle  scienze  se  lo  contendono  al  pari  de'  conquistatoli  ;  e 
poiché  non  hanno  anni  da  guerreggiare  generosamente,  com- 
battono con  la  penna  tinta  nel  fiele  e  nel  sangoe.  Chi  puA 
eeatendere  al  Tasso  la  gloria  di  eccelso  poeta?  chi  al  (>s- 
lileo  la  gloria  dì  eccelso  filosofo?  Poteano  bene  i  pedanti  fio- 
reatini  e  i  cortigiani  ferraresi  invidiare  ed  afSìggere  il  Tasso  ! 
doveano  i  teologi  romani  e  l'Inquisizione  de'frali  atterrire  la 
verità  e  le  labhra  del  Galileo,  e  strappare  con  la  minaccia 
de' tormenti  una  falsa  abnegazione  da  quel  divino  intelletto! 
ma  la  loro  gloria  poteva  ella  essere  offesa  da  si  vili  nemici? 
ma  la  gloria  dell'uno  poteva  mai  nuocere  alla  gloria  dell'ai* 
tro?  Eppure  esiste  in  Italia  un  libro  che  Galileo  scrisse  nel- 
l'età già  savia  di  trent' anni,  dove  non  v'è  insulto,  non  sofi- 
sma, non  amarezza  che  il  Galileo  non  versi  su  la  GerusaUmme 
delTasso.  Alcuni  pensieri  profondi  eu  l'arte  poetica,  pensieri 
degni  di  quel  sommo  intelletto,  che  adornano  quel  volume, 
sono  affogati  nella  bile  grammaticale,  ove- quel  grand' uomo 
recita  ad  un  tempo  da  sofista  e  da  poetastro ,  assottigliando  il 
fumo  e  gonfiando  le  minime  cose.  E  di  questi  de|ilarabili  fa- 
sti sono  pieni  gli  annali  della  letteratura  d'ogni  nazione,  ove 
non  l'ignoranza  né  la  superstizione ,  ma  la  dottrina  combatte 
contro  la  dottrina,  la  filosofìa  contro  la  filosofia,  e  talvolta 
l'onestà  contro  l'onesti.  Pascal,  dopo  d'avere  fatta  una  crì- 
tica religiosa  e  ragionata  al  libro  di  Michele  Idontaigne,  infe- 
rocitosi poi  nelle  sue  speculazioni  teologiche,  lacera  dì  due 
Iratli  di  penna  il  nome  del  filosofo  francese;  e  ne'  Pensieri 
critft'ani,  in  un  luogo  lo  chiama  sciocco,  ed  inlame  in  un 
altro.— Ognun  sa  la  lite  tra  il  Mentono  e  il  Leìhnìzìo;  e  nel 
tempo  stesso  l'ìpocrìta  riservatezza  con  cui  quell'illustre  in- 
gleie  si  diportò  in  questa  .battaglia ,  ove  per  amore  di  gloria 
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ano  eccnsava  l'altro  d' usurpaiipne.  D'altra  parte,  quante 
pr^[ioni  [»ene  di  letterati  nella  rivoluiioni  politiche;  quanti 
esilj  ove  gli  uoidìdì  più  illustri  li  videro  in  ogni  vicolo  Taga- 
bondi  ;  quanti  roghi  fumanti  del  sangue  arso  di  uomini  che 
con  la  fama  loro  averano  aiziata  l'inndii  de'loro  contempo- 
ranei, la  feroce  atoliditì  de'  poten^,  e  la  fraodolenta  super- 
stizioDe  delle  religionii  Una  teoria  diversa  da  qudle  che  un 
altro  uomo  celebre  insegna,  un'  idea  sola,  una  Qu4a  parola 
cbe  offenda  il  gusto ,  un  emistichio  plagiato  da  un  altro  ba- 
stano a  muovere  le  sanguinose  persecuzioni  di  san  Bernardo 
contro  il  dotto  e  infelice  Abelardo ,  a  far  ardere  nel  rogo  il 
medico  Michele  Servet  per  ordine  di  Calrino ,  '  ad  attiiure  la 
discordia  e  gU  impropeij  scambievoli  e  gli  odj  di  Rousseau 
e  di  Voltaire ,  e  a  profanare  in  ogni  secolo  di  dolore  e  di  vi- 
tuperi gli  altari  di  Pallade  e  delle  Muse.  A^iungi  il  potere 
matto  de'  principi,  per  cui  Caligola  voleva  esiliare  dalle  bi- 
blioteche i  libri  di  Virgilio  e  di  Livio,  e  far  guerra  per  con- 
■eguenta  a  tuttìi  letterati  viventi  ;  aggiungi  la  impudente  po- 
litica delie  religioni ,  per  cui  papa  Pio  V,  onorato  poi  del  titolo 
di  santo ,  perseguito  i  letterati  e  favorì  i  soli  teologi  ;  aggiungi 
finalmente  la  fecale  cecità  anche  de'  principi  più  saggi  cbe 
pur  son  uomini  e  sottoposti  a  tutte  le  umane  infermità,  onde 
Vespasiano  cacciò  d' Italia  tutti  i  filosofi;  ed  allora  appariranno 
nella  loro  putrefazione  «-amaretza  tatti  i  frutti  della  celebrità , 
quand'è  prefissa  ad  unica  mèta  della  letteratura.  Ed  ecco  la 
decantata  felicità  dalla  gloria,  la  quale  si  riduce  a  ciò  che 
Petrarca,  già  vecchio,  e  più  celebre,  e  più  tranquillo ,  e  meo 
disgraziato  di  quant'  altri  mai  sian  nel  mondo  vissuti  tra  gli 
studj,  ripeteva  agli  amici.  Petrarca  vide  e  confermò  con  la 
propria  esperienza  quella  splendide  jniserìa  della  celebrità , 
onde  scriveva  nelle  lettere  senili  :  Hoc  fama  hoc  mihi  pra- 
tltftt,  ut  tutctra-  ti  vexarar. 

'  n  ns.  erroaetmetite  l^ge  —  Intero.  (£'  Si.) 
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Ha  ìo.vi  ho  fino  ad  «ra  parlato  4ella  gloria  applicandola 
a  gacB  d'ii^egni.fi  l'ho  rìguanlaU  soltanto  nelle  me  naturali 
e  genereae  diiavrentor»;  né  vi  lio  .aacora  mostrato  le  sue 
fa]ge,'baitarde,  vitupenwQ  degenaraunni.  Che  sei  l'amore  di 
gloria  in  chivwaeeiuMteeiomiMmBnte  la  menttÀ  aoegenle 
dìoalamìti,  quando  più  riieiaperMHwbasie-sdiodapieiioo 
puS  le  non  contrarie  tatti  la  tìHÌ  e  la  Hioociwna  e  h  m£- 
pàA  d^<anime,  delle  qn^  è  midrito.  E  nondimeno  ae 
qauto  avete  fino  ad  ora  aicoltato  puA  iniàarTi.aaUa  cogiti- 
ùone  della  alorìa  letteraria ,  tàò  che  iotomo  dia  gloria  mi 
resta  Ji  dirvi  n  aaià  neeesaario,  e  giomaliuBte ,  nella  pra- 
Hea  d(&  vostra  vita  ;  e  gli  esempj  sono  contemporanei ,  con- 
dttidial  «  domutiei ,  e  aempre ,  in  tutti  i  secoli ,  ed  in  tutte 
le  città,  ed  in  agni  genere  di  governi.  Poiehéiliuiqtte  io  non 
mi  atanoo  di  paiesarvi  cì&  ohe  mi  aeabra  vero ,  voi  dal  voatro 
canto  noniitaneatevi  d'aacoltare  ài  che  non  può  eaiervì  che 
di  vantaggio  ;  te  BOD  altro,  valgano  a  procacciarmi  nnapiù 
Im^  aUenzioiu L'wnore  » U  cnragon  eoi  mi  studio  di  pre- 
imtanrt  questo  argomento  importaatiaainio  alla  prosperità 
dallo  latttae  e  della  vìU. 

Voi,  0  giovaai,  «toviele  nvere  fra  bob  nulfo  e  agitati 
daldenderìo  d'oitore,  e  ta  meiso  alle  persone  che  tenteranao 
ogai  ostacolo  aperta  o  secreto  contro  di  voi.  Che  se  voi  aiete 
d'indole  studiosa  ed  isgenna ,  ottima  cosa  sarà  ohe  ne  siste 
prevemttì  perchè  possiate  evitarli ,  o  almeno  guardarU  senza 
itapore,  e  toUwarli  ;  e  se  al  contrario  alcuni  di  voi  fossero  per 
diuwentara  di  tempra  da  segaitare  l'esempio  infelice  di  co- 
lora che  inviitiuio  l'altrui  fama,  e  che  s'adoprano  di  sorgere 
jQ  l'iltnii  rovina ,  troveranno  qualche  jimedio  altresì  nel  mio 
àisccrso;  poiché ,  mostrando  loro  che  queste  arti  maligne 
Bono  di  poco  fpovamento  a  dì  verno  decoro  nel  mondo ,  per- 
verrà a  diitomarìi  da  questa  sinistra  tendenza. 

La  pasòone  delia  fama,  quale  fu  da  noi  dùneatrata 
ne'grandi  ingegni,  degeneraae'mediooriene'vilib  libi  dine  di 
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applauso  volgare  e  di  onori  cortigianeschi  :  questa  libidine  ha 
per  progenie  naturale  la  invidia,  l'avidità  e  ta  impostura.— 
Chi  aspira  all'applauso  volgare  non  adopera  ]e  male  arti  se 
non  quanto  egli  possa  conseguire  il  suo  intento ,  e  le  adopera 
più  con  cecità  che  con  maliiia.  —  Bla  chi  cerca  1'  applauso 
per  isgombrarsi  la  via  dagli  onori  e  del  danaro ,  colui  é  mae- 
stro d' ipocrisia,  di  falsità  e  di  perfidia. 

Vediamo  come  ìa  un  quadro  la  vita  di  coloro  che  aspi- 
rano soltanto  ad  applauso  volgare  :  datati  di  poco  ingegno 
dalla  natura,  e  volendo  ad  ogni  modo  ritrovare  il  maggior 
vantaggio  possibile,  s'introducono  nelle  accademie  ove  con 
lodi  reciproche  vanno  cercandosi  anch'  essi  alcune  pagine 
d' elogj.  Le  congregazioni  d' ogni  specie  valgono  mirabil- 
mente a  queste  pratiche ,  ove  tatti  stringono  alleanza  difen- 
siva e  offensiva;  e  niuno  tra  loro  scrive  linea  che  non  sìa 
certo  di  vederla  lodata  almeno  da'suoi  confratelli:  quindi  la 
loro  lode  si  diffonda  tra  il  volgo  facile  a  credere,  fàcile  a  far 
eco,  facile  a  rìnegare,  facilissimo  nondimeno  a  dimenticarsi 
eddlelodie  de'biasimi,  eh' egli  senza  candore  di  coscienza, 
senza  esattezza  di  giudizio  avea  pronunziato  il  di  prima. 
A  queste  sette  s'aggiungono  altre  meno  solenni,  ma  non 
già  meno  operose.  1  linguisti  per  esempio,  che  danno  ana- 
tema ad  un'opera  per  quanto  possa  essere  utile  e  bella,  se 
in  essa  a'  accorgano  d'alcun  peccato  d'idioma,  peccato  che 
non  può  essere  lavato  più  da  veruna  acqua  lustrale,  e  che 
danna  in  eterno  t' autore  ed  il  libro  :  e  fra  siffatti  linguisti 
avvi  una  setta  ancora  più  austera  e  più  sublime,  la  quale  non 
ammette  per  testo  se  non  che  gli  autori  che  vissero  prima  del 
Tasso ,  considerato  da  essi  come  corruttore  di  lingua.  La  glo- 
ria di  questi  uomini  dipendendo  tutta  dalla  loro  grammatica , 
(unto  è  più  misera  e  insufficiente  a  fargli  paghi  e  felici,  quant'è 
nel  tempo  slesso  accanita  e  irreconciliabile;  rodono,  come 
vermicciuoli  nascosti,  la  fama  de'grandi  scrittori,  e  se  non 
giungono  a  farli  impatxire,  come  fecero  del  Tasto,  perven- 
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gono  talvolta  a  sconfortarli,  massime  nella prìma  gioventù,  o 
a  snerfare  l' ingegno  nelle  prime  scuole ,  le  quali  general- 
mea%  in  Italia  sono  occupate  da  si  Tatti  maestri.  Inoltre  l'Ita- 
lia tutta  se  riseiìte  in  fatto  di  fama  letteraria  dì  un  vizio  anti- 
chissimo cb'  ebbe  origine  e  crebbe  e  conlaminò  e  appestò  e 
poco  meno  che  uccise  (se  minore  fosse  stato  il  vigore  del 
Genìe  italiano)  tutta  la  nostra  letteratura,  ebbe  origine  e  crebbe 
con  le  cattedre  de'  claustrali  e  con  le  istituzioni  de'  coDegj. 
Peroech&la  letteratura  e  la  fama  sin  dalle  fondazioni  de'Ge- 
Buiti  e  de' preti  regolari  risiederono  tutte  ne' chiostri,  donde, 
Usuandosi  ignoTantissimo  il  popolo,  si  coltivarono  soltanto 
gl'ing^i  torpidi  0  svegliati  che  fossero  delle  famiglie  nobili 
0  ricche  di  onori  e  di  facoltà  ;  famìglie  che  o  per  la  promessa 
a  codicilli  alle  pie  fondazioni  o  per  la  loro  preponderanza 
D^l  governo  erano  avaramente  ingannate  dai  frati.  Né  i  di- 
scepoli potea  no  sorgere  migliori  di  que' maestri, poiché  tutte 
le  discipline  scientitiche  e  principalmente  le  letterarie  si  ag- 
giravano in  un  circolo  circoscritto  dal  compasso  della  politica, 
edellareligione  dominante:  bensì  quali  pure  si  fossero,  questi 
discepoli  uscivano  da'collegj  atti  a  gustare  il  Petrarca  ed  il 
Boccaccio,  a  conoscere  e  ad  applicare  i  precelti  di  Orazio  e 
le  regole  grammaticali  del  Bembo  ;  e  frutto  sommo  di  questa 
iitiluiJoDe  eiano  poi  i  canzonieri  e  i  poemetti  e  le  tri^ediucoe 
ch'empierono  tutta  1'. Italia ,  scritte  da  signorotti  e  dedicate  a 
tipiorolti:  quindi  gli  elogj  accademici  ;  quindi  l' esaltazioni 
che  i  maestri  guerci  facevfuio  agli  alumu  ciechi ,  e  gli  alunni, 
«'maestri;  quindi  la  compiacenza  di  questi  miseri  applausi, 
che  non  potea  piìi  fomentare  gl'ingegni  ad  aspirare  con  più 
't^w  e  sudori  una  gloria  più  estesa.  La  nazione  tenuta  nel- 
l'ignoranza non  poteva  giudicare;  e.i  maestri  e  gli  alunni, 
ululandosi  scambievolmente,  erano  ad  un  tempo  tribunali  e 
F>rte  nella  dìsiribuuone  de'premj.  Una  ridicola  prova  di 
itiiMla  verità ,  ridìcola  e  miserabile  a  uu  tempo ,  m' occorse', 
HDo alenai  anni,  quando  io  giovinetto  cercando  di  conoscere 
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di  vista  gli  somìnì  che  erano  io  qualche  eoDC«tto  negli  stndj, 
per  imparare  da  eisi  letteratura ,  imparai  invece  eapeiienca 
di  morale  letteraria,  e  conobbi  presto  per  mia  fortuMb  che 
cbi  ama  gli  applausi  perde  l'onore  delle  lettere.  Vìveva  in 
Italia,  e  vive  nn  uomo  celebre  per  !a  sua  inesaurìbile  vena  di 
comporre  interminabili  poemi,  e  per  la  sua  generositii  verso 
gli  stampatori  ed  i  Utterati  che  lo  adorano  con  nitide  ediùoni 
ed  encomi-  Quest'uomo,  prescindendo  dal  suo  poetico  erro- 
re, era  del  rimanente  degno  di  gratitudine  per  la  aua  libera- 
lità, e  di  rispetto  per  la  tranquilla  dignità  della  aua  vita,  e 
di  compassione  per  la  misera  infermità  che  gli  avea  rapito  il 
lume  degli  occhi:  aocóglieva  a  convito  molti  letterati  dimo- 
ranti nella  sua  città,  floridissima  allora  per  un'accademia 
reale  e  per  molti  antichi  personaggi  che  godevano  d'alta  fa- 
ma nelle  scuole  italiane.  Trovaimi  io  pure,  benché  giovinetto 
ed  ultimo,  fra  cotanto  senno  ;  e  sul  finir  della  mensa  uno 
de'Ietteratt  richiese  un  giovine  segretario  dell'ospite  perchè 
recitasse  alcuna  poesia.  Ed  ei  recitò  versi  di  alcuni  poeti,  e 
tutti  ascoltavano  attentamente,  giudicandone  ciascuno  e  lique- 
facendod  l' anima  ;  finché  il  recitante  intuonò  un  sonetto , 
— e  nell'intuonarìo  additò  l'autore, — e  l'autore  era  l'ospite 
dflco, — che  ogni  verso  fu  interrotto  da  lodi  e  da  meraviglie; 
e  l'adulazione  sfoggiata  di  que'famoai  letterati  era  tanta,  che 
tale  Io  ascriveva  al  Petrarca,  tal  altro  al  Tasso, — mentre  il 
povero  cieco,  umile  in  tanta  gloria,  non  osando  palesarsi  au- 
tore del  sonetto,  t'diò  pregando  i  suoi  constati,  che  Io  fa- 
vorìssero  la  domenica  acuente  in  campagna. 

Simili  aneddoti  non  ai  trovano  scritti  ne'  libri ,  ma  la  le- 
tione  che  somministrano  «  può  abbondantemente  raccogliere 
vivmdo  tra  gli  uomini.  Dal  commercio  epistolare  de'  lettera- 
ti, ove  fosse  pubblico,  averebbesi  una  serie  lunga  di  docu- 
menti della  maU  fede  letteraria  ;  si  loda  il  libro  all'  autore  che 
lo  regala,  e  si  accusa  spesso  con  la  stessa  penna  dietro  le 
apalle:  onde  cln  di  al  fMte  lodi  si  fa  belio,  e  si  crede  perciò 
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coronatf)  da  Minerva  e  da-  Febo ,  é  ingannato  ed  ii^pinna; 
inj^ani  reciproci  e  cecità  dì  mente,  la  quale  tutta  deriva 
datl'amor  dell'applauso:  si  palpa  per  essere  palpati  ;  u  com- 
pra vilmente  poche  ore  di  fan»  perchè  manca  il  cor^[gio  e 
le  foi^  di  acquistarla  generosameote  «on  lunghi  slu((j  :  ma 
qu^to  applauso  fa  egli  felice  l' uomo  letteratot  Ed  ecco  pur 
sempre  la  somma  della  questione,  a  cai  dobbiamo  dopo  ogni 
ragipn^ifiento  ridurci:  ^ichè  se  l' appleuM,  comunque  car- 
pito, bastasse  alla  feliciti,  noi  saremmo  ingiustissimi  h  vo- 
lessimo contenderlo  o  condannarlo. 

A  ciò  fra  non  molto  risponderemo  ;  ma  giova  che  prima 
si  vedano  i  costumi  e  ì  carratteri  di  que' lelterati  che  cersaoo 
l'ipplauso  volgare  con  l' intento  di  ottenere  per  esso  gli  onori 
e  gU  emolumen^.  Se  quella  di  cui  (inora  l'è  detto,  é  genia 
cieca,  questa  dì  cui  si  diri,  è  perHda  puehfe  nuoce  per  pro< 
frasione.  Di  ^he  prindpj  morali  si  valgono  per  trafficare  Is 
lelteratara  onda  ottenere  danari  e  cariche,  l'abbiamo  esami- 
nato nella  parte  prima  di  questo  discorso,  dovesen'è  abbon- 
dantemente parlato  ;  e  s'è  conchiuso  ch'essi  non  possono  es- 
sete con  questo  mezzo  felici.  Perù  si  fatti  letterali  devono 
nelle  nostre  considerazioni  venire  necessariamente  compresi 
nella  categoria  degli  scrittori  venali:  ed  a  loro  si  appliehi  la 
commenta  che  se  n'è  b^lta.  Ma  perchè  a  trafficare  la  lei- 
tentura  col  danaro  non  giungono  se  noi)  trafficandola  prima 
con  l'applauso,  è  necessario  che  si  veda  come  questi  si  stu- 
dino di  forsi  applaudire. 

E  primamente,  oltre  alle  accademie  e  al  commercio  epi- 
stolare, acni,  corno  i  letterati  linguisti ,  preti  e  nobiU,  di  cui 
s'è  dianzi  detto,  anche  questi  nostri  si  appigliano,  un'altra 
strada  hanno  alla  loro  mèta,  ed  è  quella  dell' influeuEB  nd 
governo  e  del  favore  de'  grandi.  Voi  li  vedrete  esternare  rara- 
mente in  pubblico  la  loro  opinione  su  i  grandi  letterati  viven- 
ti, perchè  temono  di  soggiacere  a  vendetta  e  di  contrastare 
con  la pqbbUca  opinione;  difficilmente  o  non  mai  ai 
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gioventù,  perchè  in  eisa  sospettano  nuovi  e  pid  forti  rivali , 
pochissimo  per  lo  più  scrivono;  o  se  scrivono,  non  tendono 
mai  che  ad  avere  l' amore  di  que'  pochi  che  possono  eontrj- 
bui're  onori  e  danaro ,  e  che  per  lo  pia  non  sono  atti  a  giudi- 
«re  le  lettere,  e  la  stima  di  qne' tanti  che  siedono  prò  trita- 
nati,  atti  più  a  conoscere  i  diretti  crìtici  chele  bellezze  delle 
opere.  Alcuni  non  hanno  mai  scrìtto;  e  voi  incontrerete  tal- 
volta de'professorì  i  quali,  fra  chi  è  si  credulo  da  ascoltarli, 
severamente  e  spietatamente  vanno  sentenziando  i  libri  di 
quelli  che  o  deboli ,  o  lontani,  o  morti  non  possono  giustilì- 
earsi  :  se  nel  tempo  stesso  cercherete  un  libro,  una  disserta- 
Doncella,  nn  verso  del  giudice  professore,  non  vi  sarà  dato 
mai  di  trovarlo.  Giudici  privali  degli  scrittori,  non  hanno  mal 
nulla  scritto.  Affettano  sempre  moderauone  e  virtù  e  buon 
gusto;  ed  ottìroì  in  parale,  se  na  valgono  per  gettar  fiele  so- 
pra qualche  piaga  letteraria^  morale  di  alcun  altro  che,  non 
vivendo  con  le  adulazioni  e  i  favori,  è  naturalmente  sconosciu- 
to, né  ascoltato  mai  ;  o  quindi  convertono  in  proprio  merito  le 
altrui  colpe.  SI  fatta  era  la  letteratura  nella  corte  di  Roma  e  m 
tutte  le  capitali  de'piccoli  principi,  i  quali  avendo  da  governare 
un  milione  appena  di  sudditi  o  poco  più,  non  poteano  non 
immischiarsi  ne'  pettegolezzi  delle  loro  cittì ,  e  più  de'  lette- 
rarj  die  sono  per  se  stessi  i  più  frequenti  e  ì  più  clamorosi. 
—Alcuni  intanto  di  questi  letterati  che  cercano  applauso  per 
eonvertirio  in  favore,  essendo  o  più  facoltosi  o  più  intrapren- 
denti ,  si  pongono  a  viaggiare ,  vanno  in  corti  di  principi 
stranieri,  fanno  prova  di  letteratura  e  di  spirito,  regalano  li- 
bri ,  presentano  dediche  a  celebri  letterati  stranieri  ed  a  pò- 
tenti  ministri,  scrìvono  novelle  e  meraviglie  a' letterati  loro 
compatriotti  e  coaccademìci,  che  intanto  borbottano  nelle 
loro  celle  romite;  accattano  voti  e  lodi  da'giornalisti;sJ  fanno 
coniare  medaglie;  fanno  qua  e  là  proseliti;  piantano,  come 
{negozianti,  case  di  corrispondenza  e  fattorìe  ne'Iontani  pae- 
si.—Sommo  applauso  infallì  si  può  ricavare  per  queste  vie, 
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e  la  vediamo  dalle  Iodi  che  l'Atgarottì  ebbe  al  suo  tempo; 
ma  quanto  poca  gloria ,  il  fàlto  lo  mostra  ;  poiché  mancatigli 
i  Tautorì ,  gli  va  mancando  il  nome  ;  e  Tra  non  molto  chi  par- 
lerà più  delle  opere  d' Algarolti  ?  Questi  vizj  in  cui  la  passione 
della  gloria  degenera  sì  fattamente,  cha  di  amore  diventa  libi- 
dine, stanno  talvolta  anche  negli  uomini  grandi  :  tanto  l'ambi- 
zione e  r  orgoglio  versano  tenebre  su  la  mente  più  illumina- 
ta! Tacerò  delle  lettere  del  giovine  Plinio  che  non  ba  fama 
se  Don  per  esse  ;  ma  a  mio  credere  non  è  degno  che  la  po- 
slerilà  abbia  tanta  cura  di  lui,  se  non  perchè  fu  nipote  ed  al- 
lievo del  filosofo  Plinio,  a  perchè  fu  amico  di  Tacita,  e  per- 
chè fu  console  in  Roma  sotto  l' imperio  del  grande  Trajano. 
Quelle  lettere  famigliari  ed  amichevoli  pubblicate  da  Plinio 
sono  pur  chiara  prova  eh'  ei  presumeva  assai  gloria  letlerarìa 
dal  suo  commercio  epistolare ,  quasi  che  l' universo  dovesse 
aciiorarsi  degli  affannucci  privati  d' uno  scrittore ,  che  pochi 
altri  frutti  del  sua  ingegno  aveva  dato  a' Romani.  Parlerò 
bensì  di  Cicerone ,  il  quale  se  pur  meritava  scusa  da'  contem- 
poranei e  ringraziamento  da'  posteri  per  le  lettere  famigliari 
e  specialmente  per  quelle  ad  Attico ,  perchè  e  sono  dettate 
con  ben  altro  stile  che  quelle  di  Plinio,  e  contengono  aned- 
doti più  importanli  e  più  ricchi,  mostrasi  nondimeno  si  alfa- 
malo  di  lode,  che  scrivendo  a  Lucejo,  storico  del  suo  tempo, 
gli  raccomanda  :  le  piane  etiam  atqtie  eliam  rogo,  ut  me  omes 
vdtementiui  etiam  qmm  forlatse  tentit,  et  tn  eo  lege$  historiae 
negtigas.  *  Aveva  egU  bisogno  Cicerone  di  questa  basdeiza, 
egli  eh'  era  già  stato  chiamalo  e  padre  delta  patria,  e  reputato 
dottissimo  delle  scienze  tilosoliche  del  suo  tempo ,  e  ricono- 
sciuto sommo  oratore  ;  ei  eh'  era  certissimo  di  vivere  etemo 
tia'  posteri  ;  che  fu  imperatore  d'eserciti ,  consigliere  di  Bru- 
to, aatagonista  di  Cesare ,  nemico  generoso  e  b^ionfatore  per 
alcun  tempo  di  Marc'  Antonio  che  allora  dominava  la  metà 
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del  mondo;  egli  ÌDSomma  eh'  era  slato  l' attore  più  illustre 
nel  teatro  più  graude  iteli'  universo  e  nell'  epoca  più  lumi- 
nosa dei  secoli?  Or  se  i  vizj  in  cui  l'amore  dì  gloria  si  va  cor> 
rompendo .  appestano  le  anime  d' uomini  grandi ,  che  dovre- 
mo aspettarci  di  quelli  che  per  se  stessi  non  hanno  né  fona 
né  diritta  d' aspettare  gloria  veruna  ?  Con  quanta  sfacciatag- 
gine maggiore,  con  quante  cabale,  con  quanta  perfida  ipo- 
crisia non  cercheranno  dì  procacciarsi,  se  non  altro,  quel  ru> 
more  d' applauso  che  per  breve  tempo  può  avere  apparenza 
di  gloria?  Ma  ciò  che  prova  quanto  appunto  la  fortuna  si  rìda 
dell'  umana  ambizione  si  é,  che  i  passi  ove  Lucejo  parlava  di 
Cicerone,  o  quelli  ove  Tacito,  importunato  forse  dall'amico, 
avrà  parlato  di  Plinio  (perchè  anche  Plinio  fa  in  una  epistola 
la  stessa  poco  modesta  domanda  a  Tacito),  que'  passi  storici 
si  sono  perduti ,  e  non  restano  più  le  lodi  che  que'  due  ambi- 
ziosi accattarono  i  bensì  restano,  quasi  perloro  dispetto  e  per 
testÌDioDlo  della  loro  vanità ,  le  lettere  con  cui  Cicerone  e  Pli- 
nio cercarono  d'essere,  l'uno  ingenuamente,  l'altro  inime- 
rìtevolmente ,  tramandati  alla  memoria  degli  uomini. 

Or  tu  che  ci  hai  palesale  le  calamite  della  gloria  negli 
animi  generosi  e  negli  alti  intelletti ,  e  i  suoi  vizj  ne'  cuon 
bassi  e  negli  ingegni  mediocrì,  voirai  per  conseguenza  infe- 
rìre  che  le  lettere  non  vanno  coltivale  per  amore  di  gloria?— 
Certo  che  questa  vostra  domanda  è  direttissima,  né  può  es- 
sere lasciata  senza  risposta:  ma  questo  per  ora  sommariamente 
rispondo,  che  né  io  potrei  consigliarvi,  né  consigliandolo  rìe- 
suirei,  di  trascurare  la  glorìa,  perché  ella  è  un  naturale  ed 
etemo  desiderio  degli  uomini;  però  ucciderebbe  la  radice 
delle  lettere  ubi  potesse  ne'  giovani  estinguere  questo  fuoco 
che  le  alimenta:  bensì  come  l' abuso  d' ogni  passione  nuoce 
all'  uso ,  ed  il  fuoco  che  prima  manteneva  ne'  corpi  il  moto 
ed  il  calore,  ove  s'accresca  oltremodo,  soffoca  ed  inceneri- 
sce; così  siavi  per  ora  provato  che  le  lettere  non  possono  vi- 
vere senza  gloria,  ma  che  oVe  sieno  unii;amente  rivolte  alla 
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gloria,  non  possono  se  non  accrescere  il  dolore,  i  TÌzj  ed  it 
vituperio  di  chi  le  professa.  Da  qual  altro  rimedio  sia  tempe- 
rala questa  passione,  e  con  che  mezzo  si  possano  ricondurre 
le  lettere  a  vero  e  certo  vantaggio  de' loro  artefici,  poichÀ 
Irafiicandole  con  danaro  o  con  fama  a  ciò  non  si  giunge,  sarà 
questo  il  soggetto  della  lezione  di  domani,  dacché  oggi  il  di- 
scorso si  protrarrebbe  oltre  ciò  che  il  tempo  e  la  vostra  atten- 
zione potrebbero  comportare.  Domani  dunque  con  la  terza 
parte  di  questo  discorso  chiuderò  le  poche  lezioni  che  le  im- 
ponenti drcostanze  e  t  decreti  della  fortuna  mi  hanno  conce- 
duto di  scrìvere. 
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{Protumiiata  il  storno  S  snisno  4S09.) 


&'  io  avessi  a  giudicare  da  quella  specie  di  tristezza  con 
cui  ho  meditata  e  scritta  la  precedente  lezione ,  e  dalla  mesta 
alteniione  con  cui  parmi  l' abbiale  ascoltala  ;  se  inaltre  questo 
giudìzio  avesse  per  mira  più  il  vostro  diletto  che  la  vostra  uti- 
lità, dorrei  senza  dubbio  pentirmi  di  ciò  che  vi  dissi,  e  con- 
vincermi che  le  verità  le  quali  udite  non  dilettano,  non  de- 
vono essere  mai  palesate.  —  E  così  certamente  avrei  fatto,  se 
non  fossi  nel  tempo  slesso  persuaso  che  niuna  verità ,  la  quale 
miri  a  far  pili  libero  l'animo  dalla  opinione  falsa  degli  uomini 
e  dalle  chimere  della  fortuna ,  niuna  di  sì  fatte  verità  va  ta- 
ciuta; tanto  più  cheque!  lume  che  nuoce  da  una  parte,  dissi- 
pando molte  amabili  chimere  dell'uomo,  giova  poi  doppia- 
mente nel  mostrare  quali  sono  i  conforti  e  i  piaceri  reali  a  cui 
gli  uomini  potranno  più  sicuramente  aRidarst.  Che  ciò  sia, 
vero,  Io  vedrete,  o  giovani,  nel  discorso  d'oggi.  Perocché 
se  la  speranza  di  ag]  domestici  e  di  cariche  sono  lusinghe  che 
piacciono  ad  una  parte  della  gioventù  ;  se  la  passione  della 
gloria  riscalda  di  fiamme  generose  l'anima  vostra,  e  fa  che 
il  vostro  cuore  vi  balta  con  più  fermi  e  più.nobilidesiderj,  io 
quantunque  vedessi  la  falsità  e  la  poca  durata  di  queste  lu- 
anghci  non  avrei  mai  dovuto  disingannarvi,  perchè  nuoce- 
rei fortemente  a  voi  stessi  e  alle  lettere,  ove  non  avessi  da  so- 
slitnire  conforto  più  certo  e  più  lungo.  Ma  se  al  contrario  il 
desiderio  di  ricchezze  e  di  fama  servono  anzi  a  contaminare 
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la  fdicilà  e  delle  lettere  e  de'  loro  cultori  ;  a'  io  posso  presen- 
tare alla  vostra  svelta  altri  frutti  della  letteratura  pili  dolci  e 
più  certi,  che  coaferoiino  più  felicemente  per  voi,  e  più  util- 
mente per  gli  stuilj  e  per  la  patria  l' amor  delle  Muse,  io,  ut- 
zidià  pentirmi  di  ciò  che  ho  delCo  fino  ad  ora  disanimandovi, 
dovrò  lodarmi  se  per  mezzo  appunto  di  questo  a£Qiggente  dt- 
ainganiio  sarò  giunto  a  procacciarvi  più  lunga  e  più  bella  e  più 
durevole  consolazione. 

Importa  sommamente  che  or  come  dianzi  avete  fatto,  così 
pure  oggi  il  vostro  pensiero  attenda  di  continuo  al  soggetto 
del  discorso ,  ed  è  ;  che  ogni  arte  deve  usere  dall'  artefùx  rt- 
vdta  alla  propria  uliLità;  princìpio  generale  che  noi  abhiamo 
applicata  alle  arti  letterarie.  Or  le  utìlilà  d' ogni  individuo  in 
società  consistendo  nelle  comodità  della  vita,  nella  estima- 
zione pubbUca,  e  nellasoddisfazione  dell'animo,  chi  professa 
letteratura  deve  mirare  all'acquisto  di  questi  Ire  beni.  Ma  per- 
ché tutti  tre  non  possono  né  insieme,  né  perfettamente  acqui- 
starsi, bisogna  maturo  esame  per  ìscegliere  o  quello  de' tre 
che  più  giova ,  o  se  pure  a  tutti  si  aspira,  fare  in  modo  ohe  la 
ragione  tempri  il  desiderio,  onde  e  i  mali  e  i  vizj  e  le  diffi- 
coltà annesse  all'  acquisto  di  questi  tre  heni  sieno  preveduti  e 
limediati.  Per  giungere  a  questo  esame,  ed  a  questa  scelta, 
ed  ai  mezzi  infine  di  questo  temperamento,  abbiamo  dovuto 
ripartire  ognuno  dei  tre  beni,  astraendolo  dagli  altri,  perchè 
nudo  e  schietto  in  se  stesso  possa  essere  conosciuto  in  tutte 
le  sue  vere  e  perpetue  sembianza.  —  Nella  prima  lezione  ap- 
partenente a  questo  soggetto  s'è-  parlato  della  letteratura 
rivolta  precipuamente  ed  unicamente  all'  acquisto  della  ric- 
chezza; nella  seconda  lezione  [recitala  jeri)  s'è  parlato  dell'ac- 
quisto della  celebrità,  considerandola  anch'essa  come  prin- 
cipale ed  unico  scopo  del  letterato  ;  nella  lezione  d'  oggi 
tratteremo  della  soddisfazione  dell'  animo.  La  prima  lezione 
quindi  si  può  considerare  come  risguardante  all'economia; 
la  seconda,  alla  vita  civile;  e  questa  d' oggi,  alla  filosofìa. 
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Ora,  dopo  udb  serie  d' Oiiservazioni  e  di  fatti,  abbiamo 
veduto*  nelle  due  antecedenti  lezioni  che  l'intento  d'acquistwe 
ricciiezza  non  fa  felici  i  letterati,  primamente  perchè  si  cor 
rompe  la  letteratura ,  in  secondo  luogo  perchè  si  vende  la  li- 
beilà  della  mente ,  finalmente  perchè  le  ricchezze  e  gji  onori 
SODO  incerte  nell'  acquisto ,  fuggitive  nel  posseaeo ,  e  sottopo- 
ste insomma  in  tutto  e  per  tutto  all'  arbitrio  degli  uomini  e 
delle  sortì.  Quanto  alla  gloria,  l'abbiamo  veduta  soletta  ad 
allri  ioconvenienti  che  tarbano  forse  più  la  umana  fdieilè; 
eppur  gli  uomini  nulla  oprano  se  non  le  mirando  alla  feliciti. 
Inconvenienti  della  gloria  ci  apparvero  la  ìnsaiiabilitì,  la  io- 
certetza,  le  persecuzioni  religiose  e  politiche,  l' ingiustizia  del 
mondo,  le  rissa  letterarie,  il  falso  amor  degh  applausi  in  cui 
questa  passione  naturalmente  degenoTanegh animi  bassi  ene- 
gli  ingegni  mediocri  ;  e  quindi  la  ceciti,  i  vizj,  la  perfidia,.e  tutti 
insomma  qae' veleni  che  tanno  torbide,  amare  e  middiali 
luUe  le  fonti  degli  umani  conforti.  Ha  il  pessimo  de'  mali  pro- 
dotti dalla  passione  della  gloria  è  il  disinganno;  poiché  rotto 
appena  lo  splendido  velo  di  cui  questo  fantasma  si  veste,  quel 
mondo  d'illusioni  ch'egh  illuminava,  dileguasi,  e  l'uomo 
che  a  quelle  visioni  si  consolava ,  che  viveva  in  quel  mondo 
incantato,  e  per  cui  ai  nndriva  la  mente  e  riscaldava  le  pro- 
prie passioni,  rinunsi  desolato,  auserò,  errante  nelle  tenebre 
e  ne'  deserti ,  e  brancicando  qua  e  là  senza  più  ornai  sapere 
a  qual  altro  asilo  ricorrere  :  il  che  con  altre  parale  fu  da  me 
dello,  ed  or  giova  ripeterlo,  ed  io  vi  prego  (né  altra  cura  mi 
mnove  se  non  quella  àA  vostro  bene),  vi  pr^o,  di  ripetere  a 
vui  sempre  questa  massima,  e  di  meditarla,  e  di  confermarla 
colla  vostra  stessa  esperienza  e  col  vostro  proprio  ragionamen- 
to:—  il  pej^ior  danno  che  possa  arrecare  all'  uomo  la  filo- 
sofia, il  male  che  solo  pesa  più  di  tutti  i  beni  che  ella  pro- 
duce, si  è  il  pirronismo  delle  idee,  e  il  freddo  ^lenzio  delle 

*  Nel  Dis.  questa  parola  vedtdo  manca.  [L'Ed^ 
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pa&siani,  per  cui  l'uamo  diventa  o  cattifisstino,omre1icìssi' 
mo. — Ma  questo  male  ha  per  sadice  funesta  l' amore  dellaglo- 
rìa,  che  quanto  più  diviene  eccessiva  e  sicura,  tanto  più  si 
diiinganna  da  sé  medesimo,  simile  al  fuoco  che  parco  riscalda, 
ed  eccessivo  distrugge.  —  Non  è  dunque  diretto  il  mio  di- 
scorso se  non  a  mostrarvi  che  come  la  sola  ricchezza  non  ba- 
sta ai  progressi  delle  lettere  o  all'  acquista  deUa  felicità  de'  let- 
terali, così  la  gloria,  che  pure  è  l'unico  eccitamento  delle 
lettere,  ha  bisogno  d'essere  temperata,  e  sopra  tutto  in  modo 
da  fuggire  la  eventura  annessa  alla  gloria,  qudla  cioè  del  di- 
singanno. 

Ora  da  quanto  si  è  nelle  due  leùoni  trattato,  molli  di  voi 
potrebbero  appunto  inferire  che  se  le  lettere  non  possono  di- 
rettamente rivolgersi  né  dia  beatitudine  della  ricchezza,  né  a 
quella  della  gloria ,  le  lettere  vanno  abbandonate  e  neglette, 
essendo  misera  pompa  e  campo  sterile  dì  utile  mésse ,  e  fron- 
doso soltanto  di  piante  velenosee  di  fiori  caduchi:  così  che 
voi  cadreste  appunto  in  quel  disinganno  che  è  l' unico  scogliu 
che  l'uomo  deve  accuratamente  schivare;  al  che  gìungesi, 
credo,  con  la  verità  e  l'applicazione  di  questo  principio,  a 
cui  piacciavi  di  attendere  perchè  forma  la  prima  parte  di  que- 
sta lezione,  ed  è:  —  che  il  genere  umano  otta  sa  evidente- 
mente se  sia  naU)  per  provvidenza,  o  per  caso,  come,  a 
cosa,  e  perché;  tutti  ignorano  1'  essenza,  la  mente  e  le  forze 
della  natura;  ignorano  la  causa  ohe  li  fa  pensare,  volere,  ope- 
rare: ma  che  tulli  nondimeno  vivono  quasi  avessero  un  fìne 
cerio  e  determinalo ,  e  sapessero  donde  parta  e  dove  fmisca 
la  loro  vita.  — 

Gli  agenti  che  secondano  eternamente  le  leggi  della  na- 
tura ,  la  quale  pur  vuole  l' esistenza  del  genere  umano,  e  che 
malgrado  l' arcana  ignoranza  di  noi  stessi ,  ci  fanno  vivere  con 
questa  sicurezza  e  speranza  ;  questi  agenti  sono  le  nostre  pas- 
sioni :  il  che  è  evidentissimo  ad  ogni  uomo  che  sente  ed  agi- 
sce. Queste  passioni  si  esercitano  sopra  tutte  le  umane  isCitu- 
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zioni,  le  quali,  come  tulte  le  cose  dell'  universo,  hanno  ed 
orìgine  e  leggi  dalla  natura.  Così  le  arti  leilerarìe  stanno,  come 
s'èdetLo,  nelle  facoltà  e  ne'bisogni  dell'uomo,  e  servono 
ad  esercitare  le  nostre  passioni  e  le  nostre  opinioni  nella  co- 
municazione della  società.  Distruggerle  non  si  pud,  perchè  la 
natura  è  per  se  stessa  inviolabile  dall'uomo;  bensì  la  nostra 
ragione  può  applicarsi  con  piii  o  con  minore  frutto  sovr'  esse. 
Si  applica  con  maggior  frutto  quando  si  ritorcano  le  lettere  al- 
l'intento  destinato  dalla  natura;  si  applica  con  minor  frutto 
quando  si  lasciano  inutili;  finalmente  la  ragione  si  applica  con 
dannoso  e  pessimo  frutto  quando  veggendo  l'inutilità  delle 
arti  letterarie,  inutilità  dipendente  da  noi  soli,  si  vorrebbe  di- 
struggerle ,  allontanarle,  e  per  sempre  dal  nostro  pensiero.  Or 
gli  uomini  che  la  natura  creò  alle  lettere,  non  possono  asso- 
lutamente giungere  a  distruggerle  in  se  stessi ,  massime  se  le 
laro  radici  hanno  preso  luogo  nel  nostro  intelletto  per  mezzo 
dell'educazione;  e  quindi  volendo  distruggere  la  passione  a 
cui  siamo  creati,  distruggiamo  noi  stessi.  Già  si  ha  a  dire  di 
tutte  le  altre  passioni ,  che  esercitandole  in  noi  stessi  sino  alia 
sazietà  ed  al  fastidio,  sino  insomma  a  conoscerne  la  vanità, 
cadiamo  finalmente  in  quel  disinganno  che  cì  fa  noncuranti 
i\  noi  e  di  tutto  quello  che  esiste,  e  che  d'uomini  e  forti  ci 
rende  fanciulli  e  pusillanimi  e  superstiziosi. 

Ob  se  con  questo  avvertimento  voi  meditaste  gli  annali 
lutti  in  cui  stanno  scritti  gli  errori ,  le  virtù,  le  passioni ,  i 
delitti  e  le  opinioni  degh  uomini,  quanti  mortali  appunto  ve- 
dreste a  cui  questo  terribile  disinganno  fu  causa  di  sciagure 
icnmediabìli  e  di  vituperio  e  di  morte  !  Io  non  vi  tornerò  a  ram- 
ineatare  il  suicìdio  di  tanti  filosofi ,  i  quali  non  afllilti  dal  tor- 
mento, ma  nojali  dalla  vanità  delle  passioni,  cercarono  scampo 
uUerra.  E  certamente,  oltre  le  Iristì  riflessioni  che  K  gui- 
darono a  passi  tardi  ed  incerti  sino  al  sepolcro ,  e  ne  prolun- 
Eirono  l' amarezza  del  viaggio,  essi  che  erano  pure  uomini  e 
soggetti  a  tutte  le  leggi  della  natura ,  avranno  sostenuto  ì 
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crudeli  cambattimenti  che  l'istinto  della  vita  oppone  pertina- 
cemente a  chiunque  si  delibera  d' abbandonarla.  Ma  il  disin- 
ganno delle  passioni  appare  pii^  funesto  appunto  negli  uo- 
mini che  si  reputavano  e  sono  anche  a' nostri  di  reputati  ì 
più  possenti  e  i  più  felici.  Né  il  mondo  tutto  intero  poterà 
resistere  alla  possanza  di  Alessandro ,  né  la  fortuna  fu  nemica 
mai  della  sua  gloria ,  né  la  stessa  filosofia  poteva  in  Tcrun 
modo  non  perdonare  gli  stessi  vizj  di  quell'eccelso  mortale: 
a  lui  ia  natura  avea  dato  bellezza,  ingegno  e  valore;  a  Ini 
r  educazione  nella  filosofìa  avea  somministrato  il  tesoro  delle 
ecìcnze  e  la  costanza  ne'  sublimi  principj  della  morale  :  —  ma 
egli  avea  trasgredito  j  limiti  della  natura  e  delia  filosofìa,  egli 
aveva  acquistato  sommo  potere,  somma  gloria,  somma  soddi- 
sfazione di  passioni ,  e  quindi  sazietà  e  noja  di  que'  beni  me- 
desimi, a' quali  aveva  sì  affannosamente  aspirato.  Ecco  il 
domatore  del  mondo,  il  distributore  di  tanti  imperj,  l'adora- 
tore de' poemi  d'Omero,  l'alunno  delle  scienze  della  Grecia, 
colui  che  era  adorato  per  Iddio,  e  che  Dio  s' era  egli  stessa 
composto  neir  ubriachezza  della  sua  gloria,  eccolo  nella  fine 
della  sua  vita,  poco  dopo  i  trentanni ,  scrupoloso'  per  ^- 
tare  in  qualche  modo  le  sue  viscere  irrequiete;  eccolo  pro- 
strato, superstizioso,  ardere  incensi  tremando ,  immolare  vit- 
time ai  Numi,  e  cercare  un'altra  passione  piiVpotente  di 
quella  eh'  egli  avea  già  dissetata  ;  ma  questa  passione  non 
era  quella  che  avea  posta  in  lui  la  natura.  —  Le  sterminate  vi^ 
torie  di  Sehm  II  nell'Europa  e  nell'Asia  ridussero  quel  feroce 
conquistatore  a  non  sperare  e  a  non  temere  più  nulla  ;  e  co- 
lui che  prima  atterriva  con  un  solo  decreto,  scritto  con  la 
sua  spada,  viveva  poscia  atterrilo  dai  versi  del  Corano;  e 
stanco  e  nauseato  dalla  gloria  della  terra,  aspirava  alla  cele- 
ste beatitudine,  e,  disperando  di  conseguirla,  la  domandava 
versando  lagrime  e  rileggendo,  attrito  dalla  penitenza  e  dal 
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diclino,  i)  libro  di  Maometto.  —  Carlo  V  si  rinchuse  ne'  chio- 
slri  dopo  un  regno  sì  glorioso ,  dopo  sì  felici  conquiste  ;  poi, 
andando  la  morte,  si  fece  seppellire  e  far  l'esequie  prima 
ebe  fosse  morto;  ivi  patì  clie  i  suoi  figliuoli,  uno  re  delie 
Spagne  e  dell'America,  l'altro  imperatore  della  Germania, 
gli  contendessero  il  pane  che  poteaprolungarglìla  vita.  —  Lui- 
gi XIV,  che  pur  crediamo  beato  pel  titolo  di  Grande ,  mori 
governato  dalla  druda  e  dal  confessore,  e  vidima  l' editto  di 
Nantes ,  sacrificando  ,  per  la  superstizione  d' una  meretrice 
e  d'un  ipocrita,  più  milioni  di  sudditi,  con  che  diminuì  la 
popoladone,  l'industria  e  il  commercio  del  suo  regno,  e  ar> 
rìcebi l'Olanda  e  i  paesi  protestanti,  co' quali  egli  aveva  guer- 
reggialo sì  lungamente ,  perchè  stanco  ormai  delle  vanità 
delia  terra,  non  potea  se  non  tremando  rivolgersi  alle  vaniti 
soprannaturali.  E  quant'  altri  mai  fra  gli  uomini  illustri  de'  ser 
eoli  lontani  e  vicini  non  ci  sono  documenti  terribili,  che  poi- 
ché s'è  saziati  ed  infastiditi  della  passione  che  per  decreto 
della  natura  esercitava  tutte  le  facoltà  della  nostra  vita ,  s' è 
finalmente  costretti  o  ad  abbandonare  disperatamente  la  vita, 
a  a  Etrascinarla  fra  le  angosce,  le  superstizioni  e  i  terrori  !  — 
Onde  mal  conosceva  il  cuore  degli  uomini  quel  filosofo  Cìnea 
nel  discorso  eh'  ei  tenne  a  Pirro  per  isviarlu  dalle  conquiste, 
discorso  riportato  da  Plutarco  nella  vita  di  quel  Capitano.  Co- 
ìlui  adunque  veggendo  allora  Pirro  che  allestito  già  si  era 
per  pigliar  le  mosse  verso  l'Italia,  trovatolo  disoccupato,  gli 
mosse  queste  parole  ;  ■  Assai  bellicosi  sono ,  o  Pirro ,  per 
qael  che  si  dice,  i  Romani,  ed  hanno  sotto  di  sé  ben  molte 
genti  valorose  in  combattere',  e  se  pur  Dio  ne  concede  di 
vincerli,  a  che  ne  servirà  una  tale  vittoria?  ■  A  questa  inler- 
ri^azione,  >  Tu  domandi,  o  Cinea,  rispose  Pirro,  una  cosa 
che  è  per  sé  manifesta.  Soggiogati  che  sieno  i  Romani ,  non 
sari  ivi  né  barbara  né  greca  nazione  veruna  che  ardisca  di 
farei  contrasto;  ma  avremo  subito  in  nostra  mano  l' Italia 
tutta,  della  grandezza,  del  valore  e  del  potere  della  quale 
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aver  dèi  tu  notizia  più  che  veriin  altro.  ■  Qui  Cinea  ferma- 
tosi a  pensare  un  poco:  ■  Che  farem  poi?  ■  e  Pirro,  non 
comprendendo  per  anche  qua)  fosse  la  di  lui  intenitione,  •  Ivi 
presso ,  rispose ,  é  la  Sicilia ,  che  già  ci  stende  le  mani  ;  isola 
felice  e  assai  popolosa,  la  quale  con  tutta  facilità  può  essere 
presa.  Imperciocché  ora,  da  che  mancò  Agatocle,  essa  è,  o 
Cinea,  tutta  piena  di  sedizioni,  nà  v'  è  cbi  ne  governi  le  cit- 
tà ,  e  tutto  vi  si  regge  dalla  sagacità  di  quegli  oratori  che 
piaggiano  il  popolo,  ■  —  i  Bene  probabile,  soggiunse  Cinea, 
ciò  che  tu  dici  :  ma  le  viltorìe  su  la  Siciha  saranno  poi  ter- 
mine alla  nostra  conquista?  '  —  I  Dio,  seguì  allora  Pirro ,  ci 
faccia  pur  vincere  e  ottenere  buon  esito ,  e  la  conquista  della 
Sicilia  non  sarà  se  non  un  preludio  di  quelle  grandi  imprese 
che  farem  poi.  Con  ci  ossia  e  he ,  chi  mai  trattenerci  potrebbe 
dal  passar  di  là  in  Libia  e  a  Cartagine  che  v'  è  sì  di  presso,  la 
quale  fu  quasi  presa  anche  da  Agatocle  cbe  sì  parti  di  nascosto 
da  Siracusa,  e  traversò  con  una  flotta  di  poche  navi  quel 
pìccol  tratto  di  mare?  E  quando  impadronii  ci  sarem  di  quei 
luoghi ,  vi  sarà  mai  chi  dir  voglia  che  alcun  de'  nemici  che  ora 
ci  ol (raggi ano,  contrastare  ci  possa?  ■  — ■  Questo  no,  rispose 
Cinea  :  imperocché  ben  manìfesla  cosa  é  che  dopo  che  acqui- 
stata ci  avremo  così  grande  possanza,  ricuperar  potremo  Mace- 
donia, e  signoreggiare  con  sicureiza  tutta  la  Grecia.  Ma  ottenu- 
tosi questo  da  noi,  che  poscia  faremo?  •  Pirro  allor  sorridendo, 
•  Staremo,  disse,  in  un  pieno  riposo,  e  ca  la  passeremo,  o 
mio  buon  Cinea,  ogni  di  fra  le  tazze  e  le  Muse  in  liete  ricrea- 
zioni tra  noi.  *  Com'ebbe  Cinea  condotto  Pirro  col  ragiona- 
mento a  questo  passo ,  •  E  che,  disse,  che  mai  e'  impedisce 
ora  di  passarcela ,  se  vogliamo ,  in  ira  le  tazze ,  e  le  Muse ,  e 
le  Grazie,  e  starcene  in  riposo  fra  noi  conversando,  se  già, 
senza  darci  veruna  briga,  in  pronto  abbiamo  quelle  stesse 
cose ,  per  procacciare  le  quali  slam  per  andare  a  spargere  san- 
gue, a  sostenere  fatiche,  ad  incontrar  pericoli  e  a  fare  e  a 
portare  molti  mali?  i  La  conclusione  del  filosofo  è  veramente 
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dluinte,  ma  è  pari  a  quegli  argomenti  che  credono  di  avere 
sciolta  ta  questione  perette  non  vedono  tutti  i  nodi  primitivi 
e  secreti  ne'  quali  si  avvolge  ;  ed  a  torto  da'  moralisti  è  alta- 
mente lodato  questo  discorso  di  Cinea  ;  perchè  s' egli  è  ottimo 
per  se  stesso,  ove  si  guardi  astrattamente,  è  non  pertanto 
dannoso  ed  inutile,  ove  si  rivolga  praticamente  ed  al  fatto 
della  natura.  Perouciié  la  natura  si  rìde  dì  queste  vane  pre- 
diche ed  esortazioni,  ed  ella  che  ha  stabilito  un  moto  peren- 
ne di  cosa  in  cosa,  ha  anche  ab  eterno  creati  gli  ^entìse- 
condarj  di  questo  moto,  i  quali,  come  abbiam  detto,  nelle 
cose  umane  sono  le  passioni  degli  uomini.  Or  poiché  dunque 
vi  furono  e  sono  sempre  conquistatori  dolati  di  facoltà  e  di 
bisogno  di  guerreggiare ,  l' estìnguere  in  essi  questa  passione 
è  del  tutto  inutile  impresa.  Iiifatli  Plutarco  stesso  aggiunge 
che  Cinea  con  la  sua  Biosofìa  diede  piuttosto  molestia  ed  af- 
niziane  a  Pirro,  di  quello  che  lo  disloglìesse  dal  suo  propo- 
sito; tuttoché  del  resto  Cinea  fosse  ed  amico  caro  e  familia- 
rissimo  di  quel  re,  e  il  più  reputato  tra' suoi  consiglierì,  e 
dotato  di  tanta  facondia,  che  Pirro  confessava,  che  più  città 
gli  avea  esso  Cinea  conquistate  pon  la  eloquenza,  che  egli 
medesimo  con  gli  eserciti.  Ma  1'  eloquenza  non  vale  contro  la 
natura  ;  bensì  l' unico  mezzo  sarà  il  secondarla  :  restiamo  sem- 
pre fissi  nell'  idea  che  ogni  uomo  ha  passioni  sue  proprie ,  che 
o  non  soddisfacendole  mai,  a  soddisfacendole  sino  alla  sa- 
zietà, distruggerebbe  l'elemento  che  la  natura  gli  badato  quasi 
per  elemento  della  sua  vita. 

Parvemi  necessario  di  risalire  e  di  svolgere,  come  feci, 
questa  principio;  onde  si  veda  che  quantunque  la  ricchezza 
e  la  gloria  non  giovino  alla  felicità  de'  letterati,  non  però  si 
.distruggono  le  lettere  né  si  sviano  da  esse  gì'  ingegni.  Bensì 
s' ba  a  vedere  come,  tolta  la  speranza  di  essere  felici  per 
mezzo  delle  lettere,  cercando  ricchezze  e  celebrità,  si  possa 
giungere  colle  lettere  stesse  all'  intento  della  felicità,  eh'  è  pur 
l'unico  ed  universale  e  perpetuo  sospiro  degli  uomini.  Quel 
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principio,  0  giovani,  che  governò  latti  i  ragionamene  sì  del- 
l' Orazione  inaugurale ,  ^  delle  due  lenoni  da  me  datevi  su  la 
letteratura  e  la  lingua ,  e  che  governa  questi  miei  discor^  su 
la  Morale  letteraria,  quello  stesso  principio  ci  guiderà  alla 
mèta  che  noi  cerchiamo  ;  e  forse  non  si  vagherebbe  in  tanti 
laberinti ,  se  si  fosse  sempre  guardato  al  lume  che  ne  porge. 
Ed  è;  ch'essendo  la  letteratura  la  facoltà  e  di  diffondere  e 
di  perpetuare  il  pensiero,  facoltà  somministrala  dalla  natura 
all'  uomo  per  mantenere  le  tante  comunicaiioni  nel  suo  stato 
essenzialmente  sodale,  deve  rivolgersi  interamente  all'  ufficio 
a  cui  la  natura  l'ha  destinata:  cosi  crescerà  bella  e  felice,  e 
sarà  dì  ornamento  e  di  prosperità  a'  snoi  cultori  ;  diversamen- 
te, quanto  più  si  devierà  dal  suo  intento,  tanto  più  andrà 
degenerando,  e  sarà  sterile  à  chi  la  professa  de'  frutti  che 
prometterà,  come  appunta  le  piante  più  fertili  si  vanno  iste- 
rilendo, ove  sieno  trapiantate  in  terreno  che  non  sia  proprio 
alla  loro  vegetazione. 

La  natura  dunque  dice  al  letterato  :  io  ti  diedi  la  facoltà 
di  divenire  eloquente,  perchè  io  voglio  che  tu  esercitando  le 
passioni  degli  uomini,  diriga  la  loro  ragione  ;  se  tu  co^  vi 
giungi,  adempierai  a' miei  voleri,  e  sarai  soddisfallo  in  te 
stesso ,  ed  avrai  la  estimazione  e  la  gratitudine  de'  tuoi  concit- 
tadini. Ma  colui  che  invece  rivolgesse  l' ordine  del  discorso , 
e  ragionasse  *  così  ;  la  estimazione  e  la  gratitudine  degli  uo- 
mini sono  cose  utili  ;  bisogna  dunque  procacciarsele  perchè 
avrò  per  esse  danaro ,  o  fama  ;  questi  doni  s' acquistano  col- 
tivando la  letteratura,  dunque  io  voglio  essere  letterato  :  colui, 
dico ,  che  a  tal  modo  rovesciasse  il  discorso,  è  chiaro  che  non 
avrebbe  la  mira  alle  lettere  per  se  stesse  e  al  decreto  delia 
natura,  bensì  al  guadagno  e  alla  fama.  Or  poiché  per  mille 
altre  arti  e  passioni,  o  buone  o  ree,  il  mondo  somministra  fama 
e  guadagno ,  è  altresì  chiaro  che  quest'  uomo  mescerebbe  alla 

'  11  ìds.  legge  —  luiinsasie.  [L'Ed.) 
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lelteralura  ogDÌ  specie  d'iudustria  e  di  vizio  per  ottenere  ciò 
d)'ei  desidera,  e  qiÙDdi  corromperebbe  le  lettere  e  le  svie- 
rebbe  dal  loro  primo  istituto.  . 

Leggesiìiei  Pensieri  dell'imperatore-Marc'  Aurelio  que- 
>!' aureo  consiglia  eh'  ei  dava  a  se  stesso  :  •  Segui  il  mestiere 
I  a  cui  ti  ha  destinato  la  natura  e  la  fortuna;  amalo  dacché 

>  l'hai  potuto  seguire  e  imparare;  usa  de* vantaggi  reali* 
1  ch'egli  può  dare  per  se  medesimo ,  e  non  quelli  che  i  tuoi 

>  pazzi  desideri  vanno  fantasticando  ;  nel  resto  rìraeltì  tran- 

>  quillamenle  il  tuo  cuore  in  tutto  e  per  tuUo  nelle  leggi  ir- 

>  removibili  della  natura:  se  tu  la  secondi,  ti  benefica  gin- 
'  stamente  ;  se  tu  la  sforzi,  ti  punisce.  Cosi  sottomettendoti 

>  alla  natura ,  sarai  certo  di  non  essere  né  lo  schiavò ,  né  il 
1  tiranno  degli  uomini.  ■ 

La  massima  filosofica  che  Marc'  Aurelio  come  impera- 
ijoreriportavaalta  politica,  illetterato  la  applichi  all'arte  sua. 
Esamini  primamente  ciò  che  la  natura  e  la  fortuna  hanno 
domandalo  da  lui  :  —  hanno  domandato  lostudio  delle  lettere 
e  dell'  eloquenza?  egli  dunque  deve  seguirlo  e  impararlo.  Ma 
egli  deve  esercitarla  quest'  arte  :  ci  pongadunque  quell'amore 
conveniente  alla  dignità  dell'arte  sua;  perchè  egli  quanto  più 
f  amerì,  tanto  piii  crederà  il  progresso  e  1'  onore  dell'  arte,  e  . 
quiodi  i  vantaggi  di  chi  la  professe.  Ma  quali  sono  i  vantaggi? 
poiché  tu  di'  che  né  alle  ricchezze  né  alla  lode,  due  cose  sì. 
desiderate  tra  gli  uomini ,  può  felicemente  aspirare  il  letterato, 
palesadunque  quali  sono  ì  vantaggi. — Molti,  ogiovani,  e  belli, 
«d  onorati,  e  ucuri,  e  tali  che  derivano  tutti  quanti  dalla  virtù 
M'arle ,  e  non  temono  minaccia  dì  scettro,  né  ira  di  sorte  ; 
ma  tutti  stanno  ingeniti  ed  inviolati  nel  cuore  del  letterato. 

E  per  procedere  logicamente ,  dividiamo  questi  vantaggi 
cfae  non  hanno  che  fare  né  con  l'applauso  uè  col  guadagno, 
in  due  specie:  la  prima,  quella  che  si  arreca  allasocietà  del 
genere  umano  ;  la  seconda,  quella  che  si  procacda  al  proprio 
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Abbiamo  assai  volte  detto  che  1'  eloquenza,  la  quale  è 
'anima  di  ogflì  arte  letteraria,  dirigele  opinioni  degli  Domini 

ler  mezzo  delle  passioni  ;  fa  sentire  ,  e  trovare ,  ed  amare  la 
erità  rendendola  chiara  e  soave;  fa  abborrire  i  vizj  ed  imi- 
are  le  virtù,  dacché  e  quelli  e  queste  sono  più  o  meno  con 
lerpelua  mistura  insiti  nel  genere  umano.  Niuno  può  negare 
he  im  letterato  ,  ove  riesca  ad  adempiere  questi  utTic]  Ad- 
'  eloquenza  ,  non  porti  grande  utilità  alla  patria  :  e  s' è  dello 
:he  la  smodata  avidità  di  danaro  e  la  libidine  decadi  gloria, 
nzichè  giovate  all'  adempimento  di  questo  nobile  ufficio ,  gli 
moce  sommamente ,  perché  l' avidità  fa  vendere  l' anima  del 
etterato,  e  l' ambizione  la  tiranneggia  :  ora  né  chi  è  venale, 
lè  chi  è  schiavo  delle  sue  passioni  pud  degnamente  amare, 
lè  drittamente  seguire  1'  arte  sua.  Bensì  colui  che,  siccome 
;!i  altri  aveano  per  unico  fine  o  la  ricchezza  o  la  fama ,  cosi 
13  invece  per  unico  fme  l' amore  disinteressato  e  l' onore  ge- 
leroso  dell'  arte  sua ,  riescirà  a  far  sì  eh'  ella  ridondi  di  van- 
aggio  alla  patria.  E  veramente  se  v'  è  gìoja  nobile  e  pura  su 
a  terra;  quella  certamente  si  è ,  al  mio  parere,  di  dilettare 
:  giovare  i  propri  concittadini,  i  quah,  per  quanto  l'invidia 
lei  mondo  e  la  cecità  del  volgo  e  la  foUia  del  caso  si  oppon- 
;ano,  saranno  ad  ogni  modo  hherali  di  stima  e  di  gratitudine 
I  quello  storico ,  oratore,  o  poeta,  che  ecciterà  in  essi  la  co- 
gnizione del  vero,  l'amore  del  giusto,  e  Ì  dolcissimi  senti- 
nenti  delia  pietà  e  della  virtù.  Dunque  seguendo  unicamente 
lanaro  e  fama,  mal  si  consegue  i  vantaggi  che  la  letteratura 
niò  somministrare  alla  patria  ;  seguendo  unicamente  1"  amore 
lell'arle,  non  solo  sì  reca  utilità  alla  patria,  ma  nel  tèmpo 
itesso  si  acquista  stima  e  riconoscenza.  Vero  è  che  tale  con- 
leguenza  del  iioslro  ragionamento  potrà  per  avventura  sod- 
lìsfare  assai  poco  all'assunto  di  coltivare  l'arte  in  modo  che 
:Ì  renda  meno  infelici;  qualche  tale  dirà  che  la  felicità  che 
loi  possiamo  procacciare  agli  altri  non  è  nostra  in  fine  del 
conto,  ne  la  stima  né  la  gratitudine  de'  mortali  è  sempre  sicura 
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e  si  pronta  da  redìmerci  dalia  povertà  domestìiìa  e  dalla  oscu- 
rità in  cui  per  alcun  tempo  giacciono  anche  gì'  ingegni  i  pi& 
meTitevoli.  Questa  opposizione  ci  trae  necessariamente  a  con- 
siderare i  vantaggi  che  il  letterato  puA  trarre  non  solo  alla 
patria ,  bensì  anche  a  se  stesso,  malgrado  l' ingratitudine  della 
fortuna  e  del  mondo,  e  cercarsi  felicità  nella  soddisfazione 
dell'animo. 

Uno  spirito,  o  giovani,  o  per  meglio  dira,  nn  istinto 
ingenito,  arcano,  e  cho  ha  un  non  so  che  di  divino,  vive 
e  cresce  e  regna  nell'  anima  di  tutti  noi  ;  cosa  siasi ,  né  pa- 
rola può  esprimerlo,  né  mente  umana  può  concepirlo;  vero 
è,  che  se  è  in  tutti,  non  è  né  eguale  né  simile.  Ma  que- 
sto è  l'istinto  che  crea  i  pittori,  gli  oratori,  i  poeti,  gli 
scienziati  e  i  filosofi;  che  rende  inquieto,  affannato,  ozio- 
so, inrelìce  1'  uomo  che  lo  possiede  e  non  lo  seconda;  che 
in?ece  rende  soddisfatto,  laborioso,  beato  colui  che  gli  sa- 
crifica. La  barbarie,  la  superstizione  e  la  fortuna  possono 
contaminarlo  e  soffocarla  come  i  serpenti  voleano  far  d'Er- 
cole nella  culla;  l' educazione ,  l' esempio  e  lo  studio  lo  ali- 
mentano e  lo  invigoriscono.  Questo  è  il  Genio  a  cui  ogni 
Mino  dell'antichità,  e  specialmente  i  maggiori  e  più  dotti 
Greci  e  Romani  consacravano  un'  ara  domestica;  per  lui  solo 
credevano  di  poter  operare  ;  per  lui  giuravano  :  e  Socrate  gli 
avea,  com'ei  dice,  consacrato  un  tempio  nel  proprio  petto. 
La  Datura  ha  dotato  tutti  gli  uomini  di  varie  tempre,  di  va- 
rie fisionomie  e  di  vario  istinto ,  per  fare  quell'ammirabile 
discordia  da  cui  risulta  l' armonia  sociale.  Da  questa  varietà 
di  caratteri  e  di  tendenze  risulta  la  varietà  delle  arti; —  o  l'e- 
sercizio pieno,  libero,  felice  d'un'  arte  non  risulta  cbe  da 
usa  facoltà  apposita;  e  la  facoltà  presume  bisogni;  e  i  biso- 
gni non  alimentati  conducono  al  dolore  e  alla  disperazione, 
come,  quando  sono  soddisfatti  e  nudrìti,  partoriscono  un  pia- 
cere sicuro  e  una  perenne  soddisfazione.  Cosi  la  natura  che 
ci  ha  creati  lutti  all'  amore  e  all'  incanto  inesplicabile  della 
ti- 
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bellezza  ci  promette  mille  dolcezze  anche  nel  solo  vagheg- 
giarla; ed  ogni  ostacolo  ci  affligge,  ed  t^ni  privazione  fonala 
e  perpetua  ci  fa  smarrire  sovente  la  ragione  ed  abboitire  la 
TÌta.  L' uso  insomma  intero ,  liberissimo  e  sicuro  d' ogni  no- 
stra facoltà  è  il  piacere  maggiore  ed  unico  forse,  a  cui  la  na- 
tura ci  ha  destinati;  né  v'è  tesoro,  né  glorìa nell' universo 
che  possa  pagare  il  sacriGdo  di  quest'  uso.  Che  se  ad  un  uo- 
mo fosse  dato  per  lin  mirabile  artifìcio  d' ali  di  a^uagliare  il 
volo  dell'  aquila ,  e  dominare  dall'  alto  dell'  atmosfera  tutta  la 
terra  soggetta,  a  patto  però  eh' ei  rinunuasse  all' uso  de' suoi 
pietli ,  e  che  non  potesse  più  movere  passo  ;  quest'  uomo  non 
sarebbe  fors'egli  infelicissimo,  malgrado  la  sua  prerogativa 
su  gli  nomini  tutti ,  da  che  dovrebbe  per  una  facoltà  artificiale 
e  straniera  ai  bisogni  ed  agli  usi  della  sua  specie,  perdere  una 
facoltà  naturale  che,  quantunque  volgarissimae  comunea  tulli, 
seconda  nondimeno  liberamente  tutt'i  moti  del  suo  corpo? 
Cosi  avviene  della  facoltà  di  un'arte  :  l' amarla,  il  vagheggiarla, 
l'onorarla  è  tale  compiacenza  naturale  e  perpetua;  il  poter 
eserdtare  per  essa  le  forze  che  la  nostra  natura  ha  riposte 
appositamente  in  noi  stessi,  é  una  soddisfazione  sì  generosa 
e  si  inviolabile,  che  per  questo  solo  piacere  noi  crediamo 
d'essere  compensati  di  tulli  i  sudori  e  di  tutti  i  pericoli.  E 
per  sentire  la  verità  di  questa  sentenza ,  basta  che  ogni  nomo 
rientri  in  se  stesso  e  si  richiami  alla  memoria  le  notti  spese, 
gli  ostacoli  superati ,  gì'  interessi  trascurati ,  le  fatiche  inavve- 
dutamente quasi  sofferte,  le  annegazionì  e  gli  scherni  per- 
fino sopportati,  e  solo  per  seguire  un  lavoro  qualunque  di 
scienza,  di  lettere,  o  d' arte,  ch'ei  s'era  proposto  ;  quantunque 
ne  da  ciò  si  aspettasse  lucro ,  né  sì  pensasse  mia  d'  esporlo 
alla  lode  d' occhio  vivente ,  ma  solo  per  compiacere  alla  forte 
e  secreta  tendenza  dell'animo  suo. 

Queste  facoltà  moraU  sono  proprietà  tutte  nostre,  né 
possono  esserci  violate  dagli  allrì,  se  non  le  vendiamo  vilmente 
0  ciecamente  noi  stessi;  e  siccome  e  per  la  quantità  e  per  la 
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qualìti  sono  diverse  in  ogni  uomo ,  cosi  ogni  uomo  per  seguire 
la  natura  e  ritrarne  i  piaceri  a  cui  con  questi  doni  ella  lo  ha  rì- 
serbalo,  deve  far  1'  uso  maggiore  e  più  libero  dellesue  facoltà,  e 
iion  permettere  quindi  che  le  false  opinioni  del  mondo  o  le  lu- 
singhe della  fortuna  possano  in  alcun  modo  incepparle.  A  que- 
sto mirarono  queVersi  del  Parini  nel  sonetlq  diretto  all'Alfieri  : 

Andrai,  se  te  noa  Tloce  o  lode  o  sdegno , 
Lungi  dell'  irte  a  spallar  tra  i  campi. 

Da  che  Infatti  la  lode  accattata  per  troppo  amore  à'  ap- 
plauso dalla  timida  adulazione  degli  uomini,  e  d'altra  parte 
il  biasimo  pieno  di  livore  con  cui  l' invidia  e  la  malignità  ten- 
tano di  tiranneggiare  gì'  ingegni  sorgenti ,  sono  le  prime  ca- 
gioni per  cui  molti  non  fanno  uè  lutto  l'uso,  né  il  migliore 
del  proprio  ingegno,  e  lo  abbandonano  o  alla  mollezza  della 
lode  0  alla  severità  del  biasimo. 

Ma,  al  nome  del  Parini ,  la  memoria  mi  rìconduce  ai.miei 
anni  fuggiti,  che  pur  non  sono  mai  tutti  né  fuggiti,  né 
perduti  quando  serbiamo  come  tesoro  alcuna  utile  cosa  di 
quelle  che  abbiamo  Imparato  a  quel  tempo.  La  prima  volta 
eh'  io  vidi  il  Parini ,  e  a  me  allora ,  come  dice  Antìioco  presso 
Omero, 

allora  a  me  la  Parca 
Il  deAimo  ed  ottavo  anno  filava, 

inteu  da  quel  poeta  gìàvecchìo  recitare  un' Ode  eh' egli  avea 
composta  di  fresco ,  ed  è  la  bellissima  forse  tra  tutte  le  altre 
sue:  e  v'erano  in  essa  queste  due  strofe. 


A  me  disse  il  mio  Genio, 
Allor  cb'  io  Dacqul  :  l'oro 
KoD  fla  che  te  solleciti, 
Né  l'inane  decoro 

De'iiioli.nè  il  perfido 

Di'^o  di  superare  aliH  in  poter} 
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U. 

Ma  di  natora  ì  liberi 
Sensi  ed  affeiii,  e  il  graio 
Della  belli  speiucolo 
Te  reoderan  beato; 
Te  di  vagare  indodle 
Per  luogo  ^  Kperapze  ardoo  seoUer. 

E  mentr'  io  stavami  intento  all'  artificio  mirabile  dì  qne- 
i  versi,  e  alla  novità  sopra  tutto  dell'ultimo  verso, ed ar- 
va  lodarli  :  ■  o  giovinetto ,  mi  disse ,  prima  di  lodare  all'  ìn- 
!gno  del  poeta ,  bada  ad  imitar  sempre  V  animo  suo  in  cìb 
le  ti  desta  virtuosi  n  liberi  sensi ,  ed  a  fuggirlo  ov'  e)  ti  con- 
ica al  vizio  e  alla  servitii.  Lo  stile  di  questa  mia  poesia  è 
utto  dello  studio  deli'  arte  mia;  ma  della  sentenza  che  rac- 
liude  devo  confessarmi  grato  all'  amore  solo  con  cui  ho  col- . 
rati  gli  studj ,  perchè  amandoli  Tortemente  e  drizzandovi  tutte 
potenze  dell'anima,  l)o  potuto  serbarmi  illibato  ed  indi- 
indente  in  mezzo  ai  vizj  e  alla  tirannide  dei  mortali.  >  —  Ed 
n'  altra  volta  richiedendolo  io  in  che  consistesse  laindipen- 
:nz:a  dello  scrittore ,  risposemi  :  •  a  me  par  d' essere  liberis- 
mo, pe;'chè  non  sono  nèavido,  né  ambizioso.  •  — Così  l'orse 
seme  che  quel  grand'  uomo  sparse  nel  mio  cuore ,  fruttò  le 
mlenze  di  cui  bo  tessuto  questi  discorsi. 

Ma  io  vi  bo  dianzi  parlalo  di  fatiche,  e  di  veglie,  e  di 
erìcoli ,  e  di  sventure  a  cui  anche  il  letterato  che  non  coltiva 
li  studj  se  non  per  obbedire  al  proprio  genio,  e  perprocac" 
arsi  la  soddisrazione  dell'animo, è  spesse  volte  soggetto.  Né 
<  voglio  illudervi;  non  solo  è  spesse  volte  soggetto,  ma  seni- 
re,  e  da  ogni  umana  vita  ed  azione  la  fatica  a  il  dolore  e  i 
ericoii  sono  inseparabili.  Così  ordina  la  natura  che  ratlempra 
I  luce  con  le  tenebre ,  e  la  primavera  col  verno ,  e  la  gioja 
onla  tristezza,  e  stabili  questa  eterna  ed  incomprensibile  vi- 
issitudine*di  tutto  quello  che  esiste.  Ma  con  somma  provvi- 
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deoza  appunto  questa  madre  universale  ordinò  che  lutti  i  mali 
annessi  alla  essènza  delle  cose,  enecessarj  al  loro  fine,  sieno 
non  solo  riparabili  spesso,  ma  talora  comportabili  e  dolci. 
Però  vediamo  le  madri  benedire  i  dolori ,  senza  de'  quali  non 
potevano  stringere  alloro  petto  un  figliuolo  ,  e  vigilare  le  notti 
intere  alla  sua  culla  per  procacciarli  poche  ore  di  sonno,  e 
sacrificare  e  sostanze  e  beltà  e  giovinezza  e  salute  per  liberarlo 
dalle  infermità  e  dalla  morte;  e  si  ques^  dolori  sono  re- 
putati dolci  e  onorati,  che  non  tanto  stimiamo  la  madre  che 
li  tollera  con  rassegnazione ,  quanto  abborrìamo  come  snatu- 
rata ed  infame  colei  che  al  sentimento  di  altra  passione,  e  sìa 
pur  nobile  ed  utile  quanto  mai ,  pospone  gli  afTetti  e  i  doveri 
di  madre.  —  Chi  dunque  é  creato  ad  un'arte,  non  può  mai 
dolere  de' mali  che  le  sono  annessi  necessariamente;  bensì 
dovrà  ad  ogni  modo  non  accusare  che  se  medesimo  s' ei  non 
li  tollera,  e  se  anzi  non  sì  giova  di  essi  per  progredire  nel- 
l' arte  sua ,  dalla  quale  soltanto  la  natura  gli  comandò  di  spe< 
rare  ogni  soddisfazione  dell'  animo.  E  veramente  se  t'  è  mor- 
tale cbe  abbia  da  ringraziar  la  natura  dei  competisi  eh'  ella 
mesce  a'  mali  necessarj  dell'  arte  a  cui  lo  ha  destinato,  è  cer- 
tamente il  letterato  ;  e  niuno  quanto  il  letterato  merita  taccia 
di  ingrato  e  di  cieco ,  s  ei  non  prolìlta  di  questi  compensi. 
Poicbè  r  arte  sua  cbe  riguarda  perpetuamente  le  opinioni  e 
le  passioni  degli  uomini ,  cbe  Io  costringe  ad  osservare  atten- 
tamente i  moti  del  proprio  cuore ,  e  quelli  degli  altri ,  onde 
sapere  come  usar  meglio  dell'eloquenza,  che  lo  inoltra  nella 
storia  del  genere  umano ,  nella  sciagure,  negli  errori ,  nei 
pentìmenti  di  tutti  gli  uomini ,  che  in  una  parola  necessaria- 
mente gli  fa  vedere  le  sorgenti  di  tutte  le  nostre  passioni  e 
il  corso  di  tutta  l' umana  fortuna ,  gli  somministra  per  queste 
lie  i  due  mezzi  piiì  possenti  a  rinvigorire  la  sua  ragione , 
fesperienza  ed  il  paragone.  Queste  due  armi  di  cui  è  munito 
l'intelletto  di  tutti  i  mortali,  sono  per  la  necessità  dell'  arte 
la  esercizio  perpetuo  nella  mente  del  letterato,  e  niuno  me- 
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glio  dì  lui  puà  imparare  a  maneggiaTle  utilmente.  Egli  allora 
vedrà  che  la  sventura  non  è  terribile  Dea  se  non  per  que'  mor- 
tali superbi  che  cercano  di  trascendere  i  limiti  della  natura,  a 
cui  ninna  possanza  e  niuna  felicità  sembra  bastante,  e  quasi 
certissimi  di  vivere  eternamente  e  di  non  discendere  mai  nel 
sepolcro,  si  querelano  della  natura  e  vorrebbero  vincere  le 
sue  leggi.  Ma  allora  la  natjira  loglienilo  ad  essi  la  vita  della 
passione  che  gli  alimentava  con  quella  mistura  dì  un  perpetuo 
piacere  e  dolore ,  non  fa  loro  sentire  se  non  la  impotenza 
dell'  uomo,  e  la  amarezza,  e  la  vanità  in  (ine  e  la  sazietà. 
Angnsto ,  dopo  aver  sottomesso  i  suoi  concittadini  e  riportate 
)e  spoglie  contese  prima  da  Siila,  da  Mano,  da  Pompeo,  da 
Cesare ,  da  Bruto  e  da  Marc'Àntonio  ;  dopo  avere  dominato  per 
quaranl'  anni  il  più  colto  e  il  più  popolato  e  il  più  potente  de- 
f^'  imperj  cb'  abbiano  mai  esisUto  e  che  esìsteranno  forse  nel 
mondo,  crede  vasi  superiore- alla  natura  e  alle  sue  vidssitudìni. 
Perde  alcune  legioni  in  Germania.  Allora  sdegnandosi  d'essere 
uomo,  e  soggetto  alle  leggi  comuni,  senti  tutta  la  vendetta  della 
natura.  Percoteva  la  testa  nelle  pareti,  e  riempiva  il  suo  va- 
sto palazzo  di  strida,  ridomandando  le  legioni  sterminate  dì 
Varo.  Quand'  anche  avesse  vinto  tutti  ì  suoi  nemici,  a  che  gli 
avrebbero  giovato  que'  suoi  trionfi?  1  suoi  più  cari  amici  co- 
spiravano su  r  aredomestiche  contro  la  sua  vita  ;  ed  egli  s' era 
ridotto  a  piangere  le  infamie  e  la  morte  de'  suoi  più  stretti 
consunti.  Sciagurato  !  voleva  governare  il  mondo;  e  accie- 
cato  da  quest'ambizione,  non  seppe  governare  né  il  suo  pro- 
prio cuore,  né  la  propria  famìglia.  Negligenza  fatale  che  la 
Dea  Sventura  punì  sul  più  splendido  de'  troni.  Egli  vide  pe- 
rire sul  fior  degli  anni  il  suo  nipote ,  il  suo  figliuolo  adottivo, 
il  suo  genero  :  il  suo  nipote  dal  Iato  di  figlia  mangiò  la  lana 
del  suo  letto ,  ov*  ei  giaceva  in  catene ,  per  prolungare  alcune 
ore  d'una  misera  vita:  la  sua  figlia  e  la  sua  nipote,  dopo 
averlo  coperto  d'  oscenissima  macchia,  morirono ,  l' una  di 
miserìa  e  di  fame  in  un'  isola  deserta ,  l' altra  in  carcere  per 
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mano  d' uno  sgherro.  Egli  stesso  ioGne,  Augusto ,  videsi  ulti- 
mo avanzo  di  uiìa  grande  e  sterminata  famiglia  ;  avanzo  ca- 
dente, decrepito,  abbandonato  da  tutti  i  suoi  cari;  e  la  mo- 
glie cbe  gli  restava ,  non  gli  restò  che  per  costringerlo 
neir  ora  dell'  agonia  a  lasciare  un  mostro  per  suo  successore 
n»ir  imperio  del  mondo.  —  Terribile  Divinità  dunque  é  la 
Sientura  per  gli  uomini  che  alle  sue  prime  lezioni  non  vo- 
gliano profìttanie ,  e  che  non  s*  ammaestrano  per  mezzo  del- 
l' esperienza,  che  i  casi  di  tutti  gli  uomini  e  delle  terrene  vi- 
cende somministrano  alla  nostra  ragione.  Onde  con  profonda 
e  santa  filosofia  cantò  un  poeta ,  che  la  Sventura  é  la  figliuola 
primogenita  di  Giove ,  mandata  su  la  terra  ad  istituire  con  dol- 
«ssimi  all'anni  la  virtù ,  e  a  punire  inesorabilmente  la  follìa  e 
la  superbia  degli  uomini. 

Se  dunque ,  o  giovani ,  volete  ricavare  il  solo  diletto  che 
puro  ed  inviolabile  possono  darvi  le  lettere ,  giovatevi  dell'  e- 
^erienza  e  della  tìlosoBa.  Quando  uno  scrittore  è  giunto  a 
toccarvi  d'ammirazione,  e  persuadervi  l'anima  a' sentimenti 
più  cari  e  più  nobili  dell'umanità,  leggete  la  sua  vita.  Per- 
correte così  la  prosperità  e  la  fortuna,  gli  errori  e  i  meriti 
morali  dei  grandi  ingegni,  e  la  filosoDa  che  gli  ajulò  a  di- 
venire  grandissimi  arterici  ed  uomini  ad  un  tempo  meno  in- 
felid.  E  più  eh'  altri ,  i  sommi  scrittori  della  nostra  patria ,  di 
cui  e«on  pili  fiducia  potrete  leggere  le  memorie  storiche,  e 
meditarle  con  più  amore ,  vi  saranno  sg^eccbio  di  questa  veri- 
ti,  che  la  morate  letteraria  è  l'unico  conforto  degli  scritturi, 
—L'infelice  Torquato  credeva  che  la  grazia  o  lo  sdegno 
del  prìncipe  e  de'  suoi  cortigiani  potessero  accrescergli  o  sce- 
margli i  mezzi  necessari  alla  sua  vita;  credeva  che  il  plauso 
0  il  biasimo  di  alcuni  letterati  invidiosi  e  venali  potessero  in- 
fluire nella  sua  gloria.  Ah  !  se  avesse  pensato  alle  lagrime  che 
il  suo  poema  facea  versare  su  l' amore  d' Erminia ,  e  su  le  ce- 
neri di  Clorinda  ;  a'  sensi  eroici  eh'  egli  eccitava  con  le  virili 
di  Tancredi  e  di  Solimano;  alla  voluttà  che  ispirava  con  la 
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pittura  d' Armida;  a  tutta  l' armonia  dell'  architettura,  de'  ca- 
ratteri ,  delle  passioni  e  dello  stile  di  quel  poema  ;se  con  que- 
sto pensiero  si  fosse  poi  nella  sua  coscienza  conlermalo  ch'egli 
avea  virilmcnts  adempiuto  e  lutti  ì  doveri  dell'  arte  ma.  l' in- 
felii^e  Torquato  avrebbe  egli  strascinata  si  deplorabile  vita?  sa- 
rebbe vissuto  più  povero  di  quello  eli'  ei  vidse?  a  che  gli  giovò 
la  paura  di  perdere  il  favore  del  duca?  questa  paura  fu  rimu- 
nerala colla  prigione.  A  che  dolersi  dell'ingratitudine  del 
mondo?  doveva  egli  non  prevederla,  non  conoscerla,  non 
tollerarla  con  sublime  rassegnazione?  A  che  piangere  perchè 
i  suoi  nemici  non  gli  lasciavano  un'ora  di  tranqnillità?.nia 
questi  nemici  non  erano  gente,  o  ignorante,  o  abbietta,  a 
cieca  nelle  loro  turpi  passioni?  non  avevano  per  armi  l' invi- 
dia, la  malignità,  la  venalità,  la  menzogna,  l'impostura, 
l'adulazione?  e  non  era  tutta  colpa  di  quel  grande  e  poco 
prudente  intelletto  s' ei  concedeva  che  la  sua  pace  fosse  in 
balia  di  si  fatti  perversi?  afllìggendosi  per  le  loro  persecuzioni , 
egli  lasciava  in  loro  potestà  la  dignità  e  le  forze  della  sua  ragio- 
ne. —  Petrarca  invece,  (laminato  anch'  egli  dallo  stesso  amore 
'  infelice,  che  fu  anche  la  secreta  cagione  della  passione*  del 
Tasso,  lo  rivolse  all'  arte  sua,  e  con  questo  mezzo  trovò  sfogoe 
compenso  a  quella  passione,  ed  eccitò  negli  uomini  presenti 
e  futuri  que'  dolci  ed  ardenti  aifetti  che  gli  viveano  nel  cuore. 
—  L'  Ariosto,  vissuto  anch'  egli  in  tempi  ingiustissimi. ed  in 
una  corte  si  maligna  da  vedersi  trattare  d'inezie  e  di  fole  il 
suo  libro  da  uno  de'  suoi  principi,  non  amò  tanto  la  ricchezza 
e  r  applauso  da  trascurare  la  soddisfazione  dell'animo,  eh'  egli 
riponeva  nella  indipendenza  delle  sue  opinioni  e  dell'arte 
sua  :  onde  quando  il  Cardinale  promettevaglì  maggiori  emolu- 
menti e  lo  splendore  della  corte,  egli  negò  di  seguirlo  di-  , 
cendo  che  i  primi  emolumenti  erano  quelli  dell'animo,  e 
ch'egli  dovea  mantenersi  lìbero  nell'arte  sua,  da 'cui  solo 

11  nis.  legge  soltanto  —  eagione,  [L'Ed.) 
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sperava  onore  ;  e  bì  professa  di  restituire  anche  quel  poco  che 
gli  dava  il  prìncipe,  se  con  «juesto  poco,  che  pur  lo  salvava 
dalla  povertà,  «  credevano  di  tenerlo  in  servitù. 

Se  svermi  dato  oude  ogaì  quaitro  mesi 
Bo  veoilcinque  scudi,  uè  si  reriui, 
Cbe  molte  volte  non  mi  sian  contesi,  * 

Hi  dehbe  incaienir,  schiavo  teaermi. 
Obbligarmi  ch'Io  sudi ,  e  tremi  seoia 
Rispetto  aicuD,  cli'io  muoja  o  ch'io  m'iBlOTmf; 

Non  gli  lasciale  aver  qoeala  credeiiia  : 
Ditegli  che  piuttosto  cii'esscr  servo. 
Terrò  la  poveriade  in  pazienza. 


Or  coDCliiadeDdo,  dico,  che  se  il  sacro 
Cardinal  compensalo  aver  mi  slima 
Con  i  BDoI  doni;  dod  m'È  acerlra  ed  acro 

Benderti,  e  tòt  la  liberta  mia  prima. 

Giovatevi  dunque,  per  trovare  le  vie  più  sicure  alla  soddi- 
slàzìone  dell'animo,  giovatevi  dell' esempio  de' grandi  UO' 
mìni.  Le  loro  sventure  visieno  di  norma,  la  loro  fitosoGa  vi 
sia  di  consiglio.  Ma  vuoisi  sopra  tutto  una  grande  e  ferma  co- 
sianza  di  mente  ne'  prìncipi  '^^^  ^'  ^°^''  ^"P"  ■'"^'^  studio 
adottati;  quella  costanza  che  preservò  ì  grandi  uomini  nella 
persecuzioni  e  nelle  sventure  inseparabili  della  vita.  Locke, 
ch'io  vi  descrìssi  jeri  l' altro,  perseguitato,  calunniato,  esi- 
liato, visse  nondimeno  rìposato  e  soddisratto  nell'animo, 
perchè,  come  die'  egli,  non  gli  parea  d' avere  seguito  se  non 
se  la  verità  e  la  propria  coscienza.  Cosi  si  può  dire  che  t' al- 
lontanamento da'  propri  principi  •  °  ''  wma  di  opinione  in 
opinione,  e  di  perplesùtà  in  perplessità ,  è  la  causa  più  crudele 
de'  nostri  mali.  Il  grande  Neutono  che  a'  era  prefisso  di  non 
arrendersi  se  non  all'  evidenza  del  calcolo  e  della  ragione,  e 
che  eoa  questo  proponimento ,  ajulato  da  un  ingegno  straor- 
dinario ,  sali  tant'  alto  nelle  scienze ,  vinto  dall'  orrore  sacro 
della  religione  s' ifflmerse  nelle  tenebre  teologicbe.  ove  né 
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calcolo,  né  ragione  umana  possono  piùafEdarciegiiidarci. 
Commenl&  l'Apocalisse,  «  il  mondo  gli  perdonA  il  ridicolo, 
rispettando  anche  la  debolezza  di  quel  sommo  capo.  Ma  Neu- 
tono  anche  negli  ultimi  anni  vagando  di  superstizione  in  su* 
perslizìone,  s'atterrì  del  sepolcro,  e  girava  per  le  strade  da 
morto  in  una  carrozza  ov'  éran  dipinte  le  ossa  e  il  teschio 
della  morte.  Né  la  somma  opulenza  acquistata  con  l'onestà, 
né  la  gloria  immortale ,  frutto  del  suo  ingegno ,  valsero  a  farlo 
felice,  da  che  gli  manca  la  costanza  ne' suoi  prìncipj ,  e 
spense  il  lume  della  fìlosotia  nelle  tenebre  teologiche.  Tale  é 
la  diversità  de'  dolori  e  de'  pericoli,  che  essendo  annessi  al- 
l' arte  nostra ,  naturalmente  non  possono  se  non  eccitarci  alto 
studio  e  alla  passione  dell'  arte;  dolori  che  noi  perpetuamente 
ci  andiamo  procacciando,  assoggettandoci  alla  falsa  opinione 
del  mondo.  Cantiamo  dunque  con  Pindaro  :  «  h'v  già  un 
tempo  che  un  vile  interesse  non  contaminava  la  poesia;  ma 
quanti  oggi  sono  abbagliati  dallo  splendore  deli'  oro?  ingran- 
discono i  loro  poderi  sì  che  l' aquila  giri  a  fatica  col  suo  volo 
intorno  ad  essi  per  l'intiero  corso  di  un  sole;  ma  non  po- 
tranno dire  al  pari  di  me  :  le  mie  parole  non  sono  mai  lOD- 
.  tane  dal  mio  pensiero  ;  amo  i  miei  amici,  odio  i  miei  nemici, 
perchè  amo  la  virtù,  e  detesto  la  turpitudine  ;  ma  io  non  com- 
batto !  nemici  eon  l' arme  della  calunnia  e  della  satira  ; 
r  invidia  non  impetra  da  me  che  nn  disprezzo  umiliante:  ìo 
mi  vendico  si ,  mi  vendico ,  abbandonandola  all'  ulcera  che  le 
mangia  la  metà  del  cuore.  Né  mai  il  gracchiare  del  corvo  tì- 
mido arresterà  il  volo  dell'  uccello  ministra  dei  Numi ,  che 
traversa  rapidamente  le  vie  del  sole.  —  In  mezzo  al  tlusso  e 
riflusso  delle  gioje  e  dei  dolori  che  girano  intorno  al  capo 
de' mortali,  chi  può  lusingarsi  d' una  costante  prosperità?  la 
ho  rivolti  gli  occhi  intorno ,  ed  accoi^endomi  che  si  è  più  fe- 
lici nella  mediocrità ,  ho  compianto  il  destino  de'  potenti  ed 
ho  supplicato  gli  Dei  di  non  opprimermi  sotto  il  peso  di  si 
invidiata  felicità.  Io  viaggio  per  semplici  vìe,  contento  del  mio 
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stato,  riconoscente  all'ingegno  che  i  Numi  mi  hanno  abbellito  ; 
amato  da'  mìei  concittadini ,  ogni  mia  religione  i  riposta  nel- 
r  usare  degnamente  del  dono  del  cielo;  ogni  mia  gloria  sta 
nel  piacere  che  i  miei  versi  recano  agli  uomini  ed  a  me  ates- 
sa; ogni  mio  piacere  nel  palesare  liberamente  ciò  cbe  mi 
sembra  bello  t>  nefando.  Cosi  m' avvidno  alla  vecchiezza.  Me 
beato,  s'  io  giunto  al  néri  confini  della  vita,  lascerò  a' misi 
figliuoli  e  alla  patria  la  preriosissima  eredità  di  ricordare  di 
me,  palpitando  di  desiderio  e  di  riconoscenza!  • 

Eli  ecco  ornai  col  termine  di  questo  discorso  terminata 
anche  l' occasione  ed  il  tempo  di  vivere  in  meszo  a  voi;  e 
certamente  si  agiata,  indipendente  e  tranquilla  é  la  vita  del 
professore  nelle  università,  sì  nobile  l' impiego  di  educare 
all'  eloquenza  e  all'  amore  ddla  patria  la  gioventìi ,  sì  glorioso 
r  essere  reputato  cultore  di  quegl'  ingegni  che  promettono  di 
onorare  un  ^orno  l' Italia,  e  di  arricchire  la  vera  letteratura, 
ch'io  se  non  avessi  mirato  che  alle  utilità  degli  agj  e  della 
gloria ,  dovrei  reputarmi  infelice,  da  che  perdo  impreveduta- 
mente  e  ad  un  tratto  gli  emolumenti  e  1'  onore  che  potessi 
mai  sperar  dagli  studj.  Ma  perchè  dopomolte  sventurate  espe- 
rienie,  dopo  la  osservazione  di  tutti  i  secoh,  dopo  mille  lu> 
singhe,  mille  perplessità ,  mille  traviamenti  della  gioventù,  ho 
m  tempo  veduto  che  tutto  cid  che  dipende  dagli  uomini  e 
dall'accidente  può  esserci  causa  di  piaceri  e  dolori,  di  cui 
non  possiamo  essere  a  nostra  posta  regolatori  e  padroni,  io 
ringrazio  il  Genio  e  le  lettere,  poiché  mi  hanno  mostrata 
un'  altra  via ,  la  quale  per  meuo  degli  studj  può  condurne 
aJ  un  porto  più  onorato  e  sicuro.  Onde  giacché  non  mi  fu 
lasciato,  né  mi  sarà  forse  ridato  mai  di  porgervi  i  mezzi  da 
conseguire  le  arti  letterarie,  mi  consolo  almeno  di  avervi  se- 
condo la  mia  esperienza  offerti  que'  mezzi  con  che  possiate 
schivare  i  danni  che  avvengono  nell'  esercizio  delle  arti ,  ed 
acquistare  qne' beni  cbe  soli  si  possono  sperare  incontaminati 
e  sicuri.  E  ringrazio  voi  che  gh  avete  uditi  con  tanta  attenzio- 
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ne,  ed  Intingo  questa  preghiera  :  — ■  Ripenaate  talvolta  da 
voi  medesimia  queste  verità  che  vi  ho  palesate;  avvaloratele 
di  giorno  in  giorno  col  vostro  ingegno;  confermatele  con  la 
vostra  esperieoia;  e  se  oggi  vi  sono  sembrate  asperse  di  ri- 
gida e  cruda  filosofia,  vi  appariranno  un  dì,  e  col  crescere 
deli'  età ,  necessarie  ed  uniche  alla  utilità  delle  lettere  e  della 
vita.  Ma  tolga  il  delo  che  voi  dobbiate  giungere  a  questa  co- 
gniiione  per  gli  aspri,  lunghi  e  ciechi  sentieri  per  cui  molti 
altri  a  giunsero,  e  non  trovarono  se  non  nella  vecchiaja 
quella  pace  e  quella  lodisfaiione  dell'  animo  che  prima  cre- 
devano riposta  nelle  riccheue  e  nella  Tama ,  per  le  quali  tanto 
si  affannarono ,  tanto  errarono ,  tanto  piansero  nella  gioventù 
e  nel  vigore  dell'  età  virile.  ■  ~~  Tutto  ciò  eh'  io  su  questo 
soggetto  ho  potuto  dirvi ,  può  essere  in  tempo  di  liberarvi  da 
•t  fatta  sventura ,  e  di  far  si  che  voi  non  acquistiate  una  tarda 
mvieaaal  costo  d'un  inganno  prematuro.  Ascoltate  dunque 
la  mia  preghiera,  e  ripensate  da  voi  stessi  a  ciò  che  in  queste 
tn  ultime  lezioni  vi  ho  detto;  voi  aggiungerete  così  ragioni 
alla  mia  gratitudine,  se  pure  v'  è  caro  il  pensiero  eh'  io,  ben- 
ché disgiunto  da  voi  possa  esservi  legato  se  non  altro  con  la 
riconoscenia  e  V  amere.  E  certamente  un  nodo  più  sicuro  e 
più  stretto  sarebbe  stato  quello  dell'  unione  nei  prìncipj  del- 
l' arte;  perocché  né  le  fazioni  delle  scuole  che  attizzano  ini* 
miciiie  fra  i  cultori  delle  letteratura ,  né  la  diversità  delle  opi- 
nioni che,  benché  frìvole  per  se  stesse,  sono  gravissime  e 
miadiali  ne'loro  effetti,  avrebbero  potuto  frapporre  ornai  al- 
cuna lite  fra  voi  e  me;  ed  io  acquistando  sempre  maggiore 
speranza  e  maggiore  stima  di  voi,  e  voi  maggiore  fiducia  verso 
dime,  la  nostra  umone  sarebbe  stata  infrangibile  e  sacra.  Ma 
questo  ornai  non  mi  è  dato  ;  e  poiché  il  miglior  uso  della  let- 
teratura si  è  quello  di  rivolgerla  alla  costania  dell'  animo ,  noi 
acquistando  con  le  lettere  questa  virtù,  sosterremo  virilmente 
la  presente  disavventura ,  e  in  qualche  modo  la  compense- 
remo, se  voi  tutti  ed  io  cercheremo  almeno  l' unione  ne'  prin- 
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dpj  della  morale  letteraria,  rivolgendo  sempre  gli  studj  al- 
l'amor  della  patria,  all' indipendenza  dell'opinione,  ai  nobili 
affetti  del  cuore,  e  alla  costanza  della  mente.  Ed  io  vi  pro- 
metto che  siccome  non  mi  sono  mai  dipartito  da  questa  mo- 
rale, così  ora  il  desiderio  di  esservi  in  alcuna  maniera  con- 
gimito  farà  si  eh'  io  non  mi  smuova  da  questo  santo  proponi- 
mento; ed  oggi  sarei  più  reo  che  mai  se  l'abbandonassi:  da 
gran  tempo  la  fart)ina  ed  io  d  siamo  esperimentati,  e  se  ella 
m'ha  talvolta  ferito,  non  dirà  certo  d'avermi  mai  vinto. 

Ordunque  vivetevi  lieti  e  memori  talvolta  di  me,  com'ìo 
non  potrò  mai  dimenticarmi  di  voi,  seppure  non  mi  dimen- 
tico delle  lettere  e  della  patria ,  alle  quali  solo  sono  pur  debi- 
tore se  l'anima  mia,  benché  spesse  volte  agitata,  non  è 
ilmeno  inondata  da  turpi  e  sciagurate  passioni.  Amiamo  le 
lettere  per  questo  frutto  che  ci  somministrano;  frutto  non 
soggetto  ad  esserci  carpito  dalle  usurpazioni  della  fortuna, 
né  corrotto  dalla  umana  malignità  :  seguiamo  la  natura ,  appi- 
gliandoci veementemente  all'  arte  a  cui  ci  ha  destinali  :  se- 
guiamo la  tìlosoGa,  rivolgendo  quest'  arte  alla  nostra  propria 
prosperità.  Acquistiamo  la  ricchezza  dell'  animo,  e  con  essa 
sapremo  usare  delle  ricchezze ,  se  l' arte  nastra  ce  le  potrà 
procacciare  con  onestà  ;  o  sapremo  almeno  far  senza  di  esse, 
e  tollerare  nobilmente  la  loro  perdita.  Acquistiamo  la  stima 
di  noi  medesimi:  fuggiamo  ogni  rimorso  di  delitto,  ogni  ver- 
gogna di  vizio,  e  saremo  sicuri  della  stima  pubblica.  Che  se 
fosiirao  malignati  da  chi  non  ci  conosce ,  saremo  certamente 
lodati  e  compianti  da  coloro  che  hanno  divìso  con  noi  le  sorti 
della  vita  e  gli  affetti  del  cuore  :  la  nostra  gloria  non  sarà 
splendida,  ma  la  nostra  memoria  sarà  sacra. 

FINE  DEUB  LEZIONI. 
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AVVERTIMENTO. 

Per  la  stamp»  dell' arUcoletto  —  Parere  ni  euffleio  degUbpet- 
tcH  degli  ifudj  —  ci  siamo  servili  di  dd  autografo  cbe  è  tra  gli  ailri 
la  Firenze. 

L'Orazione  —  Sa  ('origine  e  i  limili  delta  Giuiti%ia  —  è  Btala 
accoraiameDie  riscoDiraU,  neiia  massima  parte,  su  certi  brani  con- 
fusi tra  gli  autografi  esistenti  in  Firenze,  e  su  certi  squarci  ripor- 
tali dai  medesimo  Foscolo  a  conforto  delle  sue  opiniODÌ  in  un  Di- 
scorso, inedito,  —  Su  la  Servitù  d'Italia  (vedi  il  voi.  degli  SCHITTI 
politici]  ;  autografo  depositalo  insieme  a  moltissimi  altri  di  sommo 
rilievo  nella  biblioteca  dell'Accademia  Labronica  di  Livorno  da  Ire 
beaemerìlì  delle  lettere  e  della  patria,  Capponi,  Enrico  Hayer,  B»- 
slogi. 

Pel  sette  Articeti  critici  cbe  vengono  appresso,  11  possessore 
degli  autografi  del  Foscolo  e  di  alcuni  libri  appartenuti  a  lui  ci  ba 
cortesemente  offerto  un  volume ,  nel  quale  il  Foscolo  stesso  lece  le- 
gare in»eme,  per  suo  uso,  questi  suoi  articoli,  già  pubblicati  io 
diversi  numeri  del  giornale  — -  Gli  Annali  di  Seieme  e  Ltllert  ec, 

—  cbe  pubblicavasi  a  Milano-  Egli  poi  in  margine  e  nelle  pagine 
biancbe  messe  innanzi  a  ciascun  articolo,  scrisse  alcune  nolerelle, 
vari/inli,  awerUme,  cbe  col  nome  di  frammenti  noi  abbiamo  pub- 
blicato at  loro  luogo,  per  togliere,  oltre  a  tutto,  al  lettore  qua- 
lunque dubbio  intorno  all'origine  degli  Articoli  stessi. 

Perù  notisi  che  il  Capo  JJ  pubblicalo  dopo  il  Ragguaglio  dtll'Àe- 
tademia  de' FilagoTici  ec,  viene  ora  per  la  prima  volta  alla  luce. 
L'abbiamo  ricavato  da  un  volume  di  icrifli  autografi,  legali  liialU 
riniusa,  e  risguardanii  le  sci3j;urate  guerre  personali  cbe  ebbe  a 
provare  e  sostenere  il  nostro  Autore  con  amici  e  nemici ,  giornalisti 
e  letterali,  stampatori 'e  magistrati. 

Cosi  pure  i  frammenti  —  Dtlla  vita  e  dtìle  opere  di  Machiavelli 

—  sono  Etati  eslniti  e  ordinatamente  irascelti ,  come  s'è  potuto,  per 
la  presente  edizione,  da  un  grosso  volume  di  Sludj  e  di  Abboni, 
autografl  per  la  più  parte,  su  questo  soggetto.  [L' Ed.) 
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NB.  —  Queste  opinioni  andrebbero  esposte  con  più  di- 
gnità; ma  perdere^TO  forse  il  nerbo  e  la  schiellezza  con  aii 
furono  scritte  nel  momento  della  osservazione  de' fatti,  su'quali 
inu)  fondate. 

I.  Quali  pur  sìeno  gli  ufficj  attribuiti  dal  governo  agli 
Ispettori  degli  studj,  certo  è  che  non  appare  quale  utilità  ab- 
biano sino  ad  or  procacciata ,  né  a  quali  danni  ed  abusi  ab- 
biano sino  ad  or  provveduto.  Tre  sono  gli  obblighi  degl'lspet- 
lorì:  1°  rispondere  alle  consulte  del  ministro;  2°  mantenere 
in  vìgpre  le  le^i  e  i  metodi  degli  studj  ;  3°  sorvegliare  la  di- 
sciplina delle  università,  de'licei  e  de'collegj. 

II.  Quanto  al  primo  dovere,  il  ministro  consulta  gl'Ispet- 
tori, o  per  le  leggi  di  massima,  o  per  que' decreti  d'occasione 
e  d'applicazione  emananti  dalle  leggi.  Queste  leggi  generali 
sono  già  stabilite  ;  e  in  quelle  che  si  vorrebbero  aggiungere , 
essendo  dipendenti  dalle  consulte  del  Consiglio  dì  Stato,  e 
dalla  sanùone  sovrana  che  può  scriverle  mot»  proprio ,  i  Itimi 
degli  ispettorì  sono  quasi  superflui,  e  la  loro  coopcrazione  rìe- 
ecirà  sempre  di  pochissima  utilità.  Non  cosi  ne'  decreti  par- 
licolarì  che  sono,  per  cosi  dir,  giornalieri,  e  che  se  hanno 
bisogno  dell'  approvazione  del  principe,  sono  ad  ogni  modo 
motivati  dalla  direzione  generale,  e  maturati  in  lutto  e  per 
lutto  dal  ministro.  Decreto  particolare  ha  per  idea  relativa 
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cognizione  parlicolare  e  profonda  de'  tempi,  de'  luoghi edelk 
persone;  cognizione  che  né  Sully,  né  Nicolò  Machiavelli, 
quando  pur  fossero  nostri  mlnistrì ,  potrebbero  avere  senza  la 
lede  e  l' ajuto  di  molti  occhi  e  di  malte  lingue.  11  niÌDÌstro, 
per  esempio,  crederà  ntiltssimo  e  necessaria  di  stabiliie  un 
testo  per  la  cattedra  di  fìsica  ;  ma  tocca  aj;!'  ispettori  di  esa- 
minare e  far  esaminare  dagli  scienziati  quel  testo .  e  di  pro- 
porlo in  via  di  consiglio  al  ministro  che  lo  ha  domandato. 
Cosi  spetta  agi'  Ispettori  di  esaminare  la  fama  letteraria  e  ci- 
vile degli  aspiranti  alle  cattedre.  Or  sono  sei  giorni  che  ^ 
mandò  alla  facoltà  medica  un  testo  stampato  molti  anni  ad- 
dietro, e  quindi  pieno  di  difetti,  che  le  scoperte  recentìsslroe 
nella  scienza  emendarono,  n  professore  Carminati  in  pieno 
concistoro  dichiarò,  che  egli  per  onore  della  scienzae  del  prin- 
cipe non  avrebbe  letto  quel  vecchio  testo  se  non  se  per  confu- 
tarlo pubblicamente.  E  vero  che  il  torto  puòanch'essereonella 
invidia,  o  nelle  opinioni  del  professare:  ma  gì' Ispettori  hanno 
essi  fatto  quanta  dovevano  per  provare  false  le  accuse?  e 
senza  queste  prove  di  fatto,  come  potranno  obbligare  un  pro- 
fessore a  seguire  un  testo ,  anziché  screditarlo?  se  usano  della 
pubblica  autorità ,  e  se  consigliano  il  ministro  ad  usarne ,  non 
renderebbero  forse  ridicolo  il  governo  in  caso  che  il  testo  fosse 
veramente  cattivo?  —  Quindi  la  tacita  connivenza  sn  l'inese- 
cuzione  dei  decreti  che  non  si  sono  discussi  e  decisi  con  lumi 
bastanti;  quindi  l'insubordinazione  palese;  quindi  il  tacito 
disprezzo  per  gì'  Ispettori  e  la  direzione,  disprezzo  che  in- 
sensibilmente si  riflette  sopra  il  governo.  Ciò  ches'èdeitosa 
r  esame  dei  testi,  si  applichi  ad  ogni  altra  cosa  che  richieda 
un  decreto,  e  più  su  la  scelta  delle  persone.  Si  è  mandalo 
jer  r  altro  un  professore  che  cominciò  a  fare  stocchi  con  gli 
usuraj,  e  collette;  cose  che  non  si  fanno  per  istantanee  pas- 
sioni ,  ma  per  abitudini  antiche.  A  che  dunque  non  esaminare 
la  vita  civile  del  professore  Piccioli?  S' é  mandato  con  iscan- 
dalif  su  la  cattedra ,  e  non  si  può  levargliela  senza  scandalo: 
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cosi  si  giunge  a  non  poter  soffrire  né  i  niiili,  net  rimedj.  Di 
questi  disordini  non  incolpo  né  Ispettore ,  né  Direttori ,  né  Mi- 
nistri, né  Principi;  ma  i  disordini  esistono,  e  provano  che  il 
uiinislro  dovendo  consultar  gì'  Ispettori ,  questi  devono  avere 
inQ;egno,  coraggio  e  volontà  da  non  dare  cattivi  consigli.  De- 
TDiio  non  solo  conoscere  i  libri  e  gli  uomini,  ma  ben  anche 
servirsene. 

111.  Fatti  i  decreti  sugli  studj,  sui  modi  e  su  le  persane, 
sì  devono  mantenere  ;  ne  ciò  si  può  senza  gì'  Ispettori,  poiché 
r  esecunone  della  legge  non  é  commessa  che  alla  fede  di  chi 
obbedisce,  e  alla  forza  di  chi  la  impone.  Ma  il  governo  non 
può  riposare  su  la  fede  degli  uomini,  se  non  quanto  si  con- 
cilia co' loro  interessi.  Se  questi  sono  discordi  dalla  legge  , 
trovano  vie  da  eluderla  si  sottilmente,  che  fa  d' uopo  d'  una 
sorveglianza  perpetua;  né  la  forza  si  può  applicare  dal  go- 
verno senza  piena  certezza  della  trasgressione.  A  si  fatta  cer- 
iezia  né  il  direttore ,  né  il  ministro ,  residenti  perpetuamente 
nella  capitale,  potranno  mai  giungere;  e  la  pompa  e  il  fra- 
casso delle  foro  visite  nelle  provincie  abbagliano  gli  occhi  piii 
accorti;  sospendono  gli  abusi,  ma  non  li  troncano.  Vi  sono 
i  reggenti;  ma  si  può  pertinacemente  asserìre  che  ogni  reg' 
genie  o  fa  nascere  nuovi  abusi ,  o  con  la  sua  connivenza  fa 
perpetuare  gii  antichi.  1  professoti  sono  di  due  classi:  l' una 
di  pochi  celebri  e  preponderanti,  e  per  lo  più  con  maggiori 
emelumenti  si  d' onorario ,  si  di  guadagno  da'  loro  libri  e  dalla 
lor  professione  ;  l' altra  de'  molti  di  poca  fama ,  e  per  lo  più 
combattenti  con  la  miseria  del  toro  stipendio.  Nella  reggenza 
del  professore  preponderante  vi  sarào  la  tirannide,  o  l' indo- 
\eaa:  i  tiranni  vorranno  farsi  temere,  e  si  faranno,  come 
avvenne  a  Brunacci ,  cacciare  dalla  scolaresca  fuoi^  dell'  aula 
kì  le  baionette  e  i  bastoni  ;  scandali  pessimi  a  tollerarsi  e 
pessimi  a  punirsi  ne'  giovani  :  gì'  indolenti  riposeranno  nella 
luco  fama,  e  non  vorranno  nei  pochi  mesi  delta  loro  reggenza 
avventurare  la  loro  pace.  Quando  poi  toccherà  ad  un  profes- 
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sore  povero  dì  celebrità  e  di  danaro ,  sarà  obbligato  a  fare 
r  altrui  caprìccio ,  per  non  essere  nell'  anno  seguente  perse- 
guitalo ed  oppresso.  Inoltre  sono  più  facili  a  nascere  e  a  sta- 
bilirsi quegU  abusi  e  que'  vizj  che  non  si  possono  punire  per 
mezzo  di  tribunali.  L' autorità  di  un  ministro  può  essere  o 
sorpresa  o  placala  ;  e  1'  unico  rimedio  sta  nel  prevenirli  con 
la  sorveglianza.  E  da  che  ora  si  tratta  che  ì  regolamenti  ed  i 
metodi  sieno  mantenuti,  chi  sorveijlierà  meglio  degli  Ispetto- 
ri? Devono  dunque  risiedere  or  uno,  or  l'altro,  ora  per 
molti  ^orni,  ora  per  pochi,  nelle  università  e  ne'lìceì,  assi- 
stere alle  lezioni,  visitare  le  biblioteche;  e  la  loro  presenza 
accompagnata  dall'  idea  del  loro  carattere  pubblico  e  della 
loroinDuenia  nella  direzione  divezzerà  a  poco  a  poco  gli  uo- 
mini dagli  abusi ,  e  i  reggenti  saranno  e  meno  arbitrar}  e  men 
conniventi.  * 


'  Trovansl  Del  quinteroetio  autografo.  Ira  parecchi  altri  sp- 
punii  e  penlimenli ,  queste  parole.  —  «  Sarebbe  vergognoso  ed  inu- 

>  die  l'usare  co'prolèssori  e  con  gli  scolari  l'uoico  rimedio  clie 
1  resia,  quello  della  polizìa  pTefelliiia;  percbÈacu  seaipre  contro 
■  i  cattivi  costumi  si  può  egualmente  precedere  con  ogni  specie  di 

>  geoie.  APavis,  In  piena  piazza,  al  lume  del  sole  fu  baslunaloun 
u  professore:  un  altro  scbiamazzava  con  gli  s::Dlari  al  caffè  e,  pi- 
B  ftando  sorbetti,  si  faceva  ridìcolo  ancbe  agli  idioti.  Un  altro  vi 

•  inse^naDdo  doitriai  cristiana:  un  altro  si  lagua  sempre  delie 
"  proprie  miserie:  un  altro  slampa  i  primi  tomi  de'ljbrì  per  »sso- 

•  dazione,  riscuote  amlclpazioni  e  dod  termina  l'opera:  un  altro 
)  passegjiia  con  la  mantenuta ,  e  briga  col  Potesti  percbè  induca  i 
»  cittaiiini  a  loviiarlo  nelle  teste  di  ballo  :  un  altro  pianta  una  spe- 
li eie  di  massoneria  e  roelte  in  odio  11  professore  avversario,  ediu 

•  lumulio  ed  in  duelli  gli  studenti,  u  —  IL'Ed.) 
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(n  molte  cose  d' uso  universale  e  perpelito  nel  monijo, 
•ivnene  che  allrìioeiiti  sieno  praticate  ed  allrimenli  insegna- 
te; discordia  che  tiene  i  mortali  in  certo  scisma  or  tacilo,  ed 
ora  palese,  poiché  chiuni|ue  si  giova  utilmente  benché  cieca- 
mente della  pratica,  dilì^da  delle  splendide  ed  inTrutlifere  teo- 
rìe; mentre  te  menEi  elevate  nella  contemplazione  di  altìssimi 
principj,  dispreizano  l'ignoranza  e  l'ostinazione  della  co- 
ninae  consuetudine.  Il  che  forse  si  spiegherebbe  dicendo, 
che  una  parie  degli  uomini  opera  senza  pensare ,  l' altra  pensa 
senza  operare  ;  se  per  altro  questo  argomento ,  applicabile  a 
molte  arti  e  dottrine ,  non  riescìsse  inopportuno  nelle  morali 
e  politiche,  ove  la  discordia  tra  la  pratica  e  la  teoria  è  così 
intera  ed  irreconciliabile,  che  spesso  contrastano  nel  cuore  e 
nel  cervello  di  un  uomo  solo  ;  onde  se  tal  rara  volta  vi  furono 
n  Qlosofi ,  altra  cosa  professavano  lìlosofando ,  ed  altra  face- 
vano regnando.  Or  io  primieramente  mi  confesso  uno  di  quei 
tanti  mortali  a  cui  l' ingegno  e  la  fortuna  avendo  negalo  la 
via  alla  verità  del  diritto,  devono  se  non  altro  attenersi  alla 
certezza  del  fatto,  da  che,  privi  della  scienza  de' principj, 
come  mai  fornirebbero  questo  viaggio  scurissimo  della  vita, 
s' ei  non  si  giovassero  almeno  del  lume  dell'  esperienza  7  I 
dotti  sono  guidati  dall'  esterna  ragione,  ed  io  sono ,  con  gli 
altri  miei  compagni  nell'  ignoranza,  strascinato  dall'  onnipo- 
teate  necessità.  Come  poi  la  rj^ione  e  la  necessità  sieno  cose 
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8i  Opposte,  questo  é  quello  eh' io  non  ho  fico  ad  ora  saputo, 
né  sono  più  in  età  da  impararlo.  Bensì  mi  sento  d  domato 
dalla  consuetudine  dì  giudicare  piA  dal  fatto  che  da'  prìnci- 
pi ,  eh'  io  non  ho  speranza  più  ornai  di  correggermi ,  e  ^mo 
anzi  la  ragione  morale  tanto  altissima  e  sovrumana,  chesde* 
gnando  di  soggiacere  ad  assiomi  comuni ,  ed  a  calcoli  incon- 
trastabili ,  non  solo  non  possa  persuadere  chi  la  trova  inutile 
in  pratica,  ma  nemmeno  fruttare  a'teorici  la  eompiacenia  di 
un'astratta  dimostrazione;  e  che  in  somma  gli  uomini  tutti, 
poiché  in  parole  fatino  a  modo  della  loro  ragione,  devono 
nella  pratica  lasciarsi  governare  dall'esperienza.  Ma  comunque 
siasi  la  quistione,  io  non  moverei  parola,  s'ella  non  toccasse. 
i  miei  tempi  e  la  mia  patria  e  me  stesso,  e  si  continuamente 
e  direttamente,  ch'io  mi  trovo  attore  sovente,  e  sempre 
spettatore  interessatissimo,  e  sono  pure  forzato  a  governarmi, 
ed  a  consigliare  altrui  con  la  mia ,  non  so  se  vera  o  falsa 
opinione;  e  più  in  quella  parte  della  morale,  che  tanto  dal 
volgo  quanto  dagli  scienziati  è  chiamata  giustizia,  e  che  dalla 
capanna  alla  reggia ,  dall'  ara  al  patibolo ,  dal  ronlado  all'  uni- 
versità ,  dalle  isole  selvagge  aUe  metropoli  più  colte  della  ter- 
ra, da  tutta  la  circonferenza  in  somma  sino  al  centro  della 
societì  sembra  che  regni  come  anima  universale.  E  nondi- 
meno in  due  diverse  sembianze  ia  giustizia  si  mostra  nel 
mondo  ;  una  per  voce  della  filosoiJa  metafisica ,  che  sublime 
ed  eloquente  la  innalza  sul  trono  dei  Numi;  l'altra  ne'fattì 
del  genere  umano ,  che  non  le  dà  per  simboli  se  non  la  for- 
tuna delle  armi  e  il  calcolo  dell'  interesse.  La  sua  prima  e . 
celeste  sembianza  a  voi,  dottissimi  professori,  che  la  sapete 
rappresentare  con  facondia  pari  al  sapere,  a  voi,  giovani, 
che  la  vagheggiate  con  tanto  amore,  è  sì  nota,  ch'io  non  ar- 
disco parlarne ,  tanta  più  che  a  me  non  fu  dato  mai  di  veder- 
la, e  di  ravvisarla.  Bensi  potrò  abbozzarvi  le  sembianze  che 
la  giustizia  assume  dalla  forza ,  e  sotto  le  quali  soltanto  io 
posso  conoscerla.  Sulla  verità  del  diritto,  benché  ìncompieo- 
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sibile  a  me,  io  mi  rimetto  in  voi;  dell'esperienza  del  fatto 
piacciavi  udire  alcuna  parola,  e  forse  non  senza  frutto  per  la 
presente  occasione.  Forse  anche  yaneggio  col  volgo,  e  dove 
l'error  mio  sembrassevi  correggibile,  vi  prego  d'ammae- 
strarmi; ma  se,  come  io  temo,  mi  conoscete  insanabile, 
esaudite  almeno  questa  preghiera:— non  mi  dannate  tra're- 
probi,  ma  compiangetemi  co' traviali.  — ■ 

Certo  io  ragionava,  o  mi  pareva;  cerio  che  se  la  giusti- 
zia  ha  a  che  fare  con  me ,  col  mio ,  e  con  tutto  ciò  che  mi  é 
caro,  io  sono  obbligato  in  onore  e  in  coscienza  a  vedere  cosa 
ella  sia,  o  almeno  come  e  fm  dove  proceda. 

Le  seenze  fisiche  e  le  arti  che  ingannano  le  noje  e  di- 
radano le  tenebre  della  vita,  incominciano  dall'esperienza  e 
(lai  fatti;  e  perchè  non  la  scienza  della  giustizia?  Parte  in  vece 
da  prìncipj  ;  ma  i  falli  s' accordano  a  quei  principj?  Guar- 
dai d'intorno  a  me,  e  parvemt  d'affermare  che  no.  M'at> 
tenni  dunque  al  metodo  delle  altre  umane  cognizioni,  e  de- 
cretai di  esaminare  la  giustizia  coli'  esperienza  de'  fatti  ;  e 
badale  di  graua,  eh'  io  procedeva  se  non  con  buon  metodo, 
almeno  senza  verun  pregiudizio. — Ma  i  fatti  de' tuoi  tempi, 
io  dissi  a  me  stesso ,  per  quanto  ti  sembrino  prepotenti  a  con- 
vincere  cbe  la  giustizia  dipende  dalla  forza,  sono  venuti  in 
brevissima  etò ,  e  fra  pochi  mortali ,  ove  tu  voglia  considerare 
Unti  secoli  e  tante  nauoni  dalle  quali  la  giustizia  fu  sempre 
adorala  come  eterna,  indipendente  e  potentissima  per  se 
slessa.  Allora  tessi  le  storie  ;  e  la  più  antica ,  antica  tanto  che 
il  genere  umano,  era  in  sì  tenui  primordj  che  quattro  soli 
mortali  regnavano  sulla  superfìce  del  globo.  Adamo,  Eva, 
Caino  ed  Abele.  Ma  la  legge  di  non  fare  agli  altri  ciò  cbe  non 
Torressimo  che  fosse  fatto  a  noi ,  o  non  era  le^e  di  natura , 
oèda  credere  che  fosse  ancora  bambina,  percbè  alle  prime 
papne  vidi  che  un  fratello  trucidò  l'altro.  Anzi  pare  che 
questa  legge ,  ferita  al  suo  nascere,  non  potesse  più  né  invi- 
gorirsi, né  crescere,  percbè  appunto  dopo  quel  duello,  gli 
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nomini  nacquero,  vissero  e  morirono  guerre^ìando  peqie- 
tuamente  tra  loro,  ora  per  avarizia,  or  per  ambizione,  or  per 
invidia,  ed  or  senza  perchè,  e  sempre  di  terra  in  terra,  e  di 
anno  in  anno  fmo  a' miei  giorni. 

Fra  queste  gnerre  non  si  era  però  tanto  smarrita  la  giu- 
stizia, eh' io  non  la  scorgessi  talvolta;  anzi  notai  sempre,  cbe 
quantunque  due  popoli  guerreggiassero  ingiustamente  tra  lo- 
ro, ciascheduno  de' due  non  poteva  ad  ogni  modo  aver  fona 
e  concordia  in  se  stesso,  se  non  in  virtù  di  certe  leggi,  {hù  o 
meno  ragionevoli ,  ma  che  avevano  pur  sempre  la  giustizia 
per  unico  fine.  Fenomeno  maravigtioso  !  E  come  mai  la  giu- 
stizia che  regna  Tra  cittadino  e  cittadino,  tra  governo  e  go- 
verno, tra  capitano  ed  esèrcito,  è  nel  tempo  stesso  impotente 
Ira  uomo  e  uomo,  tra  principe  e  principe,  e  tra  popoioe  po- 
polo? il  concorso  e  la  continuità  dei  fatti  mi  guidarono  final- 
mente a  questa  spiegazione,  insufliciente  forse,  ma  unica 
forse,  unica  ad  ogni  modo  per  me;  edissi; — Poiché  gli  uo- 
mini sono  in  istato  di  guerra  e  dì  usurpazione  progressiva  e 
perpetua,  e  la  sola  forza  è  1'  unico  giudice,  il  genere  umano 
dev'  essere  animale  essenzialmente  guerriero  ed  usurpatore  ; 
ma  poiché  gli  uomini  non  potrebbero  far  guerra  ed  usurpa- 
ùoni  fra  popolo  e  popolo  senza  pace  e  propietà  fra  cittadino 
e  cittadino,  il  genere  umano  dev'  essere  animale  essenzial- 
mente sociale;  ma  così  cbe  gl'individui  si  riuniscano  con 
certi  patii,  e  l'università  stia  sempre  divisa,  [lercbè  i  patti 
d'una  società  non  bastano  a  frenare  le  usurpazioni  delle  al- 
tre. Or  queste  singole  società  hanno  bisogno  ne'loro  patii  di 
alcune  leggi  animate  dalla  giustizia;  ma  le  leggi  d' ogni  so- 
cietà sono  in  apparenza  ed  in  sostanza  diverse,  e  limitate  col 
loro  rigore  alla  sola  società  che  riuniscono;  dunque  ia  giu- 
stizia è  diversa  e  Mmilataal  pari  delle  leggi  ch'ella  mantiene. 
Dunque  la  gioslizia  sta  nelle  società  particolari  de' popoli,  ma 
non  nella  società  universale  del  genere  umano.  Cosi  nella  mia 
ignoranza  de' principj,  e  soltanto  colla  conoscenza  de' fatti 
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perrenniad  avere  assegnati  i  limiti  della  giustizia. — Ma  che 
cos'è  la  giustizia?  E  come  conosceroe  l'essenza  vera  e  per- 
petua in  tanta  diversità  dì  apparenze?  La  via  più  breve  erano 
le  deCaìzioni ;  ma  o  fosse  eh'  io  non  intendessi,  o  che  altri 
non  si  spiegasse,  non  mi  fu  dato  mai  di  distinguere  la  giusti- 
lia  in  tante  definizioni  delle  parole  diritto  e  dovere.  Tornai 
Jiin(|iie  ai  fatti-  E  perché niua  popolo  e  per  fortuna  e  per  va- 
lore e  per  scienza  avea  date  al  mondo  norme  più  universali  e 
più  celebrate  di  giustizia  quanto  il  romano,  ricorsi  a'suoi  fa- 
sti. C  vidi  sul  bel  prìncipìo  il  fondatore  di  tanto  imperio  uc- 
cidere Remo,  e  quella  spada  del  fratricidio  tramandarsi  di 
mano  in  mano  per  lungo  ordine  di  re ,  di  cdnsoli ,  di  dittato- 
ri, d'imperatori;  conquistare  la  terra,  e  scrivere  col  sangue 
di^i  vinti  le  le^  più  venerate  da  ogni  nazione,  e  celebrarsi 
la  avilit  asquitat  de'  Romani.  Conubiusì  adunque  che  la  ^a- 
stilla,  la  quale  comincia  appena  ad  essere  visìbile  agli  nomini, 
deriva  dalla  forza.  Dunque  sulla  terra  senza  forza  non  vi  è 
ginstìiia  ;  e  se  una  città  non  avesse  forza  contro  le  usurpazioni 
esteme  ed  interne,  non  sarebbe  giusta,  perchè  non  avrebbe 
leggi;  perchè  le  le(^i  senza  la  protezione  della  forza  sono 
nulle. 

Ma  questa  etcilis  mquita»,  ch'io  mi  contentava  dì  limi- 
tire  alle  singole  nazioni ,  la  trovai  dai  giurisprudenlì  coronata 
regina  del  mondo.  La  àvilit  cequUat  si  celebrala  ne' Romani 
Glwrì  e  gloriosi,  giusti  con  sé,  benché  ingiusti  con  gli  altri 
popoli,  tra  i  tempi  di  Gìunio  Bruto  e  di  Tiberio  Gracco,  è  spie- 
gata dai  giuris prudenti  ragione  dt  ttato  ;  e  i  moderni  (tra  i 
quali  Vico  seguendo  Ulpiano)  commentano — ch'ella  non  è 
naturalmente  conosciuta  da  ogni  uomo,  ma  da' pochi  pratici 
digoverno,  che  sappiano  vedere  àó  che  appartiensi  alla  con- 
senaùone  del  genere  umano.* — Questa  sentenza  mi  fe'ouo- 
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Tamente  considerare  quanto  le  sublimi  conleiuplazioni ,  con- 
fondendo  le  venti  di  fatto  con  la  visione  metaOsica,  spargono 
semi  fecondissimi  d'illusioni,  di  paradossi  e  di  sètte.  Perchè 
se  i  poclii  pratici  di  governo  tendessero  alla  conservazione 
del  genere  umano,  il  genere  umano  o  dovrebbe  esser  retto 
da  un  solo  governo,  o  non  dovrebbe  essere  in  guerra  mal. 
L' estensione  delleterreede' mari,  eie  guerre  di  tante  genti 
in  tutte  te  età  escludono  e  l'una  e  l'altra  ipotesi.  Dunque  la 
ragione  di  stato ,  che  non  è  naturalmente  conosciuta  da  ogni 
uomo ,  ma  da'  pochi  pratici  di  governo ,  non  può  tendere  che 
alla  conservazione  del  solo  popolo  governato.  Or  la  conser- 
vazione di  un  popolo  non  può  conseguirsi  senza  manteneteli 
le  forze  contro  V  usurpazione  di  un  altro.  Dunque  il  giusto 
non  emana  se  non  dalla  ragione. di  stato,  non  si  propaga 
fuori  della  ragione  di  stato  e  si  riconcentra  fermamente  nella 
ragione  di  stato.  Ma  la  giurisprudenza  vide  un  prìndpio 
complicato;  e,  come  dovea,  lo  scompose  per  esaminarlo. 
Vide  che  nelle  leggi,  benché  diverse,  d'ogni  popolo  erano 
quasi  elementi  la  religione,  l' istinto  della  propria  conservit- 
zione,  e  la  tendenza  alla  guerra  ;  e  quindi  i  patti  tra  i  popoli, 
e  fmalmente  la  libertà  e  proprietà  individuale  ;  e  divise  la  giu- 
stizia in  ;us  divinum,  jus  naturale,  jus  genlium,  ejtis  civile. 
All'esame  di  ciò  che  era  e  che  risultava  in  danno  dell'uomo, 
s'aggiunsero  le  immaginazioni  di  ciò  che  avrebbe  potuto  es- 
sere in  suo  vantaggio.  Quindi  le  tanle  altre  complicazioni, 
suddivisioni  ed  astrazioni  che  accrescono  le  idee,  e  scemano 
l'evidenza.  Cosi  moilìplicate, confuse  e  snervatele  parti,  non 
si  trovò  più  modo  a  ricomporre ,  e  riconoscere  quel  principio 
primitivo  e  reale.  Non  si  ricompose;  e  le  sue  derivazioni  fu- 
rono si  elevate  dalla  metafisica ,  che  il  principio  universale 
parve  coesistente  per  se  stesso  all'eternità  ;  i  piii  liberali  ne 
fecero  una  divinità ,  i  più  ingegnosi  una  scienza  ;  l' amor  delle 
novità  e  del  mirabile  l' ampliarono;  la  moltitudine  delle  idee 
occupò  gì'  ingegni  ;  l' eloquenza  predicò  all'  uomo  i  suoi  di- 
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ritti  fondati  sulla  giustizia,  e  indipendenti  dalla  fona  ;  il  de- 
bole si  illuse  e  si  consolò  ;  il  forte  continuò  a  valersi  dei  di- 
ritti che  gli  davano  gli  esempj  e  la  natura  ;  e  l' uomo ,  creden- 
dosi amato  dalla  natura  e  tradito  dagli  uomini  e  dalla  fortuna 
(senza  avvedersi  che  nulla  opera  contro  la  natura),  pianse  e 
curcò  la  giustizia  ;  ma  la  giustizia  era  ormai  divenuta  sovru- 
mana e  incomprensibile. 

Anch'io,  uomo  e  debole,  quando  1'  esempio  dell'altrui 
scbiavitù  mi  fé'  temere  di  perdere  la  mia  liberti,  quando  i)  sen- 
limento  contro  l'oppressione  comune  mi  suggeriva  di  unirmi  a 
elii  poteva  accrescere  le  mie  forze,  per  respingerla  o  tollerarla, 
aacb'  io  invocai  l' equità  naturale ,  e  la  vidi  talvolta  in  metro 
ille  famiglie,  e  Ira'pochi  sventurati  cbe  amavano  per  essere 
riamati,  e  tra  due  annici  che  si  riunivano  contro  l'avversa 
fortuna  e  l'indifferenza  degli  uomini  ;  ed  osservai  spesso  che 
il  bisogno  la  convertiva  in  costume  :  ma  gli  effetti  o  dann^- 
giavano  gli  altri,  o  non  si  propagavano  ;  e,  tolte  le  cause,  non 
la  vidi  pia.   - 

Accusa  il  carattere  della  mia  nazione,  e  cercai  l' equità 
naturale  tra  gl'Inglesi,  celebri  per  stabiliti  di  leggi,  per  giu- 
stizia di  tribunali,  per  prosperità  d'arti,  per  libertà  di  citta- 
dini; e  trovai  navi  cariche  d'uomini  negri  incatenati,  flagellati, 
e  condotti  da'  loro  tugur]  dell'Affrica  alle  glebe  dell'America. 
La  cercai  tra' Negri,  e  vidi  il  padre  cbe  vendeva  i  fi- 
gliuoli. 

La  cere»  in  tutta  l'Asia,  e  vidi  le  mogli,  le  sorelle,  le 
madri,  le  Tiglie,  serve  della  gelosa  libidine  d'un  uomo  solo  ile 
madri  allattavano  i  foro  figliuoli  sotto  la  sferza  di  un  eunuco. 
La  cercai  nelle  regioni  pìii  lontane  dal  soie,  e  vidi  in 
tutta  la  Russia,  e  nella  Svezia,  e  nella  Polonia  milioni  d'uo- 
mini schiavi  di  pochi  patrizj. 

Accusai  il  mio  secolo,  e  ricorsi  agli  antichi,  e  alla  virtù 
degli  Spartani ,  e  vidi  gì'  Iloti  sacrificati  come  buoi  ;  e  i  gio- 
vani cbe  rubavano  nell'  altrui  campo  senza  rimorso,  e  con  lode 
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se  non  erano  cdtlì  ;  erano  bensì  puniti  se  al  furto  non  sa- 
peano  associare  l'astmia:  e  suite  rìve  dell' Eurota,  ove  pare 
che  i  Numi  e  la  giustizia  avessero  are  e  lavacri ,  vidi  le  ma- 
dri che  affogaviino  i  loro  figliuoli. — La  cercai  al  popolo 
d'Atene,  che  si  professava  propugnatore  della  religione  e 
della  libertà  della  Grecia;  che  fu  forse  il  più  ingiusto  popolo 
co' suoi  cittadini,  e  il  piij  equo  e  generoso  verso  le  altre  na- 
siotii  ;  e  vidi  lutti  i  giovani,  appena  toccata  l'età  militare,  radu- 
narsi intorno  al  sepolcro  ili  Cecrope,  innanzi  al  tempio  de'Nu- 
roi,  ed  imbracciando  lo  scudo  per  cui  diventavano  cittadini, 
giurare  solennemente ,  soUo  pena  d'essere  consecrati  alle  Fu- 
rie, '  di  considerare  per  confinì  della  patria  tutte  le  terre  ctie 
producessero  frumento,  orzo,  viti  ed  ulivi,  b — La  cercai  a'Ro- 
mani,  da'quali  derivano  tutti  i  codici  de' popoli  inciviliti,  e  vidi 
sOi  conlini  della  repubblica  scrìtto— Purcereiu^'eclit  —  ;  ma 
aòìtàato  iubjectii  :  e  nelle  loro  case  vidi  i  padri  con  arbitrio  di 
carcere  e  di  sangue  sul  corpo  deTigtiuoli  adulti';  e  i  servi  tor- 
turati, uccisi,  e  chiamati  animali  senza  parola,  e  preda  legitlì- 
ma,  perchè  soggetta  alla  mano  che  la  pigliò.  Accusai  la  corrotta 
civiltà  de' siatemi  sociali;  e  cercai  l'equità  naturale  nell' isola 
più  selvaggia  scoperta  da  Cook ,  e  vidi  l' isola  insanguinata 
da' cadaveri  de' suoi  abitanti,  che  si  contendeano  la  terra  e 
la  preda  abbondantissima  a  tutti.  La  cercù  tra  le  virtù  di 
que'  Germani  contrapposte  da  Tacito  ai  vizj  del  mondo  sog- 
getto a  Rama;  e  vidi  due  uomini  che  si  gìuo cavano  gli  armenti, 
le  armi,  i  figliuoli  e  se  medesimi  a'dadiiv  dove  a'Numi  non  sì  . 
olTrìvano  armenti,  si  trucidavano  vìttime  umane.  Cercai  fi- 
nalmente l'uomo  in  isiiato  di  natura,  ma  forse  i  filosoli 
l'avranno  veduto  fuori  di  natura,  perchè  m'avvidi  come  lo 
slato  dell'  nomo  fu  sempre  ed  essenzialmente  guerriero  e 
sociale  ;  e  conobbi  assurda  la  distinzione  di  natura  e  di  so- 
cietà, quasi  cbe  alle  arcane  leggi  della  natura,  immula- 
IjÌIc,  imperscrutabile,  immensa,  non  fosse  soggetta  la  vacil- 
lante ragione  dell'uomo,  che  non  sa  né  come  viva,  né 
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perchè  vift  ;  e  che  s'eì  riguarda  il  sole  e  i  pianeti,  l'am- 
piezza e  l'infinità  dei  mondi,  s' accolse  quanto  è  angusta 
questa  sua  terra,  eh'  egli  nondimeno  non  sa  misurare  senza 
ìn^nnarsi,  e  di  cui,  dopo  tanti  secoli  di  curiosità,  di  calcoli, 
e  di  fatiche ,  non  può  conoscere  né  le  età,  né  le  vicissitudini , 
né  i  contini,  né  il  principio,  né  il  termine.  E  dove  cerche- 
remo mai  la  nostra  natura,  e  come  potremo  almeno  in  parte 
ronoscerla ,  se  non  la  guardiamo  nello  stato  di  società,  in  cui 
solo  possiamo  vivere,  e  da  cui  non  potremo  dividerci  se  non 
ccl  rinunziare  a  tutti  i  piaceri,  col  sopire  tutti  i  bisogni,  col 
cangiare  gli  organi  del  nostro  individuo,  e  perdere  e  dimen- 
ticare la  facoltà  d«l  pensiero  e  della  parola  che  unisce  gli 
uomini  più  di  tant'  altre  specie  di  animali  che  pure  vivono  ìn 
società  ;  col  riformare  insomma  la  nostra  essenza  intrin- 
seca ed  immutabile,  quella  essenza  che  non  è  opera  nostra, 
quell'ordine,  quella  sempiterna  necessità  che  sentiamo, 
ma  che  non  sappiamo  deSnire  noi  stessi? — E  odo  pure  chi 
dice,  come  non  già  della  società,  ma  si  tratti  di  usi,  iitiluzioni, 
pregiudizj  sociali,  che  o  non  sono,  o  non  sembrano  ordinati 
dalla  natura. — Non  sono,  o  non  sembrano? 

Chi  asserisce  che  non  sono,  deve  prima  dire  quali  sieno  i 
decreti  veri  della  natura,  e  costituirsi  depositario  ed  interprete 
del  suo  codice  positivo,  onde  persuaderci  ch'ei  sappia  dìstin- 
gneregtiabusiarbilrarj  dell'uomo.  E  chi, più  cauto,  si  esprime 
—non  sembrano,  —deve  primamente  accertarsi  s'egli  abbia  tale 
intelletto ,  che  bench'ei  siasi  quasi  atomo  nell'infinità  dell'uni- 
verso, possa  non  per  tanto  ravvisare  le  vere  dalle  mentite  sem- 
bianze della  natura-,  e  d'altra  parte  sopra  unanoda  opinione 
nonpolràmai  fondare  sentenza.  Bensì  parrebbemi  più  discreto 
chi  dicesse,  tutto  quello  che  esiste  é  in  natura,  e  nulla  è  fuor 
di  natura,  perchè  il  suo  grandissimo  centro  è  dappertutto, 
e  forse  racchiude  anche  la  terra  ;  ma  chi  può  vedere  al  di 
lìd^la  sua  inconcepibile  circonferenza?  L'uomo  tal  quale  è 
in  società,  con  ciò  che  gli  nnì  chiamano  vizj,  gli  altri  passio- 
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dì,  gli  ani  scienza,  gli  altri  ignoranza,  è  par  l'aomo  tal  quale 
fu  creato  dalla  natura  ;  ma,  dividendo  natura  da  società,  e  u- 
cietà  da  usi,  pregiudizi  ed  istituzioni,  per  conoscere  l'aomo 
si  guarda  partitamente  ciò  che  è  inseparabile,  in  modo  che, 
diviso  nelle  sue  parU ,  perderebbe  il  suo  tutto.  Cosi  la  RIosoiia 
divide  anima  e  corpo;  ma  chi  vide  anima  senza  corpo?  chi  vide 
•vivere  corpo  senz'  anima? — Divideteli  per  ipotesi  ;  ma  e  co- 
me mai  coglierete  esattissimi  i  punti  di  tal  divisione?  or  quali 
sono  gli  attributi  d' una  metà  che  sfugge  all'  analisi,  e  quelli 
di  un'  altra  che,  separata  perde  ogni  vita?  Quindi  le  tene- 
bre melatisiche,  e  le  battaglie  da  ciechi,  appunto  perchè  non 
consideriamo  le  cose  in  queir  unico  stato  in  cui  la  natura  le 
riproduce,  perchè  facciamo  astrazioni  che  stanno  nel  nostro 
cervello,  il  quale,  senza  conoscere  perchè  e  come  pensi, crede 
ad  ogni  modo  di  pensar  bene.  Così  si  smarrisce  anche  la  cogni- 
zione e  r  USD  di  quelle  poche  verità  che  l' esperienza  continua 
de'  fatti  ci  potrebbe  assai  volte  somministrare  ;  cosi  sì  oppon- 
gono riroedj  spesso  più  atroci  del  male,  e  si  tengono  per 
colpevoli  gli  uomini  che  ne  mostrano  la  funesta  insuBìcen:a. 
Ma  sì  consideri  l'uomo  in  qualunque  stato,  e  con  quante  astra- 
zioni si  voglia  ;  ogni  opinione,  ed  anche  quella  che  crede  il  ge- 
nere umano  illuminato  da  un  principio  eterno  dì  ragione  pura 
del  retto  e  del  giusto,  indipendente  dalla  forza  e  dall'  interes- 
se, deve  ad  ogni  modo  incontrarsi  in  questa  punto  che:  ogni 
doveree  diritto  risiede  neW  istinto  della  propria  conservazioìie. 
Da  questo  punto ,  in  cui  ogni  quistione ,  se  non  si  deci- 
de, almeno  sì  acqueta,  io  dopo  di  aver  veramente  cercala 
Tenuità  naturale  nella  società,  né  sapendo  cosa  mai  i  filosofi 
g'  intendessero  per  uomo  in  ìstato  di  natura  ;  da  questo  punto, 
dìss'io,  comincerò  a  cercare  nell'uomo  abbandonato  a  se  solo, 
un  principio  d'equità.  Questo  istinto  che  mi  persuade  alla  vita, 
come  mi  parla? —  con  l'impulso  al  piacere,  e  con  1"  avversione 
al  dolore.  — Come  obbedisco? — anelando  continuamente  a 
ciò  che  io  credo  che  possa  giovarmi,  ed  odiando  ciò  che  può 
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Con  che  meuo  formo  questo  giudizio  ?  con  la 
ragione,.  —  No:  invano  le  scuole  mi  hanno  parlato  ognor  di 
ragione;  ma  come,  e  dove,  per  quali  mezzi  s'applica  la 
mia  ragione  ?  Non  lo  so,  ne  lo  saprò  mai  finché  parlerò  di 
ragione  prima  di  esaminare  le  altre  facoltà  che  sono  gi't  inter- 
medi ^^^  ''  ss'it'''B  e  il  ragionare.  Io  sento  prima ,  e  in  questo 
seotimenlo,  per  le  mìe  facoltà  di  ricordarmi,  di  desiderare, 
d'immaginare,  comprendo  il  passato,  il  presente,  il  futuro. 
Quanto  è  più  estesa  questa  comprensione  di  tempo, 
quanto  é  più  forte  il  sentimento  che  si  diffonde  per  essa , 
quanto ,  insomma ,  è  piiì  lunga  i'  azione  del  dolore  e  del  pia- 
cere su'  miei  sensi ,  su  la  mia  memoria ,  sul  mio  desiderio, 
sa  la  mia  fantasìa,  tanto  più  io  potrò  applicarvi  la  mia  ragio- 
ne. Ma  senza  sensazioni  non  avrei  idee;  senza  idee,  senza 
memoria ,  senza  desiderio ,  senza  immagìnaziune ,  non  avrei 
meiù  d'esperienza,  né  relazioni  di  paragone,  né  spazio  di 
tempo,  né  segni  di' calcolo,  né  vigore  di  volontà.  Bensì  quanto 
più  le  mie  facoltà  di  sentire,  di  ricordarmi,  di  desiderare, 
d'immaginare  mi  somministrano  questi  mezzi ,  tanto  è  raag- 
xiore  il  campo  della  mia  ragione.  Ma  questi  mezzi  sono  forse 
eguali,  e  simili  in  tutti?  E  le  facoltà,  da  cui  derivano,  sono 
es^  pari  di  estensione  e  di  forze  in  ogni  uomo?  no:  — dun- 
que la  ragione  sopra  dati  ineguali  sarà  applicazione  ineguale, 
ed  ivi  solo  sarà  polentissima ,  dove  forti  in  sommo  grado  ed 
eslesela  natura  ha  formate  tutte  le  facoltà  che  costituiscono 
l'individuo  più  perfetto  della  specie.  Or  se  il  criterio  ch'io 
fa  sul  piacere  e  sul  dolore  è  ineguale  e  non  sentito  né  cono- 
sciuto in  ciò  che  tocca  me  solo,  io,  secondandolo ,  non  posso 
uiare  che  delle  mie  forze,  ed  agire  unicamente  per  la  mia 
propria  conservazione.  E  per  la  conservazione  degli  altri? 
—  E  non  hanno  essi  pure  una  quantità  di  forze,  e  superiori 
forse  alle  mìe  ?  —  Quali  sono  i  limiti  del  mio  sentimento , 
delle  mie  facoltà  e  del  mio  criterio?—  non  lo  so.  —  É  vano 
prescriverh  aglìallri,  —Elasceròcheailrimeli prescrivano? 
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lo  Don  posso  fidarmi  cbe  del  mio  criterio,  daccbè  io  solo  sono 
incalzalo  da'  miei  propri  bisogni ,  ed  io  quiadi  non  posso  va- 
lermi dell'  uso  delle  mìe  sole  forze  ;  io  solo  senio  di  non  avere 
forze  proporzionate  mai  a'  miei  bisogni ,  che  vivono  sempre 
e  imminenti ,  e  istantanei  e  continnab  nel  desiderio ,  riecciutì 
dalla  memoria,  alimentati  dal  timore  e  dalla  speranza.  Invano 
altri  colla  sua  ragione  vorrà  dirigerli  in  me  :  non  potrà  fre- 
narli che  colla  sua  forza;  poiché  io,  per  soddisfarti,  impiego 
la  mia  e  tanto  più ,  quanto  più  profondamente  li  sento.  E 
come  adunque  la  mia  ragione  dirìgerà  giustamente  i  bisogni 
d^li  altrì?come  non  gli  affronterò  invece  con  le  mie  Tane 
80  io  quanti  bisogni ,  e  con  che  misura  senta  un  altro  uomo 
o,  quante  forze  egli  ebbe  da  oppormi;  perchè  nella  somma 
delle  cose  che  accendono  gì'  incontentabili  desiderj  della  mia 
e  della  sua  felicità,  io  perdo  ci6  eh'  egli  acquista,  né  io  acqui- 
sto s'egli  non  perde? — E  questa  incontentabilità,  per  quanto 
sembri  irragionevole  esciagurata,  non  produce  sempre,  non 
accresce  i  bisogni  di  tutti  i  mortali ,  e  non  risiede  forse  più  a 
meno  nella  loro  inesplicabile  costituzione?  Ma  appunto  av- 
vertito da  questa  avidità  universale ,  e  spinto  dalla  mìa  ma 
al  dolore,  io  non  posso  agire  che  per  me  solo,  e  non  arre- 
starmi se  non  quando  l'altrui  fona  mi  oppone  una  insormon- 
tabile necessità  :  ma  frattanto ,  tutto  quello  che  è  in  me,  che 
parti  da  me,  che  ritorna  in  me,  che  può  venire  in  me,  forma 
sempre  parte  essenziale  di  me  medesimo.  Afflitta  una  parte 
di  me,  V  altrui  felicità  non  può  compensarmi,  e  perduto  que- 
sto mio  IO,  cos'è  il  mondo  per  me?  Cosi  la  natura  ha  dalo 
forze  morali  e  fisiche  inesauribili  del  piacere  q  del  dolore,  e 
dà  un  criterio  cbe,  applicato  soltanto  a  questo  sentimento, 
non  può  decidere  che  in  proprio  favore.  Quindi  la  guerra 
perpetua  in  mezzo  al  genere  umano  ;  quindi  le  liti  o  palesi 
0  tacite ,  ma  rinascenti  sempre  tra  gì'  individui  :  quindi  la  so- 
cietà dei  deboti  coi  forti ,  e  d^li  ignoranti  cogli  avveduti  ; 
quindi  la  spada  e  l' industria  che  danno  leggi  ad  ogni  socie- 
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là;  quindi  le  leggi  non  eque  assolutamente,  perchè  non  pos- 
sono equamente  uompartirsi  a  Torze  e  a  facoltà  tutte  disegua- 
lì;  diseguaglìanza,  benché  palese,  non  determinabile  mai; 
quindi  la  necessità  di  poverìssimi  e  di  ricchissimi ,  di  padroni 
e  dì  servi,  di  regnanti  e  di  sudditi:  quindi  l'equità  che  possa 
sperarsi,  sta  nell'applicazione  eguale  e  severissima  di  quelle 
leggi,  le  quali  tutto  che  talvolta  percuotano  molti  individui 
inumanamente,  servono  ad  ogni  modo  a  mantenere  la  so- 
cietà, perchè  senza  esse  gì' individui  tornerebbero  n eli' anar- 
chia; quindi  dalla  necessità  che  le  leggi  offendano  spesso 
gì'  interessi  parziali  degli  individui,  e  provochino  le  loro  for- 
ze, ne  viene  che  ogni  le^e  debba  essere  scritta  dalla  forza, 
e  mantenuta  dalla  forza.  Dopo  queste  riflessioni  sui  (atti  e 
tuli'  nomo ,  desunsi ,  che  il  gius  naturale  che  io  cercava ,  con- 
siste: —  neir  operare  con  tutte  le  proprie  forze  secondo  i 
propri  interessi  :  ma  gl'interessi  essendo  esagerati  dalle  pas- 
sioni, e  le  passioni  dì  ogni  uomo  non  intendendo  l'altrui  ra- 
gione, e  la  ragione  propria  non  avendo  altro  limite  che  le 
proprie  forze ,  e  le  proprie  forze  non  essendo  eguali ,  non  vi 
poteva  essere  equità  naturale  indipendente  dalla  forza  ;  e  dis> 
si:  cosi  vuol  la  natura.  Tornai  con  più  rassegnazione  e  senza 
le  teorie  platoniche,  ch'io  non  avea  capite,  ad  osservare  la 
mia  città ,  e  trovai  certa  equità ,  ma  sempre  accompagnala 
dal  popolo,  dal  giudice,  dal  carnefice,  e  le  più  volte  citata 
dal  tribunale  dell' opinione ,  che,  onorando  o  infamando,  con 
un  codice  diverso  in  ogni  nazione,  accresceva  gli  emolumenti  : 
concbiusi  dunque,  che  non  vi  può  essere  mai  equità  certa, 
Benon  quella  che  nasce' dalla  concordia  degli  interessi ,  del 
timore,  della  forza  e  della  ragione  di  stato.  Cercai  dunque  il 
diritto  divino,  e  lo  vidi  sempre  colla  ragione  di  stato;  ma 
vidi  spesso  la  ragione  di  stato  senza  diritto  divino  ;  e  desunsi, 
che  in  questo  mondo  il  gius  divinoìion  poteva  sussistere  da 
ti  I  e  stava  sempre  inerente  alle  leggi  di  uno  Stato. 

Cerciu  finalmente  il  gius  delle  genti ,  e  lo  trovai  poten- 
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(issioio  Del  timore  di  due  nazioni  che  non  ardivano  di  affron- 
tarsi, 0  si  collegavanocontr' un' al  tra  più  forte;  ma,  cessatala 
causa,  cessava  il  vigor  del  diritto.  Non  essendovi  tribunali,  né 
profosu,  né  patiboli  Ira'  due  principi ,  né  certezza  di  gius  d^ 
vìdo  che  conciliasse  le  loro  liti  ;  la  forza  inframmetteva  inappel- 
labilmente la  sua  sentenza,  elascriveaconlaspada.  —  Escla- 
mavano i  vinti,  appellandosi  al  tribunale  dell'  opinione  ;  ma 
quel  (ribunale  mancaDdo  allora  d'un  codice,  perchè  Don 
aveva  piiì  ornai  che  parole ,  i  vinti  obbedivano ,  i  popoli  vitto- 
riosi onoravano  il  principe  che  li  faceva  ricchi  e  temuti;  i 
vicini  lo  rispettavano  ;  e  i  lontani  e  i  posteri  lo  ammiravano. 
Dissi  dunque  :  —  tutto  quello  che  è ,  deve  essere  ;  e,  se  non 
dovesse  essere,  non  sarebbe.  Ed  abborrendo  Nadir  Shah,  che 
fe'trucidare  in  un  giorno  trecentoraila  Indiani,  e  Selim  I, 
che  fece  alTogare  nel  Nilo  un  esercito  di  Circassi  arresisi  alla 
sua  fede,  ammirai  la  generosità  di  Cesare,  che  in  Farsaglia 
perdonò  al  sangue  de' cittadini  romani ,  e  la  sapienza  di  Ta- 
merlano ,  che  con  la  conquista  vendicò  l'Asia  delle  carneRciDe 
di  Bajazet,  e  mi  arresi  anch'io  alla  natura,  che  non  volle 
farmi  più  forte,  e  replicando  —  viclrix  causa  diisptacttit — 
conchiusi,  che  se  II  diritto  delle  genti  stesse  nelle  leggi  del- 
l'universo,  sarebbe  infrangibile,  i  politici  scriverebbero  me- 
no,  e  i  popoli  non  si  guerreggerebbero  mai  i  ma  le  leggi  del- 
l' universo  vogliono  che  si  faccia  quello  che  si  fa. — 

Ma  trovai  il  diritto  civile  in  tutti  i  popoli ,  in  tutti  i  tempi 
diverso  ne'  mezzi ,  negli  accidenti  e  ne'  nomi  ;  simile  bensì  in 
questo  scopo  di  mantenere  l'equilibrio  tra  il  principe  ed  i 
soggetti ,  tra  le  passioni  dell'  uomo  e  gli  obblighi  di  cittadino. 
Ira  gì'  infiniti  bisogni  e  le  forze  limitate  degli  individui,  per 
costituire  cosi  le  società  di  ciascuna  nazione.  In  questi  codici 
del  diritto  civile  trovai  la  giustizia  dettnta  dagli  interessi  co- 
muni, e  protetta  dalla focza  naturale;  vidi  che  per  essa  si 
conciliano  i  più  discordi  bisogni  degli  uomini ,  i  pochi  ricchi 
godono  dell'  opulenza,  senza  temere  la  lame  di  molti  poveri  ; 


jyCoogli: 


so  L'ORIGIKE  e  I  LIMITI  DELLA  GIUSTIZI.  195 
e  i  poveri  stancano  pacificamente  le  loro  braccia  arando  le 
possessioni  di  tin  nomo  solo  :  la  guerra ,  l' avidità  di  guada- 
gno, e  r  odio  della  noja ,  3'  erano  per  la  protezione  di  questa 
giustizia  convertiti  in  onor  militare ,  in  industria  commer- 
ciala ,  ed  in  arti  e  scienze  di  utilità  e  di  diletto  :  le  passioni  si 
eccitarono  recìprocamente ,  e  s' infiammarono  nella  gara  uni- 
versale, senza  potersi  distruggere  con  le  loro  forze,  perchè 
erano  frenate  dalla  forza  superiore  della  legge  *,  le  virtù  risul- 
tami da  queste  passioni  erano  onorate,  e  minacciati  ivizj,  o 
rivolti  in  vantaggio  della  nazione,  e  in  danno  deglistranieri: 
così  gli  Stati  avevano  principi ,  arti ,  lettere ,  religione,  scien- 
z»,  commercio,  agricoltura,  popolauone,  soldati;  perchè  una 
forza  generale  s'  opponeva  alla  forza  degli  individui ,  che,  ove 
lali  fossero  lasciati  in  loro  balia ,  si  sarebbero  distrutti  fra  lo- 
ro, E  questa  forza  generale  che  produceva  questi  beni ,  si 
aumentava  con  essi,  efacea  sempre  piiì,  che  le  leggi  dettate 
da  lei  fossero  mantenute  inviolabili  dalla  corruzione  dome- 
stica e  dalla  usurpazione  straniera.  E  quando  le  vidi  violate , 
oi  prìncipi  erano  deboli,  e  i  popoli  deliravano  nell'ozio, 
nella  miseria,  negli  odj,  nelle  congiure  e  netl' anarchia  ;  o  i 
prìncipi  erano  prepotenti,  eia  lirannìdesofTocava  gl'ingegni, 
dissanguava  1"  industria ,  spopolava  gV  imperj ,  finché  la  vit- 
toria di  un  sapiente  conquistatore ,  e  la  virtij  d' un  cittadino 
ristabilisse  con  nuova  forza  di  armi  e  d'ingegno  il  trono  di 
questa  giustizia.  '  Cosila  natura,  per  mantenere  le  società  dì- 

'  Perdala  U  ss i^enu  eli  vigore  delle  leggi,  oil  principe  Qsa  d' una 
parte  della  forza  affidatagli  per  opprimere  un'altra,  come  Tece  Siila  in 
Bama  ,0  gliindividui  usano  con  pieno  arbitrio  delle  propriefurze  l' un 
contro  l'altro:  cosi  Tecero  i  Francesi  nel  bollore  della  rivoluzione. 

Ha  la  ragione  di  slato  coesistente  delle  sucietì,  ba  diverse  ap- 
parenze, perchè  deve  applicarsi  a  popoli  e  tempi  diversi.  Quiudi  due 
Slati,  uno  sapleaUssimo,  l'altro  potentissimo  Sparla  e  Roma,  eb- 
bero la  slessa  ragione  di  Sialo  d' ogni  altro  popob ,  di  salvare  eìob 
la  iiroprla  ÌDdipendenu ,  e  di  accrescere  le  proprie  fone,  tenendosi 
sempre  in  Isiato  di  guerra.  Ha  Sparta  mirava  all'  indipendenza  e  alla 
tea  de  propri  cittadini;  Roma  alla  indlpendenzae  alla  forza  de'pro- 
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verse  delle  nazioni,  insegna  spesso  con  le  sventure  politiche 
ai  principi  ed  ai  popoli  di  seguire  quella  ^uatiùa  che  solala- 
scia  orme  visibili  sulla  terra ,  e  cfae  sola  può  mantenere  la 
pace  tra  le  famiglie  e  i  cittadini,  da  che  non  posiamo  spe- 
rarla tra  gli  uomini.  Dopo  questo  esame  dei  fatti,  le  parole 
giustizia,  patria  e  ragione  dt  sfato  suonano  per  me  una  medesi- 
ma cosa.  Non  però  nego,  che  vi  siano  principj  certi  ed  eterni 
di  diritto  naturale ,  di  diritto  divino  e  delle  genti  :  non  Io  so  ; 
non  ho  parlato  che  di  ciò  che  ho  veduto,  ed  ho  quindi  ricavato 
le  seguenti  conclusioni:  1*  che  le  norme  di  giusto,  benché 
facciano  la  gloria  e  la  prosperità  de'filosofi,  non  possono  es- 
ser né  conosciute,  né  praticate  mai  da' popoli,  a'  quali  non 
si  può  parlare  che  per  mezzo  di  leggi  positive;  S"  che  non  vi 
siano  norme  positive  di  giusto  se  non  da  cittadino  a  cittadi- 
no,  e  da  governo  a  popolo  ;  ma  non  mai  da  uomo  a  uomo ,  e 
da  governo  a  governo;  3°  che  non  possono  nò  nascere  né 

pri  niEiK'strati  :  perù  gli  Spartani  smantcl landò  le  città  vinte  e  dissan- 
guandole aspiranooal  primaloe  dod  all'  imperio  della  Crecia  ;  Roma, 
vincendo  i  Ticini,  e  riunendoli  co' doveri  e  co' diritti  delle  sue  leggi 
aspirò  al  domìnio  d'Italia;  e  con  l'Italia  conquistò  l'Asia.  Ha  qualun- 
que à  foxsero  le  appareuze  in  cui  si  diversificò  in  tutte  le  Dazioni  la 
ragiooeii  Slato,  la  sostanza  fu  sempre  una  e  perpetua:  Suprema 
Irx,  poputi  latut  etto.  —  Unico  fine  duoque  della  ragione  di  Slato  h 
ì»  conservazione  della  nazione  ;  unico  mi'zzo  è  la  legge ,  unico  vi* 
gore  della  legge  è  Vequiià.  Ha  oon  potendosi  riputare  Rgualmenie 
i  doveri  e  i  diritti,  gli  onorìe  i  pesi  fra  tanta  dlseguagliania  d' inge- 
gni e  di  forzo  Individuali,  V  equità  non  può  consistere  cbe  nella  ■ 
egusgliania  universale,  religiosa  severissima  della  applicazione  delle 
leg^i.  '  Cosi  conciliasi  colla  stori*  di  tutti  1  tempi  la  einiftì  ncfinlai, 
origine  di  tutte  le  metaSsiclie  speculaitoni  della  ^urìspnidenza. 

*  La  ligge  che  fondati  iai  liiiogai  dell'  clicio  <  idIIc  (taiA  it'óiìaiià 
impoDeHc  il  10  per  100  delli  cDUaU  laana  in  noi  dui  gve  il  nunienincDio 
giDtnilieio  d'ogni  individuo  «igiaii  j-Ja  ^  pouoion  di  lire  1000  taaae,  pJ- 
guidone  100,  idUtiIibero  ojni  gionio  lire  3  e  ya3  ìdóici;  e  il  poueuoce  di 
lite  100  inBue.  pigindont  IO,  e  dovendo  coDiDouie  leiltte  90>  fó's  il  gioina 
lelterebl»  ncll'inedii  per  trcnlalce  giorni.  —  L' ippUciiiont  delli  legge  ureUie 

■ore  delle  lire  1000  p»  liiciit  pine  il  poiwioie  delle  lOO,  l'appi iruionc  u- 
rtlibe  uiuiu,  mi  Io  Sulo  ivrcUje  elementi  di  iilùuio  e  di  diinoioiu. 
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sussistere  senza  forza;  e  questa  giustìzia ,  e  questa  forza  co- 
sDtinscono  la  ragione  di  stato;  4°  che  quella  ragione  di  stato 
è  più  ginsta,  che  più  concilia  con  le  leggi  civili  gli  interessi 
reeiprot»  de'  cittadini ,  e  con  le  leggi  politiche  gì'  interessi  re- 
ciprod  de'  governi ,  dirigendo  così  a  comune  vantaggio  le 
umane  passioni ,  onde  mantenere  concordi  ed  attive  le  fone 
d'un  popolo,  pereh'ei  possa  imporre,  e  non  pagare  tributi 
ad  an  altro;  3°  che  non  possa  darsi  equità  assoluta  nellaso- 
stania  A- veruna  legge,  ma  che  l' equità  consista  nella  egua> 
glianuunÌTersale,  religiosa,  severissima  deU' applicazione; 
6*  ohe -però  praticamente  tutti  i  diritti,  naturale,  divino, 
pubblico  e  civile  devono  emanare  da  una  sola  legge,  e  ricon- 
centrarsi in  una  sola  —  Suprema  Ux,  populi  talut  esto.  — 
Ecco  a  quali  opinioni ,  ignorando  h  verità  dei  principj ,  e 
segnendo  la  certezza  dei  fatti,  fui  strascinalo.  Lascio  ai  Savj 
dì  dire,  che  la  onnipotenze  e  sapienza  di  Dio  deve  aver  ordi- 
mia  una  giustizia  universale ,  eterna ,  assoluta  fra  gli  uomini, 
e  che  non  sarebbe  nà  sapiente  né  giusto  se  avesse  permesso 
che  la  ragione  fosse  più  serva  ch&  regina  delle  loro  passioni, 
ed  avesse  bisogao  di  essere  eccitata  dagli  interessi  ed  esercì* 
tata  dalle  forze.  Ma  io  adorando  la  sapienza  ed  onnipotenza 
di  Ko,  e  senza  gìndicarla,  né  esaminare  il  meglio  ed  il  peg- 
gio nelle  cause  AA  mondo,  né  interpretare  ì  suoi  fini,  mi 
rassegno  ai  fiitti ,  benché  discordino  dai  miei  desiderj ,  e  cerco 
di  giovarmi  dell'esperienza  continua  che  essi  mi  porgono, 
conforoiandavi  le  mie  opinioni ,  e  dirigendo  col  suo  lume  fra  . 
Unte  tenebre  il  corso  della  mia  vita.  —  lo  non  so  ne  perchè 
tenni  al  mondo,  né  cosa  sia  il  mondo,  né  che.  cosa  io  stesso 
raisia;  e  se  io  corro  ad  investigarlo,  ritomo  sempre  in  una 
ignorann  più  spaventosa  di  prima.  Non  so  cosa  sia  il  mio 
carpo,  i  miei  sensi,  l'anima  mìa;  e  questa  stessa  parte  di  me 
cb«  penta  ciò  che  io  scrivo ,  e  che  medita  sopra  di  tutto ,  e 
sopra  se  stessa ,  non  può  conoscersi  mai.  Invano  io  lento  di 
miianre  con  la  mente  questi  immensi  spaej  dell'  universo  che 
17' 
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mi  circondano  :  mi  trovo  come  altaccato  ad  un  piccolo  angolo 
di  uno  spailo  incomprensìlnle ,  senta  sapere  perché  sono  col 
locato  piuttosto  qui  che  altrove ,  o  perchè  questo  breve  tempo 
della  mia  esistenu  sia  assegnato  piuttosto  a  questo  momenlo , 
che  a  tutti  quelb  ohe  ^ocedevano,  oche  seguìranso.  lo  non 
vedo  da  tutte  le  partì  «he  infiniti  che  mi  assorbono  conae  un 
atomo.  Tutto  quella  chsioso,  è,  che  vivo  con  un  sentimenlo 
perpetuo  di  piacere  e  di  dolore. 

E  sento  che  questo  impulso,  benché  unico,  si  diffonde 
con  iDolCe  forte  che  agiscono  io  me,  e  sopra  infiniti  oggetti 
diversi  che  la  natura  olTre  riochissima  alla  mia  mente,  al  mìo 
cuore:  sento  che  dal  dolore  de'  inali  sgorga  necessariamente 
il  piacere  de'  beni  ;  perchè  mentre  la  guerra ,  l' usurpaiione 
e  l'avidità  sgitano  la  vita  degli  uonuni,  i  bisogni  di  tali  ten- 
denze sono  sempre  superiori  alle  Toree,  e  qufsto  dolore  per- 
suade i  mortali  all'  amore  della  società ,  della  pace  e  deHa  là- 
tica ,  bisogni  fecondissimi  di  piaceri ,  perchè  l' uomo  ha  forze 
bastanti  da  soddisfarh.  In  tanta  lolla  di  passioni,  d' interessi  e 
di  facoltà  fisiche  e  morali ,  vedo  che  i  vantaggi  del  forte  sono 
contrabbilanciali  da  cure  e  da  passioni  insaziabili  ;  e  vedo  i 
danni. del  debole  compensati  da  molte  dolcezze  non  invidiate 
e  più  certe.  Vedo  che  l' eterna  guerra  degli  individui  e  la  dis- 
parità delle  loro  fone  produce  sempre  un'  alleanza ,  per  cui 
l'amore  de' mìei,  della  mia  famiglia,  della  mia  città;  e  tutti 
uniscono  con  me  e  i  bisogni  e  i  piaceri  e  le  sortì  della  loro 
vita  contro  i  desiderj  ìnsaiiabili  degli  altri  mortati. 

E  per  confermare  questa  alleanza,  la  voce  stessa  della 
natura  ecrìtata  nelle  viscere  di  molti  uomini  che  bannobisogno 
di  unirsi  e  di  amarsi ,  due  forze  che  compensano  tutte  le  ten- 
denze guerriere  ed  usurpatrii^i  dell'  uomo  :  la  compassione  ed 
il  pudore ,  forze  educate  dalla  società  ed  alimentate  dalla  gra- 
titudine e  dalla  stima  reciproca.  Che  se  io  guardando  l' ani- 
verso  non  trovo  assoluta  giustizia,  a  torto  mi  querelo  della 
natura ,  perchè  io  non  sono  creato  cbe  abitatore  d' un  piccolo 
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canto  della  terra,  e  considerato  comfl  una  sola  partedeVgenere 
umano.  E  se  nel  mio  paese  trovo  certezza  d'are ,  di  campo, 
di  tetto  e  di  sepoltura  ;  se  nella  mia  società  i  sentimenti  pi& 
dolci  dell'  umanità  trovano  esercizio  e  compenso;  se  le  forze 
di  qaesti  seanmenti  si  uniscono  contro  la  crudeltà ,  l' avidità 
r  impudenza ,  e  tutte  le  guerriere  inclinazioni  dell'  uomo,  e 
fanno  che  queste  non  regnino  palesemente ,  ma  cospirino  tra 
le  tenebre  ed  i  pericoli;  s'io  finalmente  nella  società,  e  nella 
terra  che  mi  è  assegnata  per  patria,  alimento  l'ardore  di 
amare  e  di  essere  amalo  ;  anche  i  sudori ,  i  combattimenti  e 
i  perìcoli  che  questo  asilo ,  questa  alleanza  e  questo  commer- 
«0  d'amore  richieggono,  devono  divenire  per  me  giusti  e 
cari  ed  onorati.  Io  dunque  nella  guerra  del  genere  umano 
trovo  pace;  nell' ingiustizia  generale  trovo  leggi;  nelle  diver- 
sità delle  passioni  provo  piil  spesso  l' ardore  delle  meno  infe- 
lici; ne' dolori  e  ne' vizj  indispensabili  della  vita,  vedosem- 
pre  misto  un  compenso  di  virtù  e  di  piaceri  ;  e  nell'assoluta 
ignoranza  di  me  medesimo,  e  nella  contradìzione  di  tutte 
le  cose  e  di  tutti,  la  natura  mi  concede  sovente  la  lezione 
della  disgrada,  e  l' esperienza  d' innumerabili  fatti  perpetui  e 
costanti,  sui  quali,  benché  io  non  veda  le  cause,  posso  al- 
meno fondare  l'opinione  che  mi  sembra  piìi  alta  a  diradare 
l'oscurità  della  vita  dell'  uomo. 

Ma  io  non  vi  avrei ,  o  giovani  egregj ,  palesato  la  mia 
opinione  su' l'origine  e  i  limiti  della  giustìzia,  se  non  mi 
paresse  ad  un  tempo,  che  non  i  ragionamenti,  ma  le  con- 
seguenze e  l' applicazione  intluiscono  nelle  prudenza  e  nella 
onestà  della  vita.  Ch'  io  come  dalla  santità  e  dalla  sublimità 
di  molte  dottrine  morali  e  politiche  ho  veduto  nascere  in- 
terminabili sciagure  al  genere  umano ,  appunto  per  la  torta 
derivazione  e  la  maligna  applicazione  delle  conseguenze;  cosi 
da  quelle  opinioni  che  sembrano  meno  elevate  e  men  pie, 
ove  non  siano  esaminate  che  per  l' amor  del  vero,  e  per  la 
prosperità  della  vita,  ho  veduto  partorirsi  motti  utili  effetti , 
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e,  se  non  alito ,  una  soddisraiìone  d' animo  a  chi  le  palesa,  e 
certo  lume  d' esperienia  a  chi  le  ascolta.  Senza  tale  speran- 
li ,  non  avrei  esposto  un  parere  ch'io  presumo  diveno  dagli 
altri  ;  e  molto  meno  in  questo  luogo ,  ove  voi  udite  le  ultime 
parole  dalla  cattedra,  e  io  dico  le  ultime  farse;  né  in  un 
giorno  sì  lieto  ed  onorato  per  voi,  da  cbe  il  consenso  d*  uo- 
mini dotti,  e  la  coscienca  de' vostri  etudj,  e  l'alloro  che  De 
rieortate ,  yì  accertano  d' avere  imparate  cose ,  delle  quali  so- 
spetto io  si  fortemente.  E  se  ilsapere  ciò  che  o  per  mia  na- 
tura, 0  per  la  corruzione  dell'uomo  non  si  può  praticare,  da 
me  fosse  riposto  tra  ì  beni  dell'  uomo ,  io  mi  sarei  taciuto  per 
non  aERìggere  co'  miei  dubbj  la  voetra  prosperità.  Ha  al  con- 
trario credo  di  ofTerìrvi  in  alcun  modo  una  parte  dell'  onore 
e  del  premio  che  vi  siete  meritato ,  mostrandovi  ci&  che  av- 
viene nella  pratica  della  giustizia ,  e  a  quali  ragionamenti,  e 
a  che  conseguenze,  ed  a  quante  applicazioni  possa  condurre 
r  esame  della  pratica,  benché  s!  diversa  dalla  teoria.  Conti- 
nuate dunque  a  rivolgere  il  vostro  ingegno  nella  perfenone 
dell'arte  vostra;  al  che  giugnerete  col  non  disprezzare  uè 
ammettere  le  opinioni  degli  altri;  bensì,  ove  avrete  cono- 
sciuta evidentemente  la  loro  falsità ,  vi  starete  con  più  fiducia 
ne' vostri  primi  principj.  Cosi  anche  l'esame  delle  mie  opi- 
nioni sulla  giustizia  potrà  confermarvi  appunto  nelle  cose  alle 
quali  io  non  posso  assentire.  Solo  assentiamo  nella  conse- 
guenza e  nella  sua  applicazione;  cbe  noi  non  possiamo  otte- 
nere nel  mondo  nèvirtCì,  né  pace,  né  consolazione  d' affetti 
domestici ,  né  veruna  equità ,  se  non  dalla  sapienza  de'  prin- 
cipi, dalla  prosperità  de' cittadini,  dal  valore  degli  eserciti, 
dalla  patria  insomma;  se  non  rivolgiamo  tutti  i  nostri  studj, 
inostri  pensieri,  i  nostri  sudori,  i  nostri  piaceri,  e  la  nostra 
gloria  alla  patria,  per  illuminarla  coraggiosamente  ne' Uavia- 
menti  e  soccorrerla  con  generosità  ne'  pericoli. 


Digniod.,  Google 


Borgo  vico,  e  settembre  18H.  — Eil 
lago  è  la  tenpesia,  e  luilo  Como 
teiiied'iDiKindailOBe:i)Ì,proJMe(e 

A  dir  le  btife,  gli  scbiamazd  e  gU  sciQdall  nitt  da  questa  ìi- 
nlen  sa  l'Odissea;  che  he  un'Odissea  per  l'appunto,  taoto»  ra- 
mingando perla  venate,  sciocca,  codarda  cittì  letteraria.  —Ha  la 
prima  colpa  mia  presso  a'  Letterati  fa  l' Orazione  Dtir  oripine  t  del- 
l'vlfiào  dcila  LellcTatuTa ;  che  ha  dne  capitali  diretti,  ma  che  non 
perUDtoèprofondamente,anovameDtee  caldamente  pensala;  e  per 
quanto  a  me  pare,  è  la  prosa  da  ine  scritta  il  meglio  che  potessi  al- 
lora, e  cbe  potrb  forse  per  l' avvenire.  Or  dell'  Orazione,  perchè 
fa allamenie  applaudita  In  Pavia,  ov'lo  vidi  gli  aacoitanti  spesso  con 
eli  occhi  pregni  di  lacrime,  mormorarono  appena:  —maquando  io 
paiiamente,  ed  essendo  anche  infermo,  meno  BCrìss),meuodetlal 
all'assistente  del  mio  Medico  questo  artìcolo,  la  vendetta  cheaspet* 
tiva  tempo,  scoppiò;  e  preti,  retori,  frati,  cortigiani,  ruffiani  e 
rnercanti  di  letteratura,  bibliotecarj,  vocabolaristi,  pedanti,  Fioren- 
Uni  scoDOsdu ti,  ciarlatani  e  impostori  losomma,  aiziati,  ÌB|»ratl  e  pr«> 
Muti  da  una  vecchia  AnUsibitla,  mi  vennero  addosso,  e  m'ncd- 
datano  qaasi,  e  mi  proverbiavano  con  gazzette  quotidiane  per  le 
Uverne  e  i  crocchi  e  I  caSÈ;  e  le  calunnie  mi  affilssero,  e  me  ne 
Hcoril  —  di  cib  mi  vergogno  — ma  me  ne  accorai; e  risposi;  mala 
lUgniia  dell'anima  mia  risorse,  e  non  mi  «ODO  avvilllo  a  pubblicar 
b risposta:  —  or  per...  (»ic). 

Foscolo,  Frammtnlo. 

iVBd.) 
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ARTICOLO   CRITICO 


ALU  TRADUZIONE  DE' DUE  PRIMI  CAHiTI  DELL'ODISSEA  EC. 
[48091  ^ 


Traduzione  de'  due  primi  canti  dell'  Odissea,  e  di  alctiue  parli 
delle  Georgìcbe,  eoa  due  Epistole,  J' una  ad  Omero,  V  altra 
a  Virgilio.  —  Verona,  presso  il  Gamberetti  e  coni)).,  1809 . 

L' autore  ai  palesa  nella  dedicatoria  a  Giuseppino  Albrìz- 
'':  ed  è  il  signore  Ippolito  Pìndemonlc.  Egli  avea  già  quasi 
l^romessa  al  pùbblico  la  versione  dell'  Odissea  in  quei  Tenjì 
Jcir  Epitlola  de'  Sepolcri: 

Del  Ueonlo  cantor  sn  le  immortali 
Carte  io  veggliiava,  e  dalla  lor  Tavella 
Traeva  io  uHta  nosira  i  hinglii  aBatini 
Di  queir  illiisim  peTei^ria  clie  Unto 
Pugub  pria  co'  Trujaai  e  poi  col  mare. 

^  ora  nel  saggio  eh'  ei  stampa  mostra  eh'  ei  vuole,  e  sa,  e 
pulfà  mantenere  la  sua  promessa.  Questo  nuovo  saggio  di 
verdone  d' Omero,  sì  prossimo  agli  altri  due  recentissimi  del- 
l'Iliade,  giustifica  i^nor  più  1'  opinione  di  chi  dice,  che  gli 
■«mini  nati  alle  belle  arti  cercano  ancora  in  Italia  una  versione 
wrMponifente  aiio /ama  d'Omero,  e  che  la  stima  in  che  furono 
per  alcun  tempo  i  traduttori  precedenti  nacque  sì  dal  bisogno 
'l'intendere  come  die  fosse  i  primi  poemi  de!  mondo,  sì  dalle 
^te  delle  scuole  e  delle  accademie.  L'Odissea,  considerata 
■empre  come  poema  minore,  ebbe  tra  noi  minore  numero  di 
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tradultoii,  e  nondimeno  potrebbesi  farne  un  lungo  catalogai 
cnra  che  lasceremo  a' benemeriti  bibliotecarj  e  bibliograli, 
de'  quali  la  patria  nostra  è  provveduta  più  che  di  buoni  sctì1< 
tori.  A  noi  basterà  dire  che  1'  Odissea  non  ottenne  ancora  ìn 
Italia  un  traduttore-poeta.  E  solo  per  giustifìi;are  la  nuova 
impresa  del  signor  Pindemonte  parleremo  del  Salvini,  del  Sa- 
celli 0  del  padre  Soave.  Il  primo  mantiene  ancora  la  fama 
carpita  di  grecista  dottissimo ,  di  esatto  scrittore  italiano  e  di 
fedelissimo  traduttore,  e  se  la  mantiene  ajutato  da  una  legione 
di  vecchi  accademici,  d'insulsi  grammatici  e  di  grecisti  ìm- 
postoli.  Il  secondo  fu  .resuscitato  dall'  obbllo  nella  Collana 
de'  poeti  greci,  stampata  di  fresco  in  Livorno.  Il  terzo  è  nelle 
mani  di  tutti  i  ragazzi  che  studiano  lettere,  perchè  i  ragaui 
sono  per  lo  più  nelle  mani  de'  Chierici  regolari. 

Or,  a  parlare  semplicemente,  il  Salvini  malgrado  la  sua 
plebea,  sguajata  ed  ignorantissima  infedeltà  in  tutte  le  sue 
traduzioni  del  greco  (tranne  il  romanzetto  di  Abfocome  e 
d' Anzia,  prosa  tutta  grazie,  scappata  forse  come  per  miracolo 
delle  Muse  e  d'Amore  fuori  del  vaglio  di  quel  cruscante), 
malgrado  lo  scarso  numero  d' edizioni  e  di  lettori  di  quellu 
versioni,  il  Salvini  fu  ed  è  anche  a'  di  nostri  tenuto  da'mae 
stri  dì  lettere  per  esattissimo  traduttore.  Invano  molti,  e  primo 
di  tutti  lo  Spallanzani  in  un  opuscolo  poco  letto,  perch'è 
malissimo  scritto,  ha  provato  al  Salvini  ch'egli  straziava  la 
sintassi  d' Omero.  Invano  altri  pìii  letterati  dello  Spallanzani 
hanno  dettoeridettoctiene' versi  Salvinìani  v'era  la  massima 
infedeltà,. perchè,  la  parola  essendo  tradotta  col  dizionario, 
(^i  immagine,  ogni  frase  della  poesia  rimanevasi  mula 
d'ogni  armonia,  cieca,  fredda  di  splendore  e  di  fuoco,  e 
V  iliade  pareva  cadavere.  Invano  recentemente  fu  scritto  eha 
messer  Anton-Maria  della  Crusca  non  sapeva  maneg^are  la 
lìngua  italiana;  sapeva  bensì  etimologizzare,  e  scrìvere  un^) 
prosa  fiorentina  ad  ogni  vocabolo;  ma  nelle  sue  traduzioni 
valevasi  di  modi  plebei,  onde  tutti  i  suoi-verM'aon  potevano 
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riesciresenon  plebei;  esempia:  Omero  nell'inno  a  Mercurio 
cantA  che  Febo  intonso  toccava  la  cetra:  Virgilio  imitò  : 


ed  il  Salvini  per  forza  della  propria  nalura  antipoetica  tra- 
dusse: 

G  il  capelluto 
Apollo  FdKi  andava  scbiiarrando. 

Il  Salvinì  seminò  un  sacco  Ji  parole  antiquate,  come  cambra 
peraiiR«ra,  esì  Tatte;  ed  ogni  periodo  sentirà  sempre  d' oscu- 
rità pe'men  letterati,  di  rancidume  pe' lettori  di  gusto,  e  di 
alTcHaiione  pedantesca  per  tutti;  esempio: 

*  Vino  cbe  Ulisse  aveva,  diva  beva: 

eciò  sia  detto  col  dovuto  rispetto  ad  alcuni  Mesteri  in  frodi 
che  scrivono  a'  giorni  nostri  co'  vocaboli  vieti  di  fra  Giuda  e 
del  Siminlendi,  e  con  gì'  idiotismi  de'  Camaldoli ,  e  tali  nelle 
storie  e  nelle  orazioni  ti  sfoggiano  rde  per  eriie,  schermtiggio 
invece  di  scaramuccia,  e  sorquidato  per  arrogante,  e  squar- 
tpwjofer rimbambito;  epìacentieTe  per  aàuìatore ,  e  gazzurro 
petoJie^ta.e  per  malinconia,  ribafjai,  che  Domineddiogliene 
<lea  :  che  altra  cosa  è  dar  vigore  ed  aspetto  di  antica  dignità 
all'  orazione  con  !'  uso  d'antichi  vocaboli  di  cui  non  si  trovano 
equivalenti  nell'  idioma  corrente,  e  co'  bellissimi  modi  de' La- 
tini e  de'  padri  della  lingua,  arte  maravigliosa  segnatamente 
neir  Ariosto  e  nel'  Caro  ;  ed  altro  è  1'  andare  accattando  voci 
brutte,  dimenticate,  quando  la  lingua  ne  ha  pure  di  bellissi- 
me, e  intese  da  tutti.  E  non  è  molto  che  un  Adone  poetino 
stampò  certi  sonettucci  lodati  a  cielo  da  un  prosatore  cru- 
scante, ne' quali  regala  della  moiìonfla  alla  sua  Laura,  eaeon- 
gìurala  con  l' ujiquanco,  e  con  slmili  lascivie  decrepile.  G  poi- 
ché né  il  pubblico  legge  quelle  rime,  né  madonna  le  intende, 
era  pur  m^lio  s'egli  in  quel  tempo  avesse  imparato  a  can- 
u.  18 
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tarle  sulla  cfaitarra  un'  arietta  Metasta«ana ,  o  una  cainonetta 
jel  Rolli;  poesie  più  facili  a  cantarsi  che  ad  irnilarsì,  e  che 
air  orecchio  delle  amabili  donne  suonano  più  care  assai  del- 
Yunquanco.  Finalmente  il  Salvini  non  Teiera,  o  non  poteva, 
o  piuttosto  non  sapea  studiare  gli  autori  che  traduceia ,  e 
piglia  granchi  da  staffilate;  esempio:  Odiu..  lib.  II,  t.  9: 

Tosto  ai  canori  comaDdù  Irombetil 
Trombare  ed  aningar  gli  Achei  criniti; 
TrorabaTaa  qnelti,  e  questi  presto  uniiansl  ec, 

dove,  prescindendo  dallo  sproposito  del  comandare  che  in 
lingua  italiana,  ove  non  sia  seguitato  dal  di  o  dal  die,  signi- 
fica col  terio  caso  ratxomandare  e  non  ordinare,  e  prescin- 
dendo dall'  armonico  verseggiare ,  da  che  il  Salmi  non  awra 
orecchie — orecchie  eleganti  ed  armoniche,  — siveggonodue 
più  brutti  spropositi.  Omero  parla  d'araldi,  ed  il  Salvìni  scrive 
trombetti;  ma  quanta  differenza  ci  sia,  vedilo  nel  Bemi, 
Ori.  innam.,  lib.  II,  e.  27,  st.22: 


Infatti  l' araldo  fu  per  gli  antichi  il  Messaggiere  de'  Numi  e 
de' mortali,  ed  a' tempi  della  cavalleria  il  trombetta  Io  prece- 
deva per  annunziare  l' arrivo  dì  lui  che  recava  ordini ,  amba- 
sciate edislide;  e  così  anche  a' di  nostri  il  trombetta  precede 
il  parlamentario.  Ma  l'errore  piij  enorme  si  è,  che  ne'po«niÌ 
di  Omero  non  si  trova  né  orma  pure  di  trombe  o  di  trombelli 
che  Irombaaero,  e  che  gli  araldi  chiamavano  a  parlamento  e 
sfidavano  a  guerra,  gridando  ;  come  oggi  i  chierici  turchi,  che 
sono  in  guerra  con  h  campane ,  chiamano  ad  alte  grida  dalle 
ior  toni  il  popolo  alla  moschea.  E  i  poemi  d' Omero,  se  non 
attestano  la  storia  de'  fatti,  sono  e  saranno  pur  sempre  pre- 
ziosissimi monumenti  della  storia  de'  costumi ,  e  dell'arti,  e 
della  dvilti  del  genere  umano;  ed  ogni  minima  libertà  de'tra- 
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dultorì  in  sì  ratte  cose  svela  la  (oro  ignoranza  e  la  loro  scarsa 
filosofìa:  però  il  Ceruti  agli  altri  pregj  delia  sua  versione 
d'Omero  aggiunge  questo,  d'  essere  un  solenne  segnace 
degli  anacronismi  del  fedele  Salvini.  A'  tie  versi  sopra  citati 
ie  trombetti,  che  comandati  trombare,  trombavam,  oche  per 
Tar  arrossire  i  verecondi  lettori  ricordano  l' ultimo  verso  del 
Canto  XKl  dell' /n/émo,  si  paragonino  questi  del  sig.  Pinde- 
moale  : 

Tosto  gli  anldi  alla  sonora  voce 
Comaodf)  d*  invitar  gli  Achei  cblomati , 
,  ette  a  quelle  grida  iDcoolanente  accorsi 

Si  ragunaro,  s' affollaro. 

L' autore  dell'  Esperintealù  della  versione  dell'Iliade ,  chiamò 
i  maestri,  i  cruscanti  e  i  greusti,  e  disse:  questi  sono  fatti 
e  prove  di  molti  spropositi  net  Salvini,  e  tutti  nel  solo  canto 
primo  d'Omero:  ma  i  valenti  uomini  si  rìmasero  nell'opi- 
nionedelia sapienza  e  della  fedeltà Salvimana^ai^omento  che 
a  certi  maestri,  cruscanti  e  grecisti  bisogna  un  idolo  antico 
di  cui  si  professano  sacerdoti  per  partecipare  della  cieca  ve- 
nerazione e  delle  propine  del  volgo.  A  noi  che  non  siamo  né 
sacerdoti,  ne  credenti  gioverà  almeno  di  ridere;  e  davvero 
che  un  sorriso  ci  distoglie  sovente  dalla  meditazione  di  que- 
sta malinconica  vita  :  e  basta  aprire  il  Salvini.  In  Esiodo  il  re 
Giove 

Prese  uafalcioue  smisurato,  luogo, 

Co' denti  a  sega,  e  al  caro  padre  in  fretta 

UieLè  I  negoij. 

Gran  che,  che  un  falcione  emisuralo  sia  Itmgol  ed  era  pur 
caro  al  re  Giove  il  re  Saturno  suo  caro  padrel  non  sólo  gli 
tagllA  i  negozi ,  ma  per  più  amore  figliale  e  carezza  glieli  ta- 
gliò co' denti  a  sega.  Pedanti,  pedanti!  il  greco  dicefifXo;, 
caro,  e  lo  dice  spesso  ;  e  cosi  spiegano  i  dizionarj  :  ma  plhx, 
per  chi  legge  le  lingue  antiche  più  con  la  logica  che  con  la 
grammatica,  suona  più  volte  proprio;  onde  quando  Achille 
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rremera  nel  caro  cuore,  vuol  dire  ne)  proprio  cuore  ;  e  quanilo 
i  Greci  legavano  al  lito  la  nave  con  le  care  mani,  vuol  dire 
che  si  valevano  delle  proprie  mani.  Ma  il  Salvini  sapeva  di 
greco  senza  discernimento;  e  voi  non  avete  né  sapere,  né 
disceminiento,  né  greco,  né  vergogna,  né  buona  coscienza, 
pedanti  come  siete  in  corpo  e....  stava  per  dire  in  corpo  e  in 
anima,  ma  voi  per  le  lettere  non  avete  scintilla  d' anima.  Dal 
capo  al  fondo  d' ogni  pagina,  il  Salvini,  preso  il  conto  sotto- 
sopra,  ha  quindici  versi  simili  ai  ripartati  e  peggiori.  Nìuno 
lo  legge,  è  vero;  ma,  tomo  a  dirlo,  i  maestri  ei  dotti  di  me 
stiere  lo  lodano,  e  gl'imberbi  de'coEIeg]  e  de' licei  a  chi 
ponno  credere  se  nona' maestri?  aprono  il  Salvini,  e  man- 
dano ai  corvi  V  Iliade  divenuta  carogna.  Speriamo  che  ognuno 
ci  crederà  senza  giuramento,  esservi  ne' dottori  di  greco 
molta  impostura,  e  ne'maestri  dt  lettere  motta  ignoranza  mi- 
sta a  non  poca  venalità;  taccio  de'  ciarlatani  scenziati;  sca^ 
Discatori  di  pesci ,  manigoldi  d' animaletti,  cerannargiti ,  ne- 
gromanti e  rabdomanti.  E  molte  lezioni  delle  cattedre  di  elo- 
quenza, parlo  di  quelle  dove  il  professore  e  gli  scolari  non 
s' addormentano ,  sono  piene  degli  esempj  d*  Angelo  dì  Co- 
stanzo che  faceva  sillogismi  io  sonetti,  e  dell'  eloquenza  del- 
l' orazione  a  Carlo  V  del  Casa  (il  Casa  nel  resto  era  bellissimo 
ingegno),  e  della  sapienza  poetica  del  Muratori,  e  via  così. 
Cosi  s' accresce  o  almeno  si  mantiene  il  numero  della  folla 
de' ciechi  credenti  e  paganti.  Il  Salvini  disse  nella  sua  prefa- 
zione: Le  mie  traduzioni  sono  serrate  ad  un  tempoedeteganti: 
le  Accademie  e  le  Arcadie  dissero:  Così  è;  e  la  folla  disse: 
Coti  dunque  dev  estere.  Or  a  dir  vero  le  Accademie  e  ia  folla 
non  fanno  male.  Così  è,  cosi  deve  essere,  sono  sillabe  spiccie 
e  tagliano  il  groppo:  ma  per  imparare  se  cosi  è,  e  come,  e 
perchè,  bisogna  fatica  e  meditazione  :  ed  a  che  prò  tanti  liliri 
se  si  può  divenire  maestro,  e  far  t  suoi  studj ,  con  poche  re 
gole  e  con  alcune  sentenze?  L' Ecclesiaste  lo  ha  detto  :  hit 
amplim,  fili  mi,  ne  requiras....  —  Faciettdi  et  legeudipliires 
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libros  tmllus  est  finis;  freqtiemque  medilatio  caTnit  al 
tu.  Gap.  XII.  * 

Girolamo  Bacelli  tradusse  VOimea  nel  secolo \vi, 
pubblicata  postuma  nel  ]585;  né  l'autore  ebbe  vita  da 
hrlanèda  condurre  a  termine  anche  l'/ftade  ch'egli  I 
tradotta  sino  al  settimo  libro.  Gii  editori  della  Collana  de' 
^eciin  Livorno  ristamparono  difresco  quest'0<lmea,loiJ 
a  cielo  la  Salviniana ,  ma  posponendola.  E  certo  che  i 
celli  paragonato  al  Salvini  appare  Orlando  rimpetto  a  Bt 
lo.  Ad  ogni  modo  questa  versione  ha  un  non  so  che  d 
guidoedi  negletto  ne' modi,  di  superlluo  nella  lingua 
meschino  ne'  versi  che  sembrano  fatti  tutti  sul  manoc 
Né  il  verso  sciolto  a  que'  tempi  avea  ancora  acquistata  ( 
ricchezza  di  forza,  di  armonìa  e  di  frasi  a  cui  giunse 
nostri. 

Il  padre  Soave  faceva  di  tutto,  e  presto.  Ove  trati 
lii  ragionamento  e  d' elementi  riesciva  utilissimo  alle  sci 
compendiando,  spiegando  e  Iraducendo  ì  libri  di  maes 
metafisica  e  di  retorica,  perchè  aveva  ingegno  pazi 
penna  andante  e  testa  quadra;  non  sempre  spregiudicat 
questa  era  colpa  forse  del  suo  vestimento  talare.  Ma  le 
non  fanno  avanzi  se  non  dove  trovano  ijjnem,  vigoremi 
lalem  orìginem;  onde  il  benemerito  padre  Soave  man 
i'  Odissea  come  maneggiò  le  Georgiche;  e  i  suoi  versi  { 
tento  per  giorno,  né  più  né  meno,  forse  tra  l' ora  dell'  i 
divino  e  delle  sue  lezioni  di  logica,  non  fecero  né  bene  n 
le.  Tutti  sanno  ch'egli  tradusse  l' Odissea,  e  a  ninno  im 
cb'ei l'abbia  tradotta,  ove  non  si  vogliano  eccettuare i 
nei  regolari  e  ì  facitori  di  supplementi  a'  cataloghi  dell' . 


'A  proposito  dell'eleganze  Salviniane,  slampb  col  prop 
Inlto,  la  ediiione  magnifica,  non  più  ripetuta,  alla  stamperia 
in  TiKQze,  l'anno  1737,  alcuni  pochi  lonelti,  com'egli  dice  nel 
intutoDe,  pochi  de'moltl  da  lui  scrini;  e  i  pocbl  sono  413: 
DVD  ne  ba  pubblicali  il  Peinrca.  —Notami.  (fh'ii.) 
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tati  1  gli  uni  trarranno  compiacema  maggiore  raceomanilando 
a'  lor  coUegiali  nn  libro  di  più  del  loro  dottissimo  confratello  ; 
gli  altri ,  oceasione  di  sfogare  la  loro  esattezia  ed  erudizione 
libraria. 

Ha  prima  di  chiamare  a  confronto  questi  tre  traduttori, 
da'  quali  chi  legge  un  po'  attentamente  potrà  ricavare  più 
frutto  che  dalle  nostre  opinioni ,  diremo  dell'  intendimento 
col  quale  ilsìgnorPindemonte intrapresela  suaveràone.  La 
prefazione  non  ha  cose  nuove,  — e  per  nuovo  intendiamo  il 
ripensare  originalmente  quelle  verità  che  da  quando  si  pensa 
e  si  scrìve  dnvono  essere  già  slate  pensate  e  scrìtte.  Se  non 
che  ogni  uomo  avendo  una  tempra  diversa  d' ingegna  e  di 
cuore,  ove  egli  abbia  rischiarate  col  proprio  ingegno  e  ri- 
scaldate col  proprìo  cuore  le  Idee,  darà  sempre  un  volto  di- 
verso alle  più  trite  sentenze;  il  che  non  riesce  a  chi  le  ricava 
dagli  altrui  libri.  Vero  h  che  basta  in  sì  fatte  occasioni  opi- 
nare giustamente,  e  sostenere  l' opinione  con  buone  ragio- 
ni; da  che  un  poeta  non  dà  un  ti'atlato  nella  sua  prefazione 
bensì  dichiara  il  modo  eh'  egli  decretò  di  osservare  scrivendo  : 
cautela  prudentissima,  perchè  taii  ti  accusano  nell'esecuzioue 
del  libro  di  colpe  che  tu  invece  slimavi  bellezze  ;  bellezze  e 
colpe  che  stanno  in  (ine  del  conto  nell'  opinione,  e  che  non 
sono  coronate  o  avvilite  se  non  dall'evento:  onde  bis(^na 
prima  combattere  l'opinione  da  cui  nacque  il  metodo,  ami- 
che gridar  la  crociata  contro  l' esecuzione,  che,  dato  il  meto- 
do, non  poteva  riescire  diversa.  Questo  sia  detto  slmen  per 
consiglio  agli  Achilli  delta  censura  letteraria,  che  misurano 
tutto  coll'unìca  regola  imparata  da'loro  Centauri,  senza  esa- 
minare ae  r  altrui  parere  sia  migliore  o  peggiore.  E  bisogna 
pur  dire  che  questo  bel  vezzo  in  Italia  cominciò  dalla  necessità 
di  lasciare  le  istituzioni  letterarie  a  certe  dotte  congregazioni, 
le  quali  non  potendo  badare  che  la  natura,  mentre  si  lascia 
scappare  dalle  mani  cinquantamila  imbecilli,  crea  alcuni  in- 
gegni maravigliosi,  hanno  dovuto  stabilire  nclje  loroscnclee 
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collegj  certo  tribunale  dispotico,  con  certe  teggi  assolute,  e 
con  si  esemplare  perseveranza,  che  levano  an  po' d'ignoransa, 
ma  né  una  dramma  pure  di  sciocchezza  a  cinquantamila  im- 
becUli,  e  sQbrano  niolto  vigore  a  pochissimi  prediletti  dalla 
natàm:  cosi  anche  nelle  lettere  abusano  del  detto  dell'Apo- 
stolo: Atti  Angelus  de  eoelo  evangeliset  vobie,  praeterquam 
quod  evangelizamut  vobis,  atiathèma  ait.  Ad  Galat. 

Trattanlo,  senza  scomunicare  anima  nata,  e  lasciando 
ch'altrìne  scomunichi,  assicureremo  che  il  signorPindemonte 
s'attiene  a  giuste  opinioni,  poiché  crede  che  il  tradurre  la 
parola  scrupolosamente  generi  infedeltà,  e  che  invece  l'im- 
Iteversi  dell'  originale  e  il  venire  come  in  giostra  con  esso,  sia 
r  anico  metodo  di  tradurre,  benché  molto  più  malagevole. 
h  non  IO,  conclude  l' autore ,  perché  io  non  dica  che  la  tra- 
duzione con  un  tal  metodo  lavorata  diventa  quasi  una  specie  di 
invenzione,  e  chef  uomo  facendoti  traduttore  non  Cessa,  grazie 
ai  cielo,  d' essere  poeta.  E  noi  senza  la  modestia  gentile  del 
non  so,  diremo  che  sappiamo  e  vediamo  che  alla  traduzione 
letterale  e  cadaverica  non  può  soggettarsi  se  non  un  gramma- 
tico ,  e  che  alla  versione  animata  vuoisi  un  poeta  :  or  il  poeta 
sarà  sempre  più  fedele,  perchè  poeta  e  grammatico  non  se  la 
dicono  sì  bene  tra  loro  come  poeta  e  poeta.  Nò  spiaccia  al 
s^or  Pindemonte  se  noi  tentiamo  di  assegnare  ■  confini  a 
questa  libertà  necessaria  alle  buone  versioni,  confini  che  sono 
stali  spesso  o  non  appro'ssimati  da'  tìmidi,  o  sorpassati  dagli 
animosi;  e  basteranno  forse  poche  parole.  La  lìngua  della  tra- 
duzione dovendo  essere  assolutamente  diversa,  la  libertà  di 
maneggiarla  e  d'  accomodarla  all'  originale  dev'  essere  piena 
e  assoluta;  ma  il  disegno  de'  pensieri,  I'  architettura  del  li- 
bro, la  passione  del  poema,  e  tutti  i  suoi  caratteri  sono  fon- 
dali su  la  natura  dell'  ingegno  e  del  cuore  umano,  e  la  natura 
potendo  rappresentarsi  sempre  egualmente  in  tutte  le  lingue 
ma^rado  le  loro  infinite  modificazioni,  la  fedeltà  in  queste  pit- 
ture dev'essere  serbata  dal  traduttore  con  cura  e  con  religione. 
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Gli  «sempj  recati  ÌDTCce  di  principj  dal  nostro  autore 
in  più  pagine  erano  già  stali  ridotti  a  massime  generati  da  un 
altro  sperimentatore  de'  poemi  d' Omero.  *  Gioverè  di  rìpor- 
lure  qui  quelle  idee,  sì  perchè  ci  sembrano  la  somma  delle 
ragioni  per  ben  tradurre,  ed  avvalorano  ognor  più  l' opinione 
del  signor  Pindemonte,  si  perchè  ci  danno  occasione  di  dire 
alcuna  parola  su  l' esito  col  quale  le  teorìe  furono  applicale 
dallo  Genitore  medesimo  che  le  dettò.  Solamente  per  più  chia- 
rella ci  parve  dì  parafrasare  il  testo  che  stiamo  per  rirerire,  e 
d' incorporarvi  alcune  note  dell'  autore  sparse  per  entro  il  suo 
libro ,  acciocché  nel  ragionamento  si  vedano  le  idee  conse- 
guenti e  intermedie ,  delle  quali  egli  (abusando  ud  po'  troppa 
dell'  attenuone  de'  lettori)  suol  essere  spesso  avarissimo. — 
■  Leimmagini,  lo  iftI«elapa«t>onesonoglielementi d'ogni 
poesia.  L' esattezza  delle  immagini  Omeriche  non  puA  deri- 
vare in  chi  le  copia  se  non  se  dalla  teologia,  dagli  usi  e  dalle 
arti  dell'  età  eroiche;  e  chi  traduce  non  dee  scrivere  verso 
senza  imbeversi  a  tutto  potere  delle  dottrine  di  tanti  scrìttorì 
intorno  ad  Omero.  L'armonia,  il  moto  ed  il  colorilo  fanno  ri- 
sultu-a  Io  stile:  l'armonia  dipende  dal  suono  assoluto  d'ogni 
parola,  dalla  collocazione  e  dal  metro:  or  l'armonia  nella 
versione  deve  dunque  sconnettersi,  e  il  traduttore,  mutando 
parole,  metro  e  collocazione,  dee  pure  racquistare  nella  sua 
lìngua  questa  dote  essenziale  dell'  eloquenza  poetica.  11  moto 
dipende  sempre  da' verbi,  perchè  lutti  esprimono  azione;  e 
spesso  dalle  particelle,  le  quali  dinotano  il  passaggio  ad  un 
tempo  e  la  minore  o  maggiore  difTerenza  o  coerenza  di  tutti  i 
pensieri:'  il  caforito  dipende  da^  epiteti  che  assegnano  qua- 


'  E»peHmenlo  di  tradiaione  dell'Iliade  di  Omero,  di  Ugo  Fo- 
scolo. Brescia,  Betloni,  1807. 

*  Il  Capo  VII  del  libro  111  del  Saggio  ndrinlellello  umano,  on 
GiOTanni  Locke  pitia  ideile  particelle,  —  racchiude  molle  proronde 
ed  evidenUssime  teorìe,  alle  quali  i  nostri  gramnuticl  non  buno 
pensato  mal. 
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lità  a  tulli  gli  Oggetti.  Questi  oggetti  stanno  ne'  sostantivi , 
Cane,  Lione,  Achille,  Nave  ec-,  ma  lasciati  senza  azione  e 
seniaqualità,  non  possono  avere  né  passione  mai  né  pittura. 
Or  agni  parola,  oltre  it  suo  significato  primitivo  e  principale, 
bain  (^nilingua  molte  minime  idee  accessorie  econcomitanti, 
che  danno  sempre  più  movimento  e  più  tinte  al  signiricato 
primitivo.  I  sostantivi  banno  minor  numero  di  queste  idee  se* 
condarìe;  i  verbi  ne  banno  sempre  di  più];  e  più  ancora  le 
particelle;  e  basta  che  chiunque  scrive  consideri  i  diversi  ac- 
cidenti delta  particella  nta.'  negli  epìteti  poileideeminimeed 
accessorie  sono  infinite.  Trattanto  le  idee  concomitanti  delle 
lingue  antichissime  si  sono  smarrite  per  noi  postriri  con  l' edu- 
caàone  e  la  metafisica  de'  popoli  quasi  obbliali;  e  i  diuonarj 
non  ne  mostrano  che  il  vocabolo  esanime  ;ecco  gli  esempj  di 
questa  opinione.  "E^of:iat  é  verbo  solenne  in  Omero,  e  ben- 
ché Tenga  assegnato  in  tutta  l' Iliade  a  tante  situazioni  diverse 
d'animo  e  di  corpo ,  gì'  interpreti  e  i  poeti  tradussero  sempre 
uiUre.  Ma  sedere  nel  nastro  idioma  essendo  men  abbondante 
didgnilìcatì  proprj  e  traslati ,  tradirà  sempre  l' immagine  e  il 
pensiero  d'Omero.  Bensì  nel  latino  il  verbo  sedeo  seconda 
gran  parte  delle  idee  concomitanti  del  greco.  Ed'^ECo^t  nel 
primo  canto  dell'Iliade  suona  talvolta  sederti;  talvolta  già- 
etra;  altrove  è  rito  di  supplicante,  onde  anche  ne'  Latini,  che 
avevano  in  parte  la  medesima  religione,  si  legge: 


altrove  vale  starti ,  dimorare.  Ma  quando  Apollo,  precipitando 
irato  contro  i  Greci  dai  gioghi  d' Olimpo,  è  dagli  interpreti 
posto  atetbre  per  lanciare  saette  nel  campo,  Omero  è  tradito. 
Un  saettatore  suol  ^li  maneggiare  l' arco  sedendo?  e  l' ira 
concede  Torse  che  il  vendicatore  pensi  prima  a  sedere?  e  dove 
e  come  Apollo  sedeva?  Un  traduttore-poeta  che  facesse  que- 
ste ril1es»om  e  che  avesse  veduto  l'Apollo  di  Belvedere,  im- 
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maginerebbe  distintamente  la  mossa  del  Febo  Omerico,  e 
tradurrebbe  fermarti,  o  ptanlani  itliberatamenle.  *  L' altro 
esempio  conceraeate  le  idee  mìaìme  ad  accessorie  che  stanno 
sempre  annesse  agli  epiteti  è  preso  da  Dante, 

£  ullo  in  Cimpagnatico  ogDl  fante  : 


Ma  come  d' aoimal  dinega  hnte. 

Alla  voce  fante  la  Crusca  spiega:  termàore,  ancella,  uldatoa 
pie,  fandallo,  creatura  timana ,  figura  da  giuoco,  e  senz'altra 
osservaùone  cita  i  due  versi  di  Dante.  Ha  pochi  s'accorsero 
che  Dante  derivò  questo  participio  dal  latino  fari ,  e  volle  ani' 
msrlo  con  l' idea  concomitante  di  qualificare  l' animale  umano 
dalla  favella,  distinguendolo  cosi  da  ogni  altra  specie.  Qoando 
per  volere  del  tempo  la  lingua  italiana  non  riaponderi  più  che 
da'  vocabolari ,  s' intenderan  eglino  più  quei  versi  di  Dante , 
se  oggi  dobbiamo  ribellarci  da  un'  accademia  di  grammatici, 
e  investigarne  il  senso  della  Tilosofìa  metafìsica ,  e  dalle  radici 
d'  un'altra  lingua?  E  i  dìiionaij  greci,  non  compilati^  come 
ì  nostri,  tre  secoli  dopo  la  morte  del  nostro  primo  poeta,  e 
nellasua  terra  natia,  anzi  incertis»mi  da  quali  etimologie  de- 
rivasse la  lingua  d'Omero,  basteranno  forse  a' traduttori? 
Al  traduttore  dunque  non  resta  che  di  dare  tutto  il  valore  del 
significato  primitivo;  ma  perchè,  senza  le  idee  concomitanti, 

'  labili  11  signor  Monti  iradasse  : 

Fermossl 

Dello  uavi  al  cospetto;  Indi  uno  strale 
Liberà  dalla  corda,  ed  un  ronilo 
Terribile  mandò  l'arco  d'argeulo. 

EilsigDorFosculo: 

Delle  navi 

Pianual  ia  vista,  illsfrenaado  11  dardo, 
E  orrendo uD  suon  maudfì  l'arco  d'argento. 
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la  poesia  non  avrebbe  né  varietà,  né  calore,  né  vita,  devo 
studiarsi  ad  un  tempo  di  dare  ai  vocaboli  della  sua  traduzione 
le  idee  accessorie  e  l' armonia  che  gli  verranno  trasruse  nella 
mente  e  nell'  anima  dall'  originale.  Ha  varie  sono  le  tempre 
ìnlelleltusli  di  ogni  tiomo  ;  vario  il  valore  di  dascuna  parola, 
aehi  troppo  oscurata,  a  chi  troppo  magnilìcaUi  dall' antìcbitA; 
incostante  )a  pronuniia  delle  lingue  morte  ;  diversi  gli  oi^ani 
di  tante  orécchie  nelle  quali  i  versi  suonano;  quindi  opposte 
sempre  le  sentenie  su  la  corrispondenia  dello  stile  ne'  tra- 
dLidori.  E  quel  poeta  tradurrà  meglio  che  più  s'  accosterà  al 
senso  dell'  originale  e  più  ad  un  tempo  al  gusto  della  propria 
naiione;  ed  a  ciò  vuol«  un  nomo  dottissimo,  amico  ad  un 
tempo  e  signore  delia  propria  lingna ,  e  sopra  tutto  dotato 
della  rarissima  facoltì  d'immaginare  fortemente  e  di  ragio- 
nare sottilmente.  Perlapasrione,  elemento  piùnecessariode- 
gli  altri ,  e  cosi  universalmente  dilTuso  ne'  libri  d' Omero,  se 
il  traduttore  lascerà  freddi  i  lettori,  non  sarà  colpa  dell'  in- 
certezza di  gusto,  né  della  antichità  delle  storie,  ma  tutta 
sua  e  della  natura  del  suo  cuore;  del  cuore  che  né  la  fortuna , 
né  il  cielo,  né  i  nostri  medeùroi  interessi,  e  molto  meno  le 
lettre  possono  correggere  mai  ne' mortali.  • 

'A  queste  nuove  teorìe,  o  almeno  nuovamente  dettate, 
non  mancava  che  l'  applicazione.  E  quanto  all'  applicazione 
d' esempj,  l'autore  riesci  a  maraviglia  in  una  dissertazione 
nei  medesimo  libro ,  ov'  egli  esamina  tutte  le  inRnite  idee  ac- 
cessorie che  ^  trovano  ne'  tre  versi  di  Omero  sul  cenno  di 
Giove;  idee  intraducibili  le  più  volte ,  e  per  cui  una  versione 
religiosamente  fedele  essendo  disperatissima  impresa,  unico 
partito  sarà  sempre  quello  di  tentare  una  versione  che  sco- 
standosi quanto  meno  si  può  dall'  originale,  s'  accomodi 
qnanlo  più  si  può  al  gusto  e  oli'  universalità  de'  lettori.  E  per 
onìveTsalilà  vuoisi  intendere  che  la  letteratura,  e  segnata- 
mente in  un  poema  narrativo,  possa  essere  intesa  e  gustata 
nonda' soli  e  reverendi  dotti,  ma  da  quanti  hanno  anima,  ir- 
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ge^o,  educaiione  e  tempo  da  gettar  via  nella  lettura  de' )>• 
bri.  Restava  che  oltre  l'applicazione  degli  esempj  l'autore 
delle  teorie  avesse  potuto  convalidarle  vieppiù  con  uua  pro- 
spera esecuiione.  Eppure,  quand'  anche  «  con  cedesse  ch'egli 
abbia  tradotto  il  primo  canto  dell'  Ilìade  con  tutta  la  dotbina 
possibile,  che  abbia  penetrato  nelle  viscere  dell'  originale,  che 
abbiadato  fona,  calore,  evidenza  e  sopra  tutto,  come  altri 
crede ,  grandissimo  movimento  alle  pitture  d'  Omero ,  nobili- 
tando ad  un  tempo  senza  verun  arbitrio  d' infedeltà,  e  solo 
con  l'ajuto  delle  idee  accessorie  e  del  fraseggiare,  anche i 
passi  che  nell'originale  parrebbero  freddi  e  plebei,  come 
la  minuta  descrizione  del  macello  e  della  cucina  degli  eroisa- 
griiìcanli  e  banchettanti  ;  chi  crederà  che  anche  concedendo- 
gli tante  doti,  in  questa  versione  poetica  non  si  senta  né 
un'  aura  pure  dello  spirito  originale  ?  Tu  ravvisi  tutti  i  contor- 
ni, tutti  i  minimi  accidenti  del  volto,  ma  l'espressione  del 
vello  i  di  carattere  assai  diverso.  Pare  che  un'  altra  passione 
ed  un' altr' anima  muovano  con  più  forza  e  meno  grazia 
que'  muscoli.  Che  se  la  coscienia  fosse  ardita  com'  è  veritie- 
ra, avrebbe  forse  dissuaso  questo  scrittore  dalla  fatica.  Egli 
stesso  dichiarò  nel  proemio,  •  che  non  lusingavau  deU' as- 
senso comune ,  e  che  anzi  sospettava  di  aver  dato  ad  Olnero 
certa  affettazione  d' antichità  e  di  sintassi  greca.  >  Pubblicata 
la  versione  del  prtmo  canto ,  il  sospetto  dell'  autore  divenne 
certezza  per  molti:  e  s' egli  non  crederà  troppo  a  se  stessa, 
s' arrenderà  all'  opinione  dei  molti  :  spesso  si  suole  lodare  un 
libro  per  viltà,  per  compiacenza  o  per  moda,  ma  di  raro  gli 
uomini  dell'  arte  s'uniscono  a  biasimarlo  senza  ragione. 
Quanto  al  modo  di  mane^ìare  la  lingua  tenuto  da  quest'  au- 
tore, le  opinioni  sono  diverse  e  saranno  irreconciliabili  al- 
meno per  ora;  ma  quanto  al  verseggiare  ed  all' anima  ddla 
poesia ,  pochi  non  s' accorderanno  in  questo  giudizio ,  che  il 
traduttore  pare  più  temperato  dalla  natura  a  seguire  Pindaro 
e  Milton,  che  Vii^ilio  ed  Omero. 
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Oltre  il  sapere,  oltre  l' ingegno  e  le  teorìe,  e  le  lìngue 
ed  il  genio  poetico,  per  ben  tradurre  vuoisi  un'armonia 
d'anima  tra  il  traduttore  e  l'autore:  la  natura  sola  può  darla, 
e  r  esperimento  soltanto  mostrerebbe  se  l' abbiamo ,  ove 
i'  amor  proprio  e  l' altrui  lode  non  ci  mettessero  sempre  la 
coda.  Annibal  Caro  non  aveva  l' anima  Virgiliana  :  credendosi 
dì  rifare  in  italiano  Virgilio  ,  creò  un  bel  modello  di  Terso 
tàolta  e  un  abbondante  tesoro  di  lingua  poetica,  e  nel  tempo 
stesso  un  esempio  d' imprudentisaima  infedeltà,  e  d'ìntempe- 
raosa  di  frasi.  Il  Cesarotti  invece  s'ingannA  io  un  modo  di- 
verso :  credeva  in  buona  coscienza  di  avere  anima  differente 
d'assai  da  quella  d'Omero;  diiferente  d'assai,  e  superiore 
d'assai.  Fece  dunque  pensatamente,  assolutamente,  centn- 
plieatamente  ciò  che  il  Caro  aveva  fatto  così  alla  ventura.  Di- 
ce» che  i  versi  sciolti  del  Cesarotti  siano  bellissimi,  e  lo  dice  in 
bei  versi  anche  il  signor  Pindemonte.  '  A  noi  serpi  tervortan, 
tranne  i  versi  dell'Ossian,  tutti  gli  altri,  e  più  quei  dell'Iliade, 
sembrano  fatti  con  nn  po'di  Claudiano,  un  po'  d' Ossian,  un 
po' di  Metastauo,  on  po'  di  Rocbefort,  tutti  sbattuti  insieme 
1  tutto  potere  finché  s'incorporassero  in  un  non  so  che  tutto 
nuovo,  e  s'impregnsasero  d'aria,  d'onde  vennero  le  bolle  a 
nulle  colorì.  Lodatori  della  Morte  d'Ettore!  a  rivederci  tra 
tenti  anni  al  piiì  tardi,  se  pure  in  Italia  rimarrà  senso  di 
buona  e  schietta  letteratura.  Ma  il  Cesarotti  sorti  veramente 
graDdissimo  ingegno,  ed  aveva  perse  le  due  migliori  doli  ad 
osarne,  l'ardire  e  la  libertà.  Se  non  che  in  gioventUi  fu  si  Io- 
dato dalla  gente  di  mondo  per  1'  Ossian,  e  perseguitalo  d'al- 
tronde dai  grecisti,  umanisti,  vocabolaristi  e  compagni,  che 
egli,  ^nlo  dalla  lode  e  dall'  ira ,  convertì  l'ardire  in  audacia, 
e  la  libertà  In  licenza.  E  perché  la  licenza  chiama  la  tiranni- 
de, ^li  si  costituì  dittatore  della  letteratura  sino  a  dtare 
Omero,  sedendo  prò  trtìiumli,  a  dargli  la  corda,  o  ^ogai^li 

'  Ejiiitolt,  Eptst.  ail  Isabella  Albrizzi. 
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braccia  e  gambe  ;  e  a  fona  di  testimonj  falù ,  maligni  o  cor- 
rotti ,  e  d' interrogazioni  suggestive ,  e  dì  tormenti  e  di  torta- 
re,  fé'  sì  che  quel  santo  vecchio  coafessaiue  le  colpe  noa 
sue.  E  se  pur  avea  colpe  con  noi,  perchè  non  perdonargliele 
in  grazia  de'  tanti  suoi  meriti  ;  molto  più  cb'  egli .  non  avendo 
avuto  né  l' onore  né  l' occasione  di  conoscere  i  buon-^nstaj 
del  secolo  xviii  di  Parigi  e  di  Padova,  non  poteva  svere  in- 
tenzione d' Difenderli?  Ma,  appunto  in  pena  di  queste  colpe, 
il  Cesarotti  lo  tradusse  ad  Jiteram  per  farlo  parere  un  omta- 
bvole  e  tutto  al  più  capo-coro  degli  orbi  che  cantano  esuo- 
nano  nel  palazzo  di  Runzwaakad,  e  lo  ritradusse  poeticamen- 
te ,  per  farsi  credere  più  poeta  del  maggiore  de'  poeti.  Quanto 
alle  note,  bisogna  dir  vero ,  le  belle  e  buone  sono  quelle  del 
Pope  e  del  Terrasson  ;  egli  si  fa  spesso  giuilìce  tra  que'litigan- 
ti,  ci  mette  un  IO  in  lettere  majuscole,  crede  spentala  lite  eat- 
territi  i  ribelli.  V  è  anche  un  disordine  in  quella  congerie  di 
note:  rudit  indigestaqae  tnolet;  leggi  molte  cose  utilissime, 
ma  di  pochissime  puoi  ricordarti.  Del  resto ,  a  dirla  da  galan- 
tuomini ,  il  Cesarotti  aveva  due  Forti  ragioni  da  esimersi  dalla 
versione  d'Omero,  quand'  anche  Calliope,  come  dice  nel- 
t' Epistola  dianzi  citata  il  signor  Pindemonte,  gli  avesse  data 
la  tromba  del  vecchio  Meonide: 


Cbe  un  di  Calliope  sn  I'Addìo  monte 

La  Smirnéa  tromba  da  nn  amico  alloro 

Staccando ,  ambe  le  mani  a  Ini  n'  empiesse; 

E  ^e  inlrepido  il  labbro  ad  essa  posto, 

SI  dolci  e  ferii  e  varj  rì  fuor  mandasse 

Per  lo  greco  metallo  itali  suoni , 

Cbe  le  Tespiadi  cbe  gli  fean  corona 

Si  riguardaro  attonite,  e  cbìnata 

Gli  avriao  la  fronte ,  se  da  un'  alta  rape 

Non  comparila  in  queir  istante  Apollo. 

Forse  non  s' è  mai  detto  tanto  di  Virgilio  e  del  Tasso  ;  forse 
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Don  ai  paò  decentemente  lodare  a  tal  modo  un  autore  viven- 
te, qnand'  anche  sei  meritasse;  che  la  lode  non  deve  Tar  a^ 
rossire:  forse  sì  fatti  elogj  strillano  troppo  in  quelle  epistole 
tutte  piene  di  para  e  di  soave  filosofia  :  forse  all'  autore  non 
patì  r  animo  di  sacrificare  alla  filosofia  uno  squarcio  si  bello  ; 
—ma  D  signor  Pindemonte  è  di  que'  pochissimi  che  non  n 
donano  d' adulare ,  e  certamente  que'  versi  gli  sono  usciti  dal 
caore,  e  credeva  un  tempo  che  in  versisi  possa  talvolta  esa- 
gerare senza  rimorso.  Ma  perchè  in  prosa  si  può  e  si  deve 
nudamente  dire  la  propria  ragione,  diremo,  che  il  Cesarotti 
poteva  restituire  la  tromba  d' Omero  a  Calliope.  Primamente, 
perchè  sapeva  assai  scarsamente  di  greco.  Molti  non  crede- 
ranno cosi,  e  molti  altri  non  Torranno  credere  ;  ma  io  me  ne 
appello  a  Demostene  che  nella  traduzione  Cesarottiana  è  fotte 
ciarliere  dell'  Accademia  fiorentina  ;  e  sì  poco  il  professore  pa- 
dovano distingueva  il  colore  de'  varj  scrittori  gred ,  eh'  ei  si 
le'  prestare  appunto  dagli  accademici  fiorentini  la  tavolozza; 
abbandonò  il  proprio  stile  in  prosa,  che  se  non  altro  è  pieno 
&  disinvoltura  e  di  brio  ;  non  compiacque  né  al  genio  di  D» 
mottene;néal  proprio,  né  al  pubblico  educalo ,  né  al  dotto: 
■  quelle  calde  e  virili  orazioni  ei  strasunano  slombate  senza 
un'  unica  tinta  d'  originalità,  né  d' ardire  né  di  abbondanza , 
nidi  splendore  di  lingua.  In  secondo  luogo,  benché  il  Cesa- 
lotlifogseseDzaalcun  dubbio  dottissimo:  ed  avesse  acquistato 
eerto  gusto  ideale  navigando  per  1'  oceano  metafisico  del 
bello,  del  sublime  e  del  nuovo ,  é  altre^  fuor  di  dubbio  che 
le  norme  pratiche  del  gusto,  derivanti  dalla  cognizione  del- 
l'uomo, mancavano  tutte  a  quello  scriUore.  La  letteratura  é 
tutta  fondata  su  le  opinioni  e  sn  le  passioni  del  genere  uma- 
no; e  per  sapere  come  le  .opinioni  e  le  passioni  agiscano 
a'nostri  tempi,  il  letterato  deve  vedere  ed  esaminare  assai 
gentìe  paesi ,  e  conoscere  l'uomo  più  ne' libri  del  mondo  che 
di  Platone:  e  benché  la  poesia  paja  vestita  di  falso;  il  suo 
corpo  ad  ogni  modo  è  tutto  di  vera  sostanza ,  e  quanto  mag- 
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glori  sona  i  poeti ,  tanto  piìk  in  esu  ti  trova  la  verìli.  La  di- 
scordia di  tante  scoole  letterarie  in  Italia,  e  la  differeiua 
delle  opinioni  e  degli  usitra  gl'Italiani,  stante  la  moltitudine 
de'  governi,  erano  tali,  che,  per  affinare  1'  amor  proprio 
de'  letterati  e  renderlo  ad  an  tempo  men  vano,  bisognava 
ch'eui  percorressero  e  studiassero  dove  meglio  convenga  il  go- 
sto  di  tutta  r  Italia,  e  dimorassero  legnatamenle  in  Firenze 
ed  in  Boma.  I  monumenti  di  queste  due  città  veramente  ita> 
liane  ingrandivano  il  pensiero  e  riscaldavano  il  cuore;  ma 
molto  più  perchè  in  Firenze  si  vedeva  calda  e  parlante  la  lin- 
gua, a  non  già  fredda  e  antiquata  come  ne' libri.  Solo  tra' Fio* 
rentini,  Pislojesi  a  Sanasi,  fuggendo  dal  contagio  de' loro 
letterati  moderni  e  conversando  con  le  persone  gentili ,  pote- 
vano spogliarsi  degl'  idiotismi  deUe  loro  provincie  ;  e  eo^ 
fece  r  Ariosto,  che  prima  del  suo  viaggio  in  Toscana  aveva 
stampato  l'Orlando  pieno  dr  errori;  cosi  1'  Alfieri,  ed  altri 
grandi  scrittori;  però  il  Machiavelli*  lodando  le  commedie  di 
messer  Lodovico  nota  che  per  difetto  d' idioma  non  avevano 
amabilità  di  dialogo  comico  ;  e  l' autorità  di  tanto  scrittore  ci 
fa  credere  di  non  congetturare  assurdamente  dicendo,  che 
l'inimicizia  del  nostro  supremo  Tragico  contro  gli  articoli,  la 
quale  appare  assai  più  nelle  sue  prime  tragedie ,  venisse  dal 
<Uale(to  piemontese  che  n'  à  avarissimo.  E  nel  Pompei ,  scrit- 
tore casto  e  accurato ,  si  sente  il  veneuano  e  il  lombardo  per 
le  elisioni  nelle  parole  cosftCutto»,  co»di£ton;  elisioni  che 
l' indole  della  lingua  e  la  necessità  di  un'  uniforme  pronuDiia 
rifiutano  ;  e  questo ,  di  non  troncare  si  di  leggieri  le  deunenie, 
i  avviso  pure  del  Machiavelli.  In  Roma  accorrevano  tutti  gli 
uomini  nati  alle  belle  arti,  emoldstranieri  educati,  e  molti  io* 
gegni  d'Italia,  alcuni  de' quali  incaliatì  dalla  povertà,  altri  dal- 
l' emulazione,  e  tutti  dall'  ambizione  dell'  ecclesìastichedignità, 
usavano  delta  letteratura  quasi  atromento  di  fortuna  e  di  gloria: 

'  HacUavelli,  Diaìcso  in  la  lingua  lnuana  con  Danti. 
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e  in  questo  concorsoli'  nomini,  d'arti  e  di  passioni  si  possono 
tronre  le  norme  vere  del  gusto.  Ma  il  Cesarotti  appena  neUa 
tarda  Tecchiaja  vide  in  posta  da  Padova  sino  a  Milano  la  vafle 
lombarda,  e  alcuni  anni  prima  aveva  corse  RomaeFirente, 
ma  come  tale  che  viaggia  di  locanda  in  locanda.  È  vero  che 
i!  Panni ,  impedito  dalla  povertà  e  dalla  infermili ,  non  nsd 
da'  contorni  del  Milanese  ;  ma  quell'  nomo  accortiuimo ,  co- 
Doscendo  che  tutta  la  nobiltà  italiana  mardva  ne*  medesimi 
rìij,  perchè  erano  alimentati  dalle  medesime  eanse,  rise  e 
fé' rìdere  su  i  vizj  de' magnati  della  sua  città,  ed  i!  ridicolo 
si ripercoteva  su  tulli  i  Sardanapali  e  Ganimedi  d'Italia;  e 
nobilitò  il  suo  stile  nutrendolo  tutto  delle  eterne  belleue  de- 
gli antichi  poeti.  Però ,  tranne  quella  sua  satira  e  poche  odi  e 
sonetti ,  tutti  gli  altri  argomenti  de'  suoi  tanti  volumi  postumi 
hanno  anche  nel  Panni  del  muniuipale  e  dell'  accademico. 
Ha  il  Cesarotti  che  non  trattava  poesia  morale,  e  che  non  vo- 
leva nutrirsi  degli  antichi,  bensì  nutrirli  e  vestirli ,  d'  onde  po- 
teva trarre  norme  di  gusto? — dai  nobili  veneti?  —  pochi  pensa- 
vano ,  gli  altri  governavano  ;  e  nelle  aristocrane  chi  governa 
si  pregia  più  del  diritto  di  proteggere ,  che  della  facoltà  dì 
coItÌTare  le  lettere; — dagli  uominiletterati  di  Padova  e  de' paesi 
vidni?  —  impossibile  ;  perchè  i  più  ligj  adulavano  la  dittatura 
del  Cesarotti;  gli  altri  la  tolleravano  taciti  ;  e  t  pochi  arditi  fu- 
rono trattati  dal  dittatore  come  il  gigante  tedesco  di  Lorenio 
Stane  fé'  dì  quel  nano  che  con  giusto  risentimento  minac- 
ciava di  tagliargli  la  coda  :  il  povero  nano  non  d  arrivava.  Nò 
credasi  che  si  voglia  da  noi  malignare  il  carattere  di  quel- 
l'oomo;  che  anù'egU  era  d'indole  generosa  e  d'umanissimo 
cuore:  ma  la  superiorità,  a  cui  Instato  abbietto  della  lettera* 
tura  e  il  proprio  ingegno  lo  avevano  inaliate ,  incallì  si  fat- 
tamente r  amor  proprio  in  quel  petto,  che  voleasi  un  mira- 
colo soprannaturale  a  guarirnelo.  La  natura  non  si  cangia; 
ma  i  casi  della  vita ,  de'  quali  non  posùamo  essere  a  nostra 
posta  regolatori  e  profeti,  la  migliorano  o  la  peggiorano,  11 


..lO-yCOO^IC 


222  nrroRiio  iLU  tBismKna 

ritratto  che  Isabella  Albrìm  scrùie  di  quel  letterato  ancora 
vivente,  basterì  a  chiunque  indovina  che  un  bel  profilo  cela 
sovente  le  (feformilè  della  parte  nascosta  del  volto;  ecco  un 
passo  che  giustifica  il  nostro  parere.  —  *  Molti,  presi  dalia  va- 
nità d' intitolarsi  amici  suoi ,  e  di  mostrare  una  sua  letterina,  lo 
assediano,  gli  fanno  perdere  il  prezioso  auo  tempo  eoa  Io 
scrìvergli,  interrogarlo,  consultarlo;  esigono  risposte ,  veni  : 
e  che  non  esigono  gli  uomini ,  quando  sperano  di  poter  lu- 
singare la  loro  vanità?  Ed  egli  scrive,  risponde,  fa  veru,  e 
rifa  gli  altrui  con  tal  buona  fede,  che  spesso  non  lassandone 
né  pur  uno  intatta ,  quasi  di  non  averci  posto  mano  persuade 
a  se  stesso  e  all'  autore  così  che  tutti  e  due  ne  restano  piena- 
mente convinti,  i' — Pennellate  che  mostrano  quanto  il  buon 
cuore  stemperato  in  un  amor  proprio  troppo  confidente  for- 
zava il  Cesarotti  a  non  trovare  il  bello  e  il  buono  se  non  in 
se  stesso ,  ed  a  rompere  nella  deplorabile  vanità  e  nall'  impu- 
denza que'  giovani  che  leggevano  e  stampavano  con  amabile 
inganno  per  propri  que'  versi  che,  a  conti  fatti,  erano  tutti 
d'altrui.  Con  arte  finissima  la  pittrice  fa  che  appunto  dalle 
bellezze  traspirino  anche  le  macchie  dell'  originale  che  is 
stava  dinanzi:  e  ciò  serva  di  esempio  agh  oratori  di  elogj 
letterari  •  "^^  convertono  le  vite  degli  autori ,  e  perfino  gli 
estratti  de'  libri ,  in  panegirìci/omorou  di  pulpito ,  eh'  ei  non 
à  manca  se  non  la  solita  raccomandaiioDe  di  un'  abbondante 
limo«na.  Rimanevano  i  letterati  d' Itaha  e  dell'  altre  univer- 
sità che  potevano  dare  consigU  ■  queU'uomo  che,  com'  era 
di  grande  ingegno ,  poteva  anche  sorgere  di  gloria  maggiore 
all'  Ualia.  Ida  i  letterati  lontani  e  i  professori  di  uairarBità  (e, 
per  l'ecceBone  dovuta  a  ogni  regola,  diffalchi^  l'uno  per 
«mto)  lodano  tutto  e  tutti,  e  più  chi  comincia  ad  avere  fama; 
«  se  non  sono  ù  dopp]  da  lodare  ia  pubblico  per  poi  lOtto- 
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senTerai  a»tì-eeaaroUÌani  ili  («reto ,  non  sono  mai  i\  nobili 
da  biulmara  eoa  fona  di  ragioni  e  vm  gentUeua  di  modi.  11 
ùgnor  Piodemonte  ne  somsiiimtrerè  fra  non  molto  una  pro- 
ra; e  trattanto  laseeramo  correre  questo  conuglio  : — i  lettera 
ti,  ndl' udini  assordare  da  dottissimi  battimani,  ti  ratso- 
gnÌDO  ad  essere  malignati  ad  un  teti^  cautiasimamente  dalla 
Ungae  dottissime  degli  atetsi  dottissimi  l«r  conEratdli  sino  al 
giorno  del  de  profundii.  — 

AÌV  Eiperimtnto,  poco  fa  esaminato,  del  primo  canto 
deU'  Iliade  trovasi  aggiunta  la  traduzione  Mìo  stesso  canto 
lìita  dal  cav.  Vmcenia  Monti.  E  poiché  in  questa  occasione 
di  un  nuovo  S^gio  intomo  ad  Omero  s' é  parlato  di  quei  libro 
e  d'altri  traduttori ,  parrebbero  opportune  alcune  opinioni  sul 
Saggio  del  signor  Honli.  Senoa  che,  correndo  giit  il  manifesto 
dell'  ediùone  di  tutta  quanta  la  versione  dell  '  Iliade  di  questo 
poeta,  rìserbiamo  a  quel  tempo  di  trattarne  con  ma^ior  co- 
gniùone  di  causa;  tanto  più  che  l'autore  può  forse  avere 
corrette  parecchie  cose.  Se  dell'  impresa  del  signor  Monti  nw 
parleremo  competentemente ,  quest'  è  ancora  un  secreto  che , 
come  dice  Omero,  pota  nel  grembo  di  Nwiu.  Promettiamo 
beoti  di  non  avere  né  riguardo  a'  partigiani ,  né  impegno  per 
gli  emuli.  E  benché  non  siano  da  trascurarsi  l' armi  e  gli  sde- 
gni de' letterati,  noi  confessiamo  di  temere  più  l' ira  sUen- 
ziota  e  il  disprezzo  del  pubbbco  che  si  vedesse  ingannato  da 
noi.  É  vero  che  i  giornalisti  nostri  fratelli  (e  i  miei  peeead 
hanno  condannato  me  pure  per  qualche  giorno  a  tal  fralet 
lama)  sanno  trasformare  la  bava  delle  lumache  in  attento, 
e  seua  sospettare  d' essere  infreddati ,  masàme  in  elùna  al- 
quanto nebbioso  com'  è  il  nostro,  giurano  di  sentir  odore  di 
lauro  dalla  parrucca  di  molti  scrìttorì.  Ma  noi,  men  dotti  per 
BTventara  e  più  con6denti  de'nostrì  fratelli,  non  abbiamo 
iDcora  impetrata  b  verga  magica  da  quella  DEA  che,  quan- 
tunque di  nome  malaugurato ,  è  pur  sempre  potentisaima 
operalrica  di  miraeoli  a' suoi  devoti.  Eie  abbiamo  più.voUa 
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cantato  r  inno  con  cui  r  ha  invocata  il  Panni  ;  'ansi,  perir- 
cela piti  propiiia,  lo  abbiamo  fatto  mettere  in  musica  dai 
nuovi  niBeitridicappeUa,  {quali,  da  che  ravvolsero  innn'ar- 
mooia  lapientiuinu  prorondissimi  altisiima  di  mille  stro- 
menti  la  voce  de'  cantanti  italiani ,  e  da  che  esiharono  le 
ctmorossto  e  le  paitidlaU  e  lì  fatte  popolanti,  sono  divenuti 
cari  alla  Dea  che  li  rivestì  di  bei  panni.  Ha  le  nostre  snf^li- 
eaiioni  non  sono  state  esaudite:  e  solo  ei  conforta  cbe  anche 
al  Patini ,  autore  dell'  inno ,  toecA  la  stessa  maledinone  ;  on- 
de, interdettogli  il  tempio  e  il  collegio  de'  sacerdoti  e  inixiaù 
del  rito ,  visse  in  concetto  di  mala  lingua  :  i  più  discreti  Io 
chiamavano  rt^orìKa.  Or  un  vecchio  possessore  d' una  di 
quelle  verghe  —  forse  dono  della  Dea ,  forse  no ,  —  ma  che 
fino  ad  oggi  nelle  sue  mani  credevasi  terrìbile  evocatrice  di 
metalh  dalle  viscere  delle  montagne,  ha  recentemente  e  sena 
provocaiione  «feriate  e  costrette  a  dir  la  bugia  le  vergini  Mu- 
se, con  le  quali  non  avea  forse  parlato  né  una  volta  pure  in 
sua  vita.  Questo  mago,  annunziando  al  pubblico  appunto  il 
Saggio  dell'  Iliade  tradotta  dal  cav.  Monti ,  ti  converte  il  poeta 
in  grecista,  /(nome  deJitjrnor  cav.  Monti  mona  ti  allo  in  Pindo, 
ed  egli  i  i  aìtronàe  A  vertalo  netta  lingua  i'  Omero ,  che  inulii 
tarebbe  il  qui  commendare  questa  ma  eccellente  veriìone.  *  Cosi 
comincia  e  termina  tutto  l'estratto.  Ma,  per  buona  fortuna 
di  noi  profani,  gli  effetti  magici  possono  abbagliare,  non 
acciecare.  A  che  invece  non  dire  che  il  pregio  maggiore  del 
signor  Monti  consiste  appunto  in  dò,  ch'egli ,  non  sapendo  di 
greco ,  e  leggendo  e  meditando  te  mille  versioni ,  interpreta- 
Doni,  chiose  e  postille  di  quel  poema,  ed  essendo  nato  poe- 
ta ,  e  vedendo  chiaramente ,  e  sentendo  fortemente  le  bellene 
poetiche  dell'  Iliade  pii'i  di  tutti  gV  interpreti,  scoliasti  e  gram- 

>  Odi,  od»  IV,  vo).  II,  ptg. 78,  dell' edidone  Rdoaoa.  —  Vene- 
ratil4  impoiiura  ee. 

'  GiernaltdeUaSoeUlàd'ìncoiajgiamenlodeUtScienueitìI* 
ArU.  Tom.  Vili,  nuiii.  1.  ottobre  8W,  pag.  93, 
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astici,  ^nnse  a  sorpassare  i  competitori f  Nà  diciamo  ohe 
non  ù  possa  far  meglio;  e  chi  vede  mai  nel  futuro?  asfflou- 
liamo  soltanto  ch'ei  i' altronde  non  si  venato  nella  Imgua 
i'  Omero ,  bensì  nella  poesia  d' Omero  ;  riesci  fino  ad  ora  a  far 
meglio  degli  altri.  Chi  pronunziò  quel!'  oracolo  non  aveva  lette 
le  parole  dirette  al  Mouti ,  e  stampate  in  fronte  al  libro  dov'  è 
Il  Saggio  del  canto  primo  '  qaand'  io  vi  lem  la  mia  versione 
d«2I'lliade,  voi  mi  reciUute  la  voitra,  confessandomi  di  avere 
tradotto  tenza  grammatica  greca;  ed  io  nell' udirla  miconfer- 
tnat>a  nello  lentenza  di  Socrate ,  che  l' intelletto  altamente  ispi- 
rato ifUle  Mute  è  l'interprete  migliore  d' Omero.  Gli  scienziati 
possono  ignorare  senza  vergogna  si  fatte  cosuece;  ma  ehi  ape- 
cola  sempre  intorno  a'  metalli 

Non  salgi  lo  (Hndo  dair  aerea  dme; 

aeree  troppo  talvolta;  perchè  in  quelle  regioni  elettriche  il 
Tdidotaumargimetallurgo  potrebbe  tirarsi  addosso  le  folgori. 
Che  se  mai  queste  cose  spiacessero  a  qualcheduno,  queste 
cose,  0  lettori,  siano  soltanto  per  voi;  ma  piacciavi  di  non 
mormorarne  con  altri. 

Eceocù  finalmente  al  libro  del  signor  Pindemonte  :  e  prima 
d' abbandonare  la  prefazione  noteremo  due  cose.  La  prima  si 
è,  ch'egli,  su  la  sentenza  di  tutti  gli  eruditi,  ereditata  di  ge- 
nerauone  in  generazione ,  e  per  dare  un  esempio  della  libertà 
nelle  traduzioni  de'poeti,  torna  a  ripetere  che  Catullo  nella 
CIàoma  di  Berenice  abbia  tradotto  in  più  versi  e  con  più  im- 
magini ciò  che  l'autore  greco  avea  scrillo  con  minore  numero 
di  parole  e  d'idee.  La  sentenza  è  applicata  a  due  frammenti 
dell'elegia  di  Callimaco,  il  primo  è  un  distico,  e  tradotto  let 
letalmente  suona: 


I  dottissimi ,  a'  quali  il  signor  Pindemonte  richiamasi,  deci- 
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dono  tatti  che  Catullo  di  questi  due  versi  facesse  i  quattro  se- 
guenti : 

Idem  me  ilte  Corion  tncluti  In  fumine  vidit 

B  Berenìoeo  verlict  eaetitriem 
Fulgtatem  elare:  quan  multù  illa  déenm 

Latvia  proltndeni  braekia  pellicila  ett. 

Ma  il  rimanente  del  greco  componimento  non  è  egli  tutto 
perduto?  Chi  dunque  assicurerà  cbe  nel  seguente  verso  non 
si  leggessero  lo  idee  fulgentem  alare,  e  laevia protendetuira- 
ehia,  la  piata  si  acconcia  all'  intento  di  lodar  quella  chioma, 
e  la  seconda  si  conveniente  alla  pittura  di  supplicante;  pit- 
tura tratta  dtdla  passione  e  dal  vero ,  bella  in  una  bella  e  gio- 
vine donna,  e  frequentissima  ne' greci  poeti?  Tutto  l'ajulo 
dell'induzione  fìirà  credere  che  Catullo  con  la  libertà  per- 
messa e  dovuta  ad  ogni  traduttore,  abbia ,  conservando  il  di' 
segno  di  tutto  il  pensiero,  sconnesso  e  rivolto  l'ordine  delle 
idee  cbe  lo  componevano.  Ma  quali  fossero  le  idee  de'  versi 
seguenti  in  Callimaco  non  possiamo  saperlo  ;  e  poiché  le  leg- 
giamo in  Catullo  che  professavasi  traduttore ,  v'  è  più  ragione 
di  credere  che  le  ci  fossero  nell'  originale,  ami  che  dire  che  né 
v'erano,  né  dovevano,  né  potevano  esservi.  Gli  eruditi  (che 
,  noi  per  altro ,  quando  trattano  nudamente  di  fatti,  riveriamo 
ossequiosamente)  non  hanno  per  lo  piik  un  atomo  di  mente 
poetica,  né  grande  abbondanza  di  retta  logica.  Ed  ecco  una 
eruditissima  conciliazione  dell'  eruditissimo  Walkenaer,  che 
vorrebbe  pure  una  volta  troncare  una  lite  che  da  più  secoli 
fé' vendere  tanta  carta,  e  stampare  tanto  latino  impiastrato 
di  citazioni  recondite  su  questi  quattro  versi  mal  arrivili. 
•  1  primi  due  versi ,  die'  egli ,  sono  nel  frammento  di  Callima- 
co, dunque  sono  di  Catullo,  i  due  seguenti  non  ai  legge- 
vano in  Callimaco,  dunque  nemraen  essi  sono  di  Catullo- 
E  benché  il  componimento  del  Greco  siasi  perduto,  due 
argomenti  provano  cbe  quo'  versi  non  potendo  essere  di 
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Callimaco,  non  possono  «ssere  di  Catullo,  io  La  costella- 
soDe  iierenieea  esseado  più  oscura  delle  altre  sue  vicine, 
non  doveva  essere  detta  fulgentem  elare  se  non  da  un 
poeta  seni'  occhi.  2*  Il  multU  dearvm ,  vel  deorum  esclu- 
dendo alcun  dìo,  vel  dea.  e  nel  greco  al  contrailo  dicendo 
ir&mv,  a  tutu,  non  sì  ha  a  presumere  che  Catullo  volesse 
concitare  eontro  dì  Berenice  e  di  sa  medesiino  l'ira  d^lì 
altri  Numi  da  lui  trascurati.  *  '  Cori  per  la  suddetta  erudì- 
none  del  suddetto  eruditissimo  Walkenaer,  dimostrata  dai 
suddetti  argomenti  astronomico-teologici ,  il  suddetto  distico 
ftilgeitUm  ciare  ec.  non  fu  mai  di  Callimaco,  benché  niuno 
si  sappia  cosa  potesse  non  esservi  od  eiserri;  né  fu  mai  di 
Catullo ,  bensì  di  qualche  poeta  bastardo  che  adulterò  la  ver- 
gine Callimaco-Catulliana  Musa.  Cosi  un  letterato,  che  logorò 
gli  anni  e  gli  occhi  addosso  egli  antichi ,  non  imparò  che  ogni 
poeta,  bastardo  o  legittimo,  chiamerebbe  splendida  ne'  suoi 
versi  anche  la  costellazione  meno  visibile,  quando  in  essavi 
fosse  la  chioma  bionda  —  e  forse  era  rossiccia  e  gìalligna  — 
d'una  giovane  donna;  né  imparò  che  gli  antichi  sacrificavano 
a  uno  e  piò  Numi  senza  scrupolo  d' incorrere  lo  sdegno  degli 
altri  ;  scrupolo  che  per  predestinazione  ab  aeterno  dovea  non- 
ilimena  mordere  la  eoscieiua  a  un  erudito  olandese  verso 
l'anno  millesimo  novecentesimo  ottantesimo  dopo  il  volo  di 
Berenice ,  ed  essere  scritto  e  stampato  in  latino  teutonico  per 
lume,  progresso  ed  onore  dell'  antica  e  moderna  letteratura. 
L'altro  frammento  recitato  anch' esso  dal  signor  Pindemonte 
come  prova  della  libertà  di  Catullo  è  il  seguente;  e  i  vocaboli 
sono  ordinati  cosi  : 

....  Oh  de'Callbl  pera  la  raiia, 
IqoalidbchedallateTraiusce.malasUrpel  nrasinnino; 
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JvpHtr  Mt  x^Xù^uy  omne  gtiuu  ptrtati 
Et  ftU  principio  tub  terra  quaerere  venu 
tnttiHl ,  et  ferri  fingere  iurUiem, 

Equìrìvede,noiAÌ\àgaoTVÌDd,Binonta,duillradMtlOTe 
paaò  dai  Calibi  agli  uomini  in  generak  tenta  uno  tmtpiAo  al 
mondo.  Ma  sì  vede  altresì  che  il  frammento  greco  è  composto 
d'un  emistichio  pentametro,  ed' un  esametro  al  quale  dovera 
succedere  tutto  affatto  connesso  un  pentametro,  doie  forse 
si  sarebbe  anche  veduta  l'idea  intorno  a  coloro  che,  olirei 
Calibi  scopritori  del  ferro,  seppero  scararlo,  temprarlo,  e  far 
l'arte  de'fabbri-ferru,  maniscalchi,  armajoli,  tutti  brutti 
Gclopi.  La  conclusione  di  queste  inene  si  è,  che  non  ne- 
ghiamo nd  il  diritto  né  il  fatto  della  liberti  di  Catullo  e  de'tra- 
duttorì  latini ,  e  che  solamente  ci  meravigUama  come  unoomo 
dotalo  di  spirito  poetico  giuri  nelle  parole  de' commentatori 
ed  interpreti. 

Notino,  cosi  alla  sfuggita  i  signori  Gamberetti  e  Conp. 
d' essere  o  più  liberali  o  più  cauU  co'  loro  correttori  di  stampe 
ed  è  pure  la  grande  miseria  che  non  si  possa  più  ùtare  un 
vocabolo  greco  seoiatemerecheilcompoùtore,  il  correttore 
e  il  tipografo  non  Io  abbelliscano  di  tre  spropositi  almeno! 
Nel  secondo  frammento  greco,  trascritto  dal  nostro  autore, 
trovansi  per  hontì  della  stampa,  in  dueparole  tre  lettere  di- 
Terse  da  qnelle  che  ci  andavano ,  X"'X^  pc  ■'^x^"  >  ^  f>^<>v 
per  fwTov.  Più  deplorabile  è  quest'  altra  miseria ,  che ,  appena 
uno  stampatore  si  mostra  dotto  da  giovare  a'  Ubrì  e  alla  fama 
de'letterati,  questi  gli  danno  addosso  ingratissimi  come  se 
avesse  rotto  il  confine.  Sem'  altro  i  lettori  di  tanti  episodj  nel 
nostro  articolo  piangeranno  ì  minuti  che  vanno  perdendo: 
ma  s'eisonounpo'generosi,  si  sentiranno  questa  volta  strìn- 
gere dì  pietà  considerando  come  uno  tUimfatore,  il  quale 
(quantunque  n6  disegni,  né  incida,  né  fonda  caratteri)aTea 
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pnrtaDto  da  far  bene  il  mestiere,  siasi,  per  1'  onesto  piacere 
di  paiODeggiarsi  tipografo-letterato,  aizzata  contro  l' invidia 
de'dolti.  E  il  cuore  si'  siringe  più  a'fioi  clie  vogliamo  bene  al 
tipografo,  e  che  per  difenderlo  ci  crediamo  obbligati  a  rìdire 
con  molte  parentesi  lutto  il  male  che  tanti  hanno  detto  di  lui. 
DJceai— non  lo  accertiamo  perchè  l'abbiamo  letto  io  una 
guzeltadi  novelle  politiche — che  quando  il  tipografo  rìstam* 
pavain-i  V  Alceite  leconda,  l'Ombra  dell'Alfieri,  evocata  da 
lui  con  la  dedicatoria,  gli  apparisse  nel  sonno,  Era  già  stata 
avrertita  da  Tiresia  profeta,  cbe  il  tipografo  radeva  dal  volu- 
metto quelle  otto  pagine  di  ichiarimento  ai  lettori,  le  quali  il 
poeta  scrivea  aorridendo  sul  codice  e  la  versione  della  trage- 
dia; e  le  radeva  perchè  al  tipografo  parve  indecente  un  sor- 
risa su  le  labbra  dell' Alfieri,  massimamente  contro  a' dotti  di 
Lipsia.  Tìresia  inoltre  awerlì  l' Ombra  del  Tragico ,  che  il 
tipografo ,  per  sospetto  che  i  lettori  rimanessero  lutti  ingan- 
nati, e  conoscendosi  più  acuto  di  tutti  i  lettori,  stava  per  ac- 
casare d' apocrifa  la  versione.  L' Ombra  dunque  apparve  in 
sogno  al  tipografo,  e  dìAe.... — Uà  qui  il  gazzettiere  assicura 
■  che  l'Alfieri  avvedutosi  dallo  stile  dell'evocazione  quanto 
poco  il  tipografo  sapesse  di  toscano ,  né  l' Alfieri  sapendo  di 
veneziano,  né  volendo  parlare  in  francese,  e  congetturando 
che  il  tipografo,  quando  il  tipografo  andava  a  scuola,  avesse 
imparata  un  po' di  latino,  e  in  Padova,  ove  il  tipografo  fu 
forse  addottorato  in  ambe  le  leggi,  viveva  ancora  lo  schietto 
latino  1...  —  Dio  ci  guardi  da  queste  sintassi  delle  gazzette 
nef^i  articoli  varietà,  dove  spesso  vanno  sfoggiando  cloquen- 
za!  Insomma  la  gazzella,  dopo  un'altra  pagina  e  mezza,  con- 
clade,  che  l' Alfieri  parlò  in  latino  al  tipografo  e  dissegli  : 
Dwtor,  quid  libi  rei  meeum  est  ?  nosti  quis  sim  ?  licei  ne  libi 
inAlaslin  meam  debacchari,  prò  qua  laborem,  nocles,  lacrymat 
dtdi?  responde.  —  Qui  la  gazzetta  non  dice  pili  nulla,  nem- 
meno il  solito  sarò  continualo;  e  forse  per  lasciar  credere  che 
il  tipografo,  non  intendendo,  non  rispondesse.  A  che,  invece 
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di  quMtl  retìceDia  maligna ,  che  il  tipo^aTo  smm^  scrì- 
Teodo  e  alampandtf  prefaiioni  ciceronian»,  a  che  non  dire 
con  più  Terìtl  cb'  ei  non  rispose ,  perché  non  ò  aomo  da  cre- 
dere a'iogni ,  De  d' avere  paura  de'  morti?  Or  perché  fi  sono 
di  molti  che  a'  novellisti  credono  totlo,  ed  altri  ohe  non  cre- 
dono un  jota,  noi  non  negheremo  né  eonrermeremo  ncconto 
alcuno  di  gatzettìere.  Per  altro  motti  letterati  che  ornhigcono 
la  gloria,»  pongano  la  mano  lui  petto,  e  confesseranno,  che 
dal  sognare  al  vegliare  non  corre  divario.  Ha  se  una  nitida 
edizione  in4B, carta  vdina,  cilindrata,  ee.,  può  agfpungere 
qualche  secolo  d' immortaliti  ~  ed  il  tipografo  è  minitln 
d'immorUdità, — non  à  poi  gran  fallo  se  il  nostro  tipografa 
volle  in  premio  della  teilettt  che  le  regalò,  sbiuarrìrsi  con 
l'amabile  Alceite.  Leggesi  in  nn  giornale  letterario  il  seguente 
squarcio  —  non  abbiamo  il  giornale  e  citiamo  a  memoria, 
avvertendo  che,  per  quanto  la  fede  di  citatore  il  consente, 
ci  studieremo  di  temperare  lo  stile  troppo  avventato  del  gior- 
nalista.—  Omtisù....  *  A  chi  l'ha  già  udito  e  a  chi  non  To^ 
rebbe  più  udìrio ,  si  chiama  innamorato  dell'arte  sua  minUtnt 
d'immortalità,  e  t' inorpella  i  libri  con  dedicatorie  jHeae  d'ia< 
terjerioni,  le  quali  non  lasciano  in  pace  nemmen  l'ombre 
de' morti,  e  di  prefasioni  in  ira  alla  verità,  alla  grammatica 
ed  alla  logica.  E  tanto  à  si  gloria  de*  suoi  bei  parti,  che  ri- 
stampa per  prolegomeni  le  sue  circolari  d'associazione  (vedi 
la  venione  dell' Arìs^ppo).  Anriché  fare  del  letterato,  e  far 
correre  proclami  e  manifesti  con  lodi  smaccate  agli  aatori, 
e  con  tante  promesse  di  sé  e  de' suoi  torchi  è  de'suoi  amici, 
i  quali  forse  non  hanno  colpa  né  pena,  farebbe  assai  meglio 
a  stampare  con  meno  errori  e  con  più  puntualità.  Le  dedica- 
torie, le  interjezioni ,  gli  sgrammaticaroenti ,  le  promesse,  le 
sguajatdgginì,  le  lodi  smaccate  non  carpiscono  il  giudirio  del 
pubblico;  e  poiché  pago  i  libri,  lasciate  eh'  egli  possa  scredi- 
tarh  e  lodarli  ;  né  il  pubblico  s' inganna  sì  spesso  come  a 
molti  giova  di  credere.  Dal  dì  che  Mercurio  ancora  bambing 
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rubi  i  boTÌ  ad  Apollo,  la  letteratura  e  la  mercanua  cona- 
rono  sempre  tra  loro  :  e  certo  Fu  decreto  di  Nam«  chele  let- 
tere, le  quali  tendessero  solamente  al  danaro ,  divenùsero  false 
e  tgmjale  come  la  beltà  vendereccia.  Né  ci  TDole  poca  ric- 
cheiza  d'ingegno  a  farle,  malgrado  si  brutto  vino,  parere 
oneste  :  appena  il  fragore  degli  equipaggi  e  lo  splendore  dei 
diamanti,  bastano  a  confondere  gli  oziosi,  fra' quali  gli  amici 
nostri  Accademici  Pitagorici,'  che  Torrebbero  trovar  a  ridere 

*  L'antere  anonimo  dell' ardoolo  che  stiamo  ciiando  è  tbrse 
membro  dell'Accademia  de' Htagorìd.  Quest'accademia  6  in  Milano, 
Non  ha  biblioteca,  nÈ  archivio,  né  sala,  né  casa,  né  caBU,n  È  corrispon- 
denti, hi  siatuU,  UÈ  carta,  de  penna,  né  catamsjo.  Non  tt  elezioni, 
noo  dii  patenti ,  non  manda  ioiiu,  non  pubblica  memorie,  non  ÙW- 
Rude  programmi,  non  promette  medaglie  né  prem].  S'aduna  da  plb 
anni  tutte  )e  sere.  Siede  pubblicamente.  Ba  un  presidenie ,  un  con- 
iropTesìdente,  un  segreiario  perpetuo,  uà  arcbivista,  uà  tesoriere, 
doe  uscieri ,  un  capo  d' opposizione,  nu  araldo  e  un  geograro  che  fa 
tene  il  caffè.  Tutti  questi  per  altro  sodo,  tranne  il  geografo,  ei  poco 
autorevoli  e  neces&arj,  che  l' accademia  s' aduna  EOtente  senz'  essi. 
Tratta  di  selenite,  di  lettere,  d'arti,  d'aneddoti  e  d'  nomini;  spesso 
benissimo ,  spesso  malissimo ,  ma  non  mai  mediocremente,  e  per  lo 
Tiib  schiamazzando.  Chi  più  Interrompe  si  concilia  assai  più  gli  adi- 
lori;  e  chi  non  sapesse  legi^ere  sarebbe  tenuto  per  veritiero.  Dagli 
uomini  grati,  che  dtisideravano  un  po' di  silenzio,  l'accademia  ta 
iroatctmente  detta  de'  Pilairorwi  :  e  perchè  da  molti  anni  non  avea 
nome  veruno,  accettò  questo  da^U  oomÌDÌ  gravi,  il  suo  stemma, 
bencbè  non  disegnalo  uè  Inciso ,  rappresenta  un  branco  di  caguuo- 
leid  levrieri  che  saltano  e  scfalaiiiscono,  e  gaiiiano  intorno  a  certi 
Teecbt  cagnacci  sdrajatl  per  la  poltroneria ,  e  cbe  Ongouo  gravita  ; 
ma  I  levrieri  non  toccano  mal  l' osso  che  1  cagnacci  stanno  rodenila, 
Le  qoesiionl  deli' accademia  nascono  a  caso,  e  al  di  seguente  sono 
lAUIaie.  9  trattano  seriamente,  ma  imhi  finiscono  se  non  quando 
latti  I  membri  si  danno  a  ridere.  Ridono  di  tulio  e  di  cuore;  e 
quando  ne'  pochi  minuti  di  silensio  al  guardano  tri  loro,  ridono  di 
se  (tessi.  Si  proverbiano  l'uà  l'altro,  e  si  tramano  celie  da  lame  li- 
breitl  d'opera  ImQa  :  ma  non  si  sa  che  nlan  accademico  abbia  mali- 
gnalo il  compagna  dietro  le  apaile,  né  broglialo  accloccliè  sia  lo- 
dalo nelle  gaizette.  il  numero  de'membri  è  iliimllato.  Chiunque  To- 
tesse  ascriversi  all'  accademia,  vadavi ,  e  sieda  insalutante  ed  Insa- 
IniaU)  nel  primo  seggio  accademico  che  gli  si  para  vacuo  dlnsoil. 
Gii  oiiblighi  d' accaileraico  pitagorico  souo  setie  : 
i>  Che  jiaiii  più  die  non  ascolli. 
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Eopra  di  tiitlo  e  pertÌDO  sulle  belle  dame  corteggiate  dai  lic- 
ehi.  E  a  chi  domandasse  alcuni  saggi  della  letteratura  di 
questo  mercante  minùlro  d'immortalili,  eccoli.  L' AlGetì 
scrisse  con  brevità  e  proprietà  italiana  :  Vita  di  Villorio  Al/ieri 
tcritta  da  tuo:  e  il  tipografo  corresse  e  stampò  :  ccritla  da  lui 
nedesimo.  L'Alfieri  notò  al  capo  de' margini  delle  pagine 
della  sua  vita  V  anno  del  secolo  in  cui  quo'  fatti ,  eh'  egli  rac- 
conta, avvenivano  ;  espediente  comodissimo  per  chi  l^ge  : 
ed  il  ntinisfra d'immortalila  sdegnò  si  misera  diligenza,  ben- 
ché abbia  ristampali  nella  stessa  edizione  due  volte  i  partri 
dell'autore  su  le  tragedie  —  due  volte?  Nessuno  Io  crederà 
se  non  all'  aprire  dell'  edizione  ;  e  grillo  indovini  il  perchè  ; 
forse — Dio  ci  perdoni  il  temerario  giudizio  sul  prossimo- 
forse  per  ingrossare  il  volume  de'  volumi  ed  il  prezzo  del 
r  edizione.  E  quando  l' Alfieri  deplorava  la  propria  borsa ,  di- 
voratagli da  stampatori  e  librai,  era  forse  pieno  di  spirilo 
profetico,  da  che  le  opere  sue,  poiché  egli  è  morto,  paté 
che  servano  più  al  mercimonio  che  a1  traffico.  Udite  il  tipo- 
grafo anche  nello  stile  magnifico  :  t  cultori  e  gli  amatori  delk 
noàt/t  arti  formano  quasi  una  sola  grande  famiglia  sparsa  sulla 


S°  Cbe  sia  ridìcolo,  o  faccia  gli  altri  ridicoli. 

ò°  Che  si  puDtiglI  nelle  opinioai,  ma  non  luai  per  le  burle  cbe 
gli  (ossero  delle  o  tuie. 

i'  Che  alla  sua  volli  aconuneila,  perchè  l'adunanza  gola  di  più 
sorbe  Ili. 

5°  Cbe,  senu esagerare,  De  susurrareall'oieccblo  degli  uomini 
gravi,  ridica  dapperlultociÙches'èlaUoea'èdeltODeli'aecadeniia- 

6°  Che,  Vegli  è  iii  amore,  non  ne  taccia  vUla  celi'  accademia; 
non  oe  soriva  lo  rime  alia  sua  io nam  .irata,  e  non  Taccia  ia  pubblico 
da  servente. 

7*  Ch'ei  possa  lempeslare  ia  Uiote  d' ogni  umana  colpa  e  mi' 
seria,  foss'aacbe  per  l'impresa  degtì  sjwitavoli;  ma  cbe  non  apra 
mai  labbro  a  discolpa,  1°  de'vendifumu,  3*  di  chi  sa  bene  un  nie- 
aliere  e  lo  esercita  male,  3°  di  etti  sa  male  un  mestiere  e  sa  Tarsi 
p.igare  e  lodare  cotne  se  ne  Fosse  maestro.  L'accademi.i  ha  riconti- 
sciuto  che  la  bi;e,  commjssale  da  queste  tre  pL'sti  del  mondo,  le  ba 
lalvolIB  impL'itiio  di  ridere. 
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iuperfleie  delie  «azioni.  Che  gli  artisti  e  i  dilettanti  sovrastino 
al  volgo  delle  nazioni,  (^uno  lo  sa  ;  ma  si  ringrasi  il  tipo- 
grafo, perchè  ci  dà  la  notizia  che  una  grande  famiglia  ia 
camminando  su  par  le  teste  incipriate ,  imparruccate,  imber- 
rettate ,  scodate  delle  nazioni.— 'Stile  scientifico  del  tipografo  : 
lapiùmodieaojferla.moltiplicatasopraunamastad'individtti, 
filò  dare  un  ragguardevole  prodoUo;  videlicet  ;  che  ciasche- 
duno de' molti  individui,  dando  una  modica  offerta,  può  far 
crescere  una  ragguardevole  somma. — Stile  oratorio  del  tipo» 
grafo  :  cultore  di  un  arte  torcila  diletta  di  quella  che  profei- 
tonai  Bartohiti.  t  Morghm ,  t Longht ,  i  Roanpina.  èquesto 
il  titolo  che giutti fica  ilmioipontaneo  impulto,  e  tanto  più  ec. 
Questi  ed  altri  generi  diversi  di  stile  con  mill'  altre  eleganze 
di  lingua  si  trovano  in  una  circolare  stampata  a  Padova, 
li  12  marzo  1810.  Con  tutto  questo  noi  stimiamo  il  tipogra- 
fo; e  chi  non  desidera  l'immortalità?  Ma  poiché  molti  hanno 
pili  volte  trattata  presso  di  luì  iti  camera  charilatii  la  causa  del 
0asto  e  del  pubblico,  e  indarno  ;  poiché  il  pubblico ,  che  ha 
il  vizio  di  comprar  libri,  non  ha  né  bargello,  né  uomini 
d' arme  che  facciano  stare  a  segno  gli  stampatori  e  i  libraj  ; 
poiché  col  tipografo  resta  ancora  questo  partito  d' eccitarlo 
eoram  popolo  alla  erubescenza,  ci  parve  di  dire  queste  poche 
e  discrete  parole.  E  tempo  è  ornai  che  le  ciarlatanerie  lettera- 
rie finiscano  ;  e  se  Ut  scabbia  io  certi  malaugurati  è  insana- 
Ule,  noi  li  piangeremmo  tacitamente,  ove  non  fosse  pii) 
vantaggioso  di  mostrarli  ad  altissima  voce,  perché  non  torni 
contagiosa  agli  incauti  :  maledictat  qui  errare  faeit  eaecum  in 
itinere,  et  dicet  omnia  populii$  :  Amen,  • — A  queste  soBsticbe- 
rie  declamate  più  lungamente  dal  citato  giornale  risponde- 
remo: lo  che  ormai  lo  stampare  un  nome  d'autore  vivente 
senza  ornarlo  di  lodi ,  é  delitto  ;  e  l' uomo  savio  deve  spesso 
secondare  l' abuso  :  2»  che  le  tuperlicialità  sopra  le  nazioni 
ùvilizute  sono  di  moda,  né  mancano  gli  esempj  d'illustri 
icrìtfori  :  3°  che  tutti  i  letterati  pigliano  granchi ,  onde'  que- 
10' 
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sta  non  &  prora  che  il  tipografo  nmi  eia  letterato  :  4*  efae  dote 
trattasi  o  d' eialtma  d' idee ,  o  di  stile  patetica-epiatolare ,  la 
lingua  italiana  non  basta  :  verità  provale  dalla  pratica  di  molti 
seieniiati,  e  di  molti  traduttori  di  romani!.  Finalmente,  onde 
non  ù  dica  ohe  il  tipografo  fa  quel  ohe  non  sa,  o  ft  quel  che  sa, 
bensì  di'ei  sa  quel  ohe  fi  ;  finalmente,  se  l'autoriti  di  un  gior* 
naie  e  d'una  gaizettuceia  condanna  iltìp<%Tafo,  t'aatorìti  di 
molte  altre  lo  esalta  ;  e,  senza  rileggere  ìe  lettere  de'  dotti  dì- 
rette  a  Ini  dotto  nella  gazzetta  del  dipartimento  del  Molla ,  ba- 
sterà i)  Giornale  Italiano,  di  cui  gli  artisoli  lettereij  si  ristam- 
peranno  nn  di  forse  per  appendice  alle  istitutioni  retoriche 
ad  uso  delle  scuole,  e  segnatamente  gU  articoli  comunicati 
com'  esemplare  di  spossionatena.  E  basterì  al  nostro  argo- 
mento una  linea  di  quel  giornale:  fi  celebre  agmreìi.  N.  ec. 
Aldo.  M  importava  rìbatteuarlo.  Alio,  Stefano,  tfieelò,  sono 
in  fine  tutl'uno:  batteziatelo  Calandrino,  FaUtnanaa.  Crìtpino, 
e' si  rimarrà  qnell'uomo  ch'egli  è  ;  e  noi  gli  rimarremo  anù- 
cissìmi  tempre ,  e  difensorì  privati  e  pubblici  anche  a  eosto  di 
battere  ìl  seminato  e  di  parere  troppo  indulgenti. 

L' altra  eonsiderazione,  a  cui  ci  chiamò  la  'prefaiione 
dels^orPindemonte,  edèun  po'meno scolastica  della  pre- 
cedente intorno  a'  frammenti ,  darà  la  prova  su  gli  elogi  let- 
terari promessa  Poc'anzi  ai  lettori.  Io  prenio,  scrive  il  nostro 
Autore,  un  etempio  (sul  modo  di  tradurre  letteralmente)  dal 
noilro  Brazzolo,  lantopià  volentieri  qtuinto  più  il  veggo  lodato 
da  un  uomo  di  coti  fino  e  limato  ingegno  rome  eerto  fu  l'Ai- 
garetti.  Dopo  di  che  l' autore  prova  evidentemente  che  il 
Braziolo,  quantunque  lodato  dol  fino  e  limab)  ingegno  del- 
l'Algarottì,  tradusse  a  aproposito  l'idillio  di  Mosco.  Afa  w, 
conchinde  il  signor  Pindemonte ,  te  l' AlgorMi  loia  a  ddo  iì 
Brazzolo,  eiateuno  sa  guanto  il  Conte  largheggiaue  con  tutti 
d'incenso,  e  non  t;Ii  battava  di  far  del  cortigiano  lelamenleà 
Poedammo,  Or  noi  chiediamo  licenta  di  ridire ,  ohe  ì  &s(ì 
della  nostra  letteratura  aono  spesso  affumicati  dì  questo  io* 
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censo.  Né  l'Algarotti  a' suoi  inorai  godeva  di  quella  (ama 
die,  derìvando  dalla  stima  e  dalla  rìconosceniB  dalla  nazione, 
promette  di  stabilirli  nelle  seguenti  generaiioni  e  di  crescere., 
Era  Ititetato  di  partito ,  ed  aveva  per  lodatori  delle  cattedre  i 
Gesuiti  eà'  egli  lodava  in  ùbmpa,  i  giomalistì  eh'  ei  temeva 
mollisnmD  e  regalava,  ì  letterati  stranieri  eh' egli  adulava  e 
ioiìtiva,  i  cortigiani  eh'  ei  corteggiava,  i  nostri  .letterati  piA 
addomesticati  eo'  loro  stadj  che  con  le  cose  del  mondo ,  e  che, 
itindo  romiti  nelle  loro  cellette ,  ammiravano  le  imprese  dì 
Federigo  di  Prussia,  reputavano  beatissimi  ed  illustrìasimi  i 
sDoi  favoriti ,  e  mostravano  come  evangelo  di  novelle  straniere 
epoliticbe  una  letterina  del  favorito  italiano;  fìnalmenle  i  no- 
sin  odosi  che  valendo  non  apparire  ignoranti,  leggevano  le 
operette  del  Conte,  le  quali  non  hanno  bisogno  di  studia  né 
di  dottrina,  e  che,  trattando  d' nn  po'  di  tutto ,  insegnavano 
a' nobili  il  modo  d' addottorarsi  in  un  po'  di  tutto.  Ricordami 
d'un  patrizio  che  a  spada  tratta  difendeva  la  gloria  del  conte 
A^arotti;  l'ospite  ohe  parlava  con  lui,  senza  affrontare  le  sue 
buone  0  cattive  ragioni,  gli  rispose  placidamente,  che  gli  Al- 
garotti  nacquero  mercanti  e  comperarono  la  contea.  11  patri- 
no,  senza  ristarsi  dalla  difesa,  abbassò  di  molto  la  voce  ;  e 
dopo  alcuni  minuti  dimenticò  il  soggetto  della  quistione.  Au- 
tori nostri  concittadini  (che  non  siamo  tanto  arroganti  da  chia- 
mare col  nomo  di  confratelli) ,  non  siate  ne'  vostri  libri  né 
gesuiti,  né  accademici,  né  cortigiani,  né  nobili,  né  plebei, 
né  pastori,  né  bifolchi  Arcadi,  nècaprart,  ma  cittadini.  Tutte 
le  nazioni,  e  più  dì  tutte  la  nostra,  hanno  bisogno  di  nobili 
e  grandi  passioni,  e  di  opinioni  utili  e  giuste  ;  ma  i  partiti  a 
cui  molti  sì  legano,  si  nutrono  tutti  di  passioncelle  e  di  pr^in- 
dìzj.  La  verità  fu  ab  antico  sepolta,  appunto  quando  i  partili 
cominciarono  a  dividere  la  sciagurata  nostra  specie;  e  i  par- 
titi vanno  sempre  gettando  terra,  massi ,  macerie  di  monasteri 
e  di  unagogbe,  cenci  di  divìse  e  di  livree  d' ogni  foggia  e 
tolors,  urli,  mtnaocie  e  calunnie  per  otturare  sempre  più  e 
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maledire  la  fossa.  Ma  la  verità ,  benché  disgraziata,  «  pur  lem- 
pre  dilina  ed  eterna,  ed  ha  ona  roce  eh'  esce  dalle  viscere  di 
sotterra  ;  e  gli  autori  soli  possono  ndirla  e  farla  udire  a'popoli, 
ed  appassionarli  per  essa,  e  confortarli  con  essa,  e  dirigerli. 
Né  il  Diodo  di  dirla  è  insegnato  da'  partiti ,  bensì  dai  gran^s- 
simì  scrittori  d' ogni  tempo  e  paese.  Immaginate  che  Demoite- 
ne,  Socrate  e  Omero  leggano  quanto  tcrivete  :  questo  è  il  più 
bel  precetto  della  letteratura;  trovasi  con  altri  pochissitoi 
d'egual  tempra  nel  libro  del  Sublime  di  Dionisio  Longioo, 
dal  quale,  malgrado  le  magnificenie  che  se  ne  cantano,  po- 
trebbesi es trarre  quattro  pagine,  inciderle  in  bronzo,  o  piut- 
tosto trascrìverle  in  lettere  cubitali  su  le  quattro  pareti  di  tutte 
le  scuole  di  eloquenza,  e  poi  confinare  il  resto  di  quel  trattalo 
tra  le  inezie  e  le  noje  retoriche.  Or  mentre  il  nome  dell'Ai- 
garetti  faceva  strepito  ancora,  la  dimenticanza  in  che  cadde 
a'  di  nostri  fu  come  vaticinata  da  un  uomo  eh'  era  di  ^udi- 
zio  forse  un  po'  troppo  aspro  e  severo,  e  talvolta  d' opioioDÌ 
bizzare  e  ostinate,  o  padrone  di  uno  stile  che  pungeva  e  ta- 
gliava, ma  che  né  voleva  adulare  né  si  lasciava  atterrire  dalle 
accademie ,  e  che  pìiì  de'  vostri  maestri  di  poetiche  e  di  reto- 
riche, vedeva  su  quali  fondamenta  posila  vera  letteratura,  Il 
Bareltì.  In  una'Iettera  scritta  sino  dal  1777  in  francese  al 
Voltaire  (ove  il  Baretti  gli  ricambia  il  sale  con  l'aceto,  età 
convince  d'avere  tradotte  e  vituperate  le  tragedie  di  Shakspea- 
re ,  e  proverbiato  j)ante  senza  intendersi  né  d'inglese  né  d'ita- 
liano) leggesi  un  ritratto  d'Algarotti.  E  perchè  quest'opuscolo 
stampato  In  Londra  è  quasi  sconosciuto  in  Italia,  e  d'altra 
parte  traducendolo  perderebbe  nella  nostra  penna  il  gai^o 
lutto  proprio  di  quello  scrittore,  riferiremo  volentieri  in  ori- 
ginale il  seguente  passo.  —  «  Qui  vous  a  dit  cela,  monsieur 
de  Voltaire?  Je  parie  que  ce  fut  cet  Algarolti  de  fade  mémoire, 
de  qui  vous  apprUes  à  méprlser  Dante.  '  Apprenez  de  moi. 

*  È  vero  clic  nella  Jìaecotia  dtrtlt  Epto'ote  fai  aerei  deirAlgirot- 
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qo'  Àlguotti  faisoit  des  vere  blancs  comme  une  fileuse  fait  du 
fil  sans  s'arréter.  Il  en  faisoit  cent  ou  deus  cents  dans  le  tems 
queious  en  ferìez  dix  ou  doaze.  Mais  dix  on  douze  de  tos 
vera,  n'en  déplaise  à  yotre  raodeslie,  valent  dix  mille  foia 
plus  que  dix  mille  vera  d'Algarolti  ;  qui  n'eotendoit  rien  ni  i 
U  poesie ,  ni  à  la  prose.  11  fit  jadis  imprimer  à  Venise  un  cer- 
Uin  nombre  de  ses  Epltres  aveo  .d'autres  Epìires  de  l'abbé 
Frugoni  et  du  jésuite  Bettinelli.  *  Tout  cela  fut  intitulé  '  Yen 
blancs  de  trois  iiluitres  PoéUi.  Ces  maudits  vers  blaact 
étoient  escortés  dune  sotte  Préface  barbouillée  par  une  sotte 
EsceUence  Vénitienne,  qu'on  appello  Andrea  Cornaro.  '  Ja- 
maìs  la  Poesìe  et  le  Bon  Scns  ne  furent  si  mStinés  que  par 
ces  quatre  ilhtitre».  La  prose  d' Algarotti,  de  mérae  que  sa 
poesìe,  est  un  baragouìn ,  pétrì  à  la  diable ,  de  Vénitien  mal 
Toscanisé  et  de  Francois  mal  entendu,  avec  par-ci  par-là 
qaelques  mots  et  quelques  phrases  d'invention,  11  méprisoit 
Dante,  quìi  n'enlendoit  guère  plus  que  vous  n'entendez Con- 
fucius,  dont  vous  avez  fait  tant  de  fois  l'éloge.  Les  beaui 
ebets-d'ceuvre  que  son  Newtonianitme  four  les  Datnes, 
lire  avec  les  dents  de  vos  Lettres  iur  Newton,  et  son  très- 
tnaudit  Congrét  de  Cylhère  !  Il  écrivit  aussi  je  ne  sais  combìen  . 
depetitsTolumes  sur  la  Peinture,BÌdéparunPeintre-ArcbÌ- 


U.  fra  le  qnali  n'è  una  ioaialata  a  Voltaire,  il  Conte  sparla  di  Dante. 
H>  poi  lo  lod^,  se  ben  mi  ricorda,  in  una  delie  sue  prose. 

*  Il  Etaretil  s'inganna:  non  l'Algarotli,  bensì  11  padre  Bettinelli 
^  stamparti  qua'  versi  e  quel  liiolo.  E  l'Algarotti  si  dolse  del  Bet- 
linelli:  poi  fecero  pace. 

*  Je  ne  me  louuieni  poji  bien  Su  liire  di  et  tivre;  mai$  je  tnt 
touneni^M  tìtstlà  Jn  (cm  —  Invece  d'iKudri  poni  tKeUtnli.  E'ii 
può  essere  illustri  ancbe  sema  eccellenza. 

'  Non  so  che  il  Cornaro  abbia  scritta  la  prosa  che  precede  1 
veni  degli  cewl/enli.  Ha  tutti  sanno  che  le  lettere  all'Arcadia  agr 
etante  al  volume  sono  forse  l'unica  bella  cosi  del  Betiloelll,  benchfe 
P^rdifeDilere  la  propria  eccell«Riastrapazzù  pazxameate  tutti  gli  ai>- 
''■Ai  da  Dante  tino  a  Torquato.  Inatti  questi  non  banao  a  che  fare 
co'FrugoDiiDj,  Batiiuilllaoi ec. 
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tecte  de  «es  ainìt,  qsi  en(ebdoÌt  f«rt  bien  !■  ttiéorie  de  ees 
deus  méti«rs.  J'ai  oublié  son  nom.  La  matière  dei  petits  ¥o- 
Inmes,  i  ca  que  dee  peintrei  m'ont  dit,  est  passablement 
bonoe  ;  mais  la  langue  et  le  style  ta  aont  esècrablea ,  do  (le^ 
nier  exécrable.  A  l'égard  de  son  caractère  personnei,  jinais 
te  iDwide  n'  a  vu  de  plua  snflÌRant  freluqnet,  d'Adonis  plus 
doucereux.  Sonitylesentoitlefreliiquetet  l'Adonia  manqaé, 
de  méne  que  sa  penoMe.  Vous  qai  l'avei  connu  fort  inlì- 
mement,  toiib  devez  saToir  qu'on  auroit  pu  dire  de  lui  cb 
qu'un  Tieui  Major  Savojard  dit  jadis  d'un  certain  monaeur 
de  son  pays  lorsqu'on  lui  manda  de  Rome  la  nouvelle  qu'il 
a*DÌt  él£  canonisé:  •  Il  étoìt  un  peu  fripon-au  piquet:  du 
reste  c'éloit  un  fori  bon  homme.  ■  '  —Alcuni  in  queste  parole 
troveranno  molta  gìusUzia ,  altrì  più  ragionevolmente  vorreb- 
bero maggiore  equità,  e  ad  altri  parranno  bestemmie.  A  noi 
basleri  di  commentarle  storicamente  dicendo ,  ohe  le  ediùoni 
delle  operette  del  Cortigiano  di  Posdammo  non  si  vanno  mol- 
tiplicando, e  che  moltissimi,  i  quali  leggono  ie  prose  del 
conte  Alfieri,  trovano  superfidale  e  leziosa  ogni  pagina  del 
eonlino  Algarotti.  E  se  cosi  è,  ai  il  favore  de'  partigiani ,  né 
il  comperare  e  vendere  lodi,  né  il  pensare  raffinato,  né  lo 
stile  imbellettato ,  nà  i  versi  non  consacrati  al  piacere  del  pub- 
blico, bensì  alla  lode  di  pochi  individui,  sono  mezzi  all'  im- 
mortalità letteraria  ;  qwd  erat  demomtrandum  a'  chiarissimi 

proressorì  accademici  e  abati  A B C D sino 

al  Z e  da  capo. 

E  siccome  qoesl'  articolo  intomo  ad  Omero  somiglia  al 
trattato  de  r^ta  omnibiu  et  de  qutiitudam  aliii,  non  diverrà 
certamente  peggiore  se  si  toccheranno  poche  notizie  risguar- 
danti  il  Brazzolo  rammentato  dal  signor  Pindemonte.  Era  no- 

*  DiieouTi  tur  Sbskspeire ,  ti  lurmafuiMH*  de  VolUlre,  por  Jo- 
seph Bftrsltl ,  letr^atre  pour  la  eorretpondanc*  Mraiisir»  da  fAf- 
àémii  RouoU  Britmnigu».  A  Loodrea,  obei  J.  Nonne,  et  fe  PtfiSi 
chei  Dunnd  nevea,  17TT. 
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tnle  psdovano,  e  greósUi  e  omerUU  giurato,  e  tra  la  Tita  ed 
un  verso  d'Omero,  avrebbe  data  la  vita.  Fu  consigliera  ed 
amico  in  letteratura  del  Cesarot^  ancor  giovine,  che  non  era 
ingegno  da  stare  a'  capricci  de'  suoi  conùgUerì  e  maestri. 
Avendo  qnesti  tradotto  l' Ossian  e  incomincialo  fin  da  quel 
'  tempo  a  sfidare  la  Grecia,  ebbe  il  Brauolo  per  nemico  im- 
placabile sino  alla  morte.  Onde  mentre  pubblicava»  l' Ossian, 
l'allealo  de'  Greci  tradusse  Eiiodo  ed  altri  poeti:  ed  ecco  Bi- 
coni versi  di  Mosco  tùtati  dal  signor  Pindemonte  : 

Eita  (T  oro  nn  panler  porlava  Europa , 
Ar([eato  11  corso  era  del  Nilo ,  e  bromo 
La  vicea,  ed  egli  eravi  Stasa  d' oro. 

Questo  modo  di  tradurre  la  lettera  fu  santamente  da  san  Gi- 
rolamo osato  nelle  sacre  carte  ;  ma  nelle  carte  progne  s'ha 
a  bre  altrimenti  ;  e  sopra  tutto  quando  traducesi  in  versi. 
Senza  dì  che  la  poesia  non  riesce  italiana,  perché  la  lingua 
italiana  è  diversa;  né  greca,  perchè  perde  ogni  sua  prima 
beUena.  Cosi  i  versi  del  Braziolf)  non  s'intendono,  e,  dò 
Aebi  pili  maraviglia,  nemmeno  le  sue  prose  s'intendono. 
Iq  fondo,  quest'  uomo  aves  del  fantastico,  ed  era  sempre  in 
titibflio  ftcendo  delle  teorie  poetiche. 

Si  lieel  magno  ttnuan  p«nrii, 

nÒebePlatone  fece  delle  politiche.  Ee'i  a  scommettere  che 
il  Bratiolo  in  quell'estasi  sue  poetioo-metafìsìche  vedeva  il 
Icmsrio  platonico  nelle  Muse  tre  volte  tre  ;  ed  il  tempio 
d'Apollo  in  figura  di  dodici  pentagoni,  figura  del  mondo  dì 
Platone;  e  net  monte  Parnaso  una  piramide  di  fuoco  unita 
alla  nostra  terra  fangosa  cogli  onnipotenti  numeri  pitagorici. 
Adegui  modo  in  Padova  e  ne'dintorni  egli  era  in  concetto  di 
prorandlssimo  Ietterete,  e  per  tale  sarà  ancora  tenuto  :  vi- 
vono molti  di  quei  che  l' hanno  conottciuto  e  stimato,  e  che 
essendo  ornai  vecchi  vogliono  più  bene  a'  morti  ciie  a'  vìvi. 
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Ha  chi  legge  più  i  libri  del  Braaolo  ?  e  chi  mai  sa  dAve  esi- 
stanot  Fra  pochi  anni  il  suo  nome  non  si  troverì  pia  se  non 
■e  in  que'  cimiteri  stampati  che  da  noi  chìamansi  Annali  hth- 
rarj,  ed  /ridici  bibliografici.  11  suo  cadavere  fu  trovato  sotto 
un  albero  in  una  campagna  del  Padovano.  S' era  scannato. 
Presso  al  cadavere  e  alla  gola  segata,  fu  trovato  un  tempe-  * 
rino  insanguinato,  e  un  Omero.  Chi  vuol  ridere  dice,  ch'egli 
volle  sacrificare  se  slesso  all'ombra  irata  d' Omero,  perchè, 
avendolo  tradotto  per  undici  Tolto  —  ed  infatti  avealo  tra- 
dotto per  undici  volle  —  non  aveva  mai  potuto  dargli  qnel- 
l'arfflonia  ch'ei  sentiva  ne' versi  greci,  i  quali  probabilmente 
non  erano  da  lui  pronuniiatì  come  Omero  ed  i  Greci  li  pro- 
nunziavauo.  Chi  vorrebbe  scusarlo  asserisce,  ch'ei  s'ammanò 
impauito  per  timore  irragionevole  degl'Inquisitori  di  Stalo- 
Non  osiamo  dare  per  esattissime  queste  particolarità  ;  le  ab- 
biamo udite  da  altri  :  ma  tale  in  pieno  fu  l' ingegna  e  il  ca- 
rattere, tale  la  fine  del  conte  Paolo  Brazzolo  Miliùa,  cam- 
pione della  greca  letteratura ,  che  voleva  ristaurarla  in  tutto  e 
per  tutto  in  Italia;  pari  all'ingegnoso  cittadino  della  Mancia, 
ristauratore  dell'errante  cavalleria.  E  il  Brazzolo,  per  testi- 
monio di  quanti  hanno  convissuto  con  lui,  aveva  realmente 
neir  animo  e  ne'  costumi  la  stessa  generosità  che  ci  fa  rìdendo 
amare  e  compiangere  l'innamorato  di  Dulcinea.  S'incon- 
trano in  questo  mondo  certi  caratteri  che  sembrano  gli  origi- 
nali da  cui  Molière  trasse  il  Misantropo  :  sono  ridicoli  ad  un 
tempo  e  stimabili.  E  con  questi,  quando  non  vanno  agli 
estremi,  si  può  vivere  più  lietamente  e  con  più  fiducia  che 
con  tutti  gli  altri  figliuoli  d'Adamo.  Ma  i  pessimi  tra'nostri 
fratelli  sono  quei  savj  circonspelti  che  hanno  sempre  ragione, 
appunto  perché  non  danno  mai  torto  a  veruno. 

Dopo  (anta  carta  sprecata,  poco  o  nulla  il  lettore  ha  sa- 
puto su  l'argomento;  e  se  mai  se  ne  fosse  dimenticato,  sap- 
pia che  noi  volevamo  parlare  dell'  Odissea  A'  Omero  e  della 
versione  del  signor  Pindemonte.  Nondimeno,  se  taluno  avesse 
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tra  tante  parale  trovata  una  sola  opinione  che  gli  piacesse,  o 
alcuna  notìua  letteraria  cadosa ,  noi  non  ci  pentiremo  della 
fatica  ;  se  pure  questo  pigliare  tutto  quello  che  la  provvidenia 
manda  alla  penna,  si  pu6  chiamare  fatica.  Nel  segnente  nu- 
mero speriamo  di  potere  più  gravemente  discorrere  su 
\' Odissea.  Ed  acciocché  qualche  lettore  non  ammalasse  det 
languore  prodotto  dalla  protratta  curiosità,  annuniìeremo  per 
ora ,  che  la  versione  del  signor  Pindemonte  d  la  migliore  che 
poleasi  sperare  di  quel  poema ,  mal  conosciuto  sin  ad  ora  tra 
noi,  perché  fu  sempre  maltrattato  dai  traduttori* 
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rUlIHENTO.  * 
[(810] 


lettera  delF Autore  agli  ettensori  del  giornale  intitolato 

ANNALI   DI  SCIENZE   E  LETTERE. 

Signori. 

Mentr'  io  continuava  a  raccogliere  documenti  e  mate* 
ria  per  ]b  Storia  anivenale  dell'  Accademie,  le^ai  nel  nu- 
mero IV  del  vostro  giornale,  a  pag.  tì3,  laseguente  notizia; 
-T-<  L'Accademia  de' Pitagorici^  in  Milano.  Nonhaee.  »'— 

Or  io  vedendo  quanto  quest'Accademia  dilTerisse  in  lutto 
dalle  altre ,  mi  tono  deliberalo  di  pubblicare  e  parte  in  un  di- 
screto volume  Gli  Atti  de'  Pitaaoriei,  desunti  da  molte  inda- 
gini diligenti  e  dall'  adunanita  tenuta  la  sera  degli  8  mag- 
gio 18fO.  lo  stava  scrìvendo,  quando  una  Gazzetta  milanese 
inserì  sotto  il  nome  de'  Pitagorici  una  diatriba  contro  l' autore 
dell' articolo  sul' (MiìMs  stampato  nel  vostro  giornale.  Mal' Ac- 
cademia nell'adunanza  de' IS  maggio  dichiarando  apocrirala 
Dovella  della  gazzetta,  svelò  quanto  veleno  contenga  una  stilla 
d'inchiostro ,  e  trattò  varie  questioni  sopra  i  costumi  de'  lette- 
rati. Ho  quindi  stimato  opportnnodi  narrare  in  nna  digressione 

'  Per  la  edizione  di  qaestoulicDiod  siamo  valsi  d'an  opuscolo 

stampato  a  Milnno  dalla  tipografia  eioile  t  militare  di  Già.  Bernardin 
ni.eoriia  di S.  Marctllino,  iiDCCCx,~faUo  legare  dal  Postolo  stesso 
ia  no  Fdtume,  di  cai  neW  Avvertimento  «  ftg.  175.  [L'Bd.] 
*  Vedi  [Hù  addietro  la  aola  a  pag.  23i-3ì.  {LEd.) 
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anche  i)  ragguaglio  di  questa  adunanza,  e  di  partmpaHo  a 
voi,  aignori  estensori,  perchè,  ove  piacciavi,  lo  pubblichiate 
come  mostra  dell'intero  volume  àefjliÀni,  il  quale  contiene 
otto  capi.  Nel  capo  V  eh'  io  vi  mando,  non  s' intenderaBOO 
molte  allusioni,  poiché  gli  antecedenti  quattro  cap  e  i  tre 
susseguenti  contengono  le  ragioni  del  libro,  gli  annali,  lo 
stato  el'elenco  dell' Accademia;  l' interpretatone  d'ogni  sua 
legge,  i  caratteri  del  Presidente,  del  contro-Presidente,  dd 
Capo  d'opposizione,  del  Segretario  ec;  finalmente  le  con- 
clusioni dì  molti  argomenti  agitati  prima  de'  13  maggio.  Pa^ 
mi  per  altro,  che  ii  presente  frammento  basti  a  tentare  il 
giudizio  de' dotti.  Es'einon  »  mostrassero  Jndifterenti,  darò 
l'intero  volume  su  i  Pitagorici,  per  poter  quindi  negli  anni 
di  vita  che  mi  rimanessero  attendere  alla  grande  opera  della 
Storia  universale  ielle  Accademie. —Sono  ec. 
Milano,  25  maggia  1810. 


Frammento  d"  un  libro  inedito  intitolato  —  Ragguaglio 
d' un'  Adunanza  dell'  Accademia  de'  Pitagorici,  con  l' epi- 
grafe—  Qttod  avdivimus ,  quod  vidimui  oculis  noslris; 

quei  perspeximvs,  et  nunus  nostrae  conlreclaverunt 

tettamw  et  annuntiamus  vobit.  —  Johannes  Ap. ,  ep.  I. 

Alla  stamperia  del  presente  giornale  s'  è  dato  da  pubbli- 
care il  libro  che  annunziamo.  Qualunque  ne  sia  l'autore  e  io 
ecopo  a  cui  possa  tendere ,  noi ,  dopo  avere  con  curìosità  esa- 
minato il  manoscritto,  per  compiacere  alla  persona  che  Io 
portò  alio  stampatore  ;  crediamo  di  poter  dire  che  il  libro,  i|i 
pieno,  è  dettato  con  un  ridìcolo  nuovo  forse  in  Ilalia;  e  con 
Io  scopo  di  svelare  le  ciarlatanerie ,  le  imposture  e  le  mali- 
gnità letterarie ,  onde  richiamare ,  se  fosse  possibile ,  gii  studj 
all'  onore  che  loro  uonviene  e  all'  ulililà  che  gì'  luliani  pos- 
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aono  conseguire  nel  coltivarli.  Illibro  è  diviso  in  otto  capi, 
ed  il  capo  V  contiene  una  digressione  intorno  a'rsgìona- 
mentì  occasionati  in  parte  da  un  articolo  della  precedente 
puntata  de' nostri  Annali;  digressione  che  non  pertanto 
giova  allo  scopo  dell' autore.  Ottenuto  quindi  il  consenso  del 
possessore  del  manoscritto ,  stampiamo  il  capo  V  suddetto 
come  opportunissimo  all'  occasione.  Non  si  possono  per  altro 
gustare  né  intendere  tutte  le  allusioni  letterarie  di  questo 
capo  V,  perché  gli  antecedenti  quattro  capi,  e  ì  tre  snsse- 
gaenti  contengono  le  rf^^iont  del  libro ,  Io  stato  dell'  Accade- 
mia, r  interpretazione  d'  ogni  sua  lej^e,  i  caratteri  d' ogni 
accademico ,  ec.  ;  cose  tutte  necessarie  al  Frammento  che 
presentiamo. 


RAGGUAGUO  D'  UN'ADUNANZA  DELL'  ACCADEMIA  DE'rlTAGORICI. 

Capo  V.  —  Dove  $'  incontra  tm'  altra  digreisione 
in  diicolpa  dell'  Accademia. 

Le  parole  del  Segretario  m' hanno  (mentre  io  poco  fa  le 
scriveva)  confermato  nell'opinione,  che  l'esperienza,  l'in- 
gegno  e  l'ardire  congiunti  insieme  basterebbero  a  creare 
profeti;  poiché  una  cosa  occorsa  più  giorni  dopo,  mostrò  che 
il  Segretario  perpetuo  sapea  profetare. 

Stavano  gli  accademici  la  sera  del  15  maggio,  più  con- 
cordi del  solito,  discorrendo  della  miseria  di  buone  tradu- 
ùoni  dal  greco  in  Italia,  e  si  nominavano  alcuni  grecisti  vi- 
venti che  saprebbero  arricchire  la  lingua  nostra,  ma  che  per 
timore  di  critiche,  se  la  passano  in  pace  indifferenlìssima , 
quando  apparve  l' Araldo,  e  intimò  tre  volte  silenzio.  Aveva 
in  mano  un  foglio,  e,  come  tutti  tacquero  intenti,  et^li  nel 
Coiritre  Milanete,  uscito  in  quel  giorno,  lesse  ad  ellÌBsima 
voce  r  articola  Varietà. 

«• 
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Non  mi  sarei  disviato  in  un  nuovo  episodio;  ma  poiché 
nno  ad  ora  ho  senu  umani  rispetli  parlato  (teli' accadèmia, mi 
credo  anche  in  debito  di  narrare  un  aTTentmento  che,  seb- 
bene succeduta  più  ^orai  dopo ,  anolrerà  i  Pilagorìd  da  nna 
imputazione  de'  gametUerì. 

L'araldo  leceva  :  «  Milano,  marteA  15  maggio.  Varie- 
tà. Gli  Accademici  PitagorìH  tedenti  in  Milano  (vedi  il  nu- 
mero IV  del  giornale  intitolato  Amali  di  scìmm  •  Uttert, 
pag.  63)  nella  loro  privata  adunanza....  ■ 

Molti  accademici.  —  ComeT 

L' Araldo  :  ■  nella  toro  privata  adìinanta  dei  10  maggio 
corrente....  ■ 

Qli  aeeademiei .  -~  Privata  ?  e  non  sa  tutto  il  mondo  e  dod 
fu  egli  scritto  appunto  nel  giornale  letterario  citato,  ii  quale 
ove  parla  de' Pitagorìù,  noi  dichiariamo  esattissimo  e  degno 
della  pubblica  fede,  non  fu  egli  scritto  e  stampato  che  l' ac- 
cademia siede  pubbucahente? 

Vn  aixaàemica.  — Date  dell'  ignorante  all'  autore. 

R  Capo  d'oppoiizione  (con  colore  di  voce  d' uomo  che  gii 
sapeva  ogni  cosa).  — Non  sembra  ignorante. 

Un  altro  accademico.  — Dategli  del  balordo. 

B  Capo  d'oppotizione.  —  Non  è  certamente  balordo. 

L' accademico.  —  Dategli  dunque  dell'  impostore.  —  E 
molte  voci  rispondeano:  —  può  darsi.  —  E  trattanto  3  Pre- 
sidente ripeteva  le  sue  teorìe  geometricamente  provate,  cioè: 
t  che  ogni  compagnia  d'  uomini  oziosi ,  i  quali  vqglìono  vi- 
vere sotto  la  santa  libertà  delle  leggi,  devono  parlare,  ridere, 
lamentarsi ,  sillogizzare ,  e  pregare  Iddio  sempre  in  pubblica 
per  non  dare  sospetto  a'  governi ,  né  pretesti  d' esagerazìons 
e  di  spionaggio  a'  bricconi;  né  speranza  a  verun  malconten- 
to. ■  E  andava  tnnanù  con  le  sue  prove,  se  non  che  il  contro- 
Presidente  ,  rompendoglila  parola  :  —  Facciamo ,  gli  disse,  il 
nostro  dovere. 

E  gli  uieieri  ipalanoando  parte  o  finestre,  e  chianuado 
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(pnichà  l'Araldo  facea  da  lettore)  tutti  qaei  cha  passavano  per 
la  strada ,  e  il  contro-Presidente  levandosi  in  piedi ,  e  gli  ac- 
cademici tutti  stando  per  la  prima  volta  dopo  tanti  anni  in 
religioso  sìlenùo ,  il  Presidente  protestò  :  •  che  l' accademia 
de'  Pitagorici  non  tenne,  non  tiene,  non  terrà  private  adu- 
nanze quand'  anche  dovesse  andare  raminga  sulla  anperficie 
del  globo  terracqueo.  > 

L'Araldo  leggeva:  ■  nella  loro  privato  adunanza  de'  10 
maggio  corrente,  hanno  prapoito  dvsqueiUi  ;  il  primo  riguarda 
la  morale  pulAlica ,  ed  il  leoondo  la  i furia  fefterarta  del  se- 
colo XIX.  ' 

E  qui ,  dopo  che  molti  accademici  ebbero  a  torto  nuo- 
vamente chiamato  ignorante  l' autore  delle  Varietà,  dopoché 
alcuni  inesperti  l' ebbero  nuovamente  chiamato  balordo ,  dopo 
che  quasi  tutti  t'ebbero  creduto  impostore,  il  Presidente  di- 
chiarò: I  che  r  accademia  de'  Pitagorici  non  solo  (come  si 
vede  aoche  nelle  sue  costituzioni  citate  da  qu^la  gazzetta) 
noQ  propone  quesiti  ;  ma  che  anzi  le  importa  che  i  quesiti  &• 
lotoSci  e  letterali  "'"'  ùano  trattati  da  quegli  autori  che 
scrivono  per  mercede  o  per  premio.  > 

L'Araldo  leggeva:  «  Quelito  i''—Avendoieompilatoridei 
tuddttti  Annali  promeuo  lolennemente  a  tutte  le  cuUe  ed  one- 
ite  persone  rispetto  a  chicchessia  nella  crìtica ,  si  domanda  te 
fino  al  numn'o  IV  tnciufivamenti  aliano  odemiiito  oUa  loro 
prometsnt.  • 

Il  Presidente. — Costui  in  nome  della  morale  pubblica 
domanda  l'adempimento  d'una  promessa  di  giornalista;  e  la 
donuuida  con  una  solenne  impostura  contro  una  pubblica 
adunanza  di  galantuomini. 

Il  Capo  (f  opposisions.  —  I  compilatori  de'  suddetti  An- 
nali ci  pensino. 

Ii'AroIdoleggeva:  iQuetitof. — Nello  ttetionamera  IV 
l'ineontraallapaginaiS  un  articolo  «opra  la  tradtiiione  de' due 
primi  canfi  deil'Odiisea  se.  dei  signor  Pindenwntt,  compilato 
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emuli  ordine  ammir  t^ile  i'  idee  e  amiog  già  e  moderata  critica. 
Siccome  la  più  tarda  posterità  sarà  vaga  di  sapere  il  nome  del 
celebre  autore  anonimo,  si  propone  a'  suoi  contemporanei  di  «co- 
prirlo con  le  note  regole  del  confronto  delle  sentenze ,  dei  giudiij 
e  iella  maniera  di  pronunciarli. — A  chi  avrà  sciolto  adeguala- 
niente  il  primo  quetilo  lard  dato  in  premio  un  libretto  assai 
raro  intitolato:  De  logomachiis  erudilorum  et  de  meteotis 
oralionis  di  Samuele  Yerenfelsio,  dottore  di  sacra  Teologìa.  » 
Un  accaiemieo.  —  Ma  le  l' accademia  non  ba  biblioteca. 
£' accademico  BMiolecario.  —  lo  1"  ho  questo  libro;  e 
non  è  poi  tanto  raro  :  una  copia  per  altro  in  menbrana  e  un'  al- 
tra intonsa.... 

Il  tesoriere.  —  Ma  se  1'  accademia  non  ha  cassa. 
Il  BMiolecario.  —  Kè  io  tb  lo  venderei  :  del  rimanente 
questo  gazzettiere  mi  darebbe  di  belle  notizie ,  perché  pare 
anch' ei  cacciatore  di  libri  rari. 

Il  Capo  d' oppoiiiione .  — E'  vi  sono  anche  dì  quelli  i  quali 
parlano  di  quel  che  non  sanno  per  parere  quel  che  non  sono. 
L' Araldo  leggeva  :  •  Per  il  secondo  quesito  saranno  date 
tutte  le  opere  utili  alla  letteratura  di  Anton-Maria  Salvini,  te 
pure  ti  potranno  radunare  tutte,  e  quando  ti  trovastero  tutte.' 
Un accademieo.  —  Bisogna  dire  che  quest'Anton-Maria 
vaglia  poco ,  da  che  le  sue  tante  opere  non  sono  state  ancor 
radunate,  e  ci  vuole  ancora  tempo  a  conoscerle  tutte. 

L'amido  leggeva:  •  E  per  agevolare  agli  etteriad  anche 
ai  nozionali  quello  lavoro  (tanto  più  che  dei  suddetti  Annali  « 
ne  stampano  poche  copie),  il  segretario  perpetuo  ha  compilato 
per  ordine  degli  accademici  il  seguente  sommario  delie  maUrie 
contenute  nel  suddetto  articolo. 

E  già  tutti  tenevano  gli  occhi  fitti  nel  viso  del  Segretario , 
il  quale  per  un  peno  rimase  interdetto.  Finalmente,  strin- 
gendo i  denti,  sacramentò  in  wseeriÈw»;  — ch'eì  non  sapeva 
nulla  di  quel  libello;  e  perchè  egli  è  uomo  giovane  ed  ardi- 
tissimo, dichiarò  apocrifo,  calunniosa  od  infiimotorii  lo  nar* 
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razione;  e  fin  qui  non  c'era  gran  male;  —  ma  maledisse 
come  meritevole  della  berlina  l'autore,  il  copiatore,  Io  stam- 
patore, e  quasi  quasi  ilcartajo,  e  chiunque  Bda  nelle  Dorelle 
de' giornalisti. 

—  Mancherebbero  bracda  a  fabbricare  tante  berline, 
(disse  quel  canuto  accademico  della  storietta  da  Lione  aCha- 
lon);  '  ma  né  l'autore  di  qnell'  articolo  forse  merita  la 
berlina  :  chi  dice  a  noi  eh'  egli  non  abbia  pigliata  la  notiua 
della  nostra  accademia  come  scherzo  di  fantasia? 

—  Eb  si  !  replicò  il  Segretario  ;  quaùchè  dal  teatro  del- 
l'Opera  alla  nostra  accademia  si  dovesse  venire  a  cavallol  e 
non  ^ano  noi  noti  anche  a'  ciechi?  e  le  nostre  parole  non 
son  elle  rìferite  qua  e  là  fin  anche  da' sordi  e  dai  miitì? 
e  non  siamo  noi  forse  mostrati  a  dito  dagli  nomini  gravi  come 
precursori  del  finimondo?  e  i  ruffiani  degh  uomini  gravi  non 
ci  hanno  forse  trasfigurati  in  satirici  delle  giovani  donne? 
ma  per  dio  1  che  le  donne  sono  pili  accorte  dì  tutti  gì'  innamo- 
rati furbissimi  di  Susanna,  e  molle,  e  le  più  belle,  non  hanno 
dato  retta  a  que'  parasiti  d'  amore.  —  E  non  andiamo  noi  da 
per  tutto?  e  non  mangiamo,  non  beviamo ,  e  forse  ogni  gior- 
no, con  questi  ipocriti  che  ci  accusano  di  tenere  adunanze 
scerete,  e  che  31  usurpano  inostri  titoli?  aspettassero  almeno 
che  fossimo  morti  !  —  ma  no ,  continuò  alteramente  il  Segre-  . 
tarlo  restando  due  versi  di  Dante, 

No  :  Brancadorb  noa  è  morto  anqniDCO; 
Ha  mangia,  e  t>eve,  e  dorme,  e  veste  panni- 

E  ch'io  mi  sappia  fare  ben  altro  che  mangiare,  bere ,  dor- 
mire e  vestirmi  e  bestemmiare  contro  qae'  tristi ,  v'  è  tale 
forse..,,  tale  che  nn  giorno  o  l'altro  se  n' avvedrà.  Ha,  morto 
esepollo,  lo  troverò  all'  altro  mondo. 

■  Vedi  il  capo  II,  nella  Quittione  del  vino.  ' 
'QuNioCapoliiM&fe,  t  pnUilinlo  di  mi  inbilo  dspoqaaw.  (£'£U^} 
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—  Bella  cosa  è  la  gioventù,  ma  più  bella auajli  pru- 
denza! —  disse  il  canuto  accademico. 

L'Araldo  leggeva:  •  //  Segretario  perpetuo  ha  compi- 
laloec..  dallapag.S5alla§6. — L'autore  nota  come  ignoratili, 
derideironicamenle,  minaccia , ifiÈulta , attacca,  investe,  punge 
t ferzo, bastona,  ealpestaec,  Saìvini,  BacelU,  ilp. Soave, U 
signor  Pindemonte,ilCeruti,  AngelodiCostanzo.ilCaiaee.a., 
nominatamente  ctateuno  di  quettì  individui  per  la  loro  per- 
iione 

L' accademico  canuto.  —  Ho  letto  anch'  io  queir  artìcolo 
su  r  Odi»$ea,  e  veramente  pare  di  penna  che  accatti  brighe. 
Gran  che  per  altro  che  i  letterati  nel  criticarsi  si  frodino  come 
contrabbandieri  !  In  quegli  Annali  sì  è  detto  poco  bene  ed 
assai  male  di  molti;  un  po'  dì  bene  a  ogni  modo.  Ma  il  signor 
Pindemonte  è  tratlalo  con  onore  nel  molto  bene  che  il  suo 
libro  può  meritare,  e  con  gentilezza  in  ciòche  egli,  com'uomo, 
pu6  avere  fatto  sbagliando. 

ti  contro~PresÌdente. — L' Araldo  pro3Ìegua;a'duelli  let- 
terati pensino  Febo  e  Minerva. 

Un  accademico.  —  Ma  i  dotti ,  dovendo  logorarsi  più 
d' ogn'  altr'  uomo  la  sanità,  si  ristorano  stando  mollis»mo  in 
letto.  E  quando  s'alzano  devono  riscuotere  e  pagare  vinte, 
rispondere  lettere  a' loro  dotti  corrispondenti,  attendere  al 
loro  ufficio  se  sono  impiegati ,  desinare  invitati,  scaldarsi  al 
fuoco  d'inverno,  scappare  a  qualche  villeggiatura  la  stale, 
divertirsi  un  pochino  tra  te  Grazie,  e  più  di  tutto  studiar  con 
le  Muse.  Or  noi  difendendoli.... 

Se  non  cheil contro-Presidente, avvezzoaostinarsi, re- 
plicò interrompendo  :  —  L' Araldo  prosiegua.  E  se  uno  tocca 
i  guanciali  sprimacciati  o  il  cufUotto  d' un  letterato  dormente, 
temete  voi  che  a  lui  manchino  orecchie,  coraggio  ed  armi  fi- 
cine  contro  il  uemico? 

—  Jamqut  fate*  facetque  vafant;  furar  arma  minittrat. 
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(esclamò  il  Segretario):  ma  se  1'  olio  rancido  delle  loro  lu- 
cerne air  aria  (continuò  a  dire  pieno  di  collera)  sporcasse  ta- 
luno che  passa  ridendo  per  la  sua  strada,  possano  que'  litiganti 
[are  a  sassate  con  le  eorna  di  tutti  j  mariti  delle  sgualdrine. 

lo,  scrittore,  confesso  che  non  si  pnÒ  dire  di  pef^o:  e 
a  stento  l' imprecaùone  pud  perdonarsi  alla  collera  d' on 
nomo  giovine  provocato,  come  fu  il  Segretario,  dall'impo- 
stura della  ganelta.  E  ho  riferito  con  mio  rossore  quelle  pa- 
role per  non  tradire  la  professione  di  storico.  Ma  ore  taluno 
eì  dilettasse  di  satirìcbe  iperboli,  le  cerchi  ne' crocchi  de' vec- 
chi malcontenti  '  di  tutto ,  e  fra  le  donne  ritirate  piamente  dal 
mondo  ;  ma  più  che  altrove  da  que'  maestri  di  lettere  che , 
non  avendo  mai  pubblicato  una  sillaba  scrìtta ,  fecero  dire  ai 
maligni  ch'essi  non  sapessero  il  toro  mestiere.  Io  non  di  meno 
posso  attestare  ai  dilettanti  d'iperbole,  che  i  suddetti  maestri 
maneggiano  le  figure  retoriche  egregiamente,  e  piiì  nellaia- 
tira  verbale;  e  quando  ei  sì  tiovanoa  veglia  tra  le  pie  donne, 
le  maneggiano  più  che  mai. 

V  Araldo  le^^eva  :  i  In  mima  poi  tutti  i  bibtiotecarj,  U- 
hlkgrafi,  cheriei  regolari,  gUtrnaliili,  accademici,  grammatù 
à ,  ^ecùtt ,  naturalitti ,  Jbict ,  frofetiori  di  lettere,  proftttori 
(it  tcienze  ec. ,  e  ciascuna  c^w  per  la  loro  porzione,  i 

Intanto  il  Geografo  ad  ogni  nome  collettivo  della  litania 
snisurrava  nel  naso  la  parola  impoi^ori,  e,  ammonito  dal  Capo 
d'opporirione,  rispose:  -—  cb'  ei  non  sapeva  d' annali,  ma 
che  senza  dubbio  gli  Annali  di  scienza  a  lettere  avranno 
cbiaramente  parlato  di  que'  tanti  impostori  che  per  vanità, 
per  mendicità ,  o  per  non  voler  fare  veruno  de'  tanti  mestieri 
più  l^oriosi,  si  usurpano  il  titolo  e  la  professione  de'  grandi 
ingegni;  vizio ,  diceva  il  Geografo,  che  ho  notato  nelle  geo- 
grafìe d'  ogni  terra. 

*  $iiQìiliatì ,  variante  nu.  [l' Bd.] 
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— E  forse ,  aggiunse  il  Segretario,  l'autore  delle  yarietà 
«hiama  tutti  i  suoi  fratelli  in  ajuto. 

Vn  accademico.  — Alleanza  fratesca. 

Dodià  accademiei.  Ì'  aeead.  —  Oggi  é  il  dì  i9  mag^o. 
2°  aeead.  —  La  Chiesa  d' Iddio  comincid  e  erette  seou 
cappucci. 

3"  accad.  —Ma  l' utnanìtii  avrà  sempre  biaogao  di  cuori 
compassionevoli. 

4°  accad.  —  Bisognava  dir  male  degli  abusi  fino  ebe 
v'erano,  e  addossarsi  le  inimicizie  d' ogni  dannosa  congre- 
gaiions:  chi  parlò  delle  scuole  de  Chierici  regolari  scrisse  e 
stampò  nel  mese  d' aprile  prima  che  i  Chierici  fossero  rifor- 
mali. 

S"  aeead.  —  Gli  abusi  passano,  ma  rimangono  gli  uo- 
mini, e  poiché  la  giustìzia  ha  fatto  sapientemente  ciò  che  do- 
veva, l' equità  deve  pietosamente  fare  quello  che  può. 

6°  accad.  —  Vi  saranno  forse  tra  gli  sfratati  alcuni  osti- 
nati. 

T  aeead.  —  E  noi  li  tollereremo,  perché  omai  non  pos- 
sono recare  gran  danno. 

8"  aeead.  — Ghisa?..,.  Vi  saranno... 

9"  accadi  -:  E  le  ìeggi  provvederanno. 

iO°  accad.  — Vi  saranno  inesperti;  e  noi  li  consiglìe- 
remo. 

H°  accad.  —  Vi  saranno  infenni,  vecchi  e  imbecillì;  e  i 
nostri  cittadini  cercheranno  di  soccorrerii ,  comeinfenni ,  vec- 
chi e  imbecilli. 

1S"  accad.  —  E  chi  segue  a  deriderli,  e  non  comincia 
a  soccoTrerh ,  mostrerà  eh'  egli  odia ,  anziché  gli  oziosissimi  e 
inutiiissimi  cappucci  de'  frati,  l'uomo  che  può  tornare  utile 
al  mondo. 

L' Araldo  leggeva  :  i.  Dalla  pagina  SS  alla  44  è  commen- 
dati} Vgo  Foscolo  come  inventore  di  teorie  nuove  o  almeno  nao- 
fiamimle  dettale,  nelle  quali  sia  la  somma  ragione  per  fen 
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tradurre,  e  si  dice  più  temperato  dalla  «atvra  a  seguire  pin- 
éaro  e  Milton,  che  Virgilio  ed  Oma-o.  » 

Un  aceademicB.  — Modestissimi  letterati! 

Vn  altro  accademico.  —  Seguire  vuol  dire  anJar  dietro  ; 
se  poi  da  presso  o  da  lungi,  noti  è  spiegato. 

L' accademico  canuto.  —  Ma  si  tace  che  negli  annali,  e 
in  quella  stessa  pagina  è  scritto  che  ('  autore,  temperato  a  se- 
guire Pindaro  e  Milton,  aveva,  per  opinione  di  molti  uomini 
itll'  arte,  sbagliato  di  pianta  nella  versione  d'  Omero.  One- 
sbssìini  letterati  !  sopra  tutto  per  1'  esattezza  con  che  citate  i 
pissi  del  vostro  avversario;  letterati  oncslissiinì ! 

Il  Segretario.  —  A  non  jmitare  né  pure  in  fallo  l' onestà 
di  quest'  anima  di  ser  Ciappelletto,  trasmigrata  per  lungo  or- 
dine di  velenosi  animali  nel  corpo  i'  un  impostore,  piaccia 
all'  accademico  Araldo  di  leggere  in  modo  da  far  sentire  lutti 
i  passi  scritti  in  corsivo  e  in  majuscolo ,  di  cui  sarà  seminalo 
il  rimanente  di  quel  libello. 

A  ciò  l'accademico  Araldo  (il  quale,  senza  avvedersene.e 
senia  intenzione  di  offendere  la  Crusca,  s' esprìme  sempre  con 
frasi  tutte  sue  proprie]  rispose:  eh'  egli  leggerebbe  con  voce 
rotonda,  corsiva,  maiuscola,  majuscoletta  e  minuscola,  se- 
condo il  caso;  con  pausa,  semi  pausa,  puntino,  punto-fermo, 
e  fermissimo,  senza  preterire  una  virgola. 

i,'  Araldo  leggeva  :  t  Dalla  pagina  44  sino  alla  52  inve- 
ste e  processa  l'  tàiate  Cesarotti,  e  pregia  il  fino  giudizio  d' Isa- 
bella Àlbrizzi.  (E  qui  è  da  notarsi  ehequesta  coltissima  signora 
ha  folto  con  altri  bellissimi  ritratti  qttello  ancora  di  Ugo  Fa- 
icolo ,  e  per  disegnarlo  e  colorirlo  ha  posto  in  uso  l'  artificio  dì 
Zeun  nel  dipingere  Elena.)  Dalla  pag.  53  sino  alla  60  minac- 
cia il  Monti  dell'  imparziale  sua  censura  ;  ripete  con  le  stesse 
parole  di  Ugo  Foscolo ,  che  Monti  non  sa  il  greco,  deride  < 
strapazza  Valkenaer,  biasima  il  signor  Pindemonte...  » 

Il  Presidente. — Ed  ecco  crescere  di  giorno  in  giorno 
le  prove  di  ciò  che  vi  ho  detto.  Gli  uomini  cohrdi  e  vendi- 
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calivi  non  ardirebbero  mai  cimentarsi,  se  non  avessero  l' arte 
di  sedurre  e  di  trarre  alle  loro  partì  gli  animosi  ed  i  forti.  Poi, 
come  hanno  ben  bene  aiuali  i  due  gladiatori,  si  rifuggono  a 
passi  lentissimi'  tra  g)i  spettatori  per  vedere  sbranante  o  sbra- 
nato il  loro  campione.  Ardendo  la  zuffa,  ridono  con  gli  astan- 
ti. Finita  la  zufTa,  alzano  le  mani  per  mostrarle  plaudenti  a 
chi  vince.  E  perchè  la  vittoria  di  queste  liti  di  penna  limane 
spesso  indecisa,  e  tutti  i  superstiti  ad  una  battaglia  bramano 
di  tornate  in  pace  tra  loro,  sapete  voi  chi  sono  i  giudici  cor- 
tediati  dalle  due  parti,  e  i  benemeriti  mediatori  del  trattalo 
d' alleanza  e  di  pace?  que'  Don  Pirloni  medesimi  che  stanno 
tuttavia  macchinando  un  assalto  contro  un  nuovo  nemica  più 
forte  di  loro. 

/,' Amido  leggeva:  •  Dalla  pagina  60  alla  69  tchemisce 
ed  infama  un  tipografo  tuo  amico,  t 

Assai  bizzarrie  intomo  agli  obblighi  veri  dell' amicizia 
furono  discusse  nell'  adunanza  degli  8  maggio  ;  e  perchè  in- 
tendo di  narrare  anche  la  fine  di  quell'adunanza,  piaccia  al 
lettore  di  cercarle  nel  capo  Vili.  FratUuto,perleva(gh  ogni 
scrupolo  su  la  mia  storica  fedeltà,  mi  basta  di  dirgh  che  al- 
cune di  quelle  medesime  bizzarrie  furono  a'  15  di  maggio  ri- 
petute in  via  di  comento ,  poiché  ebbe  l' Araldo  con  voce  ma- 
iuscola pronunziata  la  parola  santissima.  Amico.— 

L'  Araldo  leggeva  :  '  Dalla  pag.  69  all'  ultimaprende  in 
ajuto  Barelli  per  istajfilare  AtgarotH.  e  con  esso  i  Gemiti,  i 
giornalisti,  i  letterati  esteri  e  nazìotiali,  i  cortigiani  e  i  nobili 
del  tao  tempo — del  suo  tempo. —  • 

Senza  che  voce  né  cenno  dicesse  all'Araldo  di  ripetere 
le  quattro  ultime  sillabe,  l'Araldo,  dopo  averle  ripetute,  à 
ristette  (quantunque  non  interrotto)  dalla  lettura ,  e  guardò 
negli  occhi  gli  altri  accademici  che  si  guardavano  tutti  tra 
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loro.  E  senza  che  un  sorriso  solo  spuntasse  da  tanti  mus 
esercitati  a  ridere  sempre,  udii  deplorare  l'umano  acci 
mento  che  cerca  perpetuamente  e  con  tutti  i  modi  non  la 
di  «incere,  quanto  di  nuocere  in  ogni  specie  di  gfira.  Qui 
aveauolettorarttcoiodegli^nnn/i intorno  a' traduttori  d'Oi 
ro,  sapevano  che  l' autore  non  s' era  inteso  di  staffilare  i  i 
ligiavieiiuAili  delsuo  tempo.  Parlava  deil' Aigarotti  al  qi 
le  sètte  accademiche,  i  letterati  della  corte  dì  Prussia  e  i 
tolo  di  conte  gli  avevano  tra  i  dotli ,  tra  gli  stranieri  e  t 
nobili  del  1  750  procacciata  la  fama  che  gì'  Italiani  del  1Ì 
non  gli  concedono.  Con  questo  esempio  ha  creduta  di  pi 
dire:  —autori  nostri  concittadini  (che  non  siamo  tanto 
roganti  da  chiamare  col  nome  di  confratelli),  non  siatene' 
stri  libri  né  gesuiti,  né  accademici ,  né  cortigiani ,  né  noi 
né  plebei,  né  pastori,  né  bifolchi  Arcadi,  né  caprari, 
cittadini.  Tutte  le  nazioni,  e  più  di  tutte  la  nostra,  hanno 
sogno  di  nobili  e  grandi  passioni,  edi  opinioni  utili  e gìu: 
ma  i  partiti  a  cui  molti  si  legano  si  nutrono  tutti  di  passi 
celle  e  di  pregiudiij.  La  verità  fu  ah  antico  sepolta,  appu 
quando  i  partili  cominciarono  a  dividere  la  sciagurata  no: 
specie;  e  i  partili  vanno  sempre  gettando  terra,  massi,  i 
cene  di  monasteri  e  di  sinagoghe,  cenci  di  divise  editili 
d'ogni  foggia  e  colore,  urli,  minacele  e  calunnie  per  oltui 
sempre  più  e  maledire  la  fossa.  Ma  la  verità,  benché  disj 
nata,  è  pur  sempre  divina  ed  eterna,  ed  ha  una  voce  eh 'e 
dalle  viscere  dì  sotterra  ;  e  gli  autori  soli  possono  udirla  e  t 
ndire  a'popoli,  ed  appassionarli  per  essa,  e  confortarli  . 
essa,  e  dirigerli.  Né  il  modo  di  dirla  è  insegnalo  da' pari 
bensì  dai  grandissimi  scrittori  d'  ogni  tempo  e  paese,  /mi 
finale  che  Demostene ,  Socrate  e  Omero  leggano  quanto  scr 
tt. — Poiché  dunque  I'  esortare  i  concittadini  a  coltivare 
aerosamente  e  per  decoro  dell'  Italia  le  lettere,  ti  frulla  i 
pubblica  chiosa  nelle  gazzette,  che  se  non  fonda  prove, 
mina  pur  sempre  indizj  di  colpa,  e  tende  a  consecrarti  i 
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sdegno  di  molte  persone  del  tuo  tempo  e  paese,  alle  qaali  tu 

non  miravi  scrivendo,  conresso  eh'  io  benedico  cbi  non  sa 

tgerc ,  e  gemo  sopra  ogni  linea  che  scrivo. 

Qtii  lo  ilorici)  ricomincia  a  parlare  di  tè  :i  lettori  quindi 

ttonoiallare  le  facciale  sino  al  pnnto  ove  l  araldoripìgliala 

z  lettura.  * 

Né  gemo  per  me  :  e  che  bisogno  ho  io  di  lodi  carpite? 

che  timore  d' uomini  ingiustamente  sdegnati?  e  che  occa- 

me  i'  adombrarmi  d' insidie,  io  che,  chiamando  sulla  fac- 

I  e  schiettissimamente  bjnilolo  chi  mi  par  bindolo  pro*Bta, 
(alonfuomo  chi  mi  par  galantuomo,  mi  sono  gii  accomodata 
titolo  di  pazzo,  e  trattando  le  colpe,  le  difese  e  le  accuse 
nanzi  al  mondo ,  ho  prevenute  tutte  le  insidie  dei  bindoli? 
padre  mio  mi  die' nelle  mani,  quand'io  aveva  self  anni, 
la  spada;  quand'io  aveva  dieci  anni,  una  penna;  ed  una 
imba  nel  giorno  che  egli  morì.  Nella  spada  era  scolpito  :  dt- 
idi  la  patria,  V  onore  e  V  amico  con  ben  altro  che  con  parole. 
m  la  penna  m'insegnò  a  scrivere:  sottieni  le  tue  opinioni 

II  la  forza  sol  della  penna,  e  contro  la  sola  for za  dell' allrid 
nna.  Quando  poi  mi  die'  la  tromba .  mi  disse  con  aspetto  di 
orlbondo:  ialle  liti  mute  nascono  V odio  e  t'insidia;  dalte 
i  palesi  la  vergogna  ed  i  patti.  Conobbi  poi  che  chi  adopera 
tromba ,  è  obbligato  a  dir  vero ,  perchè  la  sua  falsità  gli  sa- 
bba subito  rinfacciata  dal  popolo.  Poi  mi  proposi  di  non 
operare  la  spada  dov'è  bisogna  di  penna,  né  la  penna  do- 
é  bisogno  di  tromba.  Nondimeno  anche  nell'  adoperare 
lesti  tre  doni  di  mio  padre  a  dovere ,  vidi  che  si  correvano 
ohi  perìcoli.  Ma  dove  e  come  non  si  corre  pericoli?  da 

'  Queste  linee  io  corsivo  sono  ancb'esse  dall'Autore  del  libro 
sle  nel  testo,  percL'eì  pare  aimicissimo  delle  note.  Nel  capitolo 
COndo  si  trovaao  qneste  parole  :  *  Ora  dirò  la  lena  cosa  da  mt 
tata  :  questa  l'ho  noiaia  non  per  gli  agronomi ,  né  pei  viaggia- 
ri,  bensì  per  me  solo  ;  e  piaccia  a  cbi  legge  dì  saltare  una  pa- 
ia, come  bisogna  pur  Tare  oe'librì  dove  l'AuUire  parla  di  sé.  • 
(Nota  degli  Ediiori  del  giornale.) 
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che,  dopo  molti  libri  e  forti  meditazioni,  non  bo  potuto  co- 
noscere mai  perchè  vivo,  m' importa  poco  del  come,  e  pochis- 
sima del  qttanto  vivrò.  Ma  ha  cercata  l' umana  felicità,  el'bo 
trovata,  beDchè  mista  e  qualche  fastidio,  nell' usare  piena- 
mente e  liberamente  delle  facoltà  che  la  natura  ha  dato  varia- 
mente e  in  dose  diversa  a  ciascuno  de' suoi  tanti  figliuoli: 
ed  ho  lodato  che  chiunque  ha  buone  e  belle  e  giovani  gambe 
le  eserciti  a  correre  ed  a  ballare;  e  biasimo  chi,  avendole  beile 
e  buone,  non  balla;  e  rìdo  di  chi,  non  avendole  né  belle  né 
buone,  vuol  farsi  ammirar  ballerino,  dopo  [che  molti  gli. 
hanno  già  detto  :  vedi  die  tu  m' annoi;  'f'^*  *»  v^>  e  fa  il 
sarto;  e  abborro  chiunque,  con  1'  arte  del  ciarlatano  ch'egli 
ha ,  sa  farsi  dall'  infinito  numera  de'  poveri'  di  spìrito  e  di 
esperienza  venerare  e  nutrire  per  l' arte  eh'  egli  non  ha,  con 
frode  al  mondo  e  con  danno  de'  verecondi  e  veri  maestri  del- 
l' arte.  Onde ,  fmché  gli  altri  non  si  mostrino  annojati  di  me, 
userò  delle  nnie  facoltà,  buone  o  triste  che  siano,  senza  scru- 
polo, né  timori,  né  pretesa  veruna  di  pagamento;  e  le^o, 
scrìvo  e  fantastico  con  l'intento,  nò  pili  né  meno,  con  che 
dormo,  odoro  i  fiori,  e  cavalco.  Ho  anche  misurata  la  terra  e 
numerali  quelli  che  la  coltivano,  e  quelli  che  si  piacciono  di 
popolarla  ;  e  benché  io  non  abbia  trovato  il  conto  precìso,  mi 
sono  confuso  nell'  abbondanza  di  tanto  spazio  e  di  tanti  vi- 
venti, e  ho  detto  all'animo  mio:  eccoti  infinito  numero  di 
donne  belle  e  d' uomini  buoni  da  parlare,  piangere,  e  rìdere 
insieme,  senza  bisogno  di  alare  con  chi  non  ti  piace  o  à'  ac- 
cattar con  usura  la  maschera  che  non  hai  :  eccoti  terre  lun- 
ghe e  larghe,  dove  tu  possa  a  ogni  fortuna  trovare  una  stanza 
riscaldata  dal  sole ,  una  collina  da  parlar  con  la  luna  e  le 
stelle,  e  un  cimitero  dove  tu  sia  sotterrato  a  tuo  modo ,  poi- 
ché non  v'  é  luogo  dove  tu  possa  fuggir  dalla  morte.  Ma  la 
compassione  di  cui  non  bo  per  me  slesso  bisogno,  benché  la 
natura  ne  abbia  data  a  me  pure  una  porzioncella  come  facoltà 
da  non  lasciarsi  inattiva ,  devo  e  v(^Uo  spenderla  par  tant'  al- 
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tri.  Tant' altri,  avendo  forse  conosciuto  perchè  Piiwno ,  e  tre- 
mano sempre  del  come  e  del  guatilo,  o  cercano  l'umana  feli- 
cilà  dove  molti  l' hanno  infruttuosamente  cercala,  o  credono 
troppo  angusta  la  terra ,  e  scarso  il  numero  delle  belle  donne 
e  degli  uomini  buoni.  In  queste  ansietà  lasciano  imecchìare 
0  morire  le  tante  e  sì  belle  doti  che  per  loro  bene  e  degli  al- 
tri aveano  portate  nel  mondo.  Però  gemo  scrìvendo.  Gemo 
dello  scoraggiamento  in  cui  coloro  che  vogliono  trarre  usura 
delle  facoltà  che  non  hanno,  faranno  con  la  forza  dei  loro  nu- 
mero languire  i  pochi  ingegni  che  le  possiedono.  Gemo  del- 
l'abbiezione  in  cui  glistudj,  contaminali  dalle  male  arti,  do- 
vranno un  dì  ol*  altro  inevitabilmente  prostrarsi.  Gemo  dell'arie 
pessima  che  \i  prevalendo  ne'  letterati  di  Tar  sospettare  come 
avverso  alle  leggi,  ai  prìnctpìi  e  alla  religione  del  popolo 
chiunque  ride  delle  loro  opinioni  scientifiche,  o  dice  di  non 
sentire  piacere  ne'  loro  versi.  Gemo  della  dignità  de'  governi 
avvilita  da  chi  li  ravvolge  in  sì  puerili  contese;  della  costu- 
matezza pubblica  che  con  sì  fatti  pubblici  esempj  andrà  ognor 
più  corrompendosi;  delia  rovina  in  cui,  per  quell'  arte  pessi- 
ma, e  la  più  velenosa  tra  quante  1'  umana  vendetta  pnlesse 
inventare,  vedrò  forse  un  dì  piangere  qualche  giovine.  E 
gemo  perchè  ko  che  gli  uomini,  i  quali  senza  pudore  versano 
in  pubblico  questo  veleno,  lo  verseranno  con  più  fiducia 
quando  e  dovesappiano  che  i  loro  avversarj  non  possano  di- 
scolparsi, quando  u  dove  non  temano  che  la  voce  della  verità 
esclami  dalle  viscere  di  tanti  cittadini  che  non  potranno 
guardare  senza  ribrezzo  l'innocenza  perseguitala  e  strozzala. 
t*er  quelle  malìe  di  Megera,  gli  uomini  più  saggi ,  pitj  giusti 
;  più  forti  saranno  a  poco  a  poco  sedotti  a  condanoare  con 
oro  inlamia,  e  col  rimorso  che  segue  l' infamia,  a  condan- 
lare  inavvedutamente  i  meno  colpevoli  tra'  mortali,  e  so- 
ente  i  loro  medesimi  amici. — 

L'Araldo  leggeva  :  —  ■  Finalmente  dopoaverdata  qualche 
norsicala  al  Bratzolo,  traitUlore  d'alcuni  idillj  greci,  si  legna 
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Jique' pessimi  suoi  fratelli  letterati,  i  quali  hanno  sempre 
ragione,  appunto  perchè  non  danno  mai  torto  a  veruno.  » 

Or  un  accademico  giovinotto ,  che  non  aveva  veduto 
l'articolo  su  rOiitMeii,  criticato  nel  Corriere  Milanese,  s'era 
dal  geografo  fatta  prestare  una  delle  copie  degli  i4nnalt  spe^ 
tanti  ad  alcani  accademici,  e  senza  attendere  a'  discorsi  de'jPi- 
tagoricl,  r  andava  sotto  alla  lucerna  leggendo.  Cosi  egli  solea 
fare  ogni  sera  con  ogni  hbro  che  gli  cadea  sotto  l' occhio.  E 
poiché,  leggendo  sempre,  non  poteva  ascoltare  gran  fatto, 
non  fu  da  veruno  incolpato  s' ei  parlava  pochissimo.  '  Ed 
era  egli  giunto  al  passo  degli  i4nnal>  citato  dal  gazzettiere , 
mentre  appunto  l'Araldo  lo  recitava,  onde,  mettendo  una 
coce  di  meraviglia:  *  state  ad  udire,  esclamò,  state  tulli 
ad  udire.  •  K  quando  a  Dio  piacque  che  lo  ascoltassero , 
Ibsse:  t  s' incontrano  in  questo  mondo  certi  caratteri  che 
sembrano  gli  originali  da  cui  Molière  trasse  il  Misantropo  ; 
sono  ridicoli  a  un  tempo  e  stimabili.  E  tra  questi,  quando 
non  vanno  agli  estremi,  si  può  vivere  più  lietamente  e  con 
più  fiducia  che  tra  tutti  gh  altri  figliuoli  d' Adamo.  ■  — 

—  Parla  di  noi  (dissero  due  o  tre  Pitagorici). 

(  tih  (continuò  r  accademico  giovinoLto  leggendo) ,  ma 
i  pessimi  tra'  nostri  fratelli  sono  que'  savj  circospetti  che 
hanno  sempre  ragione,  appunto  perchè  non  danno  mai  torto 
a  veruno.  • 

Il  coiilro-PresidenU.  —  E  questa  tiritera  rifritta  che 
c'entra? 

L  accademico  giovinotto.  ' —  Ma  perchè  mai  l' autore  del- 
l'articolo  Yarietà  levò  al  leslo  eh'  ei  cita,  le  parola  dì  aatg 
àreospetti,  e  cì  pose  l'altra  di  letterali? 

Più  Pitagorici.  —  Perchè  l'autore  delle  Tortela  avrà 
anch' egli  detto:  parla  di  noi. 

'Vedila  primale^'gaddl'Accademiade'Piiagorid  oeloum.  lY 
du|ueslì  Annali.  (Nota  degli  EdUurj  del  giornale,) 
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—  Vedi!  disse  l'accademico  giovinotlo;  e  seguitò  a 
leggere. 

L' aeeademieo  canuto.  —  Parmi  che  per  maggior  frutto  o 
men  danno  di  quella  massima ,  per  onore  o  disonore  di  cbi  la 
scrisse,  la  non  doveva  diventar  privilegio  de'  letterati,  bensì 
lasciarsi  come  stava  nel  testo,  a  tutti  i  fratelli  in  Adamo.  Ha 
ì  letterati  ai  frodano  e  si  froderanno  sempre  citando. 

—  E  perchè? — domandò  l'accademico  giovinotto,  che 
stava  con  gli  occhi  sjI  libro,  e  talvolta  con  l' orecchio  al  di- 
scorgo  eh'  egli  avea  susdtato. 

Il  Segretario.  —  Perchè?..  E  se  la  non  avessi  al  solilo 
fatto  il  dotto  qui  dentro,  ed  Ìl  filosofo  in  visibilio,  l'avresti 
udito  assai  prima  il  perché. 

—  Ma  io,  replicò,  scolpando^,  il  giovinotto,  d«vopure 
affrettarmi  a  leggere  questo  giornale  di  scienze  e  lettere ,  e 
badare  alla  meglio  sul  modo  di  fare  estratti  di  libri.  Un  amico 
mìo  eruditissimo ,  nuovo  tragico ,  mi  raccomandò  di  senvere 
un  articolo  pel  tomo  ch'egli  sta  pubblicando;  mi  diede  in 
iscritto  i  punti  principalidell'estratlo,  emi  disse:  —/'atewi— 
vi  vedo  giovine  dì  belle  speranze  — fate  voi —  i  quando  slam, 
perete  la  vostra  traduzione  della  Poetica  d' Orazio ,  lassate 
fare;  ne  ho  già  parlato  a  persona  che  protegge  chi  si  distin- 
gue; v'  amo  perchè  vi  conosco:  voi  rìescirete  un  grand'  uo- 
mo: vi  raccomando  l' estratto ,  e  mi  fido  dì  voi. 

n  Capo  d'opposizione.  —  Lasciate  dunque  stare  quel 
giornale. 

V  accademico  giovinotto.  —  E  perchè? 

Alcuni  accademici.  —  Perchè  gli  autori  che  si  racco- 
mandano d'essere  lodati  da  quel  giornale  perdono  i  passi  ed 
il  tempo.  Con  l'intento  o  il  pretesto  di  correggere  i  cattivi 
scrittori  e  le  ineue,  quel  giornale  comincia  a  scoraggiare  ì 
talenti. 

— Vedi!  —  tornò  a  ripetere  con  la  sua  meraviglia  natu- 
ralissima il  giovinotto. 
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Il  Capo  d' Opposizione.  --  LeggeEeil  Giornale  d' Incora^ 
giamento. 

Il  conlro-Prtsidente.  —  Così  Dio  mi  faccia  vivere  in 
compagnia  dì  donne  graziose  e  di  giovani  allegri  per  altri 
vent'anni,  come  quel  proverbio,  i:ìie  il  libro  del  mondo  è  più 
orìginak  e  più  nuovo  di  talte  le  bibliotecke del  globo,  i  pro- 
verbio vero  come  il  vangelo!  Abbiamo  imparato  stasera  su  le 
malizie  de'  mercanti  di  lettere  piiì  di  quello  che  il  nostro  acca- 
demico bibliotecario ,  allempatello  com'  è ,  abbia  potuto  impa- 
rare da  tutta  quella  sua  raccolta  di  Filosofie  morali  e  politiche. 

—  E  perchè? — dimandò  l'accademico  giovinotlo. 

It  contro-Presidente.  —  Perchè  sì;  perchè  si;  perchè 
il  libro  dei  mondo  è  di  tante  pagine ,  quanti  furono ,  sono  e 
saranno  i  giorni  dal  principio  alno  alla  fine  de'  secoli  ;  perchè 
importa  a  leggere  le  pagine  degli  anni  passati;  ma  chi  sa 
mai  diciferare  quelle  che  il  tempo  ha  corrose  ?  e  chi  potrebbe 
mai  leggere  tutte  le  altre?  Più  utile  dunque  trovo  e  più  co- 
modo a  studiare  ogni  giorno  quella  pagina  del  gran  libro, 
cbe  si  scrive  alla  mia  presenza.  Il  sole  d'  oggi  non  è  il  solo 
di  jerì;  vo'dire  che  gli  uomini  furono  sempre  quelli,  ma  si 
vestirono  ogni  anno  con  fogge  diverse.  E  che  vuoi  tuch' io  leg- 
gendo le  ironie  di  Platone  e  di  Montesquieu  contro  la  venalità 
de'  sofisti  e  degli  abatini,  mi  eserciti  a  distinguere  chi  mi  baz- 
lica  intorno?  L' impostura  in  Atene  e  in  Parigi  faceva  forse 
quel  male  che  fa  in  Italia  ;  ma  si  lisciava  con  belletto  assai  diffe- 
rente da  quello  che  oggi  si  vende  alla  bottega  delle  Accademie. 

Trattanto  r  accademico  giovinetto  andava  gittando  oc- 
chiale al  suo  libro,  iincliè,  incalzato  dall'  insistenza  con  che 
il  contro -Presidente  sosteneva  i  suoi  corollarj  morali ,  guardò 
r  oratore,  ma  con  viso  che  significava  di  non  intendere  né  il 
principio  né  la  cagione  di  quel  discorso. 

—  Figliuolo  mio,  dissegli  il  canuto  accademica,  (che 
quantunque  parlasse  con  meno  arguzia  e  con  meno  vee- 
menza degli  altri,  era  non  per  tanto  e  per  l'eli  sua  e  for- 
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s' anche  per  la  discrezione  con  che  parlava  ascoltato  piò  va- 
ientierì  da  tutti)  — figliuolo  mio,  lascia  per  poco  quel  libro. 
£  se  tu  non  Io  avessi  tetto  qui  dentro ,  avresti  udite  assai  cose 
per  le  quali  e  quel  libro  e  gli  altri  che  potrai  leggere  a  casa 
tua ,  ti  sarebbero  apparsi  più  chiari.  Avresti  udito  dir  molto 
male  de'  letterati ,  perchè  noi  abbiamo  primamente  distinti  i 
veri  dai  Ailsi  ;  poi ,  tanto  i  veri  che  i  falsi ,  gli  sbbianio  giudi- 
cati nella  loro  qualità  d'uomini  e  cittadini.  Ma  tu  che,  per 
grazia  del  mondo  presente  ed  antico  d'  educazione  in  Italia, 
non  puoi  discernere  la  buona  dalla  trista  letteratura,  e  che 
per  entusiasmo  d'età  guardi  i  letterati  senza  curarti  quanto 
siano  uomini  e  cittadini ,  non  hai  torto  se  ne  pensi  e  oe  dici 
tulio  il  bene  che  puoi.  Or  tu  devi  sapere ,  che  quanto  i  mor- 
tali fanno  nel  mondo ,  lo  fanno  e  per  se  stessi  e  per  gli  altri , 
avendo  la  natura  ordinato^  che  l' uomo  debba  stare  in  comu- 
nità ;  però  gli  die'  tanti  e  sì  gravi  pesi ,  a'  quali  un  solo  pajo  di 
spalle  non  può  bastare.  Regna  in  noi  tutti  quella  divinità  che 
sì  chiama  IO,  di  cui  spesso  e  troppo  un  Pitagorico  nostro  ha 
parlato,  mostrando  ch'ella  è  prepotente,  avara  e  crudele. 
Ma  è  vero  altresì,  che  le  sue  ostili  tendenze  non  si  rinforzano, 
se  non  in  quanto  gli  altri  non  si  difendono;  e  la  difesa  fa  na- 
scersi patii  d'ajuto  reciproco,  senza  del  quale  non  v'  è  più  so- 
cietà. Dove  dunque  i  cittadini  si  pigliano  pili  curaTuno dell'al- 
tro .  ivi  piùsiobbedisceal  decreto  delia  natura;  e  dove  meno, 
ivi  le  città  sono  più  sciagurate.  Trovansi  anche  taluni,  che 
fanno  tutto  per  sé  ,  senza  mai  compatire  la  debolezza,  la  po- 
vertà e  l' ignoranza  degli  altri,  e  che  nÈ  amicizia,  né  deside- 
rio, né  misericordia  sentirono  mai  de' concittadini,  degli 
amici,  e  de'Ioro  proprj  figliuoli.  Onde,  quando  non  temono 
la  scnre  del  manigoldo,  rompono  tutti  que'  patti ,  fondati  pri- 
ma dalla  difesa,  e  poi  santificali  dalla  pietà  e  dal  pudore  tra 
gli  uomini.  Ma  non  per  questo  s' ha  a  dire  che  così  vuol  la 
natura;  perchè  gì'  individui  de'  quali  parliamo,  paragonati  a 
tulio  il  numero  de'  viventi,  appariranno  pochissimi,  come 
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appunto ^ li  aborti  che  nascono  ad  or  ai  or  con  più  capi,  o 
senza  le  viscere  degli  altri  aoimali. 

La  natura  ba  conceduto  a  ciascheduno  di  noi  le  doti 
di  corpo,  Hi  ettore  e  di  mente;  ma  con  misura  e  con  intenzione 
si  disegnale ,  e  con  tanto  potere  della  fortuna  sopra  si  fatte 
doti ,  che  la  moltitudine  non  può  giovare  a  sé  medesima  e 
agli  altri  se  non  con  le  sole  forze  del  corpo  ;  altri  giova  con 
quelle  del  cuore,  ed  altri  con  quelle  della  mente;  e  quest'  ul- 
tima dote  non  fu  mai  largamente  data  se  non  a  pochissimi. 
Chi  ara,  semina  e  miete  sotto  le  fiamme  del  sole;  chi  fab- 
brica le  altrui  case,  cieco  al  pericolo  di  precipitarsi  dai  tetti; 
clii  per  compiacere  ai  minimi  desiderj,  necessarj  alla  nojoìi»- 
isima'  vita  dell'  uomo  ricpo,  cerca  l'America  e  l'Africa  trai 
naufragi  ^  '^  ^^^^  <  ^^'  •'^'^"^  '^  spade  nemiche ,  vegliando 
sul  ghiaccio  e  dormendo  sotto  la  pioggia  ;  chi  scava  i  metalli, 
cerio  quasi  di  rimanere  sepolto  vivo  nelle  miniere:  tutti qu&- 
Gli  infiniti  mortali  adoprano  le  doli  del  corpo  ;  e  poiché  s' af- 
faljcano,  bisogna  ad  essi  dar  pane  piii  o  meno  secondo  la 
loro  forza  ed  industrìa;  e  perchè  i  pììi  d'  essi  hanno  cieco  e 
abbrutito  l'ingegno,  devono  essere  consigliati  dalla  religione 
ne'  falli ,  e  divezzati  dalle  loro  colpe  severissimamente  dalla 
giustìda.  Chi  ci  allatta  bambini;  chi  ci  soccorre  in  tante  di- 
grazie  che  afiliggono  anche  la  vita  pili  breve  ;  chi  ci  tollera 
e  ci  ricovera  nella  decrepitezza,  data  forse  in  pena  dal  cielo 
a  chiunque  desidera  di  vivere  troppo:  tutti  questi  mettono  in 
società  le  doti  del  cuore ,  s  domandano  amore  e  riconoscen- 
la;  però  concedo  di  maledire  le  donne  a  que'  soli  che  possono 
dimenticarsi  di  avere  avuta  una  madre.  Finalmente  chi  fa 
leggi,  chi  fonda  popoli  e  religioni,  chi  governa  regni,  chi 
guida  eserciti,  chi  giudica  i  cittadini  in  lite  tra  loro,  chi  con- 
iglia e  persuade  a  passioni  nobili  e  a  giuste  opinioni  i  citla- 
dinì  col  sapere  e  con  l'eloquenza:  tutti  questi  mortali  spen- 
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dono  per  sé  e  per  gli  altri  le  forze  della  loro  mente,  e  anno 

degni  d' obbedienza  e  d"  onore. 

Fra  questi  ultimi  essendovi  i  letterati,  pare  ch'ei  nel 
persuadere  ed  illuminare  debbano  attendersi  premio  più  de' 
coroso  del  premio  domandato  dai  molti  che  adoprano  le  doti 
dei  corpo.  Inoltre  s'  hanno  a  valere  di  mezzi  assai  diver^  da 
quelli  che  sono  necessarj  ai  principi,  a' capitani  ed  a' giudici, 
ai  quali  la  nazione  concede  l'uso  delle  sue  forze,  mentre 
a'  letterati  non  deve  dare  se  non  l' uso  della  loro  opinione.  E 
perchè  la  parola  è  1'  unico  mezzo  assegnato  dalla  natura 
a'  mortali,  acciocché  possano  intendersi  e  collegarsi, quanto 
le  parole  de'  letterati  saranno  belle,  maschie,  veraci ,  tanto 
pili  ecciteranno  passioni  nobili  e  governeranno  buone  opinio- 
ni. Che  se  i  letterati,  al  contrario,  adornassero  con  le  parole 
il  vizio  e  la  falsità,  aspirando  a  ricompense  spettanti  ad  altri 
mestieri,  faranno  due  cose  pessime.  Primamente  disvieranno 
le  lettere  dal  loro  istituto  ;  poi ,  non  curandosi  se  non  dell'  ap- 
parenza di  dotti,  si  studieranno  dì  divenire  impostori.  Mo- 
streranno di  sapere  le  dottrine  eh'  essi  non  sanno ,  o  di  prati- 
care le  virili  che  non  hanno.  Così  molti  in  tutti  i  tempi  e 
luoghi ,  e  più  a'  giorni  nostri ,  non  volendo  alfaticare  con  le 
forze  del  loro  corpo  per  se  stessi  e  per  gli  altri,  e  conoscendo 
che  le  doti  del  cuore  non  fanno  avanzi  di  lucro ,  e  non  po- 
tendo usurpare  le  dignità  di  capitani  e  di  principi ,  e  avendo 
nel  tempo  stesso  poche  doti  di  mente  o  poca  volontà  d'  usarne 
con  pericolo  e  con  sudore ,  e  aspirando  pur  sempre  a  qualche 
mercede  nei  mondo,  si  danno  a  recitare  la  persona  di  lette- 
rato. E  allora  la  letteratura  diventa  una  maschera  sotto  la 
quale  s'ascondono  la  venalità,  la  menzogna,  l'invidia,  e 
sovente  tutte  quante  le  inclinazioni  più  turpi  dell'  uomo. 

S' hanno  dunque,  o  figliuolo,  a  conoscere  gl'impostori, 
e  a  biasimare  e  a  punire  :  si  perchè  celano  le  poche  verità  che 
sono  di  guida  a  noi  tutti,  si  perchè  IrufTano  chi  li  paga,  si 
perchè,  accrescendosi  in  numero,  perseguiteranno  a  morte  e 
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proditoriamente  que'pochi  che  vorreWtero  «mascherarli.  E 
questo  è  quello  eh"  io  ti  Toglio  insegnare  co'  fatti,  e  eonsì- 
glìare  con  le  ragioni,  onde  In  non  ti  mostri  trasecolato  a  ogni 
censrira  lanciata  contro  i  tuoi  precettori  di  scienze,  di  lettere 
e  di  arti. 

Se  tu  consideri  te  stesso,  lìgliuolo  mio,  per  quanto 
tu  sia  generoso  ed  ingenuo,  1'  accorgerai  che,  qualunque  li- 
bro lu  legga,  tu  invidii  all'autore  o  Ìl  danaro  ch'egli  s'è 
procacciato,  o  la  fama  che  ottenne  ne)  mondo,  o  la  compia- 
cenza secreta  e  libera  che,  scrìvendo,  sentiva  dentro  di  si. 
Danaro  avrai  da  tutte  le  arti,  e  lascia  stare  le  Muse  ;  e  se,  o 
per  non  volere  o  non  saper  far  altro,  o  per  avidità ,  brami  il 
poco  che  le  Muse  possono  dare,  apparecchiati  a  far  da  mela- 
no, ed  a  prostituirle  tutte  e  nove  con  Pallade  insieme  ,  con 
Venere  e  con  le  Grazie.  Queste  amabili  dive  sogliono  arren- 
dersi a' caprìcci  mortali,  e  diventano  meretrìci,  benché  sap- 
piano che  saranno  vituperale  da  chi  compera  i  loro  baci.  Ma 
per  chi,  senza  speranza  di  lucro,  profonde  in  vece  libamenti 
ed  incensi  per  esse,  e  le  implora  vergini  e  splendide  della 
bdlezza  eterna  del  cielo,  le  dive  discendono  in  terra  candide 
e  belle  come  nel  cielo,  dove  son  nate . 

Alla  fama  ,  ove  l'intento  sia  magnanimo  e  schietto,  hi- 
aogna  ingegno  meraviglioso,  infinito  sudore,  e  più  che  altro, 
fortissima  pertinacia  iti  volontà;  dote  rara  tra  gli  uomini,  i 
quali  tutti  sono,  per  loro  natura  e  per  l' incertezza  della  for- 
tuna, ondeggianti.  Ad  ogni  modo  fino  a  che  gh  anni  e  gli 
esperimenti  ti  lascino  misurare  le  facoltà  del  tuo  ingegno, 
lenta  quello  che  vuoi.  Leggi  i  libri  de'  pochi  sommi  scrìllori 
d' ogni  età  e  d' ogni  popolo  dell'  arte  alla  quale  ti  appigli  ;  e 
.sopra  ogni  cosa  studia  la  vita  di  tutti  gì'  illustri  in  ogni  arte, 
letteratura  e  scienza.  Le  loro  professioni  furono,  è  vero,  di- 
verse; ma  le  inique  e  feroci,  e  lalor  giuste  persecuzioni 
eh' essi  sostennero ,  nacquero  tutte  dalle  medesime  cause; 
mai  loro  nemici  furono  sempre  d'una  medesima  razza,  e 
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sempre  implacabili  e  accorti  ;  ma  tutti  ebbero  aecesutà  d' una 
sovramana  costanza,  o  s' umiliaroDO  per  placare  la  vendetta 
dell'  ignoranza,  umìliaiioDC  che  lasciò  nel  loro  viso  e  nel  loro 
animo  la  vei^ogna  mentre  TÌ?eano,  benché  oggi  T  onore  ri- 
splenda sul  loro  sepolcro;  ma  molti  finalmente  de' letterati 
cbe  aspirano  alla  vera  gloria  del  nome,  o  inToccbìano  dispe- 
rati di  non  averla  ottenuta,  o  muojono  dolorosamente  di^n- 
gannati  à'  un  raggiante  fantasma,  che  quanto  più  s' avvicina 
tanto  meno  risplende,  e  resta  vuoto,  muto  ed  oscuro  nelle 
braccia  di  chi  sa  di  averlo  raggiunto.  Che  se ,  d' altra  parte, 
r  intento  di  acquistare  fama  fosse  meschino  e  plebeo,  e  mi- 
rasse ad  ottenere  l'-applausoe  idonidegli  uomini  ciechi  d'un 
solo  tempo  e  d'un  solo  paese,  anziché  la  memoria  degli  oo- 
nùni  veggenti  e  futuri,  guarda  dove  trovi  più  vanag^orìoà; 
lodali  e  sarai  lodato  :  guarda  dove  si  atTollano  più  ozio»  e  più 
semplici;  stordisci,  e  sarai  regalato  e  accompagnato  da'Ior 
battimani:  guarda  dove  sono  potenti  cbe  vogliono  animali 
rari  per  ornamento  de'  loro  giardini,  e  belle  edizioni  con  de- 
dicatorie magnifiche,  e  dotti  e  poeti  per  erudizione  e  passa- 
tempo de' loro  conviti;  piglia  la  pelle  d'un  lione,  ole  penne 
d' un  cigno,  da  che  il  potente  non  saprà  o  non  vorrb  forse 
avvedersene:  li  loderi  ugno  o  lione;  e  chi  mai  de'  suoi  con- 
vitati non  temerà  le  tue  zampe  e  non  udrà  voluttuosamente 
il  tuo  canto?  Quel  nuovo  tragico,  che  ti  raccomandò  di  scri- 
vere nel  giornale  per  lui,  ti  sarà  intercessore  ed  esempio. 
Ma  bada  che  quella  lode,  quei  battimani,  quel  finto  ruggito  e 
quell'amabile  candore  di  piume  ti  attireranno  ad  un  tempo 
le  beffe  di  tanti  che  vedono  e  sanno,  e  le  publiche  accuse 
di  quegli  uomini  veraci  che  si  ridono  della  fortuna  e  del 
mondo;  bada  che  agi' indifferenti,  ne'qu&listala  moltitudine 
dei  lettori,  basta  poc'ora  a  non  credere  cornea  credere,  nò 
saranno  increduli  alle  parole  di  chi  li  biasima,  se  non  dopo 
cbe  t' avranno  con  molti  anni  dì  prove  slimato;  bada  che  la 
onnipotente  fortuna,  col  flagello  con  cui  sferza  il  tuo  mete 
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nate,  può  un  giorao  o  1'  altro  cacciarti  nelle  fame  e  nel  fan- 
go; bada  che  i  potenti  sono  talvolta  meno  attutì,  ma  pi£i  so- 
verchiatori de'  ciarlatani ,  ed  un  loro  motto  può  insanguinarti, 
ed  una  loro  boria  vituperarti  per  sempre;  bada  che  moIU 
potenti  s' annojano  fin  di  se  stessi. 

Ha  chiunque  studia  e  fa  libri  per  compiacere  sii'  ani- 
mo suo,  vola  com'  aqnila  per  le  solitudini  sublimi  dell'  aria, 
dove  sa  di  non  essere  veduta  e  ammirala;  o  si  diguazza 
come  l' anitra  nel  suo  lago,  uè  ha  vergogna  s' altri  la  vede  si 
tarda;  da  che  l'usare  delle  facoltà  che  a  noi  die'la natura 
è  r  unica  voluttà  indipendente  dal  soccorso  e  dall'  opinione 
degli  altri.  Ricordomi  sempre  [e  sono  piò  anni  ch'io  non 
leggo  piò  di  que'  libri!)  della  prefazione  del  libro  di  Locke. 
— Io,  mi  pare  cb'ei  dica,  presumendo  di  dire  il  vero,  dispu- 
tai di  melalisica  con  gli  amid;  poi,  per  convincerli,  scrisH 
fuor  della  rissa  e  dell'  acerbità  de'  pareri  una  lettera  di  due  pa- 
gine; ma  volendo  persuadere  me  stesso ,  le  due  pagine  a  poco  a 
poco  in  più  anni ,  e  nelle  ore  eh'  io  ntin  avea  volontà  di  far  al- 
tro, crélAero  in  un  grosio  volume  e  con  tanto  diletto  dell'ani- 
mo mio,  che  se  il  lettore  ne  sentirà  la  metà,  non  potrà  certo 
pentirsi  de'danari  e  dell'ozio  ch'eivi  spendeste.  Chi  uccella  alle 
lodole,ha  tanto  piacere  quanto  chi  integue  il  cervo  e  il  cinghiale, 
purché  abbia  più  amore  all'  esercizio,  che  al  lucro  della  sua 
caccia.  Or  io  non  mi  dorrò  mai  degli  anni  e  del  lavoro,  benché 
oraforsenonmitroviarricchilodiverun  frutto.  Ma  sod'  avere 
esercitato  in  me  l'  intellkito  :  l' anima  non  ha  facoltà  né  pia 
sublime  di  questa,  né  laìe  che  all'  esercizio  congiunga  maggiore 
e  più  peì-enne  soddisfazione. — E  forse  quel  sommo  ingegno 
non  prevedeva  che  per  frutto  del  suo  libro  avrebbe  patito  le 
ìmprecamonide'preti,  e  la  malignità  degli  emuli  scienziati; 
forse  noD  curò  né  conobbe  la  gloria  eh'  egli  ebbe  sì  dal  suo 
libro,  si  da  tanti  altri,  che  con  le  verità  dimostrate  da  lui 
illuminarono  il  nostro  ed  i  secoli  che  verranno. 

Il  Capo  d' opposizione' — Né  di  questo  libro  l' Italia  ha 
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potuto  impetrare,  dopo  ceoto  anni  e  più  una  versione;  tanto 
i  dotii  e  i  lìlosaK  spendono  degnamente  il  loro  nome  e  i  loro 
studj  tra  noi. 

L'accademico  giovtnotto.  —  A.  rae  peraltro  i  professori 
insegnarono  logica  e  metafisica  coi  principj  dì  Locke. 

//  Capo  d' opposhioae.  — •  Logica  ! 

£,'  accademico  Bibliotecario.  —  É  vero  die  alcuni  nelle 
nostre  università  si  giovano  come  possono  e  sanno  de'  prin- 
cipj di  Locke.  È  vero  che  il  padre  Soave  tradusse  con  io  do- 
vute nate  cattoliche  il  compendio  che  il  dottor  Wind  fece 
dell'  originale  ad  uso  delle  donne  e  de'giovaoi  inglesi.  E  vero 
che  conosciamo  in  Italia  i  sistemi  che  Rousseau,  Elveuo, 
Condillac ,  Bonnet  ec.  desunsero  da  qnell'  autore.  Ma  i  som- 
marj,  i  compendj  e  isistemi  sono  pur  sempre  ruscelli,  cana- 
li, torrenti,  e  non  mai  quel  largo,  pieno,  maestoso,  limpido 
fiume  di  verità  originale.  E  dunque  vero  che  noi  abbiamo  bi- 
sogno di  una  versione  che  non  s' à  ancora  ottenuta. 

Il  Presidente.  — Kè  s' otterrà  mai ,  finché  i  letterati  si 
puntiglierai^no  nella  retorica  del  discorso,  e  gli  scienziati  nel- 
l'arìtmetica  del  pensiero.  Gl'Inglesi  stimano  Locke  come 
modello  di  lingua  ,  d'eloquenza  e  di  sapientissimo  raziocinio< 
Quando  gii  scienziati  del  secolo  di  Luigi  XIV  in  Francia  si 
accorsero  che  quelli  che  scrivevano  bene  adescavano  pili  let- 
tori di  quanti  pensavano  meglio,  cominciarono  a  parlare  di 
giurisprudenza,  di  fisica  e  metafìsica,  come  Platone,  Cicerone 
e  Lucrezio  faceano  a'  loro  tempi,  con  evidenza  di  lingua,  con 
calore  e  con  elegan2a.  E  Fontenetle  fu  il  primo  a  praticare 
neir  accademia  delle  scienze  questo  espediente,  perfezionato 
poi  da  d' Alembert,  da  BulTon  e  da  molti  altri  grandi  scrittori. 
Ma  r  alleanza  dell'  eloquenza  e  delle  scienze  non  pare  con- 
clusa in  Italia.  Da  un  lato  avete  chi  vi  scomunica  con  la 
Crusca  alla  mano,  dall'altro  chi  vi  dà  dell' ignorante,  percliè 
non  r  avete  inteso  a  dovere. 

//  contro-Presidente.  —  0  scenziati  esattissimi ,  ove  non 
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vi  piaccia  per  altro  ù'  intendervi  tra  voi  soli,  udite  un  po'  il 
cristianello  ftiggiCatical  11  latino  barbaro,  V  italiano  semibar- 
baro, le  Tormole  matematiche,  il  caos  d' un  libro  pieno  di  cioè, 
di  cilazimii  e  di  noie,  che  non  possono  stare  né  col  testo  né 
scoia  il  testo,  sono  come  i  carciofi  Teccbi — spine  di  sopra — 
barbaccia  irta  di  sello  — spicchi  foglia  per  foglia,  —  Chi  ha 
fame  ne  sfagli  un  migliajo.  Per  così  poeo  io  non  iiso  di  pi- 
gliarmi tanto  fastidio. 

Il  Bibliotecario. — Ma  i  cuochi  francesi  sono  eccellenti  a 
condire  i  nostri  carciofi. 

Il  Presidente.  —  Dunque  al  cuoco  una  lira,  e  al  giardi- 
niere un  soldo  al  carciofo. 

Vn  accademico.  —  Noi! — Noi!  Noi!  primi  inventori 
delle  scienze!  Noi  ristoratori  delle  lettere!  Noi  discendenti 
da' Romani  !  Noi  da'  Toscani  !  —  Danle,  Galileo,  Miche- 
langelo, Tasso,  Maffei....  Vi  acciecbì  il  diavolo  e  vi  turi  la 
bocca,  0  millantatori,  con  un  pugno  di  vespe  e  di  mosche! 
A  che  dunque  non  imitale  que' grandi  esempj?  A  che  non 
usate  della  vostra  eredità  con  più  sapienza  che  orgoglio?  —  ' 
Orgoglio?  —  No,  per  Dio  vero  e  vivo!  ma  vaiiità  de'  vermi 
chestanno  brulicando  nel  carcame  di  generosi  cavalli,  e  che 
si  millantano  nepotì  legillìmi  de'  cavalli  ;  anzi  cavalli  bardati 
ed  armati.  — Quanto  più  esalti  i  tuoi  padri,  che  guerreggiando 
li  lasciarono  il  marchesato  ed  il  feudo,  tanto  tu  mostri  la 
tua  codardia ,  patrir.ietto  ghiottone ,  che  scioperi  come  servo 
d' anticamera  Uà' barattieri  di  ridotto ,  e  le  matrone  di  trivio. 
Così  si  canta  con  Orazio  alla  mano  ai  ragazu  in  collegio;  or 
uscite  di  collegio  e  udite  anche  me  ;  eh'  io  senza  testo  canterò 
a' vostri  maestri. — Oh!  se  gì' Italiani  non  bevessero  l'ingegno 
nelt'  aria  che  li  circonda,  se  una  terra  feconda,  benché  mid 
coltivata,  non  producesse  pur  sempre  qualche  buon  frutto, 
questa  nostra  generazione,  che  nelle  scienze,  ove  tu  eccettui 
pochi  individui ,  si  va  strascinando ,  e  alzando  gli  occhi  alle 
glorie  passate,  sarebbe  già  istupidita,  abbrutita,  senza  parola, 
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sema  memoria,  leni'occhil — Insomma  le  cose  cUe  voi  tulli 
seieniiati  scrivete,  sono  elle  vere  e  utilissime?  —  vere  e  uti- 
lissime, ma  di  misero  prò  al  vostro  nome ,  perchè  altri  sa 
farle  piacere  ed  intendere.  A  che  dunque  strillate  (d  ladro? 
quand'uuo,  per  utilità  propria  e  degli  altri,  le  piglia  dove  le 
trova,  ed  ba  l'arte  di  farle  sapere  a  tutta  1'  Europa  ?  e  forse 
ka  versato  piìl  danaro  e  sudore  a  ordinarle  ed  a  scriverle,  che 
non  voi  tutti  carta  ed  inchiostro  a  scarahocciiiarle  confusa- 
mente.— Tu  non  sei  vero  Italiano. — lo?  Anime  di  Ciceroni 
di  piazza  !  —  Porto  ancora  la  spada ,  e  le  donne  non  mi  vo- 
gliono più  con  quest'  occhio  solo,  e  bisognano  anche  a  que- 
sto gli  occhiali,  perché  sono  Italiano;  o  fo  ancora  il  capitano 
del  genio  senza  domandare  la  veleraniia  né  la  pensione  del  re. 
Air  indole  de'  (;iovani,  non  ancora  tutti  snervati  dall'  ozio  vo- 
stro, basta  voce  ardita  ed  esempio.  £  do  spesso  al  diavolo  la 
prudenza,  vedendomi  astretto  a  leggere  ed  a  far  leggere  libri 
stranieri,  e  bestemmio  voi  tutti,  più  per  eccitarvi  che  per 
palparvi,  come  altri  fanno,  ne' vostri  sogni.  Belle  armi  sono 
quelle  corazze ,  quelle  spade  e  quegli  elmi  de'  vostri  padri, 
chi  il  niega? — e  v'è  sopra  l'alloro! — Lasciate  star  quell'al- 
loro; volendo  pulirlo  della  sua  polvere  sacra,  lo  lascereste 
forse  cadere  da  mani  effeminate  nell'  ozio.  Ma  se  avete  an- 
cora braccia  e  lena  di  petto,  pigliate  quegli  elmi,  quelle  spa- 
de ,  tutte  quante  quell'  armi  :  ponetevi  alla  fucina  e  all'  incu- 
dine; sudate,  convertite  queil'acciajo,  quel  ferro,  quella 
tempra  immortale  in  armi  che  si  usano  a*  vostri  giorni,  e  i 
popoli  vi  manderanno  allori  tutti  per  voi,  senza  polvere,  e 
tutti  pili  cari  a'  vostri  figliuoli.  GÌ'  Italiani  che  hanno  voluto 
corone  da  Marte,  le  raccolsero  e  ne  raccolgono  in  lontani 
paesi.  Sii,  voi  tutti  Ae\  reggimento  di  Minerva  e  di  Ftbo;  al- 
zatevi una  volta  da  letto:  non  importano  viaggi;  ma  buoni 
fatti,  e  meno  albagia.  — 

Benché  1'  ufficiale  dall'  occhio  solo  provo  -asse  molli  Pi- 
tagorici alla  contesa,  e  il  canuto  Accademico  si  stesse  co- 
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m' uomo  che,  aspettando  di  dire  le  sue  ragioni,  udisse  volen^ 
lierì  anche  gli  altri,  tuttì  nulladimeno  tornando  a  poco  a  poco 
nel  primo  silenzio,  volgevano  gli  occhi  sul  vecchio,  compunti 
d'averlo  interrotto.  Ed  ei  volgendosi  all'Accademico  giovinot 
to,  che  era  tornato  con  gii  occhi  al  suo  libro,  ricominciò: 

—  La  compiacensa  dell'  animo  nello  studio  sì  minora  e 
s' intorbida  quanto  piiì  si  congiunge  a'  fini  secondi  di  cele- 
brìtì  e  di  guadatjno  :  onde  avvenne  assai  volte ,  che  molti 
scrittori,  temendo  non  l' opinione,  da  cui  la  fama  e  i  guada- 
gni dipendano,  dispreuasse  le  facoltà  eh'  essi  aveano,  si  die- 
dero ad  imitare  l' ingegno  degli  altri  e  caddero  inosservati  o 
derìsi;  e  se  pur  il  mondo  s'ingannò  talvolta  per  essi,  essi 
noD  si  compiacquero  intimamente  di  nn  premio,  troppo  forse 
alla  loro  pazzia ,  ma  pochissimo  a  stenti  si  grandi.  Che  se  al- 
cun artefice  immaginasse  tal  magistero  di  penne,  che  un  uo- 
mo votasse  com'  aquila,  a  patto  però  eh'  ei  perdesse  per  lun- 
ghissimo tempo  l'uso  de' piedi,  pensi  tu  che  molti  pazzi  di 
novitì  e  d' ambinone  non  darebbero  i  piedi  per  l'ali,  e  che 
moltìssimi  non  chiamerebbero  beati  ed  illustri  que'  volatori? 
Ma  i  volatori  in  poc'  ora  maledirebbero  e  l' artefice  e  l' ali  e 
r  applauso,  poiché  si  sentirebbero  impediti  di  quelle  membra 
cli'essi  avevano  per  camminare  e  per  correre  con  po^a  fati* 
ca,  eon  nessuna  superbia,  econ  molto  piacere  sopra  la  terra. 
Cosi  le  facoltà  di  corpo,  di  cuore  e  di  mente  ti  frutteranno 
voluttà  lìmpida  e  piena,  finché  saranno  secondale  e  nei  gradi 
né  più  né  meno  del  vigore  che  hanno  natnralmenle  in  se  stes- 
se, e  senui  intento  d'  emolumenti  e  di  applausi.  Il  grande 
ingegno  troverà  pan  gloria  senza  affannarsene,  e  il  me- 
diocre sarà  compatito,  ma  netto  pur  sempre  d'ogni  marchia 
e  rimorso  di  venalità  e  d' impostura.  Se  Montaigne  avesse 
aspiralo  alla  celebrità  di  letterato  e  filosofo,  anziché  fantasti- 
core sapientemente,  chiacchierando  con  semedesimo,  avrebbe 
preveduto  ed  evitato  che  gli  uomini  d' ingegno  severo  non  lo 
accusassero  d' arroganza  e  d'  orgoglio,  che  i  letterati  non  lo 
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biasiraassero  di  stile  disordinalo  ed  incolto ,  che  i  sacerdoti 
non  lo  dannassero  come  eretico ,  che  Pasca!  non  lo  denigras- 
se,  come  pur  fece  con  un  tratto  di  penna,  chiamandola  snocco 
ed  osceno.  Ma  quante  cure,  quante  vigilie,  quanti  ^mori  non 
avrebbero  bisognato  a  schivare  si  gravi ,  si  giuste  e  si  perico- 
lose censure  di  personaggi  celebri  e  sommi  in  letteratura?  e 
quanto  minore  sarebbe  stata  la  fama  d' un  uomo,  che  potendo 
scrivere  semplicemente  e  filosofare  a  suo  modo,  avesse  filo- 
sofato e  scritto  pomposamente  al  pari  d' ogni  altrol 

Un  istinto,  o  figliuolo,  uno  spirito  ingenito  arcano  , 
che  ha  un  so  che  d'immortale,  vive  e  cresce  e  s' infiamma, 
quantunque  né  pan  né  simile,  in  ogni  vivente.  Cosa  siasi, 
né  parola  sa  esprimerlo,  né  mente  umana  distinguerlo  mai. 
Ha  i  faUi  mostrano  che  quand'  è  più  vìvo. e  più  forte,  governa, 
con  certe  concitazioni  ritrose  alla  ragione  ed  ai  calcoli,  gli 
oratori,!  poeti,  ipittori,  ifìlosofi,  i  sommi  capitani,  gli  ar- 
tefici ;  e  tanto  li  signoreggia,  che  lascia  dubitanti,  afTannosi, 
oziosi,  infelici,  sovente  insani  coloro,  che  o  pertimoreoper 
casi  non  lo  secondano.  Così  la  natura  ha  creati  noi  tutti  al- 
l'amore  e  all'incanto  della  beltà  femminile,  e  ci  permette 
mille  gioje  anche  solo  nel  vagheggiarla  ;  e  ogni  ostacolo  ci  dà 
lena,  e  ogni  sazietà  ci  disgusla  :  né  la  ragione  giusta  e  severa, 
né  r  amicizia ,  né  la  pietà  di  noi  stessi ,  né  altra  bellezza  che 
scendesse  dal  cielo  potrebbero  liberarci  da  quella  cura;  e  h 
privazione  forzata  de'  nostri  piaceri ,  e  fin  anche  de'  nostri 
martirj,  ci  fa  smarrire  spesso  la  mente,  e  ci  mostra  il  sepol- 
cro come  una  porta  per  cui  si  va  ad  aspettare  io  un  altro 
luogo  la  persona  che  abbiamo  invano  desiderata  quaggiù.  DÌ 
SI  fatta  onnipotenza  di  passione  ardono  que' pochi  merlali, 
nati  ad  avanzare  tutti  gli  altri  nelle  scienze  e  nelle  arti.  E  que- 
sti appunto  essendo  dolati  d'acutissimo  ingegno,  ove  una 
volta  perdessero  l'illusione  de'  loro  studj ,  s' accorgerebbero 
dell'  oscurità  e  della  vanità  della  vita,  e  più  per  noja  che  per 
dolore  !a  fuggirebbero.  Ecco  perché  gli  uomini  maggiori  dei- 
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l'aoticiiilà  sacrificavaDO  sull'ara  domestica  al  genio  (ra  le 
ghirlande ,  i  canti  e  le  tazze;  e  Socrate  gli  aveva,  perchè  era 
povero,  consecrata  un'ara  nel  proprio  petto.  Però  deridendo 
i  relori,  parlò  con  tanta  eloquenza;  e  confondendo  gì'  ipo- 
criti e  i  sofisti,  mori  per  la  verità;  e  benché  ei  potesse  fug- 
gire il  supplizio,  pensò  agli  anni  da  lui  passati  nella  giojei  e 
nello  studio  della  virtù;  vide  la  gioventù  eh'  ei  lasciava  me- 
more de'suoì  benefìci  ;  pensò  che  gela  posterità  l'avesse  un 
giorno  amato  piangendo,  alcuni  forse  avrebbero  inalato  il  suo 
esempio;  e  rigettò  quelL'  avanzo  di  vita  che  pochissimo  e  lo- 
goro gli  poteva  più  omai  rimanere.  — 

Dal  punto  che  il  vecchio  nominò  Socrate,  la  sua  voce 
usciva  più  lenta;  e  dopo  le  ultime  parole  chinava  il  capo, 
come  per  raccogliersi  e  riposarsi.  Ma  io,  scrittore,  che  gli 
stava  vicino,  m'  accorsi  eh'  egli  si  lasciava  asciugare  sugli  oo- 
chi  una  lagrima.  Ho  poi  sapulo  da  m(rfti  accademici,  <  ch'egli 
uq'  altra  sera,  ridendo  del  libro  del  dottore  Akakia,  bruciato 
dal  boja  in  Berlino ,  cangiò  viso  ad  un  tratto,  ed  ammutolì 
quando  inlese  nel  discorso  rammemorare  Tito  Labieno,  che 
vedendo  le  storie  da  lui  scritte  ardersi  per  ordine  di  Sejano, 
andò  al  sepolcro  de'  suoi  maggiori  e  vi  si  fé'  chiudere  vivo, 
mentre  Cassio  Severo  gridava  ai  Itoroani:  geliate  me  pure  nel 
rogo,  perché  so  quei  litiri  a  memoria.  »  Onde  io  per  accertare 
con  molte  serie  di  esperimenti  il  fenomeno  osservato  nel  vec- 
chio,  e  indagarne  un  princìpio,  ed  .applicarlo  alla  storia  uni- 
versale delle  Accademie  che  sto  apparecchiando,  e  all'inQusso 
della  stagione  su  gli  studj  ed  umori  presenti ,  vado  in  una  ta- 
bella d'Effemeridi  notando  d'allorain  poi  le  specie  diverse  e 
i  gradi  di  calore  e  di  gelo  che ,  secondo  le  circostanze  di  ore 
e  di  luoghi,  si  manifestano  sul  viso  di  ciaschedun  letterato 
per  tutto  il  tempo  in  cui  si  discorre  d' uomini  i  quali  sacrifi- 
carono pacificamente  se  stessi  all'  onore  delle  loro  arti  e  alte 
opinioni  che  credevano  vere  ed  utdi  al  loro  paese.  — 

Per  allora  i  Pitagorici  pareano  tutti  commossi,  chi  più 
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ehi  meno:  unico  1'  accademico  notomista  di  scrigni  pareva 
addormentalo  a  occhi  aperti;  '  il  vecchio  la«nò  aadiire  so- 
Tr'  esso  un'  occhiala,  e  prosegui  sorrìdendo  : 

—  Tu  vedi ,  o  giorinetlo,  eh'  io  parto  lungamente  e  di 
vecchio;  e  forse  chi  mi  ha  conosciuto  potrà  convincermi  di 
non  avere  seguitato  i  pareri  che  oggi  ti  do  per  verissimi.  Ma! 
—  e  a  me  pure  bisognarono  molte  lezioni  della  sventura;  e  a 
me  pure  tocca  oggi  di  mettere  un  obolo  del  mio  nella  nostra 
comunità;  e  voglio  anche  sbizzarrirmi  del  caprìccio  eh' io  ebbi 
sempre  di  dire  cose  antiche  assai  più  di  me;  ma  nuove,  o 
figliuolo,  nuovissime  in  tutti  i  luoghi  dove  imparasti  logica 
ed  eloquenza.  E  spero  anche  che  dalla  mia  cattedra  sema 
onorario,  potrò,  se  non  altro,  preservare  un  giovine  solo  da 
quelle  altre  più  lunghe  lezioni  della  sventura,  le  quali  tor- 
nano inutili  a  chi  per  impararle  ha  bisogno  di  diventare  ca- 
nnto,  buono  solo  a  parlare  come  son  io.  Però  dico,  che  vo- 
lendo tu  darti  all'  arte  di  maestro,  o  facitore  di  libri,  hai  prima 
a  considerare  il  maggiore  vantaggio  de'  tuoi  cittadini  ;  pai 
quanto  premio  à'  obbedienza  e  di  fama  consegue  chi  fa  l  arte 
a  dovere,  e  come,  volendola  fare  altrimenti,  si  guadagni  da- 
naro e  si  carpiscano  favori  ed  applausi  ;  finalmente  devi  di- 
stinguere chi  sia  letterato  per  artificio,  chi  per  natura,  e  chi 
r  uomo  felice  tra'  libri,  e  chi  l' infelice.  Per  imparare  tante 
cose  basta  leggere  le  azioni  e  i  costumi  de'  letterati  a  mensa, 
in  chiesa,  in  piazza,  tra  le  donne,  tra'pretì,  tra'servi  e 
tra'  ricchi ,  de'  quali  i  dotti  sovente  sì  fanno  servi.  Vedendo 
come  i  maestri  tuoi  si  comportano  in  occasioni  e  Ira  genti 
cosi  diverse,  indovineresti  in  che  modo,  quando  il  loro  oonlo 
ci  stesse,  ti  tratterebbero,  e  se  venderebbero  o  no  l' amiciiia 
che  ti  professano,  e  la  dignità  delle  loro  arti  e  dell'  «omo.  Sa- 
presti qual  libro  è  più  lungamente  letto  dalla  dtt&  ;  perchè  la 

<  Della  Nolomia  comparativa  degli  terigni,  e  dell' Accademico 
che  d'  è  professore ,  il  litu'D  parla  storicameote  ne'  Capi  cfae  prece- 
dono quesio  che  noi  pubblichiamo'.  Nola  degli  Editori  del  giumile, 
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città,  ridendo  spesso  de'  letterati  che  stima,  e  rispettando  i 
polenti  che  talvolta  non  ama,  vuole  ad  ogni  modo  e  sa  darà 
sentenze  sì  fatte,  che  sopravvivono  alle  debolezze  ridicole 
de'gmndi  scrittori,  ed  al  favore  ed  aite  ire  dei  mecenati.  Non 
dico  che  la  compagnia  de'  potenti  sia  sempre  pericolosa  o  di- 
sonorante; perchè  siccome  il  povero  ajuta  spesso  ì  potenti, 
posti  dalla  sorte  in  tale  condizione  da  non  fare  più  bene  né 
male  a  veruno,  così  trovansi  alcuni  forti  che  sono  i  più  nobili 
tra' mortali,  poiché,  non  usando,  se  non  al  campo  e  sul  tri- 
bunale, della  possanza  imprestata  ad  essi  dalla  fortuna  e  dal 
principe,  mettono  in  comunità  e  tra  gli  amici  le  sole  bellis- 
sime doti  dell'  uomo ,  né  padrone  né  servo.  Se  dunque  il 
grande,  amando  ed  onorando  le  lettere,  onora  ed  ama  chi  le 
coltiva,  il  debito  va  pagato  dai  dotti  con  la  stessa  moneta;  e 
U  dignità  del  letterato  sarà  più  bella  quanto  più  si  congiun- 
gerà alla  riconoscenza,  all'  amicìzia  ed  al  frutto  di  dire  il  vero 
in  luoghi  ove  molti  temono  d' ascoltarlo.  Ma  colui  che  non  è 
onorato,  bensì  favorito  come  passatempo  di  mense,  estro- 
mento  più  tino  di  adulazione,  darà  fortissimi  indizj  che  egli, 
pagando  villiEsinie  usure,  si  taccia  prestare  lo  splendore  ch'egli 
non  può  avere  dall'  arte  sua.  Però  dove  il  letterato  non  trova 
nobili  amici,  bensì  mecenati  fastosi,  dica  a  se  stesso:  •  se 
mi  umiliano,  corro  pericolo  d'  umiliarli;  t  poi  ravvolgasi  nel 
suo  pallio  che,  quantunque  forato,  manderà  raggi  di  virtù  e 
di  sapere. 

Un  accademico. — Un  signore  pria  di  accettare  la  dedica 
d' un  libro ,  che  si  umilia  con  le  solile  frasi ,  la  voitra  gran- 
dtim  difenderà  la  mia  piccolezza,  dovrebbe  misurare  per 
lungo  e  per  lai^o  la  propria  grandezza,  poi  la  picciolezza  del 
dedicante;  e  ciò  gli  riuscirebbe  spesso  difficile.  Ognuno  sa 
che  il  mecenate  consente  alla  dedica;  ed  ognuno  presnme 
cb'  egli  abbia  ietto  almeno  a  fior  d' occhio  quel  manoscritto 
che  deve  proteggere.  Or,  se  il  libro  è  pieno  di  strambotti,  il 
mecenate  a^rà  porzione  della  censura. 
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Il  contro-Pretidenle,  — Alto,  accademici  ;  poi<ibè  con  le 
prove  geometriche  del  nostro  Presidente  troviamo  cose  in- 
credibili, troviamo  enche  una  grandezza  clie  s'  alzi  tanto  da 
difendere  con  l'ali  e  con  l'ombra  una  pìccioleua  di  spropo- 
siti sparsa  su  tutto  il  territorio  della  repubblica  delle  lettere. 
Allora  dediclieremo  noi  pure  il  Trattato  su  le  Figure  solari.  — 

Imploro  dal  candido  lettore  di  perdonarmi  s'io  non  bo 
reg^istrata  prima  d' ora  la  quistione  promossa  da  un  accade- 
mico, appunto  nella  seta  dei  15  maggìu,  mentr'  io  stara  en- 
trando neir  adunanza: — Quali  rivoluzimi  patirebbe  la  tetra, 
dato  che  il  side  n  trasfigurasse  in  tlissi? — Ma  forse  luti!  que- 
gli accademici  ignorano  la  figura  presente  del  sole,  e  vogliono 
(ulti  che  la  terra  non  patisca  rivoluzioni,  poiché  non  ho  udito 
rispondere  una  sola  parala  al  quesito  ;  feto  me  n'  era  dimen- 
ticato.- 

Mentre  il  contro-Presideate  parlava,  l'accademico  gio- 
vinolo chiudeva  il  suo  libro,  e  cercava  intorno  il  cappella; 
ed  il  vecchio,  benché  forse  un  po'  stanco,  volea  pur  dargli  gli 
ultimi  avvisi,  quando  il  Capo  d' oppo^zione  cominciò  quella 
sua  cantilena  cagnesca,  tal  quale  si  vede  per  le  noie  musicali 
da  me  poste  sotto  i  versi  citati  al  Capo  secondo,  e  cantò: 

A  che  gracidi,  o  rana,  e  grìdi  a  Torbo: 
Bada  al  ro5.so  a  man  ritta  ?  —  Ode  a  man  ritta 
Suonar  non  luDge  la  lusinga  e  il  soldo. 
Stassi  ;  (IrJzf.a  I'  orecchio  :  e  intoniro  il  suono 
G>n  men  cauto  hastun  l' orme  affrettando , 
Tende  la  palma ,  e  intona  Ave  morta , 
Fin  che  la  terra,  e  il  benefìcio  e  II  suono 
Scappandoli  II  iJìnanil,  Ira  la  melma 
■Si  dJballe,  Heluso  il  ladro  salta; 
Ajuia  11  cieco  ;  gli  dà  il  soldo  ;  e  11  cieco 
Col  ladro  e  col  basico  chiede  a  le  rane 
Il  irenla  soldi  ag;,' rane  Ila  lo  in  chiesa. 

L'accademico  giovinotto  si  era  soCTermalo  su  la  porla  al 
tontissimo ,  e  rientrando  in  mezzo  alla  sala  diceva:  -  cbe  que- 


;,Googlc 


ATTI  DELL  AGCADEHU  DE  PlTAGOMCt  277 

si  erano  veru  di  gtile  satirico;  e  percb'd  detiderava  notare 
i  generi  diversi  di  stile  secondo  le  regole,  pr^ava  che  gì'  in- 
segnassero in  ebe  bottega  avrebbe  potuto  comperarsi  quel 

lilttO. 

L'accademico  canuto  gli  rispose:  cb'eì  glie  n'avrebbe 
ToTse  un  di  regalata  una  copia-,  e  che  anzi  aveva  quest'altro 
squarcio  a  memoria  : 

Scarni  e  nerbati  vt  eonobU  nn  tempo; 
Or  pingui,  atteri  e  gravi.  A  cbe  si  gravi, 
Haesiri  mieit  Ke' visceri  le  vostre 
Fibre  adipose  illnslan  dUaia; 
Però  scoppiò  la  nna.  Io  voi  desio 
Vivi  e  gagliardi  per  amor  d'Italia, 
Né  tacerò ,  se  tien  la  carta  ebrea 
Parli  santa  parola:  Il  cor  t'ingrano. 
Perchè  dramma  non  v'  ailri  d*  tnlelletlo.  • 
Udite  or  me  :  torse  ho  tra  detti  un  «lardo; 
Vola,  va  al  core  e  manda  i  Turni  all'aura: 
NÉ  forse  vi  àocti,  poi  che  mei  tinse 
L'ape  d' Esopo  nel  suo  favo 

Non  ne  so  più,  continuò  qoel  canuto  ;  ma  tu,  o  figlinolo, 
viviti  lieto  a  va,  cbe  Dìo  ti  prolegga.  Solo  pregati  d'attendere 
un  poco,  e  per  l'amor  tuo,  e  per  l'amor  di  noi  tutti,  allo 
stndio  delle  lettere  come  diami  ti  ho  detto.  Altrimenti,  es- 
sendo allettato  da  que'  letterati  che  sono  impostori,  t' ammae- 
sttertn  di  tal  fatta,  die  non  saprai  più  discernere  la  bella  e 
«irile  dalla  meretricia  e  volgare  letteratura.  Non  saprai  disc er- 
nere  il  debito  verso  di  te  stesso  e  la  patria,  né  le  lettere  dal 
danaro,  né  il  danaro  dalla  gloria,  né  la  gloria  futura  dai  bat- 
timani che  assordano  e  nulla  più ,  né  l'aitilìcio  ostinato  degli 
scrittori  dappoco  dalla  passione  ardita  del  genio,  nà  i  pregiu- 
dizi fi  la  cecità  de'  credenti  dal  gìudicio  e  dalla  verità  de'veg- 
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genti  ;  e  tutti  i  taoi  stiidj  si  canfonderaniiD  eo'grintereni  iì 
quegl'impoitorì.  Cosi ,  senu  STredertene ,  t' educbenù  ciir- 
Itlano.  E  »  le  boone  propeaiioni  dell'uomo  prevalgono  in  te 
elle  cattive,  logorerai  De' sonetti,  nelle  disiertaxioDi  eccade- 
miche,  nelle  risia  erudite ,  nelle  TÌcendevoIi  lodi  e  nelle  apo- 
ìoffA  dì  gallette  l'ingegno  e  le  forze  che  poteri  ependere  con 
più  onore.  Ha  quando  mai  per  bia  disavventura  e  de'looi 
cittadini  tu  avetaì  fortita  nii'indole  più  trista  che  buona,  li 
tristiiia  crescerli  teeo  e  con  gli  anni,  e  tu  farai  de' nostri 
figliuoli  ciò  che  i  tuoi  letterati  fanno  di  .te;  e  se  sarai  povero, 
né  i  miei  consigli,  né  gli  scherni  del  mondo,  né  i  tuoi  pen* 
timenti  gioveranno  più  per  un  uomo  costretto  a  guadagnarsi 
la  vita  col  solo  mestiere  che  avrì  per  le  mani.  Quando  dun- 
que ne' circoli  udrai  aparlare  altamente  de*Ietterati,  nonini- 
putaHo  air  ignoranza  e  all'invidia  :  l'ignoranta  cinguetta,  ma 
tace  presto;  e  l'invidia,  credimi,  rinvidia  procede  piùcaula. 
Noi  compagnoni  rìdiamo  dicendo  binarne,  novelle  e  stram- 
botti, e  cose  vere  e  buone  talvolta,  perchè  ognuno  qui  parla 
secondo  le  teste  e  gli  umori  che  abbiamo,  ma  con  animo  libe- 
rìiùmo  dalla  sete  d'oro  e  di  fama:  e  forse  si  potrebbe  da 
molti  credere  agli  uomini  gravi  quando  dicessero,  che  noi 
rìdiamo  per  maligniti  udiana  e  per  ozio;  e  fors' anche.... 

L'accademicùiairoechioiok. — Ridiamo  perchè  i  fif^noli 
d'Eva  e  d'Adamo  sono  nati  or  a  piangere  ed  or  a  rìdere: 
perchè  le  persone  eternamente  composte  sono  spesso  meno 
naturali  delle  altre  :  rìdiuno  —  perdonami  se  interrompo  — 
ridiamo  perché  le  lagrime  che  ei  hanno  insegnata  la  verità 
hanno  bisogno  d'un  sorrìso  che  hi  consoli;  rìdiamo  dicendo 
schietto  il  nostro  parere  a  chi  viene  ;  e  chi  vuol  contradire  sia 
il  benvenuto  ;  e  chi  dice  che  ci  raduniamo  in  segreto  ,  è  bu- 
giardo più  di  Tersite;  ridiamo  qui  comi»  pepulo,  perché  non 
sappiamo  piangere  e  far  piangere  come  i  predicatori  dal  pul- 
pito, querelandoci  sempre  de' tempi,  commiserando  il  pros- 
simo, e  raccomandando  la  canta  per  noi  stessi;  e  taluni 
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s' asciugano  il  sudore  versato  per  sì  bella  fatica  con  un  raiio- 
ietto  di  Fiandra:  ridiamo  e  rideremo  perché  la  serietà  fu 
sempre  amica  degU  impoilori. 

L'aeeademieo  canuto. Sa  che  pud:  di  ciò  ch'altri 
dice  di  noi,  e  noi  dicessimo  d'altri,  non  credere,  o  giovì- 
notto.  Non  credere  aè  alle  parole  de'Jetterali ,  né  a  me  ;  ma 
non  lasciarne  cadere  veruna.  Ascolta,  nota,  attendi;  oggi  s'è 
parlato,  e  domani  redrai  molti  fatti  da  eonfrontarìi  coi  detti, 
e  da  (vedere  più  a  questo  che  a  quello;  e  i  fatU  cresceranno 
ogni  giorno;  tieni  a  mente  le  nostre  e  l'altrui  maldicenie; 
aprì  gli  occhi  sui  fatli,  e  potrai  subito  esaminarli;  stendi  la 
mano,  e  li  toccherai. 

i'aceademico  dati'  occhio  ulo.  —  Questo  voglio  perd  che 
tu  dice  a  tutti:  che  noi,  credendoci  obbligali  a  noi  stessi  ed 
agli  altri,  di  guardarci  dall'impostura,  la  quale,  perché  tra- 
ma insidiosa,  fu,  da  cbe  mondo  è  mondo,  per  dio!  la  piii 
micidiale  e  la  meno  reparabile  delle  pesti,  noi  abbiamo  spar- 
lato, sparliamo  e  sparleremo.  Altri  si  duole?  Parli  a  sua  pa- 
sta; parli,  ma  non  sotto  voce;  ami  non  parli,  ma  faccia.  Il 
tale  letterato  ó  impostore?—  L'ho  detto  io. — Ma  oggi  pub- 
blica'Un  libro  lodato  da  chi  deve  leggerlo  ed  impararvi.  — 
Badate  cbe  non  io  lodino  i  soli  confratelli I  — Lo  ladano  an- 
che molli  altri  :  Cristo  rai  perdoni,  perchè  gli  uomini  già  mi 
casdgano  con  le  beffe  :  io  per  armi  non  avea  che  parole;  ma 
quel  letterato  combatte  a  fatti.  E  forse  ho  tempestato  tanto 
eh'  egli,  per  iamentirmi,  «foderò  fioalmente  la  spada. 

L' accadtmico  canuto.  —  Cosi  è.  Ha  finché  i  letterati  e 
gli  scieniiati  si  riducono  a  pochi  degni  di  questo  nome,  men- 
tre non  s'incontrano  se  non  professori  di  scienze,  lettere  ed 
irli:  Gnchè  questa  turba  scrive  pochissimo,  male,  e  nulla 
nulla  in  Italia  che  conforti  l'uomo  ed  onori  la  patria,  eba(- 
tanlo  suonano  elogi  in  tutti  i  giornali  e  i  licei,  noi  continue- 
remo a  schernirla,  e  loderemo  soltanto  i  pociii  grandi  ed  ulìli 
nostri  scrittori.  E  sopra  tutto  finché  vedremo  che  i  letterati 
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faranno  da  sacerdoti  di  Muse  arease,  in  tempio  a  porte  chiuse 
cbiaman<lo  ignoranti  chi  non  vuole  accostarsi ,  io ,  se  mm  gli 
altri  per  timore  tacessero ,  o  passassero  ìndifTerenti,  io  solo 
griderò  a  tutti  e  per  tutti  ;  —  non  ri  lasciate  allettare  a  quel 
tempio;  voi  vi  credete  iniziati;  udite  la  melodia  del  cantico 
misterioso;  siete  gii  coronati:  ma  dentro  v'è  l'ara,  il  sacri- 
ficante, il  coltello  ;  non  V  è  ancora  la  ritorna. 

L'accademico  canuto  pronunud  le  ultime  lìnee  ridan- 
dosi dalla  sedia,  e  con  occhi  sì  arditi  e  con  voce  si  passio- 
nata, ch'ei  parve  a'Pitagonci  un  altro.  A  me ,  che  con  dili- 
genia  di  storico  lo  mirai  più  da  presso ,  parve  ehe  la  pietì  per 
la  gioventìi,  e  l'onore  della  sua  patria,  dandogli  opinioni  che 
forse  non  sono  credute  vere  o  non  piacciono  ,  gli  avessero 
dati  ad  un  tempo  que' risentimenti  chela  natura  aveva  esaoriti 
per  lui;  poiché  come  tacque,  le  sue  guance,  su  le  quali  stri- 
sciò un  rossore  di  fuoco,  impallidirono  in  pochi  minuti.  Ha 
l'accademico  giovinetto  che  stava  sempre  in  forse  di  andar- 
'  sene  o  di  parlare,  scorgendo  la  commozione  dell'  adunansa , 
rispose  :  — eh' ei  non  avrehha  saputo  difendere  degnamente 
gli  uomini  dotti  :  ch'essi  già  gli  avevano  predetto,  che  chiun- 
que vuol  farsi  luogo  dirà  male  degli  altri  ;  e  l' aveano  scon- 
giurato a  lasciar  dire,  perchè  i  pareri  sono  innumerabili  come 
■  vocaboli;  però  non  se  ne  pigliasse,  e  non  si  aizzasse  p«r 
amor  loro ,  giovine  com'  egli  era ,  controversie  e  vendette,  le 
quali  avrebbero  malignato  il  suo  nome  nascente  e  la  fortuna 
ch'ei  farebbe  in  Italia.  Gli  aveano  anche  provato  che  se  in 
Italia  non  erano  da  certa  gente  stimati ,  aveano  nondimeno 
corrispondenti  ed  amici  in  tutte  le  capitali  d'Europa:  ma 
ninno  è  profeta  nella  sua  terra.  — Aggiungeva,  chele  Acca- 
demie sono  tutte  di  persone  le  quali,  o  per  un  verso  o  per 
l'altro,  conservano  o  promuovono  le  scienze,  le  lettere  eie 
arti;  di  persone  le  qufdi  tutte  hanno  scrìtto  e  stampato  ,  o 
fatti  doni  ragguardevoli  di  libri,  di  macchine  ec,  e  se  ne 
dica  mate  eome  la  volpe  dell'uva,  e  si  spaila  de'  meeenali, 
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qnin  che  ve  ne  fosse  gran  numero ,  e  non  avesse  Orazio  me- 
desimo detto  :  che  l'aggradire  agli  uomini  iTalto  affare  non  i 
Vidima  tra  h  Jodt;  bensi  quei  grandi  che  favoriscono  le  belle 
arti  e  gli  studj  tengono  lontani  i  saputi  che  vogliono  fare  da 
consiglieri. — Voleva  il  giovinotto  soggiungere  molte  altra  . 
i^ioni ,  ma  gli  mancava  carta  frascheun  ;  e  forse ,  perchA 
s'era  awetxo  a  discorrere  sempre  a  quattr"  occhi,  la  voce  non 
lo  ajntava.  Se  non  che  alcuni  Pitagorici  Io  ajutarono ,  e  or 
l'imo  or  l'altro  aoitenevano  insieme  con  lui:  —  ■  che  le 
DDove  opimoni ,  masnme  negli  studj ,  sono  cercate  col  lumi- 
cino da  ehi  vuol  forai  credere  qualche  cosa  ;.ma  che,  a  conti 
fatti,  tendono  a  rovinare  quello  che  Ì  giovani  hanno  imparato 
con  taota  loro  fatica  e  de' precettori,  edispendio  del  governo 
e  delle  famiglie  :  •  —  <  che  da  tanti  anni  gli  atud]  camminano 
a  no  mòdo,  e,  la  Dio  grazia,  non  siamo  al  viatico;  nò  v*è 
bistro  di  suonar  campanelli:  e  se  l' Italia  possiede  molti 
scrittori  di  conto,  lo  mostra  l' elenco  dell'  ^ccodemù  /(«liana 
a  Livorno;  e  chi  dice  che  non  si  studia,  fa  vista  dì  non  sa- 
pere che  tre  sole  nniversità  danno  da  settecento  lauree  per 
anno  ;  né  già  per  uso,  o  per  indolenza ,  o  per  grazia,  com 'ai- 
Ire  volte ,  ma  dopo  rigorosissimi  esami  :  t  —  >  ^e  eerti  tali 
Tinno  predicando  :  fate  meglio  ;  mirato  a  scopo  più  grande  ; 
éilettate  U  piypeie;  teritete,  e  che  i  citlodtnt  v'initniaw;  rì- 
(imo,  e  non  ss  atfénna  de'  gaai  deUs  nta;  piangono,  e  nm  t'in- 
durino fwJI'c^oiamo  e  neW  imiolenta,-  e  riéettdo  e  piangendo, 
imparino  le  cose  cke  voi  già  lapete:  awin  focili  a  darsi;  ma 
come  si  fo?  ì  cittadwi ,  le  donne ,  i  signori  non  sono  ancora 
educati  a  legare  con  piacere  ;  inoltre,  imparare  e  non  affati- 
carn  è  un  bel  direi  >  —  t  che  si  allegano  Inglesi ,  Francesi, 
Tedeschi;  anche  Tedeschil  e  i  prosalmi  al  ghiacuo  aono  di 
nuda  I  e  à  allegano  oome  scrittori  di  molti  libri  :  or  que'  li- 
bri, sono  poi  di  tal  peso?  storie  politiche,  storie  d'arti  e 
seieoie,  faiblioleoa  hritanmca,  viag^,  romann,  tutti  libri 
she  urrompenDtM  il  buon  gtuto  ed  i  buoni  costumi  :  •  — 
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(  che  se  que' libri  di  tramontRna  gon  tradotti,  è  tutto  ca- 
pricci» di  merci  forestiere,  e  poco  amore  di  patria;  e  dii  ti 
Iraduee  è  corrivo  e  ignorante,  perchè  lo  fa  per  comiaissioDi 
e  pochissimi  scudi  che  gli  danno  i  libraj  e  gli  stampatmi; 
onde  chi  le|^e  arricchisce  i  libraj,  e  disimpara  la  lingua  :  •  — 
I  che  la  lingua  non  ha  hu(^o  d' altro  :  *  —  ■  die  n  cfaitc- 
ehiera  contro  i  «inetti ,  i  canzonieri ,  i  poemetti  e  gì'  indSlj , 
perchè  non  si  sa  che  la  poesia  è  tutta  cosa.  d«gt'  Italiani;  e 
che  <^ni  naiiune  deve  coltivare  l' arte  ndla  qnate  fa  meglio; 
e  t'  è  più  studio  a  fare  un  bel  canioniere  che  un  bel  ramatilo , 
e  il  poeta  ha  più  ingegno  e  merito  a  mille  doppj  del  prosa- 
tore :  t  —  e  che  se  molti  letterali  non  sudano  a  scrìvere  libri 
con  gli  studi,  le  diligerne  ed  il  tempo  che  ci  vuole,  non  per 
questo  s' hanno  a  dire  inutili  al  loro  paese,  essendo  occupati 
ne' pubblici  uffici,  e  forse  con  più  profitto  del  pubbKeo:  ■  — 
<  che  le  ediiioni  di  libri,  sui  quali  s'ò  consunta  molta  lòti- 
ca ,  rovinano  spesso  gli  autori  ;  perchè  siamo  avveizatì  a  ro- 
manti,  a  slorìeile,  a  belUssime  ineiie;  ma  non  abbiamo  più 
stomachi  per  cose  massicce ,  erudite ,  e  di  vera  lostania.  ■  — 
L' accademico  giovinetto ,  rincoralo  da  tanti  ajuti ,  conti- 
nui finalmente  a  parlare  da  aè,  e  con  tutta  schiettezsa  con- 
cluse: —  ho  letto  e  imparato  tanto  da  sostenere,  che  i  le^ 
teraU  non  devono  farsi  scorgere  dal  mondo  io  rissa  tra  loro. 
Vivwoinpace,  e  lascino  vivere;  ed  io  porto  rispetto  perchè 
veglio  rispetto.  Non  mi  dimenticherò  mai  d' una  massima  : 
non  va  tnai  detto  :  —  il  tale  non  $a  fare,  o  il  tal  libro  è  cattivo  — 
maumpre: — il  tale  può  fare,  e  nel  tal  libro  vi  è  pare  del  bm- 
no:  —  da  che  il  gusto  fu  in  tutti  i  secoh  indefinito,  eintnttii 
libri  s'impara.  Se  i  letterati  si  calassero  la  visiera,  come  si  f^ 
sempre  qui  dentro ,  a  chi  appdiaraita  che  giudice?!  cittadi- 
ni, come  vi  ho  detto,  non  vogliono  sapere  dì  libri;  i  grandi 
non  devono  intricarsene,  e  il  popolo....  —  Comunque  sia, 
domando  perdono;  ma  dichiaro  eh'  io  non  sono  uomo  da  la- 
sciarmi mettere  paura,  non  sarò  nò  impostore  né  vittima. 
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n  contro- Pritidente.  —  No,  in  verità;  e  niuno  ha  par- 
lalo di  te  ;  poi  9'  è  detto  in  via  di  dÌEcoreo  :  Bgura  retorica. 

—  Ascatta  per  altro:  aspetta....  vedo  in  quell'altra  camera 
apparecchiar»  ì  sorbetti. — Quand'  io  stava  in  Napoli,  nel  mio 

.  reggimento  conoUii  nn  signore  ;  faceva  all'  amore ,  era  bello , 
giovine,  ricco,  cantava,  ballava,  ei  suoi  vergi  piacevano,  li 
vBJaolo  le  fé'  più  cieco  d' Omero  ;  ed  ri  se  ne  consolava  con 
la  religione  e  coi  versi.  Aveva  a  menu  dotti  d'  ^dì  paese  ;  ed 
io,  non  so  come,  mi  sono  un  ^omo  veduto  fra  gì'  invitali. 
Alle  frotta  un  vecchiotto  in  occhiali  disse  ed  un  giovine  in 
collarino;  — 111,  da  por  tuo,  tignortegretario,  elladieiapur 
tank  belle  cose,  e  che  ne  scrive  ogni  giorno,  fatxia  sentire  an- 
dteanoi  un  po'  di  Mia  poesia.  E  tutti  gli  altri  ;  da  bravo ,  da 
brani —  11  cieco  sì  andava  scusando  con  gli  ospiti;  —  e 
n'accorsi  che  quello  dal  collarino  era  stio  segretario.  — Signor 
abaie,  dissegli  il  deco,  reciti  inveeeque'  «metti  del  Frugoni 
e  gus*  tersi  sciolti  dei...  del...  non  mi  ricordo  più  il  nome. 

—  Fatto  sta  che  il  segretariof  recito  per  più  d' un'  ora,  e  chi 
lodava  e  dii  Masimava;  e  tutti  attenti  su  quello  del  collarino. 
Intoonù  finalmente  un  poemetto  in  ottava  rima  ;  e  accennò 
piik  volle  con  gli  occhi  il  padrone  di  casa,  che  solo  non  po- 
teva intendere  il  cenno  ;  —  belio  ottava  t  —  cAe  stile  l^ehe 
fona  difmtaiia!  —  dicevano  molti;  e  davano  quell'ottava 
or  a]  Polìiiano ,  or  al  Taiso  :  no;  diceva  qualobednno ,  e  laee- 
n:  gttahri  citavano  grandi  poeti  ino;  A;  ed  erano  quasi  in 
lite  per  quelle  ottave;  ma,  fnorì  di  due  che  dicevano  asciut-, 
lamente  no,  e  di  me  che  non  dissi  parola,  tnttì  lodavano.  II 
cieco  si  alzò,  e  pregò  i  commensali  che  lo  favorissero  la  do- 
menica seguente  in  campagna.  Lo  rividi  dopo  molti  anni  : 
aveva  già,  in  edizioni  magnifiche  di  molli  versi  e  poemi,  lo- 
gorata molta  entrata  e  molta  salute  ;  ì  giornalisti  lo  lodarono; 
tutti  gli  altri  ridevano.  Le  risa  eranoforti  e  pubbliche,  ed  t|[li 
non  poteva  dare  de' pranzi  atuttì  Ì  lettori.  A  dirla  a  modo, 
la  lai'ia  lunga.  Ma  meiitr'  io  cercava  di  consolarlo,  egli  prese 
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con  le  SDe  mani  magre  e  fredde  la  nùa,  ee  la  strìnse  tulio 
tremante  snl  petto  ;  e  il  cuor  gli  batteva,  vecchio  e  quasi  mo- 
reDte;  ma  gli  batteva.  Alzò  al  cielo  quegli  occhi  che  da  tanto 
tempo  non  potevano  più  dir  nuUai  esausti  fora'  anche  di  pian- 
to, perchè  la  lagrima,  che  voleva  spoattre,  appena  appena 
ai  feroiara  su  le  palpebre  :  ma  dal  tremito  delle  rughe  intoma 
agli  occhi,  e  dall'  immobilità  di  tutta  la  testa,  avrei  giunto 
che  domandava  rassegnazione,  lin  al  momento  ch'egli  potesse 
rivedere  il  cielo  in  un  mondo  diverso  da  questo.  DisMiù.... 

Molti  accademici  in  coni.  — Lo  sapevamo. 

n  amtro-l'midente. — Lasciate  dire ,  per  diol  lasoate 
Tinire,  col  vostro  malanno!  E  per  quali  peccati  miei  sono  io 
dunque  dannato  nella  babilonia  di  mille  dottori?  Fra  tante 
baje  die  voi  spacciate  per  nuove ,  solo  perché  sono  dette  con 
nuovi  spropositi  e  con  analiù  ed  arugogoli ,  e  col  diavolo  che 
ammogli  voi  tutti....  per  questo  non  potrò  più  dire  nulla  di 
buona?  Mi  sta  bene,  perchà  mi  sono  sDatato  a  insegnarvelo 
un'altra  volta.  —  Quel  povero  signore  cieco  mi  disse.... 

E  continuava ,  volgendosi  all'  accademico  giovìnotto  che 
unico  avrebbe  potuta  udire  la  fine  dì  quel  racconto,  éa  che 
gli  altri  tutti  andavano  lontani  intorno  a'  sorbetti  ;  ma  ti  giovi- 
netto gli  disse  buona  notte ,  e  parti.  Però  il  contro-Presidente 
si  piantò  tutto  nella  sua  scranna,  strinse  le  labbra ,  ehinòla 
testa,  strinse  io  mani,  o  incroaò  i  pugni  aa  le  ginocchia, 
socchiuse  gli  occhi ,  e  pei  'certe  mie  ragioni  lasciò  cb'  altrì  » 
godessero  la  scommessa.  La  pagava  Ìl  Presidente,  tt  quale 
aveva  più  sere  addietro  n^ato:  diegliAraìn,  toeea^^deli  i  ge- 
nitali, giurino  pe'  loro  nepoti  che  natceranno;  e  aveva  soste- 
nuto: che  gli  Arabi,  toccandoti  la  barba ,  giurino  po' loro  pa- 
dri c&e  «ma  morii.  La  lite  fu,  col  p.  Calmet  e  con  la  Decade 
Eguiana  alla  mano,  perduta  dal  Presidente  per  un  sol  volo. 
L' Araldo  che  vedeva  i'  adunanza  più  seria  del  solito,  ■'  era 
ricordato  di  quella  »commessai  ed  usci  ad  ordinare  i  lorbelll 
al  Geografo. 
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Ma  il  contro-Presidente  che  pet  natura  non  poteva  so- 
stenere il  sileniìo,  stava  immobile  tuttavia,  e  tendeva  t'orec- 
chio, fihcliè  intese  uscire  da  un  cantuccio  lontano  della  sala 
la  voce  di  no  accademico,  il  quale,  aliando  la  lesta  da  un 
tavolino ,  diceva  al  Geografo  che  gli  preaentava  il  sorbetto  : 
—  dammi  il  cafTè;  tante  dissertazioni  sopra  una  galletta 
n'hanno  Tatto  morire  di  sonno;  dammi  il  caflS  :  sericomin- 
eìano,  m'addormento.  — 

—  Ah  ah  !  —  disse,  mandando  a  lui  le  parole,  il  contro- 
Presidente: — e  che  t'ha  mai  fatto  il  tÌpógrafo?Un  giornale 
bi  già  ristampate  le  tue  censure  :  sanno  che  tu  se' Pitagorico; 
e  il  Corriere  Milanese  t'ha  rimandata  la  palla.  — 

—  Conforto  del  galantuomo  I  —  dicea  l' accademico  a 
mena  voce,  senta  attendere  al  contro-Presidente;  ed  assa- 
poriva trattanlo  col  naso  ì  vapori  esalati  dalcaifè,  mentreil 
Geografo  lo  versava.  Poi,  mirando  con  occhi  amoroìi  la  tazza 
piena  e  fumante,  tornava  a  dire  : — Conforto  del  galantuomo 
fra  poco  non  t'avrft  piil!  — 

Il  contro-Presidente  andava  interrogandolo:  t  che  mai 
gli  avesae  fatto  il  tipografot  >  — E  l'accademico,  ad  ogni  in- 
terrogazione, pigliava  un  sorso  del  suo  caffi. 

— Rispondi  una  voltai  — replicò  per  tre  volte  il  contro- 
Presidente:— e  l'accademico,  posando  la  tazza  votata,  e 
goirdandola  mestamente:  «  mi  resterà  almeno,  diceva,  mi 
letleriii  conforto  del  pover'uomo.  *— E  traendo  di  tasca 
U  tabacchiere ,  l' apri  adagio ,  pigliò  una  presa  e  tornò 
ad  esclamare  sotto  voce  :  i  conforto  del  pover'  uomo  I  *  — 
Poi  voltò  il  viso  al  contro-Presidente,  che  leceva  indispettito, 
e  ^  disse:  —  e  il  tipografo?  a  me  non  ha  fatto  mai  nulla.» 

Il  contro-Presidente.  — Tu  se' in  lite,  e  tu  l'hai  deriso. 

L' aecademico.  —  S'io  fossi  in  lite  del  tuo  e  del  mio,  o 
Emulo  d'onore,  o  rivale  d'amore,  non  adoprerei schemi. 

Il  eontro-Preiidmte. — Ma  se  tu  dici  ch'egli  i  tuo 
iinieot 
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V  Aecadtmico.  —  Vi  sono  tette  amicizie  :  1 .  di  cuore— 
2.  di  mente  —  3.  di  compagnia  —  4.  dì  gentileoa  —  5.  di 
conoueuza — 6.  di  diplomaiìa  —  7.  di  cappello  :  e  tutte  le 
ultime  sei  si  comlHiiano  io  infinito  tra  loro  per  distruggere 
sempre  la  prima,  lo  non  m'intendeva  di  divisioDÌ  e  sudditi- 
sioni;  ma  il  vocabolo  omieo  à  divenuto  si  universale,  die 
senza  la  teorìa  delle  idee  accessorie  ad  ogni  vocabolo  d'ogni 
lingua  letterata  d'Europa,  non  avrei  potuto  sapere  coioe 
spendere  l'amicizia,  da  cbe  devo  anch'io  nominarla,  come 
usano  tutti,  per  non  essere  notato  di  baritaràmo. 

Il  eotitro-PretidenU.  —  Dun<]ue? 

L' accademico.  — Tranne  la  specie  prima  d'amicizia ,  che 
ho  data  tutta  per  pagare  almen  parte  del  debito  a  pochi;  e  la 
seconda  che,  sema  sperarmi  ricambio,  do  spesso  a  moltisiii- 
mi  morti  ed  a  molti  vivi  ;  e  la  seste ,  cbe  non  so  dare  né  vo- 
gUo  ricevere,  tu  puoi  combinare  le  altre  quattro  specie  a  luo 
modo,  e  troverai  l' amicizia  che  ho  date  al  tipografo  io  eam- 
bio d'altrettente  da  lui  ricevuta. 

R  contro-Pretidente.  —  Tu  apri  e  chiudi  la  tabacchiera; 
temi  ch'io  ti  faccia  morire  di  sonno? 

L'accademico.  —  Questa  è  scatola  regalatami  dal  tipo- 
grafo; e  vi  pigliai  molte  prese  nell'ora  eli' io  scrìveva  contm 
di  lui.  Egli  ne  ha  un'altra,  che  lo  pregai  e  lo  pregodicon- 
servare  per  mia  memoria. 

—  Sterne,  Steme!  la  scfUola  del  frate l  —  esdaaiò  no 
accademico,  mentre  tuUi  gli  altri  tornavano  dai  sorbetti  alle 
loco  sedie  :  e  mi  parve  la  stessa  vooe  di  qusll'  aceademioo  che 
avea  mosso  il  quesito  dell' £{itri  del  iole, 

L' accademico.  —  Se  ta  avessi  vista  com'hu  memoTia, 
non  saresti  eco  de' giornalisti  che  gridano  sempre — allatbvtd 
al  plagio.  Vedresti  che  la  natura  riproduce  sempre  oasi  < 
sempre  occhi;  e  che  l'arte  deve  sempre  riproduHi  con  le  va- 
rietà e  gli  accidenti  co' quali  la  natura  e  la  rorluna  distin- 
guono ad  una  ad  ima  le  stesse  cose  nell'  universo.  Una  labac- 
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cliiera  ài  comò  fu  donata  a  Lorenzo  Sterne  da  un  po- 
vero frate,  awezxo  a  patire  Tivendo:  o  questa  tabacchiera, 
che  pire  di  tartaruga,  mi  fu  donata  da  un  Tipografo,  arveizo 
a  «eeeare  icriTendo. — Non  ao  le  Storne  racconti  il  vero,  ma 
questa  seatda  è  vera  e  reale,  nera,  eoa  un  cerchio  dorato 
sopra  il  coperchio;  l'altra  ch'io  diedi  al  Tipografo  esimila  in 
tulio,  ie  non  che  il  cerchio  é  formalo  d'nna  «arpe  che  ai 
morde  la  coda:  e  ehi  non  erede,  domandÌDs. 

n  eoabro-Pmidenle.  —  k  ogni  modo,  si  vado  ch'egli 
leaevati  per  amico. 

L aeeademìeo. — Se  tu  foM  giudice,  ed  io  fosu  oonoì- 
[li,  ed  amico  tuo,  e  t'avessi  regalato,  tn  ni  famtinn  re- 
galo, piangereiti,  e  mi  manderesti  al  aupplitio. 

Molti  ùceadaniei.  — Che  paragone  ! 

L'accademico, — Alla  parvità  della  colpa  di  un  «aria- 
Uno  letterario,  è  debitamente  proponionata  la  parvità  della 
pena  d'una  censura  amarissima  di  giornale. 

Il  Biblùteeorio.— 'Ha  te  leggi  devono  estere  giuste,  e 
^li  nomini, .come  dice  Platone,  compassioneroli  ed  equi. 

L'accademico. — £  però,  prima  di  parlare  in  pubblico 
con  la  giustitia  alla  mano ,  ho  per  tre  anni  avvisato  eon  amore 
e  con  equità  chi  tenevami  per  amico ,  acciocché  si  listasse 
dalle  ciarlatanerìe  letterarie,  eEKesse  lo  stampatore  e  il  mer 
canta.  Non  udì  ;  ed  io  scrissi  contro  di  lui  la  sentenza. 

lfa/(i  aeeademici. — Ma  con  che  veste  e  con  quali  diritti? 

L'aeeademico. — ^Con  la  veste  dell'arte  mia,  e  col  di- 
ritto e  col  comando  delia  natura.  Hi  s'è  cacciato  in  fantasia, 
che  ogni  uomo  abbia  un'arte,  e  una  patria  da  onorare  con 
l'arte.  Ho  veduto  che  l'infamia  dell'arte  è  prodotta  da'furbi 
che  cercano  il  loro  interesse,  dagli  sciocchi  che  non  lo  cer- 
ano, e  dai  conniventi  che  lasciano  correre.  Per  difendere 
dunque  t'arte'mia,  e  con  essa  l'onore,  in  ciò  che  posso, 
della  mia  dttà,  noii  vedendo  giudici  contro  i  ciarlatani  di 
lettere,  ho  radunate  le  prove,  e  scritta  quella  sentenza.  Al 
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Iribanalé  d'appello  siedono  per  giudici  tutti  i  dttadiiri.  Se 
avrò  mal  giadicato,  mi  puniranno. 

Il  BiHiotecario.  —  La  tua,  credimi,  é  fatica  perduti. 
Chi  scrìve  male  oggi,  sari  dimenticato  domani. 

L' accademieo.-^Coti  sarebbe,  se  i  buoni  scrittori  fos- 
sero cento ,  e  i  cattivi  trecento.  Ha  a  contare  i  primi,  i  me 
bastano  per  tre  o  quattro  volte  le  dieci  dita,  e  per  gli  altri 
bisognerebbe  ch'io  sapessi  d'algebra  ;  e  non  sono  più  in  età 
da  studiarla.  Or  se  i  pochi  lasciassero  s&enali  i  molti,  a  que- 
sti fossero  onorati  e  pagati,  la  gìoventàYorrà  pari  premia  eoo 
poca  fatica;  la  ciarlatanerìa  finalmente  preralerà  ;  e  gli  stranie- 
ri, che  pur  cercano  i  Boatri  libri,  ridiranno  a  ragione  le  cose 
che  spesso  dissero  a  torto.  Né  io  avrei  parlato  mai  del  Tipo- 
grafo, se  un  vecchio  letterato,  ch'ebbi  per  maestro,  e  di  cui 
serberò  memoria  finché  avrò  vita,  non  avesse  in  istampa 
lungamente  e  pomposamente  lodato  il  Tipografo  com$  pros- 
simo alla  dottrina  d'Aldo,  e  all'arte  mirabile  del  Bodoni;  e 
se  im  altro,  ch'io  conosco  per  dotto,  per  nomo  dabbene,  e 
che  amo  ed  amerà  come  amico,  non  avesse  decantato  in  una 
prefaùone  d'un  Dizionario  iJonM>tico(]uel  Tipografo  come  me- 
cenate delle  belle  arti.  K  intanto  il  Tipografo,  mi  parlasempre 
i'illtutri  amia.  Chi  ti  affiderà  dunque  dai  pani  che  non  ti 
slrotzino,  poiché  alcuni  savj  ti  legano  al  eolio  h  cordai  Or 
l'amico  mio,  scrittore  della  prefazione,  resti  per  avvisalo, 
ch'io,  stimandolo  e  amandolo  sempre,  tornerò  a  ringra-, 
ziarìo  delle  lodi  che  mi  diede  in  quel  libro  ;  ma  che  s' egli 
continuerà  a  dare  del  mecenate  al  Tipografo ,  e  del  chiariaiao 
a  qualche  altro  guasta-letteralura,  guosto-scienut ,  guasta- 
giovani  e  guasta-patria ,  io,  per  deluto  verso  l'arte  mia,  leg- 
gerò come  utilissimo  il  diùonario  domestico,  ed  animerò  chi 
lo  scrìsse  a  far  meglio,  ma  pronuniierò  la  sentensa  contro 
l'amico,  e  lascierò  ch'ei  mi  citi  al  tribunale  d'appello. 

L' accademico  eatailo. —  Hi  forse  volevasi  in  le  meno 
acerbità  dì  ridicolo. 
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L'aeeademieo.  — La  [>ena  dev'  essere  sempre  adattata  at 
carattere  del  colpevole,  e  tanta  che  frutti.  11  Tipograro  è  ri- 
dicolo quando  scrive:  s'io  l'avesu  trattato  più  seriamente,  i 
lettori,  scoprendo  i  suoi  falli,  avrebbero  invece  riso  di  me;  e 
il  Tipografo  si  sarebbe  tenuto  scrittore  degno  di  serie  censure, 
e  continuerebbe  a  fidarsi  dell' amicìzia  di  me  non  illuttre,  ed 
a  citare  gl'ii/iuCrì.  A  quattr'occhi  gli  ho  parlalo  quasi  pian- 
gendo: ho  dunque  tentato  il  rimedio  centrano;  ho  parlato 
forte,  e  ridendo. 

Molti  aecademiei.  —  Ha  ti  disdirà  l'amiciiial 
L' tteeademìco.  — >  Hi  rìcorden)  di  questo  suo  dono. 
Gli  aecademiei.  —  Scrìverà, 
L'accademico.  —  Rìderemo. 

Gli  accadeaiei.  —Ha  i  nemici  crescono  ogni  giorno,  o 
tu  piangerai  I 

— 11  consiglio  merita  gratitudine— rispose  l'accademi- 
co :  però  con  la  placideita  con  che  aveva  sempre  rìsposto, 
esibì  a  lutti  in  volta  una  presa  del  suo  tabacco  ;  chinò  la  testa 
sol  tavolino,  e  credo  eh'  ei  tornasse  a  dormire. 

11  capo  d' opposizione  e  il  contro-Presidente  ascolta- 
vano più  attenti  degli  altri  ;  e  il  primo ,  net  pigliare  tabacco, 
cantA  versi  con  la  solita  musica,  mentre  l'altro  lo  inter- 
rompeva. E,  o  fosse  che  tutti  e  due  sapessero  a  mente  quei 
versi,  0  che  il  cortlro-Presidente ,  il  quale  sin  da  ragazzo 
si  dilettò  di  poesia,  improwisas-ie  felicemente,  fatto  sta 
che  udì' interrompere  serbò  per  due  volte  la  misura  del 
verso. 

n  Capo  d' oppoiizioM. 

Se  dopo  anni  duemili  e  qnatiroceolo 

Hai  |:dù  reliquia  ;  e  se  aman  priego  a  Dite  , 

Piace  per  l' ombre  di  color  cbe  foro , 

Riposa  in  pace,  e  ilDiavolo  sìa  pio 

k.  te,  cbe  queste  a'  Greci  auree  parole 

Vecchio  caniaiil  —  £  all'  nomo  nnica  gioja 

Bella  donna  e  pudica. 
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Il  eontro-Praidenie. 

Ob  terooilloiUi! 
li  capo  f  oppoiisioiu. 


Il  coutr^PreiidenU. 

Angli, èqui  la  Golneaì 

Il  Capo  d' cppoiàioM. 

Bài»  sili  lena  :  - 
Pio*a  U  delo  o  non  plon,  hani  eU  daoW- 

Il  eontn-Pnniente. — E  questa  è  ri  rera  da  non  dirà 
io  poesia.  In  un  villaggio  il  parroco  cantava  un  trìduo ,  povbA 
quei  che  avevano  seminato  foimento  volevano  che  non  pio- 
vesse; e  il  curato  ne  cantava  un  altio  nella  cappella  del  feu- 
datario, perchè  ì  padroni  delle  risaje  volevano  che  piovesse. 

Ma  già  tutti  erano  tornati  a'ior  seggi,  e  l'Araldo  tor- 
nava alla  sua  lettura.  Fino  dal  tempo  che  il  canuto  accade- 
mico perorava,  il  Segretario  e  molti  altri,  impazientì  dì  cu- 
riosità, aveano  tumultuando  chiamato  l'Araldo  perchè  finisse 
di  leggere  l'articolo  Varietà,  e  chiedevano  del  Geografo,  ac- 
ciocché almeno  trovasse  quella  ganettB.  Ma  l' Araldo  era 
uscito,  come  s'è  detto,  ad  ordinare  ì  sorbetti,  e  il  Geografo 
li  stava  apprestando.  Or  quando  tutti  ebbero  rìngraùato  il  via- 
citore  della  scommessa,  e  conceduto  per  consolBsione  al 
Presidente  :  aiere  qtum  geometrieamatte  provalo ,  che  i  più 
celebri  cantanti  d' Italia  non  peuono  giurare  né  pei  loro  padri . 
che  imo  morti,  né  pei  nepoH  cha  natceranno  ;  il  Geografo  pi 
gliò  la  gazzetta  dal  manico  d' una  cafTetliera ,  *  intorno  al  quale 
egli  l'aveva  ravvolta,  la  spiegò,  la  diede  all'Araldo,  e 

'  brieeo,  vari» u Le  m ss,  {L' Ed.) 
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L'Araldo  leggeva  :  <  e  lermitia  (badino ,  disse  il  lettore, 
che  si  parla  sempre  dell'autore  dell'articolo  tu  VOdistea)  e 
Urmina  coli' assicurare  (da  buon  fratello)  che  quello  suo  lavoro 
non  gli  costa  fatica ,  perché  la  PROVVIDENZA  j^elo  ha  man- 
dato sotto  la  penna.  > 

Il  contro-Presidente.  —  A  che  mi  assordi  con  quel  vo- 
done? 

L' Araldo.  —  Veda;  la  Provvidenza  è  majoacol^. 
n  Segretario.  —  Per  irritare  i  dotti  contro  raTT«rsario, 
il  gazietUére  cangiò  nel  testo  ì  fratelli  sayj  eircoapetti,  m  fror 
Ulti  Uttemlì.  Sta  a  vedere  che  vorrebbe  forse  anche  avvertire 
le  anime  buone ,  che  l' avversario ,  avendo  nominata  invano 
la  Ptovvidenia,  sia  fatalista. 

U  contro-Presidente.  —  Destino  destinato  destinatissi- 
mo!  —E  voleva  nuovamente  spiegare  le  teorie  del  fatalismo. 
I  Pitagorici  al  Capo  II  '  di  questo  libro  ne  rìsero  ;  ma  il  lettore , 
spero ,  le  avrà  ponderate.  Per  ora  il  contro-Presidente  tocca- 
TBÙ  il  polso  esclamando  :  —la  forza  ed  il  numero  delle  bat- 
tute di  questo  momento  erano  già  registrate  sin  dal  principio 
de' secoli. 

Il  Presidente. — É  fuori  di  dubbio  che  quanto  piùilnu- 
Dieio  delle  persone  offese  rislringesi  in  ceti  diversi  e  in  par- 
titi, tanto  il  desiderio  e^  i  mezzi  ddla  vendetta  sono  piiì  ef- 
ficaci e  pili  pronti. 

L'Araido.  —  Ho  finito. 
B  Segretario.  —  Non  v'  è  soscriùone  ? 
L' Araldo. —  ISxaAii—LD'  Segretario  ieU'  Accademia 
di'  Pilagorici. 

—Meno  male,  — disse  il  Segretario,  sorridendo  com' uo- 
mo che  si  pentiva  d'essersi  corrucciato  per  poco. —H'aspet- 
Uia  che  l'impostore  si  fosse  anche  appropriato  il  mio  nome. 
Holtì  accademici  uo  po'Iontani  invano  all'Araldo  cbo 

*  Vedi  qaesLo  Cape,  pubblicato  qni  appresso. 
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leggesse  un'altra  volta  quel  nome.  Ond'egli,  postosi  nel  meizo 

della  sala,  pronunuò  Tortemente  :  LU'  — 

— UBI  suonò  tutta  in  rima  l'adunanza  de' Pitagorici. 

L'accademia  fiorentina  della  Crusca  dgpretò  che  la  par- 
ticella VH  diaotafise  dolore;  e  a  me  pure  gioverebbe  sempre 
di  conformarmi  ad  ogni  sua  legge.  Ma  se  il  tenore  della  voce, 
e  l'aspetto  ed  i  gesti  di  quei  che  profferiscono  nna  parola,  le 
aggiungono,  levano,  cangiano  tanti  significati  che  tutti  i 
vocabolari  di  tutte  le  lìngue  di  Babele  non  potrebbero  mai 
definire,  io  devo  invece  per  questa  volta  obbedire  al  decreto 
dell'accademia  milanese  de' Pitagorici.  L' interjezione  moDO- 
sillabainrima,  come  fu  pronunziala  unanimemente  dall'adu- 
nania,  avrebbe  anche  all'orecchie  men  letterate  signiGcatoe 
dolore,  e  disprezzo,  e  dileggio ,  e  quel  nojoso  ribrezzo  che  ti 
piglia  quando  invece  di  ragioni  ti  vedi  rispondere  una  fred- 
dura. 

Gii  accademici  per  altro  diceano  :— che  quell'articolo 
Varktànon  pareva  di  gazzettiere;  tanto  era  scrìtto  con  garbo 
e  con  esattezza  di  lingua.  —  Ma  1'  Araldo ,  percorrendolo 
cogli  occhi,  sbadigliava  nel  mezzo  della  sala,  e  risbadìglìava. 
Invitato  dal  fìeografo  a  bere  il  cafTé ,  egli ,  fatto  un  inchino  di 
TÌngramraento ,  risposer-^ch'ei  non  s'intendeva  di  cantra- 
dire  a  quegli  accademici,  1  quali  avevano  lodato  lo  stile  del- 
l'articolo Varietà;  ma  cb'ei  rileggendolo  vi  sentiva  pur  sempre 
in  quelle  lodi  al  Salviui,  in  quelle  ambiguità  di  discorso,  in 
quella  passione  per  le  scuole  de'Begolari,  in  quelle  malignità 
letterarie ,  in  queir  amicizia  co'  dottori  di  sacra  teologia ,  e  in 
quelle  freddure  da  ingemmare  gazzette,  vi  sentiva  dentro 
certi  modi,  certe  frasi,  certe  opinioni,  certe  malignità,  certe 
menzioni  di  care  amicizie  Regolari  e  teologiche,  certa  com- 
piacenza di  Freddure  e  d'indovinelli,  udite  e  vedute  da  lui 
Araldo ,  quando  studiava  in  collegio  sotto  un  maestro  di  molte 
scienze,  per  le  lezioni  del  quale  egli,  che  non  ha  mai  voluto 
studiare,  s'era  addormentato  sul  banco  della  scuola  più  vol- 
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te:  the  però  pregava  l'accademia  de' Pilagorici  a  perdonar- 
gli pochi  sbadigli  di  pura  remiaisceiiEa. 

E  siccome  un  uomo  sbadi^liante  nel  metzo  di  ona  starna 
suole  muovere ^lo  sbadìglio  i  sedenti,  il  lettore,  che  nà 
principio  di  questo  libro  avrà  veduto  1"  eleDco  dell'  accade- 
mia, e  il  carattere  più  o  meno  svegliato  di  ciascheduno  dei 
membri,  potrà  sapere  s  un  dipresso  come  e  quanti  accade- 
mici sbadigliavano. 

Onde  l'Araldo,  in  riparazione  del  male  che  avea  fotlo, 
cantava: 

Dimmi  ta,  cbe  por  sei  meno  ilgebrlsU, 
Come  avvJeD  qnestof  Tn  ae'meito  critico, 
Hexzo sacro  dottor,  menoelleDisla, 
Hezio  sparUmo,  mezzo  sibaritico, 
Mezzo  poeta ,  mezzo  freddurista. 
Mezzo  frale,  mezz'noni,  mezzo  polilicoi  • 
Come,  in  tante  meib;  nalia  è  d'inierof 
Come,  latte  sommale,  fimeo  zero! 

—  L' Amore  ti  asperga  di  ambrosia  con  un  mazzetto  di 
viole  mammole  quando  quella  tua  faccia  rubiconda,  e  quelle 
tue  membra  da  cacciatore  appariranno  al  corso  tra  le  fanciulle 
die  ti  vorrebbero  per  marito!  disse  il  cont[;0-Presidei)t6  al- 
1  Araldo.  —  Araldo  mio ,  questi  versi  mi  ricordano  una 
donna  gentile  cbe  gli  intonava  ridendo  a  quel  Pitagorico , 
qoand'  ei  davasi  a  fare  il  sussurrone  di  letteratura,  come  ab- 
biam  fatto  noi  tutti  stasera,  perdendo  l'ozio  cbe  ci  rimane  a 
vivere  un  poco  più  allegri.  E  quel  ciarlone  si  slava  zitto;  o 
parlava  di  cose  più  allegre.  E  poi  tu  m'hai  fatto  tornare  a 
mente  l' immagine  di  quella  giovine.  Ab  se  il  Dio  d' amore  in- 
vecchiasse, poiché  dicono  che  invecchia  anche  il  sole,  sono  si> 
earo  eh'  ei  si  porrà  gli  occhiali  per  contemplare  nel  suo  quin- 
temette  di  disegni  il  ritratto  di  sì  bella  creatura. 

Gli  accademici  avrebbero  badato  più  attenti  all'anacreon- 
tica in  prosa ,  se  il  contro-Presidente  non  l'avesse  gii  recitala 
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altre  volte  ;  onde  il  Segretario  disse  per  cosa  naon  :  —  che 

nell'epigramma  aveva  notate  molte  v&riant^. 

Il  Capo  foppoihione.  —  E'  le  ci  stfipno  a  penaelki. 
Da  queste  parole  i  Pita^rìei  >'acc«tatoqo  nel  patere 
che  il  Capo  d' opposiiione  sapesse  affa  cosa;  taato  pia  che, 
costumando  egli  sempre  (come  il  lettore  ha  veduto)  d' inter 
rompere  ed  assordar  l'adunanza  con  la  prepotenza  del sao 
polmone,  e  d'avviluppare  qualunque  argomento  nelle  nqvole 
della  sua  metaEìsica,  questa  volta.aveva  appena  degnato  con 
poche  sillabe,  e  con  quella  cantilena  enigmatica,  d'ingerirsi 
nelle  lunghe  quìstionì  su  l' articolo  Varietà.  Molti  adunque 
gli  andarono  attorno  pregiando,  acongiuraado,  schiamaiiando 
perchè  egli  manifestaste  il  nome  dell'  impostore.  E  stando  e^i 
sempre  sul  no,  parecchi  accademici  nominarono  invano  il 
nome  e  i  miracoli  di  molti  illustri  maligni  ;  ansi  ilcontro-Pre- 
sidente  «  aggiungeva  del  suo  la  [HXjfeiia  fatale  della  morte  di 
iutti. 

Molti  accademiei,  or  l'ut»  or  l'altro.  — Gli  è  forse 

quell'  uomo  vestito  sempre  ad  un  modo,  corpo  di  marmo, 

faccia  di  bronzo —  cnoredi  corno  —  piedi  £  feltro — 

mani  di  spugna  —  testa  di  iucca 

Il  Capo  d' oppotizione.  —  Zitto. 
Gli  accademia.  —  Gli  è  desso.  —  Non  pud  essere,  no.— 
Forse  queir  altro  che  ha  un  occhialino  dentro  la  testa  fatto 
nellafucinadiiVomo.  — Perchè? — perché  scopre  le  magagne 
dì  tutti. — Dove? — alta  mensa  di  Trimalcione  e  di  Sofìstilla— 
e  a  veglia  —  ma  sotto  voce,  perchè  è  pauroso  come  coniglio, 
miserello  e  spilorcio  come  rospo,  sospettoso  come  la  vecchia 

in  amore 

Il  Capo  d' oppomione.  —  Zitto. 

Un  accademico  bisbigliò  un  nome  all'  orecchio  del  Capo 

d' opposizione,  e  questi  gridò  :  —  i  maldicenti  addottorati, 

siccome  è  questo  di  cui  v'intendete,  non  adoprano  l'incbio- 

stro  mai  con  la  penna.  Lo  veceano  a  secchj,  poi  se  ne  tio- 
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gono  ancb'  essi  tra  gli  altri  negri,  perchè  niuno  pots^  eono- 
scerli. 

yi  Segretario.  —  Ve  anche  tale  che  non  tocca  inchio- 
stro, ma  parla;  e  se  tu  lointenili  e  la  insegui,  scappa  come 
quell'atro  animale;  piscia  dì  paura  per  via,  o  lascia  un  fe- 
(ore  che  ti  b  ritwnare  subito  addietro. 

Gì  aecademiei.  —  Forse  sarà  quel...  ebe  paria  forte.  -- 
Ami  ha  due  orecchi  e  due  occhi.  —  E  per  questo  ?  —  non 
guarda  che  con  un  occhio,  e  non  empie  se  non  una  sola  di 
quelle  orecchie. — Tu  dì'bene;  dì  sempre  ragione,  e  nd  bene 
e  nel  male,  alla  slessa  persona.  —  É  Tero,  è  vero;  non  può 
essere  altri  ;  e  avrìi  scritto  l' articolo,  perch'  ei  fa  sempre  a 
modo  di  chi  gli  parla  ultimo. 

n  Capo  d^  opposizione.  —  Non  è. 
Motti  accademici.  —  È  :  non  pud  essere  altri, 
il  Capo  d^  oppoiizione.  —  No. 
Gli  accademici.  —  Scommettiamo. 
B  Capò  d^  oppotizione.  —  No  —  e  gridò. 
E  perchè  il  lettore   possa  almeno   ideare  il  grido  del 
Capo  d'opposizione,  ricordisi  il  NO  di  Tamas-Kuli-Kan  a'suoì 
capitani  che  imploravano  in  grazia  parte  almeno  de'trecento 
Olila  Indiani  eh' egli  faceva  scannare:  silevi  il  feroce  e  il  ma< 
gniSco,  si  conservi  il  testardo  e  il  poetico,  e  si  avrà  forse  il 
^'0  rimbombato  nelle  sale  dell'accademia. 

Quando  gli   accademici  si  rìdestanno  dallo  sbalordi- 

meotq,  continuavano  a  cercar  l'autore  dell'articolo  Varietà. 

Per  dio!  l' ho  trovato.  —  Chi?—  Chi?— É  uno  ohe  parla 

sommesso,  presto,  dì  lutto.  —  BravoI  porta  un  bastone  da 

pellegrino.... 

TI  Capo  d'oppoiistofie.  —  Zitto. 
Dice  bene;  s'ei  fosse,  non  porterebbe  bastone.  ^  E 
perchè?  —  Non  ti  ricordi  com'  ei  fu  Flagellato  a  sangue  da 
quel  poeta  insidiato?  Corse  grondante  di  sangue  ;  lagrimi  sul 
flagello,  e  il  poeta  gli  accordò  pace. 
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il  Capo  d" opposizione,  canticchiando:  — 

Onomo 
Pfacabil  sempre,  e  non  tranquillo  midi 
Foggi  questi  Abner ,  di  Satàn  fratelli, 
Cbe  il  magaanimo  cor  t'aprono  a  r  odio, 
Che,  dk  sovran  guerrìer,  men  che  fandnllo 
Ti  ranno  I 

Poi  prosegui  a  mezza  voce,  e  i  Pitagorici  stavano  sem- 
pre pili  attenti  :  —  Tu  sei  generoso,  e  pure  molli  ti  lemoiio  ! 
tu  se'  sctiietto,  e  molti  t'insidiano  I  tu  non  senti  invidia,  e  tu 
ti  sei  di  volta  in  volta  adirato  e  rappacificato  con  tutti)  tu 
t'accorgi  de' tristi,  e  tu  perdoni  i  loro  viluperj,  Snchè  t'ab- 
biano nuovamente  contristato  e  macchiato  nel  mondo;  e  tu 
perdonerai  nuovamente  I  ma  se  tu  ti  compiaci  d'ingrati,  cre- 
di che  il  mondo  te  lo  perdoni?  tu  se* uomo,  tu  sbagli  tal- 
volta, ed  ascolti  l'amico;  ma  taluno  ti  adula  per  fatti  sospet- 
tar dell'amico.  E  non  sai  cb'el  ti  lodano  per  carpirti  lodi, 
beneficj  e  favorì?  non  vedi  bhe  chiunque  ti  biasima  non  teme 
il  tuo  sdegno,  perchè  ti  ama  e  ti  stima  come  onore  dell'aite? 
se  tu  non  lo  ascolti,  o  dovrà  tacere,  o  dire  il  vero  lontano  da 
te.  Ma  la  lode  di  chi  dice  il  vero  non  ti  frutterà  forse  pìii  dei 
panegirici  di  mille  uomini  falsi?  non  vedi  che  i  maligni  par- 
lano sotto  voce?  cbe  gl'invidiosi  non  si  fanno  mai  scollare? 
Fnggl  qneMi  Aboer ,  di  Salin  fratelli  I 

GB  accademici  continuavano:  —  Se  fosse  quell'impo- 
store flagellato,  non  porterebbe  bastone.  —  Ha  qui  fu  dianzi 
nominato  uno. — Chi? — non  vo' dirlo. — Parla,  parla: — ma 
io  non  lo  sodi  certo. — Parla: — dicono  cbe  sia....  non  vo' 
dirlo.  ~  Dillo  piano  —  cbe  sia....  parla  rado,  sensato,  gen- 
tilmente.... —  SI,  si;  ed  è  dotto  davvero;  e  scrive  esattissi- 
mo. —  L'hanno  detto  anche  a  me.  — Anche  a  me.  —  E,... 

Il  Capo  d' oppotizione.  —  L' hanno  detto ,  e  Io  vanno 
dicendo  per  adirar  l'uno  e  afBìggere  l'altro  i  e  tutti  voi,  non 
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ToleDdolo,  giovereste  a'Creonti,  Udite  e  tenatevia  mente,  e 
riditelo  :  — l'uomo  che  vì  hanno  nominalo  quei  vili  può  far 
bene  alle  lettera,  e  ne  fece:  s' ei  tace,  segue  l'indole  sua,  e 
pili  forse  la  sua  salute;  ma  s'altri  l'accusa  di  troppa  pruden- 
za, niano  potrà,  senu  costituirsi  calunniatore,  accusarlo  mai 
di  maligniti. 

R  Presidènte.  —  Addisson  narra,  che  i  letlerati  ingioi 
enne  amici  di  cuore  in  vita  e  in  morte,  e  nemici  d' opinione 
in  iibimpa:  echt  i  franteti  si  odiavano  cordialmente,  e  si  lo- 
dwsano  a  vicenda  ne'loro  libri.  Ma  gli  Italiani  non  faranno 
pn^esaì  come  ^'  Inglesi,  né  acquisteranno  fama  come  i 
Francesi,  se  la  ciurma  letteraria  riescirì  sempre  a  dividerli. 
Odiandosi  nelle  loro  stanze  per  le  maligne  riferte  de'vìli;  ta- 
cendo in  pubblico  per  meschini  -riguardi ,  le  scienze  non 
combatteranno  più  con  le  scienze,  né  le  lettere  con  le  lettere 
onde  animarsi,  esercitarsi,  emularsi  fra  loro  i  ma  il  vero  com- 
batterà contro  il  vero,  l'onore  contro  l'onore,  i  buoni  citta- 
dini ne  piangeranno,  gl'ignoranti  si  chiameranno  beati  nella 
loro  ignoranza,  gli  sciocchi  ne  rideranno,  e  il  merito  forse  e 
la  fama  spariranno  da  questo  cielo  più  liberale  d'ogni  altro.  ' 

Molti  accademici.  —  Ma  il  nome?  certo  bisogna  cono- 
scere il  nome  dell'autore  di  quell'artìcolo  Varietà!  —  L'ab- 
biamo lodato;  s'è  detto  cb'è  scritto  bene  —  bene  o  male, 
s'ha  a  conoscere  l'impostore. 

L'accademico  canuto.  —  Ma  non  l' abbiamo  rimeritato 
noi  Torse  dell'impostura?  chi  sa  ch'egli,  o  mal  consigliato,  o 
comandato,  o  pagato,  non  abbia  tinta  la  penna  nell'altrui  fie- 
le? forse  a  quest'ora  avrà  paura  e  rimorso,  da  che  cerca  di 
rimanersi  celato.  Lasciamolo  stare  celato  ;  altri  non  Io  acca- 
parreranno per  segretario,  poiché  saono  che  l'accademia  non 
ne  ha  di  d  fatti. 

E^n  accademico.  —  Dopo  tanto,  s' è  trascurato  quello  che 
importa.  Importa  di  far  pubblicare  nella  slessa  gazzetta  :  cft« 
l'Aeeadeaàa  d$'  Pitagorici  non  tiene  private  adunanze  ;  che  di- 
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Aiara apocrifo  quell'articolo;  e  die  l' impostore  ha  usurpato  il 
titUo  dimo  legretario.  —  E  mi  parve  la  voce  cbe  promosse 
il  quesito  >a  1'  £it»t  del  vAe,  e  fa  la  terza  volta  che  in  tatto 
il  tempo  dell'adunanza  mi  venne  fatto  dal'. udir. 
L'Accademia  decretò: 

Che  niuno  de'  tuoi  tnembri  patta  mai  terivere  in  nome 
tao;  che,  tedendo  ìit  pMlico  tempre,  il  pMlieo  può  tapere 
ogni  atta;  e  che  non  le  importa  di  conoteere  V  impoitore. 

Non  di  meno  alcuni  accademici  più  curiosi  andavano 
ridomandando  il  Corriere  Milaaete  all'Araldo,  per  esaminare 
con  pili  diligenza  lo  stile  dell'articolo  ed  avverare  l' indizio. 
Ha  l'Araldo  area  sbadatamente  fatta  a  pezzi  quella  gazzetta, 
e  ne  dìstribniva  agli  accademici,  che  andavano  a  casa,  tanto 
da  potere  alluminare  le  loro  lanteroe:  e  col  poco  che  gli  ri- 
mane accendea  la  sua  pipa,  percb'«  n  diletta  a  fumare  fuor 
della  porta. 
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RAQGDA&LIO  D  UN  AGDNANZA  DELL  ACCADEMIA  DB  PlTACOBrCI. 

Capo  II.' —  Dove  ineomineia  U  raggmiglio  dell'adunanza 
dt'Pilagorìei  tenuta  agli  otto  di  maggio  di  questo  anno  iSiO. 

L'insulsa  musica  à.A  teatro  e  la  certezza  che  pochi  ac- 
cordali, stante  la  pio^a,  sarebbero  andati  a  fischiare  dalla 
platea  l'impresario,  tennero  lontani  aasii  Pitagorici  dalla  via 
della  Scoia,  ove  l'accademia  u  ripara  tra  l'ore  della  raeiza-, 
notte  e  dell'alba.  Malgrado  lo  scarso  numero  de'membri  se- 
denti, la  baraci  di  sillogismi  e  di  grida  era  tanta,  che  ninno 
Oli  vide  entrare;  né  io,  dopo  moltissimo  studio,  seppi  rsp- 
[Hceare  le  fila  di  tre  quistioni  che  «  agitavano  contemporanea- 

'  Questo  CTapo //(che,  essendo iixdifo,  e  IrslUndod  di  fram- 

menti,  non  ci  è  parso  un  cootroseneo  di  pubblicare  dopo  il  Capo  7} 
l'abbiamo  ricaviito  da  no  Yolame  di  autografi  cbe  SÌ  conserva  ancbe 
esaom  Firenze  dal  medesimo  proprietario,  alUe  volte  ricordato  da 
Bfà,  e  tanto  bCDemerìto  della  presente  edizione.  E  ano  itartafereiù 
ài  parecchi  abboiil  di  qaeElo  Capo  li,  ch«  noi  ccedUmo  d*  euere 
tiescitìa  ricomporre  Insieme  il  meglio  cbe  a' è  potuto;  di  pochi  brani 
del  Capo  V,  0  di  qaalclie  altro  cbe  l'autore  avea  in  animo  di  scri- 
vere; dì  alcune  IttttTtjpolemicht,  artieoli  incomìDdali  e  lasciati  11, 
ripr«i,ricurretti,  mutati,cancellati;  cose  tutte ristfnardaDii aquella 
guerra  poli  lieo -letteraria  che  gli  mossero  contro  il  giornalista  Urbano 
Lampredi,  per  conto  suo  e  d' altri.  Il  ilpograro  Bettoni  e  parecchie 
altre  persone,  ivi  nominate  e  di  fama  meschina.  Notisi  che  vi  sono 
de'innghi  brani  di  cn  opnscoletto,  che  dovea  essere  risposta  cate- 
gorica a  quello  del  Bettani,  Intitolalo  —  Atcane  verità  a  Ugo  Folco- 
io,  —  Tutto  ciù  È  compreso  satto  la  rubrica  —  Ultimato  di  Dga  Fo- 
lcalo nella  guerra  contro  i  ciailaiani,  gi'  impoitoii  Icllerarj  ed  i 
pedanti  con  l'epigrafe  di  dne  versi  dell'Ariosto: 

A  ipÈEgir  l'ugDB,  ■  i[iu[i^uur  li  labhìi. 

Non  abt^mo  giudicato  opportuno  e  degno  di  dare  la  luce  nessuno 
di  quegli  scritti,  eccetto  questo  Capo  11.  sì  perchè  non  compilili, 
A  perdiè  forse  non  giova  conoscerli  cbe  a'  biograS  di  Ugo  Foscolo. 
IV  Ed.] 
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mente  e  promiscue  a  molte  altre  accessorie.  PÌD^menle,  per 
non  contravvenire  alla  le^e  capitale  de' Pitagorici,  mi  diedi 
piA  a  parlare  ctie  ad  ascoltare;  anzi,  gridando  e  sillogiizando, 
dava  torto  si  all'una  parte  che  all'altra,  e  rispondevano  a  chi 
dicevami  A,  e  «ta  chi  dicevami  no.  Quei  che  si  accorgevano 
di  qnesto  nuovo  partito  di  questionare,  rìdevano;  e  i  pi&  ac- 
caniti cominciavano  ad  ostinarsi  un  po'  meno,  e  ad  accordarsi 
tra  loro.  Così  mi  fu  dato  di  discemere  che  le  tre  principali 
questioni  trattavano  di  eino,  di  duello  e  di  donne. 

Quanto  al  vino,  fu  concluso  che  i  possidenti  del  Regno 
sono  da  hiasìmarsi  perchè,  avendo  terra  e  sole,  non  vogliono 
nelle  vigne  e  nelle  vendemmie  mettere  opera  ed  indossa, 
onde,  per  mandare  piij  lieti  brìndisi  a  mensa,  mandano 
l'oro  fuori  di  casa.  Le  prove,  che  il  Regno  d'Italia  pud  ge- 
neralmente produrre  buon  vino,  ai  sono  trovate  dall'accade- 
mia ne'bicctiìeri  dì  que' pochi  che,  coltivando  per  loro  usoe 
per  gli  ospiti  poche  vigne  con  amore  e  con  diligenza,  non 
hanno  corrispondenze  co' Borgognoni  e  Guascoui.  É  vero 
che  dando  più  lavoro  e  piiJ  tempo  alle  vigne,  il  popolo  noo 
avrebbe  piìl  tanto  vino  con  poca  moneta  ;  ma  se  la  stessa  poca 
moneta  procacciasse  ad  ogni  artigiano  tre  bicchieri  di  buon 
vino  invece  di  sei  di  cattivo,  gli  spedali  avrebbero  meno  in- 
fermi, eie  prigioni  meno  rissosi,  molti  de' quali,  la  mattina 
che  segue  le  domeniche,  si  svegliano  eenza  più  ritrovarsi 
nella  loro  bottega,  e  senza  ricordarsi  mai  del  perchè.  Intorno 
a'monopolisli,  e  manipolatori  di  vino,  l'accademia  compianse 
quo' poveri  diavoli  che  li  pagano,  e  forse  li  pagherebbero 
quand'anche  le  viti  si  coltivassero  quanto  in  Borgogna  ;  ma 
dichiarò  che  l'affare  non  era  di  sua  competenza.  Fra  lanle 
considerazioni  ed  aneddoti  scaturiti  dalla  questione  sul  Vino, 
tre  cose  sole  domandano  di  non  essere  dimenticate.  Un  ac- 
cademico ,  la  voce  del  quale  sarebbe  stata  soffocata  da  quanti 
gridavano  con  più  efficacia,  facevasi  intendere  con  mille 
cenni  diversi  e  delle  labbra  e  degli  occhi  e  del  suo  naso  ge- 
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0  e  di  tutte  le  dieci  dita  ;  però  congetturai  eh'  egli 
venisse  dì  Napoli.  E  meTaviglìandomi  della  deferenxa  ohe 
molti  aveano  a  que'  cenni ,  mi  fu  risposto  che  s' avea  sempre 
rispello  agli  scrìttorì  didattici  :  ed  egli  avea  scritto  un  buon 
tomo  sulla  famiglia  infinita  di  Vini;  libro  inedito  che  riescirà 
senza  dubbio  carissimo  a' dilettanti  d'agraria,  i  quali  po- 
tranno al  caso  rivolgersi  all'  accademia.  La  seconda  cosa  de- 
gna di  ricordanza ,  e  forse  non  potrebbe  essere  inutile  a'  no- 
stri concittadini  che  viaggiano ,  fu  il  racconto  d' un  canuto 
accademico.  Narrava  che  andando  a  Parigi  per  la  via  di  Bor- 
gogna si  trova  nella  harca  da  Lione  a  Ch9lon  con  molli  pas- 
seggieri,  ì  quali  tutti  alla  loro  volta  davano  notizie  di  se 
medesimi,  e  quasi  tutti  erano  stali  impoveriti  dalla  rivoluzio- 
ne ,  e  scorticali  e  trattati  peggio  di  san  Lorenzo.  —  E  per- 
eh'  io,  continuò  l' accademico ,  non  mi  trovava  s)  lacrimevoli 
casi  da  raccontare ,  mi  rimasi  uditore.  Alcuni  d'essi  per  altro 
sapeano  interrogarmi  s)  civilmente  ch'io  non  avrei  potuto, 
senza  taccia  di  villania ,  non  dir  qui  j'étah.  E  dissi ,  eh'  io  era 
paillard  et  ivrognejttsqu'au  boiUdes  ongles,  elqii'en  eotiiéquence 
io  andava  a  starmi  a  Parigi  visitando  prima  i  borghi  e  le  dUà 
di  Borgogna....  — 

—  Così  io  possa  bere  per  altri  quarantasette  anni  di  qud 
vmo  eccellente  a  buon  prezzo ,  e  poi  morire  della  morte  di 
prete  Leva,  come  tu  rispondesti  da  buon  pitagorico  e  da  fe- 
delissimo amico  mìo  (interruppe  esclamando  con  pronunzia 
gailinsubrica  il  Presidente)  i  —  e  l' accademico  segui  a  raccon- 
tare: —  A  mezzo  cammino  sbarcai  con  gli  altri  per  desinare 
all'  albergo.  Trasecolarono  ì  commensali  vedendomi  bevitore 
d'acqua  purissima;  e  tulli  a  una  voce  mi  interrogavano  per- 
chè mai  non  toccassi  la  mia  bottìgba,  giacché,  bere  o  non 
bere ,  avrei  dovuto  pagare  lo  scotto.  Al  che  risposi  che  quando 
nelle  tavole  rotonde  io  mi  vedeva  mtorno  qualche  interroga- 
tore, mi  riserbava  a  bere  nella  mia  stanza  e  di  notte. 

Ora  dirò  la  terza  cosa  da  me  notata:  questa  1'  ho  notata 
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non  per  gli  agroDomi,  né  pei  viaggiatoli,  benn  per  me  solo  ; 
e  piaccia  a  cbi  l^^e  di  saltare  una  pagina,  come  bisogna  pur 
fare  ne'librì  dove  l'autore  parla  di  sé.  Un  uomo  grasso,  tacì- 
turao  sino  a  quel  punto,  mi  s' era  a  passi  lenlis&imi  avvicinato 
e  m'aveacon  tutta  la  buona  creanza  richiesto  s'io  credeva  di 
potere  ancora  campare  per  molto  tempo.  La  domanda  nacque 
così.  Il  contro-Presidente  voleva  appellarsi  alla  mia  decisione 
sui  vini  d'Italia,  perch'egli  dìfendevali  a  spada  tratta. — Dis- 
si, ch'io  non  beveva  mai  vino.  —  Mentre  il  contro-Presidente 
mi  volgeva  le  spalle  adirato,  un  accademico  me  ne  domandò 
la  cagione.  Narrai  dunque  che  i  miei  parenti  conoscendomi 
avventato,  caparbio,  fantastico  sino  da  ragazzino,  e  preve- 
dendo cbe  queste  doti  sarebbero  in  me  cresciute  con  gli  an- 
ni, e  cb'  io  sarei  chiamato  pazzo  dagli  uomini  gravi,  mi  di- 
vezzarono afTatlo  dal  vino,  acciocché  almeno  gli  uomini  gravi, 
non  potendo  imputare  i  miei  ghiribizzi  al  padre  Bacco,  fo»- 
sero  costretti  ad  ascrìverli  tutti  alla  madre  ?iatura,  contro  la 
quale  non  vi  sono  se  non  palliativi.  Cosi  anche  gli  altri  mor- 
tah  né  prudenti  né  gravi,  e  che  costituiscono  l' universalità 
del  genere  umano,  m'avrebbero  pìii  compianto  che  denigrato. 
Inratti,é  secolo  questo  che  ad  ogni  minimo  elfctlo  e  dilettola 
filosofia  contemplativa  e  sociale  cerca  sempre  e  ritrova  una 
gravisùma  causa. 

—  L'acqua  dunque  vi  farà  bene?  —  disse  a  me  l'ac- 
-    cademico,  il  quale  vedeva  ch'io  m'aveva  già   votate   dna 

tozze. 

—  Anzi,  diss'io,  l' acqua  mi  manda  più  fumi  al  cervel- 
lo ;  e  un  medico  da  me  consultato  congetturò  che  il  mio  ven- 
tricolo fosse  composto  di  calce.  Perà  queir  uomo  grasso  mi 
s'accostò  per  .domandarmi  s'io,  camperei  molto  tempo. 

—  E  perchè  ciò?  —  gli  dissi  io. 

—  Sappia,  risposerai,  ch'io  sto  preparando  per  un  gior- 
nale di  tcienze,  Wtere  ed  arti  due  Memorie  '  Su  la  vescica  dei 
pegd.  (  La  catena  degli  enti  potendo  rìdursiacìrcolo,  potrebbe 
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forse  aTTeoìre  cbe  l' anello  della  vescica  de'  pesci  toccasse 
quello  de)  ventricolo  umano.  Il  ventrìcolo  straordinaria  di 
vossignorìa  somministrerebbe  assai  lumi  su  l' aria  contenuta 
da  qualche  vescica  straordinaria  di  certi  pesci.  Quindi  per  via 
d'indoiioni  e  di  ripetuti  esperimenti  e  di  memorie  stampate 
negli  Atti  dell'eccademia,  la  storia  naturale  farebbe  progressi; 
la  medicina  troverebbe  piiì  lume  per  le  inesplicabili  malattie 
di  ventricolo;  e  l'umanitì  sarebbe  gratisuma  al  veiriricolo 
calcareo  di  vossignoris,  purché  le  piaccia  ch'io  fisiologo  ed 
«natomico  provveda  all'incisione  del  suo  cadavere,  quand'olia 
avrà  la  disgrazia  di  non  vivere  più. 

—  Disgrazia  o  grazia,  chi  può  saperlo^  drss'io  fra  me 
stesso.  Ha  se  il  cielo  mi  farà,  com'  io  spero,  l'unica  grazia  di 
viaggiare  per  l'altro  mondo  a  mio  modo,  gli  amici  miei  soli 
sapranno  il  luogo  delia  mia  sepoltura!  E  forse  potrò  lasciare 
tanto  agii  eredi  da  mantenere  su  la  mia  sepoltura  un  mastino 
per  que'pochi  giorni  necessarj  alla  putrefazione  ;  acciocché 
né  anatomico  mai  né  fisiologo  venga  a  tormentare  1'  avanzo 
di  questa  mia  magra  e  melanconica  persona,  che  si  risenta 
dolorosamente  di  tutto,  anche  nel  punto  ch'io  rido. 

IL  vino  attirò  gli  accademici  nella  teoria  del  duello,  o  s'è 
concluso  :  che  quegli  il  quale  provoca  ingiustamente  o  brutal- 
mente alla  spada,  dev'essere  infame  quanto  colui  che  nega 
di  rendere  col  proprio  petto  ragione  all'  uomo  provocato  ed 
offeso.  Un  accademico  inoltre  ha  vittoriosamente  sostenuta  : 
essere  il  duello  un  veleno  che  giova  d' antìdoto  contro  a'v^ 
leni  pili  micidiali  do' popolf  inciviliti.  I  maligni,  i  soverchia* 
tori,  i  traditori  del  secreto,  gli  sparlatorì  delle  donne,  i  vio* 
latori  delle  lettere,  gli  scrittori  di  ai^use  cieche  a'  mariti  contro 
il  rjvate  e  la  moglie,  gli  spergiuri  ec.  ec,  essendo  la  specie 
pili  pestifera  e  più  codarda  e  più  ben  vestita  a  un  tempo  tra 
noi ,  e  le  leggi  non  potendo  sempre  colpirla,  e  le  prove  di 
que' delitti  essendo  diifìcilissime  e  spesso  più  vergognose  agli 
innocenti  cbe  a'  rei,  l' unico  freno  che  possa  contenere  si  fatta 
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specie  sarà  sempre  il  valore  degli  nomini  generasi,  i  quali 
se  sono  ardenti  spesso  nelle  loro  passioni,  sono  per  lo  più 
schietti  nelle  parale  e  coraggiosi  nel  procedere.  La  vendetta 
é  una  passione  di  natura  ignea  ;  se  le  darete  luogo  ed  aria, 
u  svapora  e  si  spegne;  se  la  comprìmerete,  andrà  serpeg- 
giando inudiosa  e  scoppieri  col  delitto  e  coi  tradimento. 

Molti  accademici  ripetevano  istantsmente:  — e  quando 
uno  non  sapesse  armeg^are  1 

A  ciò  il  Preùdente  rìspose  :  —  è  fuori  di  dìMìo  che  il 
tinello  è  nno  di  qnei  tanti  malanni  che  cadono  spesso  tra  capo 
e  collo  su' galantuomini,  senza  che  si  possano  prevedere  né 
riparare:  na  è  fttoridi  dulMo  che  l'educazione  deve  pur  fare 
che  gli  uomini  siano  possibilmente  preparati  alle  combìnazìotii 
pifi  frequenti  n^l'  istituto  di  vita  che  a  ciascuno  tocca  nel 
mondo. 

E  provò  geometricamente  che  i  signorotti  di  certo  pae- 
se, essendo  educati  dalle  fantesche  e  dai  preti,  balleranno  per 
lo  più  senza  garba,  e  duelleranno  più  spesso  con  poca  scherma 
e  forse  con  poco  valore. 

—  Deilimdeslimlo  deslinatiuimo  I  —  replicò  iin  uomo 
ancor  bello,  contro-Presidente  de' Pitagorici  ;  e  nominando 
i  cinquantasette  sonagli  di  Carlo  Sala,  giurò  eh'  ei  non  sarebbe 
mai  morto  d'un  colpo  di  pistola,  quand'anche  gli  venisse 
sparata  tra  le  due  ciglia.  —  Ove  non  fosse  cosa  ridicola  di 
stampare  sul  Fatalismo,  i  lettori  saprebbero  tutte  le  teorìe  del 
contro-Presidente  intorno  al  soggetto  ;  teorie  eh'  egli  sostiene 
sino  a  dire  che  le  battute  del  polso  d' ogni  nomo  in  ogni  mi- 
nuto della  soavità  sono  anch' esse  numerate  sin  dal  principio 
de' secoli;  e  conferma  le  teorie  rispondendo  ai  perchè? 
de'controversisti  con  un  replicato  ed  asciuttissimo  percH  si- 
Imitatore  invincibile  di  Zenone,  di  Seneca,  di  Marc' Aurelio,  di 
Spinosa,  di  Leibnilzio  e  degli  interpreti  della  Scrìttura  propu- 
gnatori della  predestinazione  ab  aetertw,  e  tutti  scrittori  gravis- 
simi, pianta  per  implicito  argomento  fondamentale  le  tre  paro- 
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le; — È  PBRCBÉ  È. — Così  egli  persuase  a  se  stesip  che i)  fato 
non  è  caio,  e  il  caso  nop  é  cauta ,  e  la  cauta  non  può  essere  ef- 
fello;  eVeffelter.oa  essendo  causa,  elacauiaDQDessendocaso, 
e  il  coso  non  essendo /afo;  il /'afa  non  è  caso,  né  causa,  ahef^ 
fello,  né  fato.  Al  quale  argomento  gli  accademici  rispondono 
che  il  caio  può  essere  fato,  perchè  senza  un  caso  l' altro  caso 
non  nasce;  e  che  per  conseguenza  la  onnipotenza  del/atosta 
tutta  nel  primo  caso.  Or  perchè  un  caso  presume  causa ,  il  fato 
sta  nella  causa.  —  L'accademia  nostra  non  avendo  danari, 
esorta  le  accademie  scientifiche  e  letterarie  d' Europa  e  degli 
Sbti-Uniti  d'  America  a  proporre  un  premio  per  que'  filosofi 
che  scopriranno:  1"  la  natura  del  primo  caso:  2°  la  qualità 
della  causa;  3°  la  legittimiti  del  /'afo;  acciocché  il  fato,  il  coso, 
la  causa  tornino  nell'  amicizia  primitiva ,  e  s' abbia  una  volta 
qualche  idea  netta,  quando  si  pronunzia  e  si  scrive  il  vocabolo 
falalismo. 

—  A  che  m' accusate  voi  dunque  di  fatalismo  ?  (disse  il 
contro-Preddenle,  poich'  ebbe  udito  questo  ripiego)  so  quello 
ch'io  so;  ed  ho  il  mio  perchè. 

Nessuno  accademico  gli  rispose  piii  sillaba;  rìdeTano 
tulli,  e  anch'  essi  avevano  forse  il  loro  perchè. 

Quanto  die  donne,  s' è  ripetuto  che  tanto  le  arrendevo- 
lissime  quanto  le  ritroùssime  ammazzano  spesso  l' amore  :  le 
prime,  di  sazietà;  le  seconde,  d' inedia.  ' 

—  Ah!  civette, civette,  malannod'ogni villeggiatura!  — 
esclamò  un  accademico  che  avea  pochissimo  pelo  sul  mento. 

Ne'  primi  impeli  molti  accademici  proposero  per  pena 
delle  civette ,  che  gli  amatili  vanamente  allettali  potettero  van- 
tarsi de'  baci  non  ricevuti. 

~  Ed  io  invece,  replicò  un  accademico,  io  prego  sem- 
pre prima  il  signore  Iddio,  poi  il  padre  delle  ragazze,  poi  il 
marito  d'<^ì  donna  gentile,  poi  gli  amanti,  poi  tutti,  fuor- 
ché le  idocefae ,  le  brutte ,  le  vecchie ,  di  perdonare  la  cìvet- 
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teria  aUe  cWeile.  La  civetteria  spiaee  a  quei  linamente  che 
NOD  sanno  civetlare ,  e  a  quelli  che  non  banno  cerrello  da 
proBUarne:  io  mi  confesso  uomo  oziosissimo;  perché  mio 
padre,  simile  a  molti  padri,  mi  lasciò  in  eredità  denari  da 
spendere,  ma  non  un'arte  da  divertire  la  noja;  e  se  le  ci- 
vette non  mi  facessero  talvolta  vestire ,  rivestire ,  andare  , 
tornare,  scrivere,  minacciare,  pregare,  piangere  e  ridere, 
che  sarebbe  dì  me?  Le  dissolute  mi  muovono  nausea,  le 
donne  savie  mi  leverebbero  ogni  speranta:  così  non  sapendo 
fare  altro  uso  di  questa  mia  gioventù,  milascierei  finalmente 
uccidere  dalla  noja,  E  voi  mariti ,  nobili  e  ricchi ,  o  date  al- 
cuna occupazione  alle  vostre  mogli,  facendole  una  volta  pa- 
drone di  casa  ed  educatici  de'  loro  figliuoli  ;  o  lasciatde  ci- 
vettare ,  lasciatele ,  per  vostro  minore  malanno.  La  donna  che 
pensa  e  s' aSatìca  per  allettare  più  amanti,  non  ha  tempo  da 
perdere  per  lasciarsi  allettare  da  un  solo;  e  i  mariti  avranno 
senza  pagarli  dieci  custodì  del  loro  letto. 

— Per  dio,  tu  la  pensi  da  uomo  di  mondo, — disse  il 
Prendente;  e  te  l'ho  già  detto  altre  volte.  Le  belle  inglesi 
pigliano  tempo  a  civettare  quando  sono  fanciulle,  perché 
sanno  che  come  vanno  a  marito  diventano  madri  e  materne 
educatrici ,  '  e  chi  t' è  vitto  t' è  vitto! 

—  A  monte  ì  libretti  di  opere  buffe,  quando  parlasi  di 
morale  ;  disse  il  Tesoriere,  uomo  amatore  di  laconismi  e  di 
gravità. 

—  E  chi  è  quell'uomo,  gridò  un  idtro  accademico,  cbe 
per  quante  raf^onì  dì  vendetta  ei  presuma  d' avere  contro  la 
giovinezza  ,  la  bellezza  e  le  grazie,  troverà  giusto  di  punirle 
con  una  calunnia?  Calcoliamo:  un  uomo  che  fa  il  damerino, 
cosa  ci  rìmeUeT  pochissimo  danno ,  perchè  una  tale  sconfitta 
è  pili  infome  per  una  civetta  che  mìUe  sconfilte  per  un  aman- 
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te,  né  la  civetta  può  decentemeiite  |iroclaiaare  la  sua  vittorìa, 
mentre  il  damerino  trova  mille  autori  che,  se  potessero,  la 
scrìverebbero  tra  le  novelle  del  Veladini.  '  E  chi  obbliga  l' uo- 
mo a  seccare  una  donna?  non  va  egli  forge  a  cercarla  egli 
stesso  a  piedi,  a  cavallo,  in  carrozx?,  al  corso,  al  teatro  ed 
in  chiesa?  e  noi,  poiché  ci  vantiamo  d'animo  più  forte,  di 
mente  piij  illuminata,  a  che  non  profittiamo  delle  nostre  doti 
per  evitare  le  reti  che  le  donne  volessero  tenderci?  —  Chi 
negli  amori  perde  la  pace  domestica  fuorché  le  donne?  chi 
più  di  esse,  se  fossero  più  adultere  che  civette,  sarebbe  co- 
stretto a  baciare  tremando  un  bambino,  guardato  dal  marito 
con  occhi  torti  ?  chi  più  delle  donne  può  incorrere  nel  tradi- 
mento delle  serve  e  de'servi,  nelle  maldicenze  delle  parenti, 
nel  compatimento  delle  giovani  gamiche,  nell'  esecrazione 
delle  devotissime  zie?...  chi?... 

Uno  sbaglio  potente  dell'Archivista  distrasse  l'atten- 
zione d^li  accademici. 

—.  Dio  de' miei  padri!  esclamò  il  Presidente. 

— '  Che  diavolo ,  gridò  l'Archivista,  questo  perpetuo  pro- 
tettore delle  donne  ci  va  rilri^endo  le  cose  che  non  ne- 
ghiamo? vivete  e  lasciate  vivere;  —  ma  (u  ne  hai  fatto  mo- 
rire con  la  tua  predica,  che  se  fosse  sparsa  d' un  po'  d'eru- 
dizione e  d'oscurità  parrebbe  imitata  dalla  prolusione  sa 
l'origine  e  l'ufficio  della  Ltlteratttra  d'un  certo  professore  di 
Pavia. 

— Luptu  estin  fabula,  disse  l' accademico  dal  naso  na- 
politano. 

—  Fatevi  innanzi ,  gridò  1'  accademico  che  ero  stato  in- 
terrotto, alzandosi  e  gitlando  il  suo  cappello  da  un  lato: 
— fatevi  innanzi  ad  uno  per  uno ,  cavalierini  impariginati ,  cen- 
tesimi d'  uomo,  ch'io  vi  strozzi  in  questa  tanaglia:  —  hai 
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tu  ricevuti  que'  baci  di  cui  ti  vanti?  sei  traditore;  non  gli  bai 

tu  ricevuti?  sei  calunniiilore. 

—  S"  è  quitidi  parlato  d'  una  specie  di  cavalieri  er- 
ranti ne'palchetU  dell'Opera,  ì  quali  credono  a' racconti 
de'vanlatori  di  baci,  e  poi  li  rìdir.ono  all' oreccliio  di  tut- 
ti. A' pili  creduli  di  questi  caraUeri  l'accademia  diede  il 
nome  d' inghioUimoscke  ;  ed  a'commentatori ,  il  nome  di  no- 
mitavipere.  S'è  iinalmente  parlatoci  quegV innamorati  che 
danno  falsamente  al  loro  rivale  l'imputaùone  di  vantatore 
di  baci  ;  per  costoro  l' accademia  non  seppe  assegnare  alcun 
nome.  Piaccia  dunque  alle  amabili  donne  che  sole  possono 
provare  l'odio,  la  vergogna  e  la  disperazione  eccitata  ne' loro 
petti  da  queste  malignità,  piaccia  loro  (qoand'  anche  cre- 
dano ad  amanti  si  vili}  assegnare  quel  nome  che  pilli  ad  essi 
conviene. 

E  qui  devo  per  amore  e  onore  del  vero  avvertire,  che  gli 
accademici  nella  quistione  un  po'lunga intorno ul/e (fanne,  non 
nominarono  mai  né  fecero  allusione  a  veruna  fanciulla,  ed  ap- 
pena citarono  sottovoce  tre  o  quattro  femmine  maritate.  Eque- 
sle  tre  o  quattro  sono  certamente  di  quelle  tali  che  si  trovanoin 
toltele  citte  dell'Europa;  di  quelle  che  avendo  aborrito  Ogni 
mezzo  da  farsi  samare,  aspirano  finalmente  ad  una  infame 
celebritil  :  onde  siamo  sicuri  che  anzi  renderanno  grazie  mol- 
tissime all'accademia,  e  che  i  loro  buonissimi  mariti  non  si 
lagneranno  d' un  male  eh'  essi  potevano  guarire  per  tempo, 
ed  a  cui  si  sono  talmente  avvezzati,  che  più  volle  se  ne  lo- 
dano in  faccia  alla  gente,  E  chi  nella  precedente  puntata  avrà 
Iettò  r  obbligo  sesto  de'  Pitagorici,  *  confesserà  che  l' accade- 
mia tende  a  provvedere  in  lutto  e  per  tutto  all'  onore  dulie 
donne,  da  che  vuole  che  un  accademico  non  solo  non  parli 
del  proprio  amore,  ma  nemmeno  ne  faccia  vista;  ma  nem- 
meno faccia  in  pìMlico  da  servente,  perchè  i  maligni  appic- 

'  Vedi  la  aula  a  pan.  232. 


.,gni™;,G00g|i: 


ATTI  DELL'ACCADESIIA  DE '  PITAGORICI.  309 

citerebbero  subitamente  i  sonagli  alla  dama;  ma  nemmeno 
scriixre  in  rime  alla  sua  innamorata,  perchè  la  vanità  di  poeta 
potrebbe,  nel  recitare  ad  altri  le  rime,  lasciare  udire  il  nome 
della  bellezza  lodata,  e  farla  conoscere  al  ritratto  poetico  che 
si  suole  per  lo  più  con  molti  epiteti  e  senza  alcun  verbo  chiu- 
dere nel  contorno  d'una  ottava  o  d'un  sanettino.  Imploro 
anche  dal  discreto  lettore  di  perdonarmi  se  ho  scritte  in  com- 
pendio le  tre  questioni  su  rirerìle;  non  essendomivi  trovato  a 
pnncipio ,  non  so  dame  conto  esattissimo  :  bensì  il  lettore  pa- 
ziente ammirerà  la  mia  religione  nel  ragguaglio  seguante  * 
delle  questioni  avvenute  quando  tutti  s' avvidero  eh'  io  dava 
torto  a  chiunque  giurava  eh'  egli  aveva  ragione. 

■  Qui  l'Autore  appella  senza  dnbbio  al  precedente  Capo  V,  che 
forse  tfìi  ebtw  in  pensiero  di  puttblicare  nel  Giornale  contempora- 
neamente s  questo  Cape  II;  come  si  pu6  congellurare  anctie  dalle 
su|icrÌDri  parole  —  precedente  punlaia.  —  Olire  a  cib  il  leltore  airà 
osservato  die  alcune  volle  nel  Capo  V  si  rimanda  a  cose  dette  o 
epiegate  lo  queste  U:  |L'  Ed.) 
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Firenze,  83  agosto  1613. 

Questo  mio  articolo  intornoaGrcKoriononÈbeDescritloièad 

ogni  modo,  parmi, persi!  a  dente;  ed  h  ra  (ponevo!  me  me  pensato.  Hcnire 
r  anoo  scorso  stava  g\ì  per  pabblicarsi  slampatu  io  Hilano ,  fu  Jalla 
Censura  seiguesirato,  e  quìodi  piotbilo-  Il  padrone  del  tiiornaleu 
richiamb  al  Governo,  e  l'articolo  fumando  toa'HiaislripercliÈriteris- 
sero.  Dopo  lunghe  liti,  clie  degeneravano  io  soHslìclicrie,  in  risse, 
rd  io  tnigbe,  l'ariicolo  fu  tradotto  in  frmcioto  e  fatto  leggere  al 
Vice-Ete.  Lodbl'auiwee  tdaslmbll  Censore,  cb'era  un  Consigliere 
di  Sialo,  e  a  qae' giorni  uno  de'  mezEO-lavorìti  :  da  ctie  di  bvorìli 
daTTeni,il  Vice-Re  sino  ad  oggi  non  n' ebbe  Teruno.É  prìncipe  giu- 
sto naturalmente,  avveduto,  né  senza  ingegno  ;  ma  più  esalto  che 
prolondo  :  l'educazione  guerresca  lo  loituce  tal  rara  volta  a  modi  as- 
sillali, ma  sene  avvede;  non  vuole  violare  le  leggi,  uoaladecen» 
pubblica,  nÈ  1  costumi,  de' quali  anzi,  banche  giovine,  mostrasi os- 
s.  Hon  mi  pare  anibidoso  ;  pende  all'avaro;  sloggia  più  slario 
I  lusso;  ma  cosi  altri  gì' impone. 
Foscolo,  Frammtnh. 


:.Googlc 


,<,n«t,.,Gooi^lc 


ARTICOLO  STORICO- CRITICO 
INTORNO  ALLO  SCOPO  DI  GREGORIO  VII. 

[1811] 


Dello  scopo  di  Gregorio  VII.  —  Estrotto  da  un'  opera  del  pro- 
fessore Heeren,  premiala  dall'Istituto  di  Francia;  e  da 
altri  Scrittori  recenti. 

Chiunque  legge  gli  storici  che  trattarono  del  medio  evo, 
nota  con  meraviglia,  cbe  Gregorio  VII  viene  pììl  sposso  ac- 
cusato dagli  scrittori  cattolici  e  difeso  dai  protestanti.  Il  signor 
Planck  di  Gottinga,  nel  quarto  volume  della  sua  Storia  della 
costituzione  della  Chiesa  cristiana,  pubblicato  l'anno  1806. 
parlò  con  l' esatteifza,  l' abbondanza  e  l' amore  che  gli  sono 
proprj  intorno  al  carattere  di  Gregorio  VII ,  al  sistema  teo- 
cratico da  lui  stabilito,  e  agli  effetti  che  ne  derivarono.  Qua(-  . 
tro  anni  dopo,  il  signor  Heeren,  professore  di  Storia  nell'uni- 
versitì  di  Gottinga,  esaminò  lo  stesso  argomento  in  un  libro 
coronato  dall'Istituto  nazionale  di  Francia,  e  che  ha  per  ti- 
tolo: Saggio  sulla  infitienza  delle  Crociate.  Contemporanea- 
mente, il  signor  Villers,  noto  per  altre  opere,  in  un  Saggio 
stili' infitienza  della  Riforma  di  Lutero ,  dimostrò  che,  fra  le 
cause  che  la  produssero,  la  più  antica  e  forse  la  più  possente 
si  fu  Io  stato  di  schiaviti)  in  cui  il  mondo  cristiano  era  caduto 
per  r  assoluta  dominazione  de'  papi.  Ma  dal  signor  Heeren 
fìregorio  VII  è  pur  sempre  considerato  non  solo  come  un 
grand'  uomo ,  ma  ben  anche  come  un  principe  che  ebbe 
degli  attimi  fini,  e  che,  se  danneggiò  la  tarda  posterità,  recò 
ad  ogni  modo  infiniti  vantaggi  al  suo  secolo. 
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Net  medio  evn  i  diversi  Stali  d' Europa  erano  divisi  di 
governo,  di  costumi  e  di  leggi,  ma  avevano  in  Roma  e  nella 
sua  possente  gerarchia  un  centro  comune  che  gli  attraeva 
quasi  per  riunirli  sotto  un  solo  dominio.  Però  lo  storico  che 
vnlesse  esporre  lo  stato  polìtico  di  que'  tempi  in  Europa,  do- 
vrà pur  sempre  tener  d'occhio  alla  gerarchia  della  Chiesa  ro- 
mana. 

«  L'Italia  e  la  Francia  (scrìve  il  signor  Villers),  e  segna- 

■  lamentelaConrederazione  degli  Stati  coinponenti  l'Impero 

■  Germanico,  erano  nel  medio  evo,  or  per  vìa.  di  trame  po- 

■  litiche,  or  con  la  minaccia  e  la  violenza  delle  armi,  tratte 

•  a  parteggiare  nella  lotta  perpetua  tra  i  successori  de'Cesarì 

■  e  i  successori  di  Pietro.  Gli  uni  e  gli  altri  affettavano  eguali 

■  diritti  su  Roma;  e  tutta  l'Europa  teneva  come  ragione  in- 

■  vincibile  e  santa,  che  il  signore  di  Roma  dovess'  essere  ne- 

>  eessarìamente  signore  dell'  Impero  :  tanto  la  venerazione 

■  per  le  antiche  dominazioni  è  difììcile  a  perdersi  !  Svanita  la 

>  gloria  di  Roma,  le  restò  il  magico  nome,  grande  ancora 

>  a' dì  nostri,  venerando  e  terribile  allora.  Pareva  che  si 
»  combattesse  contro  i  decreti  del  Cielo  e  si  ricalcitrasse 

■  a'  destini  se  non  si  concedeva  alla  città  ,  che  fu  metropoli 
I  del  mondo ,  lo  stesso  potere,  o  almeno  lo  stesso  titolo. 

1  Si  fatta  questione,  derivante  dal  nudo  nome  di  una 

•  cittì,  era  sciolta  in  proprio  favore  da  ciascheduna  delle 
1  due  parti  con  argomenti  di  puro  nome.  I  successori  di  Carlo 

>  Magno  sì  chiamavano  Cesari;  e  perchè  gli  antichi  Cesari 

■  erano  stati  imperadori  di  Roma,  e  Roma  la  metropoli  det- 
I  r  Europa,  pretendevano  che  il  monarca  che  avesse  tìtolo 
»  di  Cesare,  dovesse  inconlraslabilmenle  regnare  sopra  Bo- 
»  ma  e  r  Europa.   Questo   argomento  fu  per  lunghissimo 

>  tempo  tenuto  per  invincibile. 

■  Il  diritto  de'papi  aveva  men  evidenti  ragioni  ;  non  per 

•  questo  era  men  venerato.  Siccome  Roma  era  la  naturaledo- 

>  minatricedeU'unìverso.eil principe, cheavevaavuta la  sua 
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>  sede  in  Roma,  era  capo  dell'Impero,  dovea,  secondo  la 
»  corte  romana,  venire  la  direllissìnia  conseguenza  che  il  Ve- 
»  scovo  di  Roma  dovess"  essere  il  capo  della  Chiesa.  > 

Appena  si  crederà  che  si  fatti  argomenti  abbiano  per 
più  secoli  insanguinata  tutta  l'Europa  e  divise  l'Italia  e  la 
Germania  e  le  città  e  le  famiglie  in  Guelfi  e  Ghibellini.  Que- 
sti nomi  servivano  poscia  ad  altri  partiti  -,  ma  le  prime  armi 
furono  date  a'  Guelfi  dal  papa,  e  a'Ghibellini  dagl'imperadorì. 
con  l'intento  di  pervenire  alla  monarchia  illimitata  del  terri- 
torio anticamente  governato  dagl' imperadori  romani. 

Or  vedremo,  nelle  consideraiioni  del  signor  Heeren,  per 
quali  avvenimenti  e  con  quali  mezzi  la  Chiesa  rimanesse  per 
più  secoli  superiore  in  questa  contesa. 

Vent'  anni  avanti  la  prima  Crociata,  s' era  maturata  nel 
governa  ecclesiastico  una  mutazione,  per  cui  acquistò  nuova 
forma,  e  s'arm6  di  tanta  preponderanza  nelle  cose  civili, 
eh'  ei  fu  considerato  come  anima  dellk  politica  europea,  du- 
rante i  due  secoli  delle  Crociate.  Anzi  queste  guerre  sante 
furono  uno  de'  primi  effetti  della  mutazione  del  governo  ec- 
clesiastico. L' uomo  che  le  aveva  concepite,  meditate  ed  ap- 
parecchiate, morì  prima  che  si  cominciasse  ad  intraprender- 
le; ma  l'Europa  obbedì  quiisi  per  più  dì  duecento  anni  alla 
voce  che  usciva  perpetuamente  dal  tumolo  d'Ildebrando. 

Questo  Ildebrando  era  infatti  un  uomo  straordinario.  La 
storia  lo  ha  infumato  ed  onorato  sotto  il  nome  di  Gregorio 
settimo,  pontéfice  massimo  de' Cristiani.  E  non  pertanto, 
malgrqdo  si  fatta  disparità  di  giudizj,  il  condannarlo  o  l'as- 
solverlo non  è  cosa  sì  malagevole,  da  che  ie  sue  confessioni, 
con  le  quali  egli  si  presenta  al  tribunale  de'  posteri,  stanno 
tutte  negl'in  estimabili  libri  delle  sue  lettere,  '  i  quali  compren- 
dono il  corso  eli  nove  anni.  In  essi  ci  rivela  francamente  le 
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eoe  mire,  e  qiia^i  ogni  pagina,  quasi  ogni  parola  di  que' vo- 
lumi è  animata  dall'  unico  e  perpetua  pensiero  della  siijirema 
fotestà  della  Chiesa  e  di  Roma.  Ond'  è  impossibile  che  ì  po- 
steri con  que' libri  alla  mano,  s'  ingannino  sul  vero  scopo 
del  loro  autore.  Bensì  la  cagione  delle  varie  sentenze  savr'esso 
deriva  dall'  essere  stato  Gregorio  VII  considerato  non  tanto 
secondo  it  suo  secolo,  quanto  secondo  il  nostro.  Cìòebedo- 
vrebbe  oggi  essere  esecrato  come  una  usurpazione  contro  il 
genere  umano,  poteva  a' que'  tempi  essere  lodato  ed  accollo 
come  solenne  e  santis-simo  beneficio.  Ed  é  prima  legge  della 
giusUzia  storica  il  giudicare  ogni  uomo ,  non  già  con  le  asso- 
lute norme  metafisicbe  del  vero,  del  retto  e  del  giusto,  bensì 
con  l'esame  de' tempi  ne' quali  visse,  e  degli  avvenimeoti 
che  lo  costrinsero  ad  operare. 

Ildebrando  sapeva  di  vivere  in  età  ferrea,  e  lo  diceva  e 
lo  scriveva  sovente;  e  gli  annali  di  que'  tempi  lo  mostrano.  ' 

<  Il  sistema  feudale  deviava  dagli  ordini  che  Io  avevano 

•  a  principio  fondato.  La  maggior  parte  dei  regnanti  perdeva 

>  vigore  ed  autorità;  i  grandi  e  possidenti  de'  feudi  tendeano 

•  soltanto  a  rendersi  indipendenti:  gli  altri  erano  schiavi:  non 

>  si  vedeano  se  non  violenze  esercitate  o  sofferte,  e  scellerag- 
1  gitii  di  ogni  specie.  Gli  stessi  ministri  della  religione,  pos- 
t>  sedendo  e  governando  feudi,  erano  non  solamente  acisusati 
s  di  complicità  nella  comune  oppressione,  ma  ben  anche  ac- 

>  cusati  come  crudelissimi  tra  gli  oppressori.  > 

Tale  è  la  rapida,  energica  esposizione  del  professore 
Heeren.  A  noi  per  altro  non  pare  che  basii  a  far  conoscere  il 
secolo  d'Ildebrando,  né  a  manifestare  le  cause  che  lo  mos- 
sero ad  operare. 

Un  autore  nostro  concittadino,  meditando  su  le  storie 
patrie,  ha  vedute  nei  fatti  di  que' tempi,  se  non  tutte,  al- 

'  Epittolarum  Gregoril  VII,  lib.  I,  ep.  iì;  —  lib.  Il,  ep.  ^■ 
—  CugllelDio  di  Zino,  pag.  63i. 
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meno  le  orìgini  prìncipali  della  polesià  temporale  de'  papi. 
Ecco  le  sue  parole.  —  i  Morto  Carìo  Magno,  l' Impero  crol- 

•  lava  per  la  ^ua  mole,  e  andò,  dopo  vent'  anni,  dinso  alla 

>  schiatta  de'  Capeti,  a'Sassoni  e  ^L' Italiani.  E  quantunque 

•  il  titolo  impernio  sì  rimanesse  a' re  d'Alemagna,  era  non- 
t  dimeno  affettato  anche  da'  Berengarj  aspiranti  al  dominio 

>  di  Roma.  Ebbe  l' Italia  per  mezzo  secolo,  da  Luigi  dì  Puglia 

>  sino  al  terzo  Berengario  Lombardo,  sei  principi  indipenden- 

•  ti.  Se  non  che,  la  violenza  del  loro  governo,  l' ambizione 

•  iiritata  de'  papi  eh'  essi  vollero  imprudentemente  avvilire 
1  con  r  armi,  trassero  la  Chiesa  e  i  baroni  dell'  Italia  meridio- 

■  naie  a  tramare  con  Ottone  I;  ed  egli,  occupata  l' ItJitia,  la 

•  divise  io  feudi  imperìali  «  saziA  l' avidità  de'  suoi  capitani  e 

•  de' nobili;  si  nominò  Cesare  Augusto,  ed  aduli»  la  vaniti 
B  della  nazione  mentre  le  toglieva  l' indipendenza;  finalmente 

>  si  fé' consacrare  ìmperadore  dal  sommo  pontelìce,  e  si  pro- 

•  curò  la  venerazione  de'  popoli;  e  liberando  la  Telinone  dai 

>  sacerdoti  contaminati  di  sa] ,  protesse  i  riformatori  che  cac- 

•  ciarono  i  papi  eletti  da'  Berengarj,  e  gli  antipapi;  e,  difeo- 

•  deodo  la  Chiesa,  la  dominò. 

•  Ma  lasciò  anch' egli  a' suoi  successori  vastissimi  Stali, 

■  poche  leg^  fondate  sulla  giustizia  e  mantenute  dalle  armi, 

■  quindi  debole  autorità.  Perché  i  luogotenenti  da  lui  posti 

>  al  governo  delle  provincia,  tornarono  ad  arrogarsi  signoria 

•  assoluta  e  perpetua  di  terre,  d' uomini  e  di  città,  giurìsdi- 

•  zione  di  moneta  e  di  taglie,  proprietà  di  corpo  su  tutti  gli 

>  agricoltori,  giudizio  di  sangue  su' loro  vassalli,  arbitrio  di 

•  alleanza  e  di  guerra  con  gli  altri  baroni  ;  onde  il  nerbo  del- 

>  r  erario  e  della  milizia  stava  tutto  in  quest'  aristocrazia  milj- 

•  tare  che  divideva  i  regni  occidentali  in  signori  armati  e  in 

•  servi  venduti;  e  ciascheduna,  secondo  l'ambizione  e  le  for> 
»  ze,  concedeva  o  negava  gli  ajuti  richiesti  dal  supremo  prin- 

'    >  cipe  dello  Stato.  Or,  quando  la  forza,  la  necessità  e  Tigno- 

>  rama  spengono  la  gìustizia.la  religione  sottentra  e  prevale. 


jyCooglc 


518  IMTORXO  ALLO  SCOPO  DI  GREGORIO  Vn. 

■  Gli  oppressi,  nell' estrema  sciagura,  gli  oppreasari. 

•  nel  perpeluo  rimorso,  doveano  volgersi  al  cielo  ;  tanta  più 

>  che  in  si  »tta  violenza  di  stata  civile  e  polìtico ,  le  mutazioni 

•  doveano  essere  rapidissime  e  frequenti,  e  gli  oppressori 

>  dÌTentavauo  oppressi.  Inoltre,  o  per  ignorania  di  mente,  o 

>  per  debolezza  di  cuore ,  i  monarchi  stessi  dalla  religione 

■  trascorresno  nella  superstizione  e  nel  fanatismo;  e  i  sud- 

•  diti  seguivano  i  principi,  i  quali  non  aveano  in  loro  potere 
<  né  scienze  né  lettere  da  esercitare  gì'  ingegni  e  le  passioni 

■  de'  popoli.  Se  non  che  il  Cristianesimo,  mentre  avea  con- 
I  giurato  coi  barbari  per  dannare  alla  obblìvione  assai  libri 

■  de' grandi  intelletti  deirantichità,  avea,  con  la  lingua  latina 

>  e  le  dottrine  teologiche,  serbate  vive  in  Roma  alcune  reli- 

•  quie  dell'  umano  sapere.  Però  all'  aristocrazia  militare  gli 

•  imperadori  contrapposero  il  clero,  concedendogli  investì- 

■  ture  perpetue  di  terre,  privilegi  ^^  immunità  ed  ogni  giu- 

■  risdizione  civile.  Ed  egli,  per  mantenerla  ed  accrescerla, 
I  slabili  (siccome  il  Robertson  vide  sapientemente)  il  diritto 

•  canonico,  con  che  diede  sembianza  d' umana  giustizia  alle 
1  liti  criminali  e  civili ,  sottoposte,  sino  a  quel  tempo,  alle 

•  sentenze  arbitrarie  de'  nobili,  alle  prove  inefficaci  del  giu- 

■  ramento  ed  agli  eventi  del  duello  e  del  fuoco.  Ebbe  cosìil 

■  Sacerdozio,  dalla  necessità  de' monarchi  e  dalla  miseria 

>  de'  popoli ,  molti  ajuti  alla  podestà  temporale.  Anu,  men- 

>  tre  s'arricchiva  e  s'armava,  trovò  i  deboli  e  gli  schiavi 

•  apparecchiati  alla  superstizione ,  i  principi  vassalli  alla  ri' 

•  bellìone,  gli  eserciti  al  fanatismo,  e  tutti  alla  libertà.  E  il 
j>  potere  imperiale  opponeva  a  se  stesso,  senza  avvedersi, 

•  una  forza  più  occulta,  più  mite  e  più  efficace  e  collegata  col 

>  capo  della  religione,  che  sedeva  fuor  d'Àlemagna. 

B  Ma  questa  forza  divenne  palese  quando,  spento  il  li- 

•  gnaggio  d'Ottone,  i  papi  praticarono  ed  ottennero  che  l'Im- 

■  pero  divenisse  elettivo.  Tre  de'  sette  elettori  erano  aràve- 
B  scovi  e  cancellieri;  l'uno  d'Àlemagna,  l'altro  delle  Calile 
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>  e  'Iterco  d'Italia;  e  i'Imperadore  eletto  doveva  essere  con- 
)  fermato  dal  papa.  Onde  dalle  discordie,  proprie  sempre 

•  delle  «lezioni  e  dalla  preponderanza  ecclesiastica,  assai 

•  vicarj  de' Cesari  pigliarono  pretesti  dì  fare  assoluti  d'omag- 

•  gio  i  loro  feudi,  e  molte  provincìe  in  Italia  si  ordinarono  in 

■  principati  e  in  repubbliche,  sottraendosi  agi' iraperadori 

■  non  confermati  dal  sommo  pontefice.  E  quando  i  prìncipi 

>  vassalli  non  valevano  a  difendere  le  loro  usurpazioni  dalle 
1  forze  imperìalì,  le  rassegnavano  in  dono  alla  Chiesa.  Cosi 

•  Gregorio  Vii,  uomo  toscano,  proteggendo  i  popoli,  prima 

■  rìbelti  e  poscia  ìndipendtinti  d'Italia,  ebbe  alleati  e  difen- 

■  sorì  de' paesi  a  luì  ceduti  da  Roberto  Guiscardo  nel  regno 

•  di  Napoli,  e  dalla  contessa  Matilde  in  Lombardia.  La  vio- 

■  lenza  aveva  insanguinalo  per  due  secoli  il  genere  umano; 
1  l'Ignoranza  l'aveva  acciecato;  Gregorio  VII  ne  profitti:  fu 

•  egli  dannoso  o  utile  agli  uomini?  Questo  quesito  non  può 

•  essere  sciolto  se  non  da  chi  imprenderà  a  trattare  (iloso- 

■  ficamente  la  storia  d'Italia  sino  al  pontiGcalo  di  Cie> 

>  mente  VII,  dalle  mani  del  quale  cadde  per  sempre  lo  scet- 

>  tro  con  che  Ildebrando  cominciò  a  governare  l'Europa  dal 
1  tempio.  >  —  Fin  qui  l'autore  italiano,  le  osservazioni  del 
quale  ci  sembrano  atte  ad  illuminare  il  discorso  de!  profes- 
sore di  Gottinga.  Questi  nondimeno  pende  a  credere  che 
Gregorio  VII  si  proponesse  di  farsi  non  tanto  signore  asso- 
luto, quanto  riformatore  del  mondo  cristiano. 

Ildebrando  sentiva  in  se  stesso  l'Ingegno  eranitno  atti 
a  sì  nobile  impresa.  La  natura  avealo  dotalo  della  rarissima 
proprietà  d'innalzarsi  oltre  il  suo  secolo,  di  penetrarlo,  di 
giudicarlo,  dì  conoscerne  le  forze  e  i  difetti,  di  profittare 
delle  une  e  degli  altri  per  condurre  facilmente  a  termine  ciò 
clje  dianzi  appariva  quasi  impossìbile.  Ma  in  tutti  i  secoli,  le 
cose  che  sembrano  impossibili  all'universalità  de' mortali, 
riescono  agevoli  agli  uomini  di  tal  tempra;  onde  spesso  ciA 
che  sì  cliiama  temerità ,  non  è  se  non  1'  aiionc  tranquilla  e 
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sicura  di  un  intelletto  veggente  e  di  una  volontì  pertinace  ed 
energica.  E  Ildebrando  aveva,  in  parecchi  incontri,  potuto 
conoscere  le  condizioni  del  mondo  e  gli  umori  de' suoi 
contemporanei.  Aveva  adempiuti  importantissimi  ufTicj  in  varj 
paesi;  e  vent'anni  innanzi  il  suo  pontificato,  che  durò  dal- 
l'anno uLXxiii  al  NLXxxv,  egli  era  già  una  delle  nienti  che 
governavano  la  gerarchia  di  Roma.  Questo  papa  trovò  per 
altro  molti  degli  antichi  oslacoh  abbattuti  da' suoi  predeces- 
sori, né  sappiamo  come  questa  osservazione  sia  sfuggita  ai 
dotto  scrittore  tedesco.  «  A' pontefici  faceva  assai  guerra 
>  l'ambizione  del  popolo  romano,  il  quale  in  prima  ^  era 
'  •  servito    dell'  autorità   di   quelli  per  liberarsi  dagV  impe- 

■  radon:  di  poi  ch'egli  ebbe  preso  il  dominio   della  città 

■  e  riformata  quella  secondo  che   a  lui  parve,  subito  di- 

■  ventò  nemico  ai  pontefici,  i  quaU  molle  più  ingiurie  rìce- 
B  verono  da  quel  popolo  che  da  alcun  altro  principe  crìstia- 

•  no.  E  nei  tempi  che  i  papi  facevano  colle  censure  tremare 

•  tutto  il  ponente,  avevano  il  popolo  romano  ribelle 

•  Venuto  dunque  ai  pontificato  Nicolò  II,  come  Gregorio  V 
»  tolse  a'  Romani  il  poter  creare  l' imperadore,  così  Nicolò 
i  li  privò  di  concorrere  alla  creazione  del  papa,  e  volle  che 

•  solo  la  elezione  di  quello  appartenesse  ai  Cardinali.  ■ 
Questo  passo  è  nel  primo  libro  delle  Storie  dì  Nicolò  Ma- 
chiavelli, il  quale  autore  profondamente  notò  che  se  l'animo 
e  il  potere  del  popolo  non  fossero  stati  franti  dalla  polisca 
degh  antecessori  dì  Gregorio  VII ,  e  se  il  diritto  di  eleggere 
il  papa  fosse  rimasto  a' cittadini,  Ildebrando  avrebbe  vana- 
mente tentalo  di  ampliare  V  autorità  della  Chiesa;  da  che, 
per  dominare  su  gli  stranieri,  bisogna  pur  sempre  cominciare 
ad  essere  assoluti  padroni  nella  propria  città. 

La  corruzione  della  Chiesa  era  in  que'  secoli  si  antica, 
sì  universale  e  sì  conosciuta,  che  l' Imperadore  Enrico  111 
aveva  gran  tempo  innanzi  tentato  di  riordinare  la  religione 
per  mezzo  degli  antecessori  di  Gregorio  VII  ;  ma  la  morte  ci 
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s' interpose.  Gregorio  assunse  l' impresa  dell'  impcradore,  ma 
non  già  come  ministro  degli  altrui  voleri  ;  anzi  per  compirla 
più  grandemente,  concepì  l'idea  di  fare  gì' impera  do  ri  e 
tutti  i  popoli  cristiani,  stromenti  della  rìTorma  eh'  ei  medita- 
va. Chiunque  leggerà  le  sue  lettere  rimarrà  certo  eh'  egli  era 
sempre  invaso  da  questo  pensiero  :  doversi  costiluire  il  vica- 
rio di  Cristo  superiore  ad  ogni  umana  possanza.  '  Trattavasi 
di  piantare  in  modo  da  non  potersi  più  muovere,  questo  prin- 
cipio dell'  autorità  de'  pontefici.  Ciascheduno  di  essi  avrebbe, 
d' ìndi  ÌQ  poi ,  potuto  secondo  le  forze  e  le  circostanze  de- 
suntere  le  conseguenze  più  consentanee  a'  bisogni  ed  al  carat- 
tere de'  tempi.  In  fatti,  assai  volte  i  successori  d' Ildebrando 
usarono  e  abusarono  delle  sue  massime,  e  forse  più  ch'ei 
non  aveva  antiveduto.  Ad  ogni  modo  egli  presentiva  che, 
prevalendo  il  principio  dell'  assoluta  superiorità  della  Chiesa , 
tutto  era  vinto.  E  Gregorio  non  solo  pareva  convìnto  pro- 
fondamente dell'utilità,  ma  ben  anche  persuaso  sinceramente 
della  giustizia  e  verità  del  suo  principio;  persuasione  che 
gli  cattivò  r  opinione  del  mondo.  Allo  spirito  d' ispirazione  e 
dì  missione  divina,  univa  egli  sovente  un'eloquenza  pate- 
tica ,  invocando  l' ajuto  e  la  compassione  degli  uomini.  La 
sua  lettera  a  Ugo ,  abate  Cluniacense  (lìb.  II ,  49) ,  ov'  e'  di- 
pinge il  deplorabile  stato  della  cristianità  e  l' imminente  biso- 
gno di  una  riforma,  incomincia  così  :  t  Oh  fosse  possìbile 
I  che  (u  pienamente  sapessi  quanto  e  perpetuo  e  rìnnovan- 
»tesi  travaglio  mi  cruccia,  e,  crescendo  quotidianamente, 
1  mi  esanimai  sarei  se  non  altro,  sicuro  che  ì  marlirj 
>  dell'anima  mia  muoverebbero  la  tua  fraterna  pietà;  che 

•  lituo  cuore,  con  profusione  dì  lagrime,  supplicherebbe 
■  Gesù,  por  cui  tutto  fu  fatto,  che  tutto  regge,  acciocché 

•  a  me,  povero  mortale,  tendesse  la  mano,  o  almeno  con 
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■  )a  solita  sua  misericordia  liberandomi  dalla  vita ,  mi  to- 

I  gliesse  da  tanta  miseria.  E  spessa  ne  1'  ho  pregato  ec.  > 

Scopo  principale  e  perpetuo  di  Gregorio  VII  fu  :  1"  di 
rendere  l' autorità  del  papa  ilUmilata  sopra  la  Chiesa  :  2"  di 
rendere  l' aulorìlà  ecclesiastica,  in  tutto  il  mondo  cristiano,  su- 
periore all'  autorità  civile. 

Rispetto  al  primo  punto ,  assai  prima  del  re^o  di  Gre- 
gorio VII ,  il  papa  era  slato  riconosciuto  nell'  occidente  come 
capo  della  Chiesa  :  non  però  la  sua  autorità  era  illimitata  ;  da 
che  la  costituzione  della  Cliiesa  romana  era  una  monarchia 
temperata  dall' aristocrazia  de*  prelati  e  de'concilj.  Non  po- 
teva Gregorio  atterrare  ad  un  tratto  quest'  edifìcio  innalzato 
da  lungo  tempo;  ma  egli  ne  preparò  la  ruina  con  due  leggi 
eh'  ebbero  elTetto  certo  e  fortissimo  :  1'  una  su  le  investiture, 
l'altra  sul  celibato  degli  ecclesiastici. 

La  celebre  controversia ,  suscitata  da  quest'  illustre  pon- 
tefice su  le  investiture ,  derivò  direttamente  da  suoi  progetti 
di  riforma.  Egli  e  tutti  i  suoi  contemporanei  vedevano  che  la 
corruzione  universale  emanava  dal  clero,  il  quale,  come  più 
infetto  degli  altri,  doveva  essere  prima  degli  altri  guarito.  E 
tale,  vent'  anni  innanzi,  era  stata  l' intenzione  d' Enrico  III. 
Ora,  la  prima  fonte  della  corruzione  del  clero  era  la  simonia. 

II  traffico  de'  beneficj  ecclesiastici  commetteva  tutti  gli  uffici 
e  le  dignità  della  Chiesa  a  mani  mercenarie  ed  indegne  ;  traf- 
fico vei^ognoso  e  funesto  quanto  quello  delle  indulgenze, 
che,  alcuni  secoli  dopo,  fu  causa  alla  Riforma  di  Lutero. 

E  qui  giova  di  riferire  un  paragone  de'  protestanti  (non 
assurdo  per  avventura,  come  potrebbe  forse  parere  a  princi- 
pio) tra  Ildebrando  e  Lutero. 

■  Lutero,  dicon  essi,  rovesciò  l'edificio  innalzato  da 
*  Gregorio  VII.  Ma,  con  tutta  quest' apparente  opposizione, 
B  r  uno  e  r  altro  tendevano  a  una  riforma  e  volevano  forse  le 
»  medesime  conseguenze.  Furono  animati  da  pari  spìrito,  da 
»  pari  corag^o ,  da  pari  forza  per  abbattere  gli  ostacoli  che  si 
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»  frapponevano  alla  loro  impresa.  Solamente  il  riformatore 
»  tedesco  non  ebbe  in  dote  l'accortezza  dell'italiano,  e  non 
9  agì  misuratamente  ed  a  filo  a  filo;  cosa  forse  aliena  dal  ca- 

>  ratiere  leale  e  vivacissimo  di  Lutero.  Pur  l' uno  e  l' altro 
»  toccò  la  mèta;  e  questa  è  una  delle  tante  prove  cbe,  ove 

>  si  tratti  di  rivoluzbni,  la  forza  di  carattere  può  bastare 
D  senza  l' astuzia.  » 

Del  resto,  l' indignazione  contro  la  simonìa  degli  eccle- 
siastici appare  ardenlissima  in  tutte  le  lettere  di  Gregorio  VII. 
Il  contrastare  a' progressi  del  male  non  sarebbe  bastato  :  bi- 
sognava tagliarne  ed  arderne  la  radice:  bisognava  distruggere 
una  volta  per  sempre  il  diritto  cbe  i  principali  pastori,  segna- 
tamente i  vescovi  e  gli  arcivescovi ,  s' erano  arrogato  di  ven- 
dere i  loro  beneficj.  Vero  è  che  in  Inghilterra  ed  in  Francia 
le  dignità  pendevano  dal  voti  de' Capitoli  metropolitani,  e  in 
Germania  erano  conferite  dagl'imperadori;  ma  ciò  non  to- 
glieva che  se  ne  facesse  mercimonio.  Quei  cbe  assumeano  gli 
ufBcj  e  le  dignità  delia  Chiesa,  venivano  da  per  tutto  consi- 
derati vassalli  del  principe;  tanto  piìl  che  a  quasi  tutti  que' be- 
nefìci Gl'Olio  aggregati  de'  feudi,  i  quali  dipendevano  dal  so- 
vrano. Aggiungi  che  in  que'  tempi  vastallaggto  era  l' unica 
idea  possibile  di  subordinarione;  né  gli  uomini  potevano 
concepire  che  si  potesse  vivere  in  società  senza  essere  pa- 
droni assoluti ,  0  servi  tributar]  degli  altri.  Quindi  il  diritto 
d' inveslitnra  per  via  del  pastorale  e  dell'  anello  ;  cerimonia 
che  ^mboleggiava  la  dipendenza  feudale.  Annullando  le  in- 
vestiture, si  sottraevano  gli  ecclesiastici  all'obbedienza  e  al 
vassallaggio  verso  la  potestà  secolare.  Ma  Gregorio  non  pro- 
nunziò mai  in  termini  formali  :  ■che  gli  ecclesiailici  non  rico- 
nofceisero  alcun  feudo  da  veruno  de' principi  laici,  e  che  noti 
preitassero  omaggio  né  giuramento  di  fede.  Si  fatta  legge 
emanò  da  Urbano  II,  alunno  e  successore  *  di  Gregorio  VII; 

•  n  E  appresso  Gregorio  V|[ ,  cbe  mori  nella  cittìi  di  Salerno, 
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e  Tu  saocita  l'anno  1093,  appunto  in  quel  concilia  di  Cier- 
mont  che  stabilì  le  Crociate  :  reggasi  il  canone  XVII ,  nel 
volume  X  del  p.  Labbeo,  pag.  508.  Ne  episcoput  vet  tacer- 
dos  regi  vel  alieni  laico  in  manibus  ligiam  fidelitatem  faciat. 
Ma  anche  prima  di  questa  legge ,  che  dichiarava  solennemente 
la  Chiesa  indipendentissiina  dallo  Stato ,  Gregorio  VII  aveva , 
e  con  r  esempio  e  con  altri  decreti  particolari ,  e  con  gli  ana- 
temi contro  la  siraonia,  sciolti  indirettamente  gli  ecclesiastici 
da  ogni  dovere  verso  la  potestà  temporale.  E,  come  mai  sa- 
rebb'egli  giunto  a  governare  dispoticamente  la  Chiesa,  ove 
i  suoi  membri  avessero  dovuto  in  alcuna  parte  dipendere 
dai  principi  laici? 

I|Ia  questi)  indipendenza  politica  degli  ecclesiastici  come 
cittadini  sarebbe  riuscita  precaria,  ov'essì  avessero  conti- 
nualo a  dipendere  dalla  società  per  mezzo  degli  obblighi  di 
marito  e  di  padre.  Quindi  la  legge  dì  Gregorio  VÌI,  che  im- 
pose ad  ogni  individuo  della  Chiesa  di  vivere  in  celibato. 

Se  quest'  idea  fosse  stata  afTatto  nuova ,  egli  non  avrebbe 
ardito  forse  di  manifestarla  ;  ma  il  pregiudizio  ascetico ,  che 
ascriveva  a  santità  la  continenza,  era  già  invalso  ne'chio- 
strì,  donde  aveva  penetrato  nell'  opinione  e  nelle  abitudini 
del  clero  secolare ,  senza  per  alEro  avere  ricevuta  una  solenne 
sanzione.  E  Gregorio,  che  conosceva  gli  uomini  ed  il  suo  se- 
colo, non  cred  mai  nuovi  mezzi,  ma  si  giovò  costantemente  di 
quelli  che  erano  inerenti  all'  indole  del  suo  tempo.  Sembra 
pure  che  quest'  opinione  sul  celibato  risultasse  dal  convinci- 
mento e  dalla  coscienza  del  pontefice,  e  che  la  sua  pietà, 
bene  o  male  intesa  eh'  ella  si  fosse ,  cospirasse  con  la  sua  po- 
litica. Questa  congettura  è  avvalorata  dal  vedere  con  quali 
modi,  pieni  di  santo  zelo  e  di  magnanima  indignazione,  egli 
parla,  nelle  sue  lettere,  del  matrimonio  de'preU,  ch'ei 

»  fu  futa  papa  Vlitorio,  il  qaale  non  viveUe  plùcbe  sedid  mesi,  e 
u  tu  avvelenalo  ;  e  poi  fu  eletto  Urbano  11.  u  —  Gio.  Vitlanl,  lib.  Ili, 
cap.  21. 
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tratta,  senz'altro,  di  schietta  fomicaùone. '  Nondimeno  ei 
conobbe  ad  un  tempo  i  vantaggi  che  il  ceUbato  dovea  produrre 
air  autorità  del  prìncipe  della  Chiesa;  e  n'  é  prova  la  mara- 
vigliosa  perseveranza  e  il  rigore  inflessibile  con  che  attese 
all'esecuzione  di  questa  legge.  V  abolizione  delle invesUture 
Eciogliea  la  Chiesa  da  ogni  dipendenza;  e  l'abolizione  del 
matrimonio  dava  al  sommo  pontefice  un  grandissimo  numero 
di  sudditi,  sparsi  in  tutta  la  superficie  della  terra;  nomini 
sciolti  d'ogni  obbligo  di  famiglia,  di  legge  civile  e  dì  patria. 
Di  quante  e  quali  conseguenze  fossero  pregni  questi 
nuovi  prìnùpj ,  la  storia  del  govemo  pontiBcio  ce  lo  dimostra 
pel  corso  di  molti  secoli,  da  que' tempi  sino  a'  dì  nostri.  La 
somma  dell'  aulorìtà  ecclesiastica  fu  d' indi  in  poi  concentrata 
nel  papa,  del  quale  i  vescovi  e  gli  arcivescovi  (anu  che  es- 
sergli Goadjutori)  divennero  dipendenti  ciechi  e  vassalli,  che 
ad  ogni  contraddiaone  potean  essere  puniti  come  ribelli.  Le 
leggi  sulla  simonia  bastavano  sole  a  dare  ragioni  o  pretesti  al 
ponteficie,  onde  sommetterli  alla  più  rigorosa  censura.  Il 
p.  Thomassin,  nel  suo  libro  clasueo,  Vetas  et  nova  EeeU- 
sicB  dùeiflina,  '  e  moltopiùilsignorPIanck,  nell'opera  da  ni» 
citata,  espongono,  il  primo  storicamente  e  il  secondo  filoso- 
ficamente, una  serie  di  circostanze  e  di  decisioni  in  casi  con 
traversi ,  e  di  consuetudini  passate  in  diritto  (come  per  esem 
pio  quella  di  con/erire  ti  ^llio)  ;  le  quali  tutte  contribuirono, 
coli*  andare  degli  anni,  a  riempiere  ed  ampliare  il  disegno  di 
Gregorio  VII.  Il  corso  di  un  secolo,  piuttosto  che  menomare  in 
alcuna  parte,  aveva  anzi  rinvigorito  il  governo  dispotica  dei 
pontefici;  poiché,  sotto  Innocenzo  III,  i  papi  usavano  arbitra- 
riamente de'teaorì  e  delle  dignità  della  Chiesa,  della  quale 
essi  erano  divenuti  assoluti  padroni.  Ed  ecco  come  Gregorio  VII 
toccò  il  primo  punto  di  sottomettere  la  Gbieìa  al  ponlefice. 

'  Epùtolawm  Gregùrii  YII,  Pont. Max„ìDCoUeeti  lafT,,Ìib.U, 
ep.  49. 

'  Lione,  4705:  3  y(À.  ìa-toì. 
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Rispetto  al  secondo  punto,  che  doveva  detemiinare  ta 
pnmitietaa  deUa  potata  ealetiaitica  verta  la  femporak,  o,  per 
parlare  più  schiettamente ,  statuire  il  pontefice  sovra  i  prìncipi 
ed  i  monarchi,  Gregorio  VII  rìde  sapientemente,  che  Fra  queste 
duepotestft  non  potendovi  estere  perfetta  eguaglianza,  il  primo 
che  si  fosse  aggiudicata  alcuna  superiorità  su  l' altro  l' avrebbe 
accresciuta  e  perpetuata.  Il  sstema  d' ona  scambievole  indi- 
pendenta  tra  l' aliare  e  il  trono  può  essere  speciosissimo  in 
teoria  ;  ma  chi  giudica  le  cose  dall*  esperienza  de'  secoli  vede 
che ,  ove  ta  religione  non  comanda  alle  le^  di  un  popolo ,  à 
necessariamente  fonata  a  servire  ;  il  che  si  dica  delle  leggi  ri- 
spetto alla  religione.  Onde  la  teoria  d' eguaglianza  tra  la  re- 
ligione e  le  leggi  è  rigettata  dalla  pratica  e  dalla  natura  degli 
uomini.  Coinè  mai  duo  potestà  sempre  presenti  tra  loro ,  sem- 
pre prime  per  proprio  istituto,  non  contenderanno  di  premi-  ' 
nenza?  Videro  i  nostri  contemporanei  la  sublime  teoria  della 
mutua  indipendenza  del  potere  leiiistativo  ed  esecutivo  dive- 
nire chimerica  tosto  che  venne  applicata,  quantunque  la  voce 
di  lutti  i  filosofi  r  abbia  lant'  anni  innanzi  predicata  come 
r  unico  mezzo  alla  libertà  degli  Stati  ed  alla  grandezza  de'  po- 
poli. Ma  Gregorio  ci  trae  d' ogni  dubbio  intorno  al  suo  modo 
di  risolvere  si  fatta  questione  ;  nò  ai  pub  dire  che  la  fortuna 
gli  abtùa  dato  nelle  mani  l' autorità  sovra  i  principi  :  egli  stesso 
se  r  arrogò,  e,  prima  di  operai,  ne  avea  ragionato  ;  ì  suoi 
prindpj  secondano  i  suoi  interessi  ;  le  sue  opere  sono  con- 
cordi alle  SUD  parole:  sapeva  ch'ei  doveva  o  comandare,  o 
obbedire.  S'egli  avesse  trovati  principi  grandi,  forti,  intelli- 
genti ,  avrebbe  obbedito  :  trovò  invece  monarchi  superstiziosi , 
deboli,  «echi ,  e  comandò.  Né  pago  del  fatto  e  dell'  usufrutto 
di  questo  dominio,  volle  stabilirne  il  diritto ,  e  perpetuarlo,  e 
trasmetterlo  a'  suoi  successori.  Formò  delle  sue  azioni  e  delle 
sue  pretese  un  corpo  di  giurisprudenza  teocratica.  L'epi- 
stola XXI  del  libro  VII  è  un  esemplare  di  eloquenza  e  di  ra- 
gionamento. Vide  che  nìun  oggetto  i  pari ,  nìunu  simile  al- 
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r  allro ,  niuno  indipendente  nel)'  immensa  natura  :  ma  tutti  o 
mediatamente  o  immediatamente  subordinati  più  o  nseno  l'uno 
all'  altro  :  [laragonò  la  potestà  temporale  e  la  spirituale  a'  due 
^raixltiuminarideirirmaniento;  pretendendo  che  la  gloria  e 
la  splendore  del  cielo  si  trasfondesse  nel  pontefice,  il  quale 
poteva  quindi  diffonderla  ne'  regnanti ,  appunto  come  il  sole 
comparle  la  sua  luce  alla  luna. 

Torniamo  a  ripetere  che  gli  uomini  e  le  istituzioni  vanno 
considerate  nel  secolo  in  cui  nacquero:  a  pag.  517  si  è  os- 
servalo che  la  forza  dell'  opinione  religiosa  dovea  prevalere, 
da  che  la  forza  delle  leggi  e  delle  armi  era  annichilata.  1  re- 
gnanti potevano  essere  naturalmente  buoni  ;  ma  non  essendo 
forti,  era  impossibile  che  fossero  giusti.  Noi  non  possiamo 
determinare  precisamente  sino  a  qual  segno  Gregorio  VII  in- 
tendesse a  principio  di  produrre  la  sua  sovranità  sovra  i  prin- 
cipi ,  e  di  giovarsi  della  forza  eh'  egli  avea  preoccupata  per 
adempiere  le  sue  mire;  ma  il  fatto  si  è  cb'  egli  nt;  usò  per 
dare  al  mondo  una  giustizia  qualunque,  e  per  governare  Ì 
popoli  che  i  monarchi  non  sapevano  reggere.  E  conobbe  che, 
s' et  si  fosse  contenuto  ne'  discorsi,  nelle  esortazioni  e  ne'  ra- 
gionamenti, si  sarebbe  in  brevissimo  tempo,  ed  al  più  tardi 
dopo  la  sua  morte,  perduto  il  frutlo  che  si  poteva  sperarne. 
Bensì,  poicb'  ebbe  santificate  le  ragioni  della  guerra  contro 
la  potestà  temporale,  s'afTrettò  a  suscitarla;  onde,  quando 
si  vide  fermo  nel  s^gio  pontificale,  ei  medesimo  la  intimò, 
eleggendo  d'  essere  assalitore  egli  primo  in  un  confitto  ch'era 
inevitabile,  tanto  più  che  dalla  vittoria  pendeva  la  forza  e  la 
sicurezza  del  potere  de'  papi.  Onde  provocò  la  celebre  con- 
troversia sulle  investiture  per  sciogliere  gli  ecclesiastici  da 
ogni  obbligo  di  vassallaggio  e  di  fede  versoi  loro  principi  "i" 
turali ,  e  non  sì  tosto  si  senti  vicino  alla  vittoria ,  che  incalzò 
violentemente  l' imperatore  Enrico  IV;  e,  come  profondis- 
«mo  conoscitore  degli  uomini,  tenne  le  stesse  pretese,  ma 
per  lie  più  miti,  contro  Filippo  1  re  di  Francia.  E  qui  é  da 
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notarsi  che  non  tanto  la  lite  in  se  stessa,  quanto  il  modo  con 
che  Tu  trattata  da'  contendenti ,  stabilirono  la  superiorità  del 
ponteRce  sopra  i  monarchi,  Gregorio  uscì  in  campo  con  pa- 
role autorevoli,  ispirate  e  imperiose.  Primo,  incominciò  a 
chiamale  i  monarchi  figli  della  Chiesa:  rare  erano  le  lodi 
ch'essi  potessero  impetrare  dal  loro  padre  spiritiiate;  fre- 
quenti ed  amar  issime  le  censure;  violentissime  le  minacce,  e 
severe  le  punizioni.  Terrihillssima  fra  le  punizioni  era  l' anate- 
ma uhe  assolveva  i  sudditi  dal  giuramento  dì  fedeltà;  astuta 
via  di  deporre  indirettamente  un  sovrano  legittimo  e  liberis- 
simo dal  suo  trono.  D' allora  in  poi ,  il  potltefìce  si  aggiudicò 
il  diritto  di  governare  il  clero  degli  altri  Siati  e  di  disporre 
delle  terre  che  ne  dipendevano,  senza  die  i  principi  potessero 
in  verun  modo  interporsi  ;  ami,  per  essere  certa  della  fede 
de'  prìncipi  e  de'  popoli  verso  il  cielo  ;  e  i!  primo  ministro  del 
cielo;  Roma  mandò  Legati  che  invigilassero  e  tenessero  som- 
messi i  monarchi.  E  in  ciò  pure  Gregorio  VII  si  valse  d' an- 
tiche forme,  animandole  di  nuove  intenzioni;  da  che,  affet- 
tando la  suprema  autorità  dell'  imperadore  Carlo  Magno,  imilò 
l'esempio  de' must  regis.  I  cardinali,  plenipotenziarj  di  un 
padrone  onnipotente,  parlarono  ed  operarono  non  salo  in 
nome  delloro  committente,  ma  pel  dirìtto  eziandìo  delle  loro 
proprie  persone  inviolabili  e  sacre.  É  vero,  come  scrisse 
l'abate  Pleury,  che  la  giurisdizione  delle  Legazioni  romane 
non  fu  definitivamente  istituita  se  non  dopo  Gregorio  VII  ;  ' 
ma  le  esagerate  pretese  che,  coli'  andar  del  tempo,  questi 
leaiastici  ambasciatoci  promossero,  sarebber  elleno  insorte, 
crebbero  prevaluto  mai,  senza  i  privilegj  e  la  [straordinaria 
ìstà,  dicuiquel  pontefice  rivestii  suoi  Legati?  Egli  primo, 
solo  fondò  r  edificio,  che  ì  suoi  successori,  con  tentativi 
>rosperi  ed  or  infelici ,  si  studiarono  d'erìgere  e  di  perpe- 
■e.  Per  lui  solo  fu  accolto  e  mantenuto  come  principio  Ji 

*  DboonolV. 
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giustìzia  il  paradosso  inaudito  sino  a  quel  tempo  in  tutte  le 
storie ,  che  i  troni  fossero  feudi  del  tempio ,  e  t  principi  vives- 
sero vasealli  del  sacerdozio.  Il  paradosso  rimase  per  propria 
natara  combattuto  perennemente  ;  ma,  per  l' indole  cieca  e 
piena  di  contraddizioni  del  genere  umano,  si  titta  pretesa  fu 
giustificata  dal  fatto,  ed  il  fatto  fece  cbe  il  paradosso  paresse 
verità  incontrastabile.  Il  diritto  di  coronare  gì'  imperadori ,  e 
le  conseguenze  dì  questa  consuetudine  radicarono  ne'  popoli 
deirEoropal'  opinione  :  che  l'imperadore  non  potesse  governare 
senza  il beneplacitù  del  pontefice.  Nondimeno,  questa  cerimo- 
nia non  valse  niat  a  costituire  l'Impero  come  feudo  della 
Santa  Sede.  Ma  dove  il  fatto  non  corrispondeva  alle  pretese, 
ì  pontefici  tentarono  di  tenerle  vive  pur  sempre^ion  le  pa- 
ride. E  quando  il  carattere,  la  fama  e  l'ineluttabile  forza 
di  an  sovrano  giugnevano  ad  atterrirli,  es^  si  schermi- 
vano con  distinzioni  e  definiuoni  teoli^iche,  e,  senza  rin- 
novare la  loro  pretese,  le  disùmulavano  per  allora,  ma 
serbandone  le  parole  come  stromento  che  le  rivendicasse 
per  r  avvenire.  Federigo  I  significò  apertamente  che  s' abo- 
lisse la  parola  bcne/tcium  usata  da  Adriano  IV  nell' incoro- 
narlo. II  papa  se  ne  scusò,  allegando  cbe  ((uesto  vocabolo 
non  sQonava  che  benefaetum.  Ma  la  Chiesa,  nello  scomu- 
nicare !  successori  di  Federigo,  si  valse  pur  sempre  del 
vocabolo  heneftcium  per  trattare  1'  Impero  coma  suo  feudo.^ 
Frattanto,  al  tempo  di  Gregorio  VII,  Napoli  e  la  Sicilia  fu-' 
nino  conferite  formalmente  a' principi  di  Normandia,  quasi 
possessioni  della  Santa  Sede.  La  Ungheria ,  '  la  Spagna  *  e  la 
Corsica  furono  considerate  e  governate  come  dominj  del  papa. 
L'imperadore  e  il  re  di  Francia  vennero  scomunicati,  e  il 
primo  non  impetrò  l'assoluiione  se  non  dopo  una  vergognosa 
e  terribile  penitenza.  Scandalo  celebre  nella  storia  ;  tanto  più 
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che  taluni  vedono  nel  contegno  del  ponteGce  certa  maligna 
efferatezza  di  cuore,  piuttosto  che  un'assoluta  necessità  di 
ragione  politica.  In  questa  opinione  è  anche  l' illustre  storico 
del  regno  di  Carlo  V.  '  Gli  autori  ecclesiastici,  ami  che  giii- 
stincare  la  sereritì  del  pontefice ,  la  esaltano  a  uelo  ;  e  i  più 
discreti  compiangono  Enrico  IV ,  che  abbia  costretto  l' animo 
pietoso  del  pontetìce  ad  una  inumanità  indispensabile.  Solo 
il  signor  Heeren,  tra'p roteatami ,  asserisce  cbe  dalle  parole  di 
Gregorio  si  deduca  evidentemente  eh'  egli  confetti  di  eaeni 
comportato  con  eccessivo  rigore.  Ma  l' accusa  e  la  condanna  di 
feroce  arroganza  è  appunto  fondata  da  Robertson  su  le  stesse 
parole  che  dal  professore  di  Gottinga  furono  assunte  come 
prove  di  apologia  ;  tanto  è  incerta  la  sentenza  degli  storici  su 
le  intenzioni  e  le  passioni  per  cui  gli  uomini  agiscono  !  Certo 
è  però  cbe  Gregorio  stesso ,  ìn  una  lettera  diretta  a'  Germani, 
espose  te  cause  ed  imodidell'assoluzione  d'Enrico  IV,  e  della 
penitenza  che  il  Vicario  di  Cristo  gt'  impose  :  alla  qual  lettera 
rimetteremo  gli  uomini  che  bramassero  di  giudicare  secondo 
r  animo  loro.  *  A  noi,  dopo  d' averla  letta  e  considerala,  parve 
di  scoi^ervi  la  compiacenza  della  vittoria  e  l' intenzione  che 
.quel  terribile  esempio  atterrisse  per  l'avvenire  i  nemici  ed 
animasse  i  partigiani  del  sommo  pontefice.  Infatti ,  egli  in 
essa  lettera  va  stimolando  sempre  più  gli  arcivescotii,  i  vesco- 
vi, i  duchi,  i  conti  e  tutti  i  principi  deUa  Germania  a  rima- 
nersi propugnatori  della  fede  ;  il  cbe  suona  ribelli  al  loro  so- 
vrano. E  giii  gli  ecclesiastici  più  ragguardevoli  di  Genaanìa 
s'  erano  armati  contro  Enrico  V,  suscitando  sua  madre,  sua 
moglie  e  perfino  i  suoi  figliuoli  a  calpestare  le  leggi  della  na~ 
tura  e  sbranare  le  viscere  del  loro  re.  Vero  è  cbe  nell'  epi- 
stola di  Gregorio  VII  vi  sono  queste  parole  dalle  quaU  il 

*  HobertsoD,  tntrodmioue,  sez.  Ili,  not.  M. 

'  EpiìiulaTum  III).  IV,  ep.  13,  in  CoUeelione  eontiil.  Philip. 
Labbei,  et  Gabr.  CossarUi,  Soc.  Jesa.  Tom.  Ili,  p««.  3tJ8-3S8.  Edlt. 
Veneta,  17S0, 
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f^ignor  Heeren ,  benché  non  le  riferisca  letteraìmente ,  ha  fuor 
di  dubbio  congetturalo  certo  pentimento  nel  papa,  t  Per  tre 
)  giorni,  davanti  alla  porta  del  castello  ov'ìo  dimorava,  egli, 

■  depostamiserabilmenteogni  pompa  regale,  acalzo,  coperto 
'  di  lana,  stavasi  scongiurando,  uè  cessando  mai  d' implo- 
I  rare  con  dirottissime  legnaie  l' ajuto  e  la  conaoIaiìoDe 

•  dell'  apostolica  misericordia.  Quanti  erano  quivi  presenti 
I  0  n'udirono  intorno  la  fama,  si  compunsero  di  tanta 
(  pietà,  che  con  molte  supplicazioni  e  con  pianto  intereede- 

■  vano  per  lui)  anù  tutti  mostravansi  stupefatti  dell'insolito 
)  rigore  della  mia  mente  ;  e  taluni,  esclamando,  lo  appone- 
I  vano,  non  già  all'  apostolica  gravità,  bensì  a  crudeltà  di 

•  tirannesca  ferocia.*'  Quest'ultime  parole  sono  invece 
apposte  da  Robertson  ad  arrogaiua.  A  noi  pare  che  Gregorio 
le  abbia  studiatamente  scritte  quasi  a  difesa,  e  come  per  la- 
sciar traspirare  eh'  egli  fu ,  malgrado  il  suo  cuore ,  costretto 
a  tanta  severità.  Né  si  può  contendere  ad  Ildebrando  certa 
virtù  virile  e  magnanima,  spesso  fanatica,  talvolta  anper- 
sliziosa,  ma  non  ipocrita  mai;  tanto  in  lui  la  natura  prevalse 
all'educatone  monastica,  e  all'istituto  della  sua  vita.  Né 
crediamo  ch'egli  abbia,  per  naturale  durezza  di  cuore,  trat- 
talo sì  acerbamente  un  principe  che  gli  stessi  fautori  della 
Chiesa  chiamano  savio  e  giudizioso,  '  e  che  gli  annali  della 
Gerniania  rappresentano  come  dotato  disingolari  virtà  e  di 
nobilissimo  ingegno.  '  Ogni  azione  di  Gregorio  VII,  e  questa 
principalmente,  fu  diretta  dalla  polìtica  alla  quale  pospose 
r  umanità  e  l'equità.  S' egli  avesse  piii  moderatamente  usato 
della  vittoria,  è  indubitabile  ohe  la  potestà  secolare  sarebbe 
lisorta  alla  vendetta  con  più  vigore,  e  i  pontefici  s  isarebbero 


■  Questo  eappDDtotI  passo  dtato  dal  Roberison  in  origloale, 
ma  con  alcune  varleU  di  lezione  ;  percb'  ei  lo  ti-asse  di  un  libro  di 
fra  Ilaria  t^ioreDiiao,  autore  iletli  Vlia  della  contessa  Matilde. 

'  Oio.  Villini ,  liioni  FiermiiM.  lib.  IV,  ti. 
ìamI.  fisrum.  ap.  SLiuvium.,  I,  p.  39S.  -  ' 
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difesi  con  meno  coraggio.  Ed  Enrico  tornò  ad  armarsi  per  ri- 
voeare  i  anot  perduti  diritti  ;  ma  i  popoli  erano  già  divisi,  ed 
una  fazione  diffon  in  tutta  l' Europa  si  attenera  al  pontefice» 
appunto  perchè  poetai  anni  innanzi  l' aveva  riconosciuto  po- 
tente. Robertson  stesso,  che  appone  ad  arrogania  più  che  a 
politica  il  contegno  di  Gregorio  VII,  conchiude:  qtiett' atto 
d' umiliaziotK  amili  la  imptrùJe  dignità.  '  E  prima  di  lui  il 
Machiavelli  aveva  notato  :  eh'  Enrico  fu  il  primo  principe  che 
incominciaiteaunUre  di  qnale  importanza  fottero  le  «ptrttealì 
ferite.  *  Le  censure  erano  armi  usate  dai  papi  sino  da  due  se* 
coli  prima  di  Gregario;  ma  questi  solo  e  primo  conobbe  che, 
■e  la  ferita  non  era  profondissima,  né  tale  da  lasciare  una  ci- 
catrice perpetua ,  la  Chiesa  avrebbe  vanamente  combattuto  in 
una  contesa,  nella  quale  essa  non  era  sostenuta  dalla  gin- 
Btiaa. 

Appare  da  molti  fatti,  che  Gregorio  sapeva  quando  po- 
teva imprendere  arditamente  e  quando  no.  Allor  eh'  egli  ebbe 
a  che  fare  con  Guglielmo  Conqmttatore ,  parlò  con  madore 
moderazione.*  Né  già  comandando  soltanto,  ma  or  predi- 
cando ,  ora  esortando ,  ot  pregando ,  non  lascid  luogo  d' Eu- 
ropa lìbero  dal  suo  predomìnio.  Molte  sue  lettera  sono  di- 
rette a'  re  di  Danimarca  e  di  Svena.  *  Concede  il  trono  di 
Moscovit  a  un  figliuolo  del  duca  Demetrio,  notificando  tal 
donauone  a'  congiunti  di  lui.  Si  atudid  di  aggregare  alla  sua 
la  Chiesa  greca  e  l' armena,  aè  sfuggirono  alla  sua  vigìlansa 
le  relique  della  Chiesa  d' Africa.  Co^  Aniir,  re  di  Marocco, 
concesse  che  un  vescovo  latino  sedente  alla  cnra  de*  pochi 
cristiani  viventi  ne'  suoi  Stati ,  andasse  a  Roma  a  fusi  conse- 
crare  dal  papa.  Gregorio  gli  scrisse  ringraziandolo.  La  qual 
lettera  lascia  più  d'  ogn'  alb'a  conoscere  tutta  la  fona  ad  no 

>  Inirod.,  toc.  dt 
'  Siurit  fieretuine,  llb.  I. 
•  Epitì.ftOi.  V.  181  VII,  S8, 
*Ub.  11,51;  Vili,  41. 
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tempo  e  1'  avveduta  arrendevolezza  del  suo  l^aralte^e.  *  Par- 
lando ad  un  re  Maomettano,  si  mostra  sicuro,  •  ch'egli  avesse 

*  mandati  molli  doni  ed  alcuni  schiavi  sciolti  al  pontefice  per 

*  riverenzaaS. Pietro,  principedegliApostoli;clieDÌoavesge 

*  illuminato  a  quest'  opera  magnanima  e  pia  quel  Sovrano, 
>  Dio  che  illumina  omnem  hominem  veaientem  in  hune  mun- 
1  dum.  —  Noi  (a^iunge  Gregorio)  ci  dobbiamo ,  più  che  gli 

*  altri,  vicendevole  cariti,  da  che,  quantunque  in  guisa  dì- 
)  versa,  crediamo  e  coofessiamo  ad  ogni  modo  Io  stesso 
■  Dio.  •  E  finisce,  supplicandogli  dal  cielo  •>  lunga  vita  e 

*  beatitudine  eterna  nel  seno  d' Abramo;  ■  augurio  che  con- 
corda tanto  col  Vangelo  quanto  con  l' Alcorano. 

Ma  le  Crociate,  ideate  ed  architettate  da  Gregorio  VII, 
mantennero  per  più  di  due  secoli  la  vittoria  aUa  potestà  spi- 
rituale,  da  che  la  guerra  fra  l' altare  ed  il  trono  non  poteva 
avere  se  non  brevissima  tregua.  Egli  colse  la  prima  occasione 
ebegli  si  pard innanzi  per  farsi  anima  e  mente  di  un'impresa 
gloriosa  e  militare ,  onde  taccogliere  tutte  le  forae  d' Europa 
sotto  il  vessillo  della  Chiesa.  Non  si  tosto  udì,  per  rumore  di 
fama,  che  gli  Emiri  Seldjucki ,  allora  regnanti  in  Gerusalem- 
me, angariavano i  pellegrini  d'occidente,  eh' egU  chiamò  alle 
armi  l'Alemagna  e  l' imperadore.  Scrisse  ch'eli  avea  da 
per  sé  pronto  un  esercito  di  cinquantamila  guerrieri,  di  cui 
volea  farsi  capitano  egli  slesso.  *  Coo  impresa  si  ardita  rido- 
ceva  tutto  il  mondo  cristiano  sotto  le  aue  t^gi.  Gii  l' impe- 
radore d' oriente  s' era  obbligato  (ove  le  armi  latine  gli  aves- 
sero lacquistate  e  restituite  le  provincie  perdute  nell'  Asia) 
di  condurre  la  Chiesa  greca  al  giuramento  d' obbedienza 
verso  il  palrìarcB  di  Roma.  La  Siria  agevolava  la  conquista 
dell'Armenia  e  la  riunione  di  quella  Chiesa.  Oltre  questi 
Tantaf^  immediati  delle  Crociate,  la  Cristianità s'alùluava  a 
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riconoscere  e  venerare  nel  suo  ponteGce  il  principe  supremo 
degli  eserciti,  e  a  non  veder  ne'  monarcbì  se  non  se  altret- 
tanti capitani,  che  militavano  in  nome  e  per  gli  ordini  della 
Chiesa.  ' 

Gregorio  non  vide  piena  l' opera  sna;  ed  eì  ben  s'accor- 
geva, che  essendo  pervenuto  alla  sede  pontificale  sul  decli- 
nare delta  vita,  non  avrebbe  potuto  fornire  da  se  solo  l'im- 
presa che  aveva  incominciata  e  condotta  con  st  profonda 
sapienza.  E  vedeva  ad  un  tempo  che  ogni  vittoria  gli  provo- 
cava novelli  assalti,  e  lo  traeva  a  più  aspri  combattimenti, 
per  cui  avrebbe  finalmeote  soggiaciuto  non  tanto  alle  forze 
de' suoi  nemici,  quanto  alle  fatiche  e  all'età.  Ond'egli  sta- 
bilì il  suo  sistema  su  la  natura  dell'  uomo  e  su  lo  spirito  del 
suo  secolo  superstizioso  e  guerriero.  E  contrappose  tanta  co- 
stanza alla  vecchiaja,  e  tanta  previdenza  alla  morte,  che  le 
avversità  le  quali  ei  pati  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  anm 
che  abbattere  l'animo  suo  e  scemargli  (ama  e  possanza,  gli 
giovarono  a  segnalare  !a  sua  caduta  e  a  far  venerando  il  suo 
sepolcro  e  sacro  il  suo  nome.  Bastava  che  i  suoi  successori 
calcassero  le  vie  eh'  egli  primo  avea  aperte  e  segnate.  E  ve- 
ramente i  papi  che  gli  successero,  lo  secondarono  appunto 
perch'  egli  aveva  lasciati  ad  essi  i  mezzi.  1  cardinali ,  a'  quali 
era  commessa  la  elezione  àe'  pontefici,  doveano  necessaria- 
mente conoscere  che  la  loro  grandezza  e  il  dominio  che  ave- 
vano acquistato ,  pendeva  sempre  dall'  uomo  al  quale  verrebbe 
fidata  la  somma  del  governo  ecclesiastico.  Quindi  in  quel 
secolo  raramente  si  vedeva  assunto  al  papato  chi  non  fosse 
dotalo  di  sapere,  d'ingegno  e  d'ardire.  E  se  pure  talvolta 
alcun  sacerdote ,  più  atto  all'  altare  che  al  trono ,  riportò  U 
tiara,  eì  trovò  negli  uomini  che  lo  attorniavano,  la  forza 
chegh  mancava,  e  queir  armonia  e  pertinacia  di  volere,  che, 
come  fu  onnipotente  contro  tutte  le  nazioni  per  lungo  tempo 
nel  senato  ddl' antica  Roma,  così  dominò  dal  Vaticano  le 
opinioni  s  quiudi  le  forze  de'  popoli.  E  questo  dominio,  io* 
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eomiaciato  da  Gregorio,  sali  gradatamente  al  colmo  dopo 
cent'anni  nel  pontificato  d'innocenio  Hi,  il  quale  conten- 
dendo con  Federigo  II ,  trovò  un  emulo  più  terribile  d' Enri- 
co  IV,  e  quindi  n'  ebbe  piìi  gloria.  Dopo  di  elio  la  Chiesa  si 
rimase  potente  per  altri  cent'anni,  finché  Filippo  il  Bello 
trasferendo  la  sede  pontifìcale  ia  Avignone,  e  togliendole  di 
governare  civilmente  Roma  e  di  dirigere  le  città  d'Italia,  co- 
minciò a  sgominarla. 

In  que'duecent'anni,  la  potestà  spirituale  fu  onnipo- 
tente, ma  non  avendo  mai  un  giorno  solo  di  possessione 
«eura  e  tranquilla.  E  la  sua  fortuna  non  crebbe  se  non  se, 
perchè  nelle  Crociate,  che  durarono  per  que'due  secoli, 
trovò  forie  alta  lotta  perpetua  contro  la  potestà  civile.  La 
Chiesa  senz'armi,  governava  nell' Asia  gli  eserciti  d'Europa; 
e  i  monarchi  non  potè vanif  volgere  apertamente  le  loro  ven- 
dette contro  i  pontefici.  Così,  una  lite  per  cui  si  contendeva 
della  signoria  del  mondo,  dipendeva  più  dalla  tempra  d' ani- 
mo e  dall'  ingegno  de'  combattenti ,  cbe  dalla  forza  e  dalla 
wita  dell'  armi  ;  esempio  unico  nella  storia  del  genere  umano. 
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[1811.] 


La  definizione  che  i  primi  fìlosofì  b  poscia  i  facitorì  di 
poetiche  diedero  della  poesia  lirica ,  è  forse  la  più  esatta  di 
quante  abbiamo  in  letteratura. — La  poesia  lirica  canlacanen- 
litsiatmo  le  lodi  de'numi  e  degli  eroi.  —  La  religione  ed  i  fasti 
delle  nazioni  furono  i  primi  ad  ottenere,  per  mezzo  della 
poesia  lirica ,  monnmend  perpetui  dalla  letteratura;  da  che 
questa  poesia  emanù  non  tanto  dalle  tarde  istituzioni  sociali, 
quanto  de  II' entusiasmo  naturale  alla  mente  dell'uomo,  enon 
frenabile  quasi,  qnanij'è  mosso  da  forti  e  perpetue  passioni. 

Finché  gli  uomini  non  avevano  se  non  se  il  canto ,  tutta 
la  loro  storia  e  le  loro  leggi  religiose  e  politiche  doveano  ne- 
cessanamenle  trovarsi  nella  tradizione  delle  loro  canzoni. 
Questa  opinione  è  avvalorata  da'librì  de  profeti  ebrei,  e  dalle 
storie  dei  druidi  e  de'  bardi.  La  narrazione  de'  fatti  del  po- 
polo di  Giuda  è  tessuta  da  Isaia  in  un  corso  di  odi  ;  e  i  Bri- 
tanni avevano  poemi  nel  secolo  VII,  ma  non  avevano  storia 
veruna.  Né  pare  che  Omero  avesse  potuto  scrivere  ta  divina 
Iliade,  sé  prima  molti  e  molti  poeti  non  avessero  cantate  le 
imprese  de'Greci  nell'Asia.  Certo  è  che  Omero  non  era  con- 
temporaneo degli Atridi  e  d'Achille;  bensì  fa  menzione  d'an- 
tichi poeti.  Massimi  fatti  o  straordinarj,  dice  un  autore,  de- 
starono la  poesia  lirica,  face  illuminatrice  dell'  antichità.  La 
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navigaiione  degli  Argonauti  e  la  confederazioDe  di  tutta  la 
Grecia  sotto  Troja  banao  dato  luce  a'  loro  secoli  per  aver  ec- 
citato i  poeti  a  cantare  queiriro prese.  Prima  che  l'ira  d' Achille 
fosse  epicamente  narrata,  molti  inni  ed  odi  l'aTerana  fatta  già 
celebre  nella  memoria  di  tutti  i  popoli  greci. 

Come  la  poesia  lirica  fii  prima  a  nascere ,  così  anche 
pare  che  sia  stata  la  prima  a  degenerare.  L'entusiasmo  nelle 
nazioni  si  va  mortificando  a  misura  che  crescono  le  arti  fon- 
dale sul  raziocinio  e  sul  calcolo.  Quindi  la  poesia  lirica,  anzi 
che  sgottare  con  impeto  dall'  animo  de'  poeti ,  venne  fatico- 
samente finta  con  un  entusiasmo  compassato  e  fittizio. 

Optrou  panni 
Carolina  fingo.  Boa. 

E  s' è  potuto  giustamente  asserire  che  Virgilio  abbia  su- 
peralo Esiodo  nel  tutto,  ed  Omero  in  alcune  sue  parti';  ma 
Orazio  confessa  che  IHndaro  non  si  può  né  superare  mai  ,'nè 
imitare.  Questa  inarrivabile  sublimità  di  Pindaro  ebbe  orione 
non  solo  nella  tempra  dell'  ingegno  di  qiietl'  uomo  straordina- 
rio, Aia  ben  anche  nel  carattere  de'  suoi  tempi.  Orazio  poteva 
agguagliare  e  superare  talvolta  le  grazie  amabili  di  Anacreon- 
te,  e  condirle  di  soave  e  gentile  iilosoFia.  Roma  era  allora 
r  emporio  delle  arti  belle  e  del  lusso  ;  e  la  filosofìa  di  Epicuro 
aveva  prevaluto,  da  che  le  sanguinose  rivoluzioni  della  repub- 
Llica  avevano  insegnato  ai  letterati  che  una  tranquilla  ser- 
vitù è  da  preferirsi  a  una  burrascosa  libertà  ;  e  nel  medesimo 
tempo  i  cittadini  piii  potenti,  cominciando  ad  astenersi  dalle 
faccende  politiche,  attendevano  a  godere  de'  frutti  della  pace 
sotto  il  regno  di  Augusto.  In  sì  fatta  condizione  di  tempi, 
l'entusiasmo  non  può  mostrarsi  senz'essere  deriso  e  punito; 
si  scrivono  satire  piene  di  sale,  elegie  piene  di  vezzi  e 
A'  amore  ;  ma  poche  belle  odi,  e  pochissime  odi  sublimi. 

La  poesia  lirica  fu  degli  scrittori  di  poetica,  e  da' poeti 
stpfsi  confusa  con  la  amorosa,  che  Alessandro  Tassoni,  nelle 
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note  al  Petrarca ,  chiama  più  esattameDte  xol  nome  di  poesia 
melica;  e  con  la  poesia  morale,  di  cui  gli  esempj  migliori 
sono  ne'versi  d'  Orazio. 

Un  madrigale,  un  epigramma  oiina  sentenza  fìlosoBca, 
per'ihè  erano  scritti  in  versi  lirici ,  furono  chiamati  ode.  Si 
trascurò  l'essenza  e  si  badò  alla  forma  esteriore.  Nella  lette- 
ratura italiana  questa  confusione  di  generi  andò  crescendo  . 
ognor  più.  1  canzonieri  de'  poeti  si  chiamarono  libri  di  poe- 
sia lirica:  i  sonetti  di  amore  e  le  canzoni  propriamente  ita- 
liane (cosi  dette,  per  distinguerle  dalle  pindariche  e  dalle 
altre  fatte  alla  latina  e  alla  greca]  non  sono  se  non  elegie;  e 
furono  collocate  nel  genere  lirico.  Ma  a  ben  considerare  le 
poesie  del  Petrarca,  le  canzoni  veramente  liriche  sono  quelle 
ov'ei  tratta  delle  cose  politiche  d'Italia,  eie  poche  ove  ido- 
le^ia  le  idee  sublìmi  della  filosolia  d'amore.  Ma  le  canzoni: 
—  Chiare,  fresche,  dolci  acque  —  Di  pensier  in  pensier.  di 
monte  in  monte —  e  le  altre  molte  di  questa  specie,  sono 
piuttosto  elegie,  o  vanno  poste,  secondo  l'avviso  del  Tasso- 
ni, nel  genere  melico.  Gli  Amori  del  Savìoli  sono  chiamati 
poesia  lirica;  main  che  mai  differiscono  dall'elegie  di  Pro-' 
penio  e  d'  Ovidio  ? 

Primo  il  Chiahrera  ritrasse  la  poesia  lirica  a'  suoi  prin- 
cipi', ebbe  contemporaneo  il  Testi,  poco  dopo  il  Fihcaja,  il 
Guidi  e  il  Menzini;  ma  in  tutti,  più  o  meno,  si  sente  o  l'imi- 
tazione atfetlata  del  greco,  come  nel  Chiabrera,  o  la  corru- 
zione (pervenutaci  da' romanzi  spagnoli  e  portata  all'apice 
dal  Marini) ,  come  nel  Testi  e  nel  Fiticaja  ;  il  Guidi  è  gon6o 
ed  oscuro  ;  il  Menzini  non  trattò  grandi  argomenti. 

I  Francesi  lodano  a  cielo  Giambatista  Rousseau,  e  non 
possono  annoverare  molti  lirici.  Presso  gl'Inglesi,  ogni  ge- 
nere di  poesia  sali  al  sommo,  tranne  la  lirica,' sino  a' tempi 
di  Gray.  che  nelle  poche  odi  da  lui  scritte  si  mostra  emulo 
degno  di  Pindaro.  Noi  Italiani  viviamo  nell'  affanno  e  nella 
confusione  dell'  abbondanza;  machi  volesse  sceverare  dagi'  in- 


jyCooglc 


&40  DELLA  POESIA  LIBRICA. 

finiti  nostri  canzonieri,  da  Danle  sino  all'Alfieri,  le  poesie 
veramente  liriche ,  appena  ae  ritrarrei»  un  mediocre  vo- 
lume. 

A  queste  considerazioni  diede  motivo  un'  Ode  che  ci  è 
capitata  manoscritta,  e  di  cui  abbiamo  vanamente  cercato 
l'autore.  Ne  ci  èriescito  di  sapere  se  fu  mai  pubblicata.  Un 
letterato  da  noi  consultalo  la  giudicò,  dallo  etile,  opera 
d' uomo  che  scrivesse  dopo  la  metà  del  secolo  scorso ,  e  pen- 
derebbe a  crederia  traduzione  o  imilazione  di  qualche  poesia 
inglese,  ove  il  calore  e  la  franchezza  non  persuadessero  in* 
vece  essere  quetl'  Ode  poesia  originale.  Noi  la  pubblichiamo 
chiedendone  notizia  ai  nostri  associali  ,  poiché  al  nostro  pa- 
rere, in  questa  poesia ,  i  pochi  difetti  sono  compensati  dallo 
splendore  dei  pensieri ,  dall'  armonia  e  magnificenza  del  ver- 
so, dal  chiaroscuro  dello  stile,  dalla  varietà  dei  quadri ,  e  so- 
pra lutto  dalla  sublimità  e  dalla  rigorosa  unità  del  concetto. 


Invido  veglio,  die  di  verde  e  fartu 
Vecctilexza  carco  e  dì  gran  falce  armalo, 
Temjio,  che  sul  creato     , 
Sieiidi  r  )le  laL-enti  e,  meulre  al  corso 
Te  slesso  incalzi  e  luftgii 
TI  rinnovi  luù  senipre  e  ti  disiragf^; 

Lk  ne'secull  eterni,  entro  le  fosche 
Voragiai  del  caos,  ove  la  folta 
E  varia  sciifcra  de'possibil  tutti 
Giacca  confusa,  e  io  suo  siieiizio  li  cenno 
Slava  aspetlando  de  la  man  divina. 
Tu  nel  torbido  uiar  de  l' infinito,. 
Al  volo  ancor  non  uso, 
Muoiavi  in  sen  d' eternità  rinchiuso. 

Quando,  a  la  voce  del  sovran  motore, 
Dal  letargo  lunghissnnu  e  profundo 
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Si  destar  l' esistenze,  e  de  l' abù» 

Roffloreggiàr  dui  Tondo 

Le  scure  [nmisurabiil  caverne, 

Fugiiiro.»  quel  rooior  1'  umbre  ritrose, 

AbbaudoDando  la  quiete  antica, 

E,  meuire  al  bujo  del  nascenie  mondo 

L' aloia  luce  scaprta  la  bianca  fatcia. 

Gian  brancotando  de  la  notle  in  traccia. 

Su  i  di&cordì  elementi 
Agita  allor  le  mansuete  penne 
L'onnipotente  Amore  ;  e  fecondata 
Si  squarcia  e  si  dilata 
L'Indigesta  materia,  e  Ira  il  lumatto 
De  le  pugnanti  particelle  emerge 
Dolce  armonia  che  le  congiunge,  e  al  vario 
Sconlrarsi ,  urtasi  e  coabinarsi  elice 
Dal  gran  contrasto  de  la  massa  infurine 
11  \aria  aspetto  de  le  varie  torme. 

Natura  Inianlo  in  regal  coccbio  assisa 
Correa  per  l' universo ,  e  la  segala 
Degli  enti  la  moliiplice  famiglia  : 
Splendeano  gli  astri,  e  Tarlamenle  attratti 
Segulan  le  forze  del  maggior  pianeta , 
E  scDtean  le  comete  in  lunga  traccia. 
De' regolali  errori  entro  il  confine, 
L' ardenti  code  e  il  tremolante  crine. 

Allor  l'immota  Eternili  si  scosse, 
E  dal  seno  giitb  nobile  figlio, 
E  de'  tnomenti  a  Ini  cedÈo  l' impero. 
Tu  fosti,  o  tempo;  e  primo 
Di  tante  meravìglie  ammiratore, 
Ne'  vasti  spazj  del  crealo  intero 
LanciasU  il  guardo  e  dispiegasti  il  volo  : 
E  ■  seconda  dei  Sol  temprando  11  moto 
De' tuoi  rapidi  vanni, 
A  produr  cominciasi!  i  giorni  e  gli  UinL 

Pria  ne'  campi  rìdenti 
D'Eden,  eli' eterna  primavera  inOora, 
Quando  il  padre  primiera  e  la  consorte 
Vivean  felici  d' innocenza  a  lalo, 
I  giorni  conducesti  almi  e  sereni, 
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Saeri  ai  dold  ooDcenti, 

Ai  ìkA  diporti  imeni, 

Ai  soavi  colloqui,  e  dod  IbbcUvI, 

Di  gusuto  (dacer  dopo  il  coaieatOt 

La  Eiancbezu,  la  DDja  e  il  peatlnieiito. 

E  quando  poi  la  sera 
.    Col  vacillante  lume 
Di  modesto  color  vestii  d'InUcno 
Il  monte  e  la  cani|iagna, 
E  al  placido  riposo 
Que  Bdi  amaDll  ad  infitar  leela;  ' 
Tu  ne  l'antro  odoroso 
Le  tacite  guidavi  ore  Dottarne 
Dal  nuzlal  mistero  conlldenil, 
E  i  bel  sogDi  tranquilli, 
Onde  l'alme  de' sensi  pellegrine 
Godessero  d'un  itene  «rrsaie  e  vago, 
Nel  sonno  ancor,  la  dilcuosa  imago. 

Tu  promettevi  intaiie 
Su  le  guance  di  latte 
Fiorir  d' eterna  gioventù  le  rose; 
NÉ  minacciavi  di  solcar  la  tironte 
Con  aspre  orme  rugose  : 
Vecchieiia  non  spargea  di  Deve  11  blonda 
Lungo  crine  su  gli  omeri  cadente; 
NÉ  gravoso  abbattea  degli  anni  11  pondo 
Il  vigor  de  le  membra  e  de  la  mente. 
ChÈ  de  Teli  diverse 
La  vicenda  volubile  e  fugace 
Era  indistinta  e  sconosciuta  ancora, 
E  ne  r  alma  del  par  cbe  ne  la  spoglia , 
BencliÈ  terrena  e  Frale , 
Vivea  l' uomo  immutabile.  Immortale. 

Ma  poi  clie  da  le  cupe  inferne  grotte 
Aizbia  colpa  le  Tunesle  penne, 
E  a  contarbar  pervenne 
De  la  pace  il  soggiorno  e  dei  piacere, 
Tu,  cangiando  l'aspetto. 
Ti  ribellasti  a  l'uomo 
Dal  suo  fallir  gii  domo, 
E  me»D  divenisti  a  l'infelice 
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Sol  d' affanni ,  di  stento  e  di  fallo  ; 
£  a  (arti  più  terrilùle  e  più  forte, 
Ti  cbiamastl  compagDa  anco  la  Morte. 

Indarno  allora  da  le  lae  lerite 
Le  genti  gblgotlìte 

Cercar  soiirarsi,  e  radunarsi  in^eme; 
Scavìr  le  tu&se ,  snllevar  le  mura, 
Fabbricar  le  cltlii,  detUr  le  leggi. 
Onde  l'età  folura 
U  social  concerto 

Hanienesse  iaft^ngibile  ed  eterno. 
Andar  Eossopra  i  regni  al  rovinoso 
De' secoli  torrente,  e  l'uoroo,  bhi  stolto) 
Secondb  involontario, il  ino  disegno; 
E  in  cruda  guerra  armato 
Accelerò  il  suo  f^to,  e  giaci|ue  oppresso 
Più  dal  proprio  furor  clic  da  te  stesso. 

De  l'universo  ne  l'inineosa  faccia  , 
Di  quattro  unonarcfaie  sorse  a  le  stelle' 
L'alta  mole  orgogliosi: 
Tu  con  occliio  ili  invidia  e  di  oiinaccia 
Torbido  la  guaLasti; 

E  il  Perso ,  Il  (ireco  ed  il  Romano  e  tutto 
Il  furiir  de' barbarici    Trioni 
Stimolasti  a  l' assalto  e  a  la  mina.  . 
Crollò  sui  pie'  mal  ferma  e  rovesciosse; 
Tremò  l'Europa  con  le  due  sorelle; 
E  a  quel  tremar  si  scosse 
L'America  divisa  e  si  compiacque, 
Cbe  occulta  ancor  giacca 
in  remoto  confine 
D' ambizion  superba  a  le  rapine. 

HanoD  andar  fastoso 
Di  lue  conquiste,  oTempo! 
Fra  nuvole  di  folgori  e  di  lampi. 
Su  r  ale  a  un  cherubln  rapido  scende 
L' ioesorabil  Dio  de  le  vendette  : 
Gli  sguardi  volge  lUìestosi  e  lenti 
Al  tremante  universo:  accenna  quindi 
Ai  quattro  opposil  venti; 
E  con  voce  di  luon  grida  :  si  faccia 
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L'adempimento  de  la  mia  minaccia. 

E  traboccar  ru(rj;endo 
Ecco  lo  vampe  de  l'eterno  sdegno, 
E  natura  senlit  l' agosce estreme; 
Vaa  con  Iracasso  orrendo 
Da  l' orbita  natia  svelte  le  stelle 
Pel  firmaoiento  ad  aizuffarsi  insieme. . . . 
Ahi!  dote  siete,  o  Soli* 
Dove  ruggisti,  o  Terra?  lo  pib  non  vpggo 
Che  un  mar  di  flamine  procellose ,  e  dentri 
Naulraaar^  i  pianeli  e  l' universo. 
A  la  fera  1  con tusion  succedo 
Spaventoso  silenzio,  e  sol  di  Turno, 
Di  polle  e  di  faville 
lomensa  nube  e  formidatnl  ombra, 
L'  ampie  mine  orribiimente  ìogombra. 

E  dove,  o  Tempo,  li  nascondi?  Hai  fu 
De  ia  Datura  moribonda  orrore? 
Invan  :  fisita  è  nel.  cielo 
Anche  la  tua  ne  la  comun  mina. 
Io  gii  cader  li  veggo, 
L'armi  e  le  penne  abbrustolale  ed  arse. 
Bitorca  al  nulla,  e  rendi 
L"  impero  de'  momenti  a  Ewrnitade; 
E  ,  in  questo  di  natura  orror  proroodo. 
Spento  V  assorba  l' atteirato  mondo. 
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La  disseriazione  storica  intorno  a'  Druidi  ed  a'  Bardi  desidera 
Torse  qua  e  lii  più  proprietà  di  lingua ,  e  veiocilì  maggiore  di  siiiè. 
E  la  non  è  storia ,  a  dir  vero.  Ho  radnnaii  quanti  più  fatti  mi  sono 
occorsi  leggi' lido, senza  vagliarli, né  ìndajtarne  de' nuovi  o migliori. 
Mio  principule  Intento  siCu,  di  dar  ne'  Bardi  a'  oostri  poeti  un  esem- 
pio di  leiieratura  libera ,  mascbia ,  alile  alla  verità  ed  alla  patria.  E 
volli  anche  col  contrapposto  svelare  il  danno  delle  nostre  scuole  re- 
lo^lie  ,  e  quante  Inezie  d  cantano  da'  facitori  di  poetiche  ;  poldtii 
li  parer  mio ,  le  sentenze  de'  Bardi  monterebbero  chiose  e  ragiona- 
meoli  pili  degli  avvisi  di  Orazio  a'Pisoni.  Se  non  cbe  tulli  i  precelli 
li  parlano  sempre  alla  ragione  ;e  chi  vuol  esser  poeia  deve  esternato 
con  talcuore  che  parli ,  mormori ,  gridi  confasamente  da  prima  a  se 
Slesso  ;  e  poi  a  poco  a  pococou  l'esperienza  e  l'esempio  de'gnadi 
esemplari  e  la  consueiudioe  di  sentire  ed  osservare  la  natura,  ilcuore 
cominci  a  parlare  alla  ragione  e  la  ragione  al  cuore  :  e  cosi  vicende- 
lolmeuie,  senza  co  man  darsi  l'una  all'altro,  ben  si,  congiurando  Iraler- 
lu mente.— Quanto  all'  argomento  de'  Bardi .  un  di  Torse  ci  atlenderb 
di  proposito,  perchè  merita  di  essere  illuminalo  dalla  verità  ;  e  sa- 
rebbe storia  nuova  ed  utilissimi,  pel  paragone,  alla  nostra  lettei'atura. 

FoijCULO ,  Frammento. 
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Malgrado  la  crescente  celebriti  d"  Ossian  e  il  concorso 
di  lettori  che  la  maravigliosa  versione  del  Cesarotti  procacciò 
a  que' poemi  in  Italia,  noi  non  abbiamo  se  non  se  poche  ed  in- 
sufficienti nodzie ,  le  quali ,  mostrandoci  il  genio  de'  tempi ,  le 
istituzioni  civili  e  i  riti  religiosi  de'  Bardi  e  della  loro  nazione  , 
ajutino  r  intelligenza  di  poeti  tanto  stranieri  al  carattere  della 
nostra  letteratura,  ed  illuminino  la  storia  di  un  popolo  sì  di- 
verso dagli  altri,  e  quasi  ignoto  a' di  nostri.  Forse  la  creden- 
la,  in  cui  molti  si  rimangono  tuttavia,  cbei  poemi  di  Ossian 
venissero  foggiati  da  Macpberson ,  fo'  parere  inutili  a'  nostri 
letterati  le  indagini  intomo  ad  una  età  favolosa  e  oscurbsi- 
ma.  Nel  i"  volume  degli  Atimli  '  a  pag.  284  e  seg. ,  abbiamo 
con  gli  alti  della  società  patrìotica  dell' alta  Scozia,  pubblicali 
in  Londra ,  evidentemente  distrutti  i  sospetti  sulla  originalità 
de'  poemi  di  Ossian.  Le  cure  e  i  lumi  di  quella  benemerita 
società  vanno  ognor  più  persuadendo  con  incontrasUbili 
prove  di  fatto,  che  il  Macpberson ,  anzi  che  aver  egli  inven- 
tate quelle  poesie,  le  ha,  con  la  sua  traduzione  (Tetta  con 
troppa  fretta  e  con  poco  studio  della  letteratura  e  de'  costumi 
di  Scozia]  spogliate  assai  volte  del  loro  carattere  e  della  loro 
sublime  semplicità. 

Ma  per  quanto  riesca  dìfTicile  il  rimuovere  i  nostri  let- 


•  Annali  di  Scimm  c  Itttere ,  ove  fa  pubblicato  la  prima  volta 
questo  articolo.  [L'Ed.] 
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terati  Halle  loro  opinioni ,  ove  pure  alcuni  resìstessero  alle 
prove  dell'  aulenticilà  delle  poesie  dì  Ossian,  speriamo  eh'  essi 
non  vorranno  contendere  almeno  1*  antichissima  esistenza 
de' Bardi,  e  la  preponderanza  eh' essi  ebbero  non  solo  ne' co- 
slumi  e  nel  governo  de'  popoli  di  là  dell'  Oceano ,  ma  ben  an- 
che presso  I  Galli  e  i  Germani.  Cesare ,  Tacito ,  Lucano  e  tatti 
gli  anticliL  scrittori  che  trattano  delle  guerre  romane  nella 
Germania,  nelle  Gallie  e  nella  Bretagna ,  hanno  a  noi  traman- 
dati moltissimi  documenti. 

Voi  quOTue ,  qui  fortet  mima» ,  bettoqtie  ptrtmplta  , 
Lttudibui  ialoagum  vaitt  dtmitliliiaetium. 
Plurima  aeetiri  fudiilìt  carmina.  Bardi. 
Et  VOI  barbaricoi  rilut,  mortmqiie  nnitlrum 
Satrorum ,  Draiiae,  pwifii  repitittii  ab  armiM. 
SoUt  notte  deoi,  te.  Lnc. 

Ma  due  potenti  ragioni  rendono  insufficienti  per  noi  le 
testimonianze  de' Romani.  Primamente,  essi  corsero  e  ten- 
nero come  provincia  conquistate  i  paesi  che  descrissero 
ne'Ioro  libri.  La  geografìa,  i  costumi,  le  leggicivili  e  l'indole 
natia  de'  popoli  conquistati  potevano  osservarsi  con  esattezza  ; 
ma  le  leggi  religiose  e  i  misteri  del  sacerdozio  sono  perpe- 
tuamente  celati  con  somma  cura  alle  indagini  de'  conquista- 
tori, specialmente  se  i  riti  sono  arcani,  e  nelle  mani  di  pochi , 
e  se  giovano  soltanto  a  governare  il  volgo  senza  illuminarlo. 
E  tale  era  nel  lutto  la  religione  de'  Druidi  e  in  parte  de'  Bardi, 
L' altra  ragione  si  é,  che  tra  l' età  della  romana  letteratura, 
e  quella  in  cui  le  scienze  e  le  arti  rinacquero  nell'  Europa,  si 
frappone  una  notte  di  più  secoli,  ne'  quali  le  istituzioni  reli- 
giose e  politiche  de'  Druidi  e  delle  loro  nazioni  debbono  (come 
tutte  le  umane  cose  agitale  dal  tempo)  essere  soggiaciute  a 
notabili  mutazioni. 

In  questi  ultimi  anni,  l'amore  dell'antichità  caledonie 
e  gallesi  educò  in  Inghilterra  una  nuova  setta  d'antìquaij 
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emuli  in  tulio  de' dottissimi  indagatori  delle  antichità  latine, 
greche  ed  egizie.  Ov'  essi  non  dessero  le  congetture  e  le  re- 
molo induzioni  per  fatti  indubitabili,  somministrerebbero 
molla  e  sicura  materia  alla  storia.  Ma  l' illusione  di  tenere 
per  evidente  ciù  che  appena  traluce  dalle  tenebre  dell' anti-, 
chità,  alimenta  in.oen si bil mente  e  fa  crescere  la  compiacenza 
di  mostrarsi  antori  di  sistemi,  e  di  attrarre,  concatenare  e 
concentrare  in  un  unico  principio  non  solo  i  ragionamenti 
fondati  sui  fatti  prohaliìli,  ma  ben  anche  quelli  che  si  vanno 
architettando  sui  pasni  degli  autori  vetusti ,  e  che  per  la  troppa 
oscurità  non  comportano  interpretazione  veruna,  su  le  reli- 
quie de' monumenti  più  incerti  e  fors'anche  foggiati  posterior- 
mente, e  perfino  sull'analogìa  de'vocaboU  d'idiomi  lontani  e 
diversi  tra  loro,  analogia  che  il  pili  delle  volte  appena  si  sente 
nel  puro  suono.  Ogni  letterario  sistema  ha  la  sua  prima  radice 
nelle  opinioni  morali,  religiose  e  politiche  degli  scrittori;  e  il 
modo  di  difenderlo  piià  o  meno  acrebente  dipende  non  tanto 
dall'  ingegno  quanto  dal  coraggio  de'  combattenti ,  siccome 
'poi  la  vittoria  e  le  sue  conseguenze  dipendano  d^IIa  fortuna 
delle  cose  umane,  alla  quale  va  talvolta  soggetta  fin  anche  la 
verità.  Non  crediamo  ignote  a' nostri  lettori  le  battaglie  di 
tanti  dotti,  i  quali  sostenevano  essere  la  religione  degli  anti- 
chi pagani  derivata  dalle  storie  riTerite  nella  Bibbia,  equindi 
provarono,  non  solo  l' antichità  e  la  verità ,  che  ninno  con- 
tende ,  ma  ben  anche  l' universalità  della  religione  giudaica 
in  tutte  le  parti  dell'universo  allora  conosciuto.  Anzi  i  più 
rinomati  autori  della  Grecia  e  di  Roma  furono  celebrati  come 
partecipi  e  precettori  de'  misteri  del  Cristianesimo;  ed  Uezio, 
nelle  Quesiimi  Alnetane,  lib.  Il,  cap.  3,  ha  creduto  potersi 
dimostrare  che  Seneca  avesse  cognizione  e  credenza  del  mi- 
stero della  Trinità.  Questi  esempj  ammaestrarono  poscia  quei 
che  professavano  altre  opinioni  a  fondare  un  nuovo  sistema 
alTatto  contrario;  e  l'autore  dell'  Origine  di  lutti  i  culli  ha 
svelata  ad  un  tempo  la  forza  e  la  vanità  dell'  umano  intelletto, 
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da  che  non  si  puà  non  ammirare  quel  suo  grande  ediPizip, 
che  pur  si  conosce  innalzato  sopra  deboli  fondamenti. 

Gii  esploratori  delle  britanniche  antichità,  dopo  d'es- 
sersi appartati  dalla  letteratura  delle  altre  nazioni,  avrebbero 
dagli  annali  oscurìssimi  dì  popoli  si  dissimili  nella  religione, 
nella  vita  e  ne'  costumi ,  da'Romani ,  e  da'  Greci  potuto  de- 
sumere una  serie  di  fatti ,  co 'quali  poi ,  raffrontando  le  storie 
notìssime  delle  altre  nazioni ,  si  giungerebbe  per  avventura  a 
confermare  e  rettiricare  i  principj  che  la  61  osofia  a vea  stabiliti 
su  la  natura  dell'  uomo.  Ma  per  somma  disavventuta  l'orgo- 
glio e  l'amor  di  nazione  divise  da  prima  quetiti  letterati  dalle 
ojnnioni  di  tutta  I'  Europa  e  li  persuase  ad  anteporre  Ossian 
ad  Omero;  quindi  l'amor  di  città  li  pose  in  dissidio  tra  loro, 
da  che  gli  Scozzesi  contendono  di  preminenza  coi  Gallesi: 
finalmente  il  furor  de' sistemi  derivanti  dalle  opinioni  indivi- 
duali li  lusingò  sì  miseramente,  che  talun  nelle  tradizioni 
delle  poesie  de'  Bardi  e  delle  istituzioni  de'  Druidi  vide  posle 
in  pratica  le  teorie  del  deismo  puro,  della  libertà  e  dell'egua- 
glianza assoluta;  e  tal  altro,  i  riti  ordinati  da  Dìo  ai  patrìarebi' 
e  a  Noè.  - 

Un  giornale  di  Londra  nota,  che,  ove  sì  credesse  a  sif- 
fatti libri,  bisognerebbe  rifare  gii  annali  della  Gran-Bretagna, 
conformandoli  a' documenti  che  si  dicono  lasciati  da' Druidi 
e  da'  Bardi  ;  e  che  gli  antiquari  moderni  spiegano  spesso  se- 
condo le  loro  opinioni  più  favorite.  Il  paese  di  Galles  sopra 
tutto ,  a  quanto  essi  dicono ,  preservò  nel  corso  dell'  età  tene- 
brose il  sacro  fuoco  del  sapere  e  del  gusto,  e  quindi  pali 
conferire  ai  barbari  abitatori  de'  climi  temperati  d' Europa  le 
scintille  che  illuminarono  alla  civiltà  il  genere  umano.  La 
cavalleria,  il  blasone,  il  sistema  feudale,  i  versi,  la  rima,  i 
romanzi ,  l' architettura  gotica  sono  orìgi nanamente  del  paese 
dì  Galles.  Anzi  non  vi  è  legge  o  costume  che  distingua  parli' 
cobrmente  il  carattere  della  nazione  inglese  ancheal  di  d'oggi, 
di  cui  dagli  antiquarj  non  sia  fatto  onore  a'  Bardi  gallesi. 
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Al  signor  Guglielmo  Owen  il  pubblica  è  debitore  di  un 
eccellente  dizionario  inglese  composto  d' innumerabiii  cita- 
zioai  tratte  principalmente  dalla  letteratura  de'  Bardi.  Ques- 
t'  autore  aggiunse  la  traduzione  e  l' edizione  di  molte  poesie 
di  que'  secoli.  Ma  bench'  ei  aia  riconosciuto  dottissimo  nella 
lingua  antica  gallese,  puro  il  suo  troppo  amor  di  sistema  e  di 
patria  fé'  dubitare  eh'  egli  avesse  tradotto  con  poca  fede,  ed 
anche  inventate  molte  dì  quelle  reliquie ,  allegate  da  lui  come 
documenti  irrerragabili  delle  sue  nuove  dottrine.  Ove  que' do- 
cumenti fossero  veri,  niuno  potrebbe  negare  ciò  che  il  signor 
Owen  crede  provato;  cioè,  che  i  misteri  de'  Druidi  racchiu- 
dessero il  principio  metafìsico  del  deismo  puro  ;  e  le  loro  le- 
zioni, il  paradosso  polìtico  deli'  eguaglianza. 

Un  altro  antiquario  susdtà  più  forti  sospetti  contro  dì 
sé,  benché  le  sue  opinioni  lo  traessero  a  difendere  un  siste- 
ma opposto  del  tutto  al  deismo  e  al  giacobinismo.  Il  reverendo 
Odoardo  Davies,  ecclesiastico  nella  contea  diGlamorgan,  co- 
nosciuto già  pel  suo  libro  intitolato:  Cellic  Researcha,  pub- 
blicò seicento  sessanta  pagine  in-S  reale  per  provare,  •  che 
la  mitologìa  de'  Druidi  britanni  non  solo  è  accertata  dai  do- 
cumenti nazionah,  ma  che,  ove  fosse  paragonata  agli  usi  e 
alle  tradizioni  del  paganesimo,  apparirebbe  originaria  an- 
ch' essa  (com'  è  il  paganesimo)  da'  riti  e  dalle  tradizioni  della 
religione  degli  Ebrei.  • 

Hutchinson  nel  secolo  scorso ,  e  Brìant  dopo  di  lui,  con 
r  ajuto  delle  antiche  hngue  orientali  e  delle  loro  etimologie 
desunte  arbitrariamente,  avevano  fondato  una  nuova  scienza, 
che  noi  chiameremmo  volentieri  Hieromanzia,  nella  quale  si 
fondali  principio',  che  tutte  le  cose  umane,  e  in  tutto  l'uni- 
verso noto  ed  ignoto  alla  storia  ed  alla  geografia,  scaturiscono 
dalla  sacra  religione  di  Abramo.  Ma  lo  zelo  del  reverendo 
Davies  trascende  tutti  gli  sforzi  de'  suoi  reverendi  antecessori 
e  coadiutori.  Le  credule  congetture  asserite  come  prova  di 
({uesto  sistema  dal  Maurice  nella  sua  Storia  dell'  Jndostano,  e 
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dal  Roberta  nella  Storia  del  Cymry,  sembrano  al  signor  Da- 
vies  troppo  moderale,  e  quasi  accusa  gli  autori  d'  avere  so- 
stenuta la  verità  con  tepido  zelo.  Ma  egli  negli  annali,  o,  per 
parlare  più  esattamente ,  nelle  tradizioni  de'  Druidi  e  de'  Bardi 
incomincia  a  vedere  il  diluvio  universale,  e  con  curiosissime 
metamorfosi  trasTorraa  gli  eroi,  i  sacerdoti,  i  principi,  i  po- 
poli, e  persino  i  cani,  le  piche  e  gli  alberi,  di  cui  sì  parla 
nelle  poesie  bardiche,  in  condottieri,  giudici,  patriarchi  e 
profeti  del  popolo  d' Israele  ;  né  v'è  nome  o  fatto,  che  presso 
i  Druidi  non  fosse  allegorico,  e  noa  velasse  le  storie  e  i  mi- 
steri del  popolo  del  Signore. 

Come  dunque  si  potrebbe  trovare  la  verità  in  un  argo- 
mento sì  utile  per  se  stesso ,  ove  si  eleggessero  per  guida  gli 
autori  che  con  tanta  dottrina  sostengano  in  molti  volumi  sì 
fatti  ridìcoli  paradossi?  Ma  che  è  ella  mai  la  dottrina,  ove 
sìa  destituta  dell'amore  del  vero,  e  di  queil'  indefinibile  fa- 
coltà chiamala  criterio,  che  la  natura  ha  compartito  spesso 
agi'  idìolì ,  ed  ha  assolutamente  negata  a  tanti  altri  i  quali  pre- 
sumono d'averla  acquistata  sui  libri? 

Per  pili  sciagura,  anche  da  quelli  ne'  quali  il  criterio  fu 
pari  al  sapere,  si  cercano  invano  notizie  sicure.  Hume  e  Ro- 
bertson, due  de'  maggiori  storici  inglesi,  dissero  poco  stori- 
camente su  la  religione  de'  Druidi  e  su  le  tradizioni  de'  Bardi  ; 
ma  l'esame  iiiosofico,  ch'essine  fecero,  lascia  incerto  il  let- 
tore, poiché,  mentre  l'uno  vanta  come  utilissimo  alla  so- 
cietà di  que'  tempi  il  predominio  di  quella  religione  e  di  que' 
sacerdoti;  l'altro  lenta  dì  provare  con  ragioni  egualmente 
speciose,  che  la  lunga  barbarie  e  le  calamità  degli  Inglesi  eb- 
bero origine  ed  alimento  nel  terrore  superstiziosa  ispirato  frau- 
dolentemente  da'  Druidi  ed  ereditato  da'  Bardi.  Reputa tissìm e 
in  questo  argomento  sono  le  note  con  che  illustrò  le  sue  opere 
il  signor  Mason,  poeta,  dopo  Giovanni  Gray,  tenuto  tra  Ì 
pochi  egregj  lirici  dell'Inghilterra;  ma  egli  (pago  di  giustili- 
care  le  sue  allusioni  ed  interpretare  que'  suoi  veru ,  i  quali, 
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per  l'antichità  de' fatti  in  essi  citati,  potevano  rìescire  oscuri 
ai  men  dotti)  lasciò  alcune  notìzie  utili  alla  poesia,  e  forse 
mal  sicure  alia  storia ,  da  che  il  signor  Mason  può  forse  parere 
faatore  di  un  sistema  politico  religioso  e  mitologico ,  che  con- 
feriva si  altamente  alla  immaginazione  de'  poeti  ed  all'  arte. 
Ad  (^ni  modo ,  molti  di  questi  libri  sono  assai  poco  noti  fra 
noi.  Al  Cesarotti  bastò  di  estrarre  dagl'  Inglesi  le  notizie  che 
potevano  giovare  d'esposizione  a' poemi  dell'Ossian.  11  si- 
gnor Pananti,  nelle  note  ad  un  suo  poema  intitolato  —  // 
Poeta  di  teatro,  —  e  pubblicato  da  pochi  anni  in  Londra, 
espose  tutto  ciò  che  gl'Inglesi  sanno  meno  incertamente 
sulle  pratiche  de'Druidi  e  de'  Bardi.  Ma  anche  di  questo  libro 
scarsi  esemplari  abbiamo  in  Italia ,  e  ciò  eh'  egli  scrisse  non  è 
per  avventura  bastante  a  sì  ampia  materia.  I  Martiri  del  signor 
di  Chateaubriand  somministrano,  intorno  a' Druidi,  alcuna 
idea ;senon  che nellepoesie  in  prosa,  e  ne' romanzi  storici,  la 
verità  de'fatti  serve  pur  sempre  all'immaginauone  dell'autore, 
alle  sue  massime  predilette,  ed  all' obbhgo  principale  di  dilet- 
tare con  le  passioni ,  anzi  che  d' ammaestrare  con  la  ragione. 
Adtmque  unico  mezzo  e  sicuro  a  soddisfare  prudente- 
mente la  nostra  curiosità,  ed  aprire  un  mondo  forse  ignoto 
a  molti  de'  nostri  lettori ,  ci  parve  questo ,  di  raccogliere  dagli 
autori  che  trattarono  di  tale  materia  que'  soli  fatti  ne'  quali 
tutti  convengono,  e  di  riferirli  fedelmente,  astenendoci  da 
ogni  amor  di  sistema ,  e  contentandoci  di  frammischiare  alla 
storia  i  ragionamenti  e  le  induzioni  necessarie  a  dilucidare  si 
tenebroso  argomento.  E  dove  le  nostre  congetture  non  gio- 
vassero ad  altro ,  il  lettore ,  ragionando  da  per  se  stesso  sopra 
que' fatti,  ne  inferisca  le  conseguenze  che  gli  sembrassero 
meno  improbabili,  e  che  più  consuonassero  con  le  sue  più 
care  opinioni.  Raramente  un'idea  nuova  entra  nel  nostro 
cervello ,  che  non  sia  predominata  dalle  antiche  ;  anzi  avviene 
talvolta  che  queste  la  rigettano  ostinatamente.  Però  non  man- 
cherà forse  chi  nieghi  fede  a  ciò  che  sismo  per  dire. 
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Chiunque  pensa  al  predominio  terrìbile  de'  Druidi  m  le 
menti  de'loro  seguaci ,  e  alle  loro  sanguinarie  dÌTÌnìtà,  Eso. 
Tentate,  Heder  Norder,  signore  delle  tempeste ,  all'etema- 
jnente-taciturno  Augherbole,  alla  Dea  Oriller,  messaggera 
del  Dolure ,  al  Dio  degli  orridi  ghiacci ,  all'  implacabile  Hela. 
dominatore  dell' imperia  della  Morte,  al  palazzo  della  Ven- 
detta, al  Precipizio;  chiunque  passa  da'luoghì  di  tanta  su- 
perstizione presso  alle  vaste  moli  dei  Cromlek  e  dei  Cameads , 
e  ricorda  gli  altari  fumanti  d' nmano  sangue ,  cinti  di  vìttime 
umane  palpitanti  sotto  il  coltello ,  e  di  viscere  stridenti  nel 
fuoco;  0  immagina  le  fune&te  macchine  inteste  di  vinchi, 
dove  s' accatastavano  a  miglJaja  le  deplorabili  vergini  agoniz- 
zanti nel  calor  lento  e  nel  densissimo  fumo;  non  può-consi- 
derare  i  Druidi  se  non  se  come  sacerdoti  d'inumantssimo 
culto ,  a'  ginocchj  de'  quali  la  cieca  superstiuone  strascinava 
i  miseri  popoli. 

D' altra  parte ,  ove  si  rifletta  che  i  Druidi  diressero  per 
lunghissime  età  le  opinioni ,  le  passioni  e  le  forze  degli  uo- 
mini in  una  gran  parte  d' Europa ,  e  che ,  dopo  eh'  ei  furono 
spenti,  le  nauonia  loro  soggette  ne  serbarono  lunga  ed  ono- 
rata memoria  ;  e  se  nel  tempo  stesso  si  esamina  la  santità 
delle  loro  massime  e  la  semplicità  de' loro  costumi,  si  pro- 
penderà a  riputarli  come  una  confraternita  di  saggi,  amica  del 
genere  umano  e  simile  di  molto  ai  Parsis,  puri  ignicoh  della 
Persia,  a'Magi  caldei,  e  agli  antichi  Gimnosofisti.  Anzi  nel 
loro  governo  domestico  e  nelle  loro  sentenze,  che  facevano 
veci  di  leggi,  traluce  il  carattere  augusto  dell'aristocrazia 
famigliare  de' patriarchi,   dalla  quale,  secondo  la  Scienza 
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nttava  del  Vico ,  ebbero  origine  lutti  i  govenii  del  nostro  glo- 
bo. È  fama  che  Pitagora  viaggiasse  fra'Druidi;  etaluni  asse- 
riscono come  cosa  avverata  dal  consenso  delle  tradizioni ,  che 
Iperboreo  Abaris,  amico  di  Pitagora,  fosse  stato  da  esSi  isti- 
tiiito  nella  lìlosoria. 

Druido  viene  da  derwid,  quercia  albero  sacro  al  cielo, 
secondo  que'  riU.  Se  ne  distribuivano  al  popolo  ì  ramoscelli, 
e  di  quelle  fronde  si  coronavano  l'are.  I  sacerdoti,  ad  ogni 
sesto  giorno  di  luna,  accompagnati  da  numerosa  turba,  an- 
davano a  raccorre  con  gioja  la  gomma  di  qust'  albero  sacro, 
eh'  essi  chiamavano  Mhlatoe,  e  reputavano  pregna  di  effica- 
cia divina.  Il  Druido  Massimo  ascendeva  su  l'albero,  ne  tron- 
cava con  una  falce  d'oro  un  ramo;  quindi  sacrificava  due 
bovi  bianchi,  invocava  la  Deità  propìzia  alla  pab-ìa,  e  con 
pari  solennità  se  ne  tornava  fra  i  canti  del  popolo  esultante. 

I  Druidi  abitavano  grotte  e  recessi  sotinghi,  ove,  divisi 
dal  rumore  del  mondo,  instillavano  ne' giovani  laloro  austera 
sapienza.  Avevano  boschetti  cìnti  di  pietre  ;  la  custodia  n*  era 
commessa  a'Druidi  minori,  i  quali  contendevano  l'adito  agli 
stranieri,  e  sopra  ogni  cosa  vietavano  che  niuno  esplorasse  le 
loro  mìstiche  cerimonie.  DiGTerente  era  la  forma  de'  boschet- 
ti ,  per  Io  pili  circolari  ;  figura  prediletta  de'  Druidi.  L' area 
del  mezzo  conteneva  grosse  pietre  vicine  tra  loro,  e  drcon- 
date  d'altre  pietre  più  lunghe.  Anche  oggi  a  Stonhenge  pres- 
so a  Salisbury,  e  a  Strommess  in  Pomora,  una  delle  Isole 
Orcadi,  vedesi  che  le  pietre  poste  nel  centro  de'  boschi  erano 
di  straordinaria  grandezza.  Sì  enormi  sassi,  che  pur  furono 
sollevai  e  trasportati,  e  i  pochi  monumenti  de'Druidi  che 
ancora  nmangono,  poiché  hanno  resistito  alle  vicende  di 
tanti  decoli,  fanno  fede  che  la  meccanica  era  per  essi  giunta 
ad  un  grado  di  perfezione  sconosciuta  forse  agli  scienziati 
moderni. 

Nel  bosco  madore  ardeva  perpetuo  ed  inviolabile  il 
fuoco  sacro.  Celebravano  le  cerimonie  all'aria  aperta;  per  Io 
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più  Della  Spaziose  pianure  e  tulvolU  negli  altissimi  monti, 
considerando  di  poca  pietì  e  di  minore  decoro  il  confinare 
fra  strette  pareti  il  Creatore  dell* universo,  il  quale  doveva 
avere  per  altare  la  terra,  e  per  tempio  l'immenso  padiglione 
del  firmamento. 

Aveano  vestimenti  candidi ,  simbolo  della  verità  e  della 
pura  luce  del  cielo,  lunglii  e  di  un  solo  colore:  accorciavano 
i  capegli,  e  nutrivano  la  barba. 

Gl'insegnamenti  erano  auriculari,  non  mai  scritti  ;  bensì 
consegnati  alla  memoria  ed  al  petto  che  diveniva  sacro  per 
essi.  Se  da  una  parte  gli  uomini  nati  alla  servitù  e  all'  igne 
rama  si  rimanevano  stupidi ,  dall'  altra  gli  eletti  ed  educali  al 
governo  e  alla  religione  reggevano  i  popoli  con  la  giustiua  e  ' 
la  sapienza.  Ispiravano  nobili  sentimenti;  deiFicavano  i  citta- 
dini gloriosi  alla  patria;  e,  negl'inni  agli  eroi,  la  storia 
de'  falli  illustri  era  unita  alle  sentenze  della  filasafia  e  della 
teologia.  Quest'  inni  cbìamavansi  Englyn  Milioir ,  canti) 
de'  guerrieri. 

Si  adunavano  in  assemblea  nelle  aperte  e  solitarie  cam- 
pagne; e,  poiché  avevano  deliberalo,  salivano  sopra  cene 
montagnuole  appellate  Gorsed,  ove,  assisi  tacitamente,  face- 
vano pronunziare  da  uno  di  loro  i  decreti  e  le  solenni  loro 
sentenze.  In  un  giorno  anniversario  comparivano  ogni  anno 
dinanzi  al  Druido  Massimo  i  popoli  e  i  principi  a  dar  conio 
di  sé.  La  voce  del  sacerdote  giudicava  e  componeva  i  vassalli 
ed  il  re  con  giudicio  inappellabile.  Reputavano  perniciose 
l'oro  el' argento;  e  quello  che  predavano  a'vinti  era  gillato 
in  laghi  profondi  e  in  sotterranee  caverne:  il  terrore  della 
religione  lo  custodiva  dall'avidità. 

Dividevasi  l' Ordine  de'  Druidi  in  tre  ceti  distinti  :  Dm- 
di,  Bardi,  Ouadi.  I  primi  erano  propriamente  sacerdoti,  che 
meditavano  e  serbavano  per  gii  eletti  gli  arcani  della  sapien 
za.  I  secondi  erano  poeti,  che  cantavano  alla  moltitudine  i 
pretetti  teologici,  suonavano  le  arpe  nelle  feste  nuziali  e  nel- 
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l'esequie,  ed  animando  col  canto  gli  eserciti,  celebravano 
le  grandi  azioni  e  gli  uomini  morti  per  la  patria.  Agli  Ovadi 
spettavano  le  cure  materiali  della  religione;  inoltre  ammae- 
stravano i  giovani  alunni;  e  questo  esercizio  era  scala  a  mag- 
giore dignità.  La  quercia  era  l' arbore  simbolica  dell'  Ordine, 
1  Druidi  presiedevano  alle  radici  ed  al  tronco  ;  i  Bardi  alla 
cima  ed  ai  rami  ;  e  gli  Ovadi  a'  teneri  rampolli.  Troviamo  in 
questa  setta  la  stessa  gerarchia  che  si  osserva  costanlemenlo 
presso  tutte  le  nazioni  governate  da  sacerdoti:  vedesi  un'ari- 
stocrazia retta  dalla  oligarchia;  e  tutte  due  rette  da  un  mo- 
narca non  ereditario,  ma  potentissima. Se  alcuno  dell'Ordine 
cadeva  in  colpa,  veniva  per  massima  pena  interdetto  dalle 
cerimonie.  Il  noviziato  durava  venti  anni. 

Pare  che  s' intendessero  di  fisiologia,  e  che  ann  fosse 
lo  studio  che  pili  coltivassero:  certo  è,  che  parecchi  versi  a 
noi  pervenuti,  mostrano  ch'essi  esploravano  i  segreti  della 
natura.  Nondimeno ,  quaU  e  quante  fossero  le  loro  condizioni, 
chi  può  saperlo?  Non  solo  non  erano  affidate  alla  scrittura, 
ina  venivano  confinate  nella  mente  di  pochi.  Quindi  la  tradi- 
zione non  valse  a  serbarle.  Se  s' ha  a  credere  a  chi  poi^e  le 
congetture  per  fatti  storici,  Pitagora  derivò  da  essi  le  siie 
dottrinede'  iVurnert,  e  il  mistico  potere  attribuito  alla  Musica 
formatrice  di  tutto  il  creato.  Vero  è  che  i  loro  alunni  dove- 
vano, come  i  Pitagorici ,  imparare  a  mente  carmi  sentenziosi , 
e  spesso  sino  a  ventimila;  e  questi  versi  erano  a  tre  per  tre, 
quasi  a  modo  delle  nostre  terzine. 

Computavano  il  tempo  per  notti ,  non  già  per  giorni  ; 
uso  serbato  in  alcune  provincie  dell'  Inghilterra;  anzi  gì'  In- 
glesi comunemente,  in  vece  di  due  settimane,  sogliono  dire 
quattordici  notti.  E  cosi  i  Germani  di  Tacito. 

Computavano,  all'uso  di  molte  nazioni,  anche  i  mesi 
per  lune.  1  trent'  anni  del  ciclo  druidico  erano  per  avventura 
il  grand' anno  di  Pitagora  e  la  rivoluzione  di  Saturno.  )1  ci- 
clo de' Greci  detto  di  Metone,  e  de' diciannove  anni  della 
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rivoluzione  sineJica  della  Lima,  era  conosciuto  da'  Druidi. 
Plutarco  scrive,  che  ì  Druidi  dell'  Ìsola  Iperborea  avevano  di 
treata  in  trentanni  un  di  solenne  in  onore  di  Saturno, 
quando  quel  pianeta  entrava  nel  Tauro. 

Il  Druido  Massimo  aveva,  dopo  la  sua  morte,  per  suc- 
cessore il  prossimo  in  dignità.  In  parila  di  merito,  il  concilio 
universale  eleggeva  a  voli.  Né  l' autorità  del  Druido  Massimo 
si  limitava  su  l' Ordine,  ma  estendevasi  sovra  )'  intera  na- 
uone.  Aveva  sede  ordinaria  a  Dreux  nelle  Gallie;  ma  egli 
era  già  prima  stato,  e  mandava  nella  Bretagna  ad  attingere 
la  pura  ed  arcana  dottrina  de'  Druidi. 

I  Romani  conquistatori  sospellarono  di  tale  potenza  e  di 
ai  antico  e  terribile  predominio.  E  poiché  quelle  nazioni  non 
potevano  più  opporre  la  forza  al  vincitore,  i  sacerdoti  si  ri- 
fuggirono neir  isole  di  Mona,  oggi  chiamala  Anglesey,  Pao- 
lino vi  andò  con  le  sue  legioni.  La  fortuna  lasciò  giungere 
sino  a  noi  alcune  tradizioni  poetiche  di  questo  latto.  ELcco  il 
senso  di  un'  ode.  <  I  Druidi  sedevano  muti  nelle  foreste  e 

■  aspettavano  tranquillamente  la  morte  :  eccitati  dalle  ombre 

>  de'  loro  avi ,  s' alzano  impetuosaraenle ,  e  prorompono  nel 

>  campo  romano,  facendo  lampeggiare  nelle  tenebre  della 

>  notte  i  loro  brandi  sanguinosi.  Male  aquile  dello  straniero 

•  strideano  fameliche,  e  le  spade  degli  usurpatori  trucidavano 

>  su  le  tombe  de'  nostri  padri  gì'  intemerati  messaggìerì  del 

•  cielo.  Il  fuoco  portato  dalle  regioni  d' oriente  vi  divorò,  o 

■  selve  sacre  di  Mona,  ultimo  asilo  alla  libertà!  Ululavano 

•  gemendo  le  vitame  illustri  immolate  dalla  vittoria,  e  ogni 

•  gemito   consacrò  gli  oppressori  alle  malefiche  deità,  che 

•  da'  regni  sotterranei  scatenano  la  vendetta  contro  gì'  ingiù- 
(  sti.  *  Il  celebre  Mason ,  da  noi  sempre  citato,  valendosi 
delle  relìquie  di  queste  odi,  compose  il  Caraltaco,  tragedia 
altamente  reputala  dagli  Inglesi,  rappre.scntando  questo  terri- 
bile evento.  1  pochi  Druidi  che  fuggirono  dall'eccìdio  del- 
l' isola  e  dalla  rabbia  degl'  invasori  di  tutta  la  terra,  trovarono 
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scampo  neir  isolette  del  mare  d' Irlanda.  Quindi  ebbero  sem- 
pre molta  preponderanza  neir  aniroo  de' popoli,  anche  dopo 
lo  stabilìmenlo  del  crislian esimo,  e  il  tempo  fé' sempre  più 
sacra  la  loro  memoria.  Vpggonsl  a'  di  nostri  a  Lianidar  nel- 
r  isola  di  Anglesey  i  vestìgj  delle  Trer  Dryu,  ossia  te  abita- 
zìoiii  de'  Druidi;  delle  Trer  Deyrod,  abitazioni  de'  Bardi;  e 
delle  Boi  Ovtir,  abitazioni  degli  Ovadi. 


Parte  Seconda. 
De  Bardi. 

La  roiina  del  governo  de'Druidi  trasse  col  tempo  in  di- 
menticanza l'esercizio  della  loro  religione.  Ha  la  letteratura, 
scritta  0  tradizionale  eh'  ella  si  sia ,  è  però  sempre  necessaria 
alle  nazioni,  perchè  in  essa  soltanto  si  mantengono  i  riti,  le 
leggi  e  le  storie  de'  popoli.  Però  i  Bardi  i  quali,  come  si  è 
Teduto,  erano  ì  soli  poeti  e  letterati  di  quelle  genti,  soprav- 
vissero agli  altrì  Druidi,  e  continuarono  per  più  di  dodici  se- 
coh  ad  essere  cari  ed  ntili  alle  nazioni ,  a  frenare  ì  conquisla- 
lari,  e  a  procacciarsi  talvolta  il  rispetto  de'principi. 

I  Bardi,  benché,  dopo  la  distruzione  de'  Druidi,  non 
formassero  più  un  corpo  religioso,  e  deviassero  a  poco  a 
poco  dall'antico  sistema  teologico,  si  divisero  dall'universa- 
lità della  nazione,  e  con  tali  ordini  di  gerarchia,  die  ciasche- 
duno fosse  distinto  non  tanto  da'gradi  ottenuti,  quanto  dalla 
integrità  delia  vita  e  dalla  fama  che  ei  si  era  meritata  nelle 
scienze.  Il  loro  principio  sociale,  almen  quello  che  pratica- 
vano tra  di  loro,  era  l'eguaglianza  assoluta,  principio  caro  a 
chiunque,  avendo  perduto  ogni  mezzo  di  comandare,  tenta 
almeno  di  non  obbedire.  Esteriormente  mantennero  quasi 
tutte  le  forme  de'Druidi:  si  compartirono  anch'essi  in  Ire 
ceti- 
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lo.  Bard  Brient,  titolo  proprio  e  generale  de)!'  Ordine  ; 
e  questo  ceto  n'aveva  la  direzione.  Né  potevano  esservi  am- 
messi se  non  se  gli  educati  nella  rigida  disciplina  de' ceti 
inferiori.  Dopo  di  avere  presieduto  a  tre  Gorseddau  (o  assem- 
blee, di  cui  parleremo),  ciascheduno  di-questi  Bardi  assu- 
meva il  titolo  di  Gorseddigian,  come  tra'Romani  chiamavansi 
a  vita  viri  contulares  quelli  cb'  erano  stati  consoli.  Questi 
Bardi  potevano  d'indi  in  poi  intimar  l'assemblea,  ammet- 
tere discepoli,  andar  ambasciatori  ed  araldi.  Però  il  colore 
ciJestro  del  loro  abito  signiGcava  la  loro  missione  sacra,  e 
umboleggiava  la  pace. 

2o.  Bard  Dewid,  o  Bardo  Druido.  Questa  era  il  secondo 
grado ,  perchè  ì  membri  non  avevano  ingerenza  veruna  negli 
afTari  dell'Ordine:  bisogna  nondimeno  che  prima  Tossero 
stali  Bard  Brient;  ed  erano  più  venerati,  da  che  attendevano 
unicamente  alia  religione  ed  istruivano  [a  gioventù:  però  si 
richiedeva  in  essi  santità  di  vita  e  fama  di  dottrina.  Avevano 
candido  vestimento,  simbolo  della  verità.  Ciascheduno  dì 
essi  doveva  aver  sede  permanente  nel  proprio  distretto. 

3°.  Bard  Owed,  o  Bardo  Ovado.  Ed  era  un  grado  onora- 
rio ,  a  cui  il  candidato  poteva  essere  immediatamente  am- 
messo seni'  obbligo  di  passare  per  la  lunga  austenssiraa  di- 
sciplina degli  Avvenidion,  o  noviij.  Qualità  richieste,  erano 
profondità  di  sapere,  o  nome  illustre  per  grandi  ed  utili  fatti. 
Nondimeno  difficilmente  gii  uomini  rinomati ,  che  aspiravano 
a  questo  grado,  potevano  essere  accolti  se  mancavano  di  ge- 
nio poetico.  Talvolta  vi  fu  chi  per  la  sua  fama  eminente  venne 
privilegialo.  Ed  era  poi  più  onore  l'essere  ammesso  in  tal 
guisa,  che  per  mezzo  della  regolare  disciplina.  Il  grado  si  ot- 
teneva per  voti  0  per  acclamazioni.  Il  candidato  era  proposto 
all'assemblea  da  un  Bard  Brient,  che,  attestando  il  proprio 
onore,  lo  dichiarava  meritevole  e  degno:  e  se  il  candidalo 
non  era  bastantemente  conosciuto  dal  Bardo ,  supplivano  le 
testimonianze  del  magistrato  e  di  dodici  uomini  venerabili 
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pereti  epercostumi,  Ma  benché  ammesso,  l'Ovadononera 
iniziato  ne'  misteri  dell'Ordine  se  non  dopo  l'anno.  Se  in 
questo  spatìo  di  tempo  non  sorgevano  obbìeiioni,  egli  facea 
la  sua  professione,  ed  assumea  gli  ufRcj  dell'Ordine.  Gli 
Ovadi  vestivano  di  color  verde,  simbolo  della  scienza  ;  da  che 
ad  essi  principalmente  erano  affidate  la  letteratura  e  la  poesia. 
Malgrado  questi  Ire  ceti  sì  diversi,  la  massima  da  essi 
adottata  dell'eguaglianza  veniva  praticata  scrupolosamente  in 
tutte  le  formole  di  disciplina  ;  ed  un  ceto  era  obbedientissimo 
all'altro  nelle  cose  proprie  all'ullicio  e  alle  prerogative  di 
ciascheduno  di  essi  ceti,  In  tutte  le  grandi  circostanEo  della 
vita,  in  tutti  i  loro  tìtoli ,  i  Bardi  non  dimenticavano  mai  di 
rammentare  i  loro  gradi  diversi,  aggiugnendo  le  parole  l«!gali 
secondo  i  costumi  del  paese  in  cui  dimoravano,  e  le  immu- 
nità ch'ebbero  per  tanti  secoli  nelle  isole  della  Gian -Bretagna. 
Ma  i  discepoli  veri  de'  Bardi ,  e  quelli  che  propriamente 
esperi oien lavano  tutta  l'austerità  della  loro  disciplina,  erano 
gh  Aweniiion,  ossia  gl'iniziati ,  e  questi  soli  avevano  abito 
dì  pili  di  un  colore.  Possono  essere  considerati  come  nn 
quarto  celo,  ma  il  solo  che,  fosse  essenzialmente  sottoposto  ed 
obbedientissimo.  Bichiedeasì  ìn  essi  intatta  probità,  e  fama 
d'ingegno  non  ordinario:  s'indagavano  severamente  i  loro 
andamenti  e  i  loro  prìncipi  :  si  esaminavano  le  loro  facoltà: 
non  v'era  tempo  né  occasione,  in  cui  un  occhio  segreto  e 
accortissimo  non  vegliasse  sovr'essì.  Secondo  la  cognizione 
avverata  del  loro  ingegno  e  del  loro  animo,  erano  più  o  meno 
istruiti  ne'misteH,  edassumevano  t'ufficio  che  potevano  adem- 
piere m^lio.  La  Compagnia  di  Gesù,  che  praticò  con  tanta 
perseveranzae  felicità  questo  metodo,  non  fu  dunque  la  pri- 
ma a  riconoscerne  la  mirabile  utilità.  Durante  lo  stato  dì  di- 
sciplina e  d'esame  imparavano,  e  quindi  componevano  i 
versi  e  le  sentenze  che  contenevano  le  massime  dell'  Istituto, 
e  eh'  erano  più  atti  a  diffondere  la  lilosofia  che  ì  Bardi  vole- 
vano istillare  nel  popolo. 
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Con  tanta  cura  dell'arcano,  i  Bardi  sTevano  per  primo 
istituto  che  le  loro  azioni  fossero  pubbliche.  Tenevano  adu- 
nanie  di  tre  sorte:  j°  ogni  quarto  ^orno  per  l' aintnaeslra- 
mento  degriniziati:2*ne'noTÌIunj,ene'pteDÌIiinj,  ne' quali 
tempi  si  apparecchiavano  gli  affari  da  presentarsi  al  Concilio  : 
3°  il  GoTudiau,  orassemblea  universale  dell'  Ordine,  quattro 
volte  all'anno,  ne' due Eolstizj  e  negli  equìnozj.  Avveniva  che 
alcuni  casi  straordinaj  richiedessero  il  concorso  e  consenso 
dell'Ordine;  e  allora  si  proctainava  il  Concilio  generale. 

Celebravano  il  Goneddau  solenneinente  a  cielo  aperto, 
in  nna  pianura  solitaria  postain  luogo  eminente,  mentre  era 
il  sole  su  r  orìizonte,  e  stavano,  secondo  il  loro  detto,  dinanzi 
alla  faccia  della  lìteediDio.  La  pianura  era  «nta  da  un  cer- 
chio di  pietre,  come  i  boschi  de' Druidi;  nel  meizo  sorgeva 
un  enorme  sasso ,  cattedra  del  Bardo  che  presiedeva  ;  il  luogo 
chiamavasi  Cyle  Gyngnir ,  a  circolo  della  federazioDe.  La 
montagna  che  oggi  ha  nome  Malvenn,  significa  eminenza 
deD'asseiìiblea.  Ma  poiché  le  istituzioni  bardicbe  furono  pìft 
diffuse,  i  Gurgediau  si  tennero  nella  parte  piò  mediterranea 
dell'isola,  su  le  pianure  di  Salisbury.  Quest'assemblea  e  fe- 
derazione,  benché  avesse  orìgine  e  nome  dai  Cromleck,  dai 
Carneads  e  dagli  altari  de'Druidi,  non  mirava  per  altro  alle 
stesse  teologiche  istituzioni ,  e  quanto  più  trascorreano  i  se- 
coli, tanto  meno  le  funzioni  de' Bardi  partecipavano  di  quella 
religione. 

Net  Gorseddau  si  celebravano  i  riti  dell'  Ordine  e  si  di* 
sctttevano  le  cose  da  decretarsi.  All'apertura  dell'assemblea, 
il  Bardo  presidente  sguainava  la  spada,  delta  Maen  Gorsedd; 
e  pronunziati  alcuni  versi  sentenziosi  e  gravi,  recitava  con 
contegno  quasi  che  immobile  un'omelia,  mentre  i  Bardi 
ravvolti  nelle  loro  vesti  di  un  solo  colore,  nudi  i  piedi  e  la 
testa,  lo  ascoltavano  ritti  in  mezzo  al  ciroolo  della  federa- 
zione. 

Finalmente  deliberati  gh  affari  e  celebrato  ogni  rito,  il 


,gn«t,.,C00^k' 


INTORNO  AI  DRUIDI  E  AI  BARDI  BBITAHIfl.  503 

Bardo,  ripetendo  gli  stessi  versi  lenteiUùo»,  riponeva  la  spa- 
da, e  il  concilio  era  sciotto. 

In  esso  eleggevansi  i  discepoli  e  i  candidati ,  come  li  è 
detto;  e  benché  tre  Bardi  uniti  bastassero  a  ricevere  un  ini- 
EJato,  riferendosi  non  pertanto  al  futuro  concìlio,  il  ricono- 
scere e  il  nominare  a'piimi  gradi  dell'Ordine,  era  diritto 
esclusivo  dell'assemblea  generale.  Si  davano  gradi  superiori 
a  chi  li  meritava,  e  il  discepolo,  che  dopo  nn  triennio  non 
avea  profittato  nella  poesia  e  nella  musica,  tanto  da  salire  a 
pili  alto  grado,  perdeva  quello  che  aveva  ottenuto.  Dinanzi  a 
questo  concilio  si  promoveano  le  accuse  contro  i  Bardi,  e  il 
reo  convinto  era  digradato.  1  Bardi  si  velavano  il  capo  ed  il 
volto;  il  presidente  sguainava  la  spada,  ed  impugnandola  no- 
minava tre  volte  il  condannato.  Né  egli  poteva  più  essere  ri- 
benedetto,  né  giovarsi  d'alcuno  de'privìlegj,  it  principale 
de' quali  si  era  il  non  andare  alla  guerra  come  soldato. 

Mal'intentoprecipuodìquest'adunanza  tendeva  a  con- 
servare le  patrie  tradizioni  ed  a  procacciare  all'  Ordine  l' amore 
e  la  venerazione  de'  popoli  ;  onde  si  cantavano  le  antichissime 
poesìe  e  quelle  composte  da'Bardi  viventi.  Perocché  le  isti- 
tuzioni bardicbe,  ed  ogni  dottrina  appartenente  al  loro  siste- 
ma, erano,  come  già  per  lo  innanzi  da' Druidi,  mantentite 
per  tradizioni  in  aforismi ,  strofe  e  poemi ,  non  però  enigma' 
ticamente  al  mode  de' Druidi,  bensì  in  forma  chiara  e  preci- 
sa. Dicevano  di  anteporre  la  tradizione  alla  scrittura,  perché 
trapassando  pili  facile  e  più  immediata  nella  memoria  e  nelle 
Hngue  del  popolo,  preserva  la  poesia  dell'impostura,  dalla 
prevenzione  e  dalla  violenza  de'governi  che  forse  avrebbero 
vietati  ed  arsi  qua'librì.  Se  cosi  é,  l'accorgimento  operato 
da'Druidi  e  da'sacerdoti  di  tutti  i  paesi,  ne' quali  costoro 
aspiravano  alla  teocrazia;  onde  tenere  i  principi  ed  i  popoli 
ignari  delle  loro  dottrine ,  fu  praticato  da'  Bardi  eoo  opposto 
intendimento,  cioè,  per  mantenere  vive  nella  naiione  le 
aÙQtille  di  un  fuoco  ohe  gli  anni  e  la  fortuna  avrebbeBo  forse 
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riacceso.  Certo  è,  che  per  tutti  que'secoli,  ne'  quali  i  Bardi 
tentavano  d'illaminare  la  loro  patria ,  le  incursioni  de'  Ro- 
mani, e  quindi  le  devastaiioni  de' Settentrionali,  e  il  sistema 
feudale  avevano  tanto  imbarbariti  gl'idiomi  delle  nazioni,  e 
manomessa  ogni  loro  letteratura,  che  l'unico  mezzo  di  pre- 
servare il  genio,  i  riti  ed  i  fasti  de'  popoli  era  l' uso  delle  tra- 
diiioni.  ^ 

Inoltre  ne'Condlj  aaìversali  consisteva  una  tal  qnale 
legalità  politica  del  loro  Ordine;  perft  si  tenevano  con  tanta 
solennità,  e  ne' poemi  de' Bardi  che  ci  rimangono,  udiamo 
spesso  rammentarli  con  magniflcenia  e  con  religione.  Queste 
pubbliche  adunanze  erano  un  appello  tacito  al  popolo ,  il  quale 
con  la  sua  presenza  ratificava  il  loro  Istituto;  onde,  quantun- 
que talvolta  non  piacesse  a'  governi ,  il  rispetto  della  nazione 
li  conteneva  dal  perseguitarlo  e  distruggerlo.  E  quando  le 
sanguinose  vicende  de'  paesi  della  Bretagna  frapposero  osta- 
coli insormontabili  al  Goneddau,  i  Bardi  si  congregavano 
ne' periodi  regolari,  in  adunanze  provinciali ,  qualunque  fosse 
il  luogo  dell'  isola  ove  si  trovavano ,  o  il  paese  straniero  nel 
quale  la  guerra  e  la  persecuzione  gli  aveva  strascinati  a  cer- 
care ricovero.  In  tali  casi  assumevano  il  titolo  di  Bardi  del- 
l' isola  Britannica  sulla  faccia  del  globo. 

Da'  poemi  d' Ossian  e  dalle  relìquie  degli  antichi  inni  gal- 
lesi tradotti  in  più  lìngue,  gli  Italiani  avranno  potuto  ornai  co- 
noscere r  ìndole  di  quella  poesìa  :  e  intendiamo  di  que'  nostri 
concittadini  Ì  quali  non  possono  indursi  a  supporre ,  che  la 
Società  palriotica  dell'  alta  Scozia  siasi  per  tanti  anni  raocolla 
in  Inghilterra  e  sì  affatichi  anche  al  dì  d'  oggi ,  onde  spacciare 
con  solenne  menzogna,  per  genuine  e  vetuste  le  poesie  che 
taluno  avesse  modernamente  invcntiite  ed  ascritte  a' Bardi 
della  Scoua  e  del  paese  dì  Galles.  Perà  a  noi  basterà  di  dare 
alcuni  saggi  delle  loro  discipline  filosofìche  e  letterarie,  le 
quali  non  senza  ragione  presumiamo  poco  note  in  Italia. 

E  quanto  alla  loro  filosofìa ,  pare  che  i  Bardi,  abbaado- 
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nando  le  scienze  GbìcIib  gii  coltivate  da'  Druidi,  li  fossero 
daU  alle  morali  e  politiche.  Conservarono,  ciò  non  oalaote, 
sino  dall'età  de' Druidi,  il  costume  di  racchiudere  le  loro 
opinioni  in  aforismi  ed  in  versi:  eccone  alcuni. 

—  Dio  vede  ed  à  veduto  da  per  tutto. 

—  L' uomo  apparve  nel  mondo  dopo  la  ereauone.  Prima 
dì  luì  era  notte  perpetua;  il  sole  nascente  lo  illuminò,  per- 
di' egli  essendo  libero  di  eleggere  la  sua  via,  potesse  conch 
scere  il  bene  e  fu^ire  il  male. 

—  Ogni  Bardo  dee  Hmpre  cercare  i  n^  del  sole,  fl 
parlare  e  operare  sotto  l' occhia  del  Cielo. 

—  La  felicità  del  genere  umano  sta  nella  pace,  e  i  Bardi 
debbono  dame  l' esempio ,  astenendosi  non  solo  dalle  guerre 
e  dalle  faiioni,  ma  ben  anche  dalle  disputa  e  dalla  pertinacia 
delle  opinioni. 

—  Non  lasciandosi  sedurre  dalle  opinioni,  la  ragione 
propmde  all'esame;  l'esame  partorisce  l'evidenta,  e  quindi 
la  verit&t  la  quale  sola  va  sostenuta  a  fronte  dell'universo. 

—  L' anima  del  saggio ,  nutrita  nella  venti,  è,  nelle  tem- 
peste del  mondo,  nn  delo  sereno  che  vede  le  nuvole  sotlo 
disfa. 

—  La  donna  ha  per  dote  sua  propria  la  bellezza;  • 
questa  è  fatta  perfetta  dall'  amore ,  dalla  verecondia  e  d^la 
pieUl. 

—  Propria  dote  dell'  uomo  è  la  forza ,  alla  quale  sono 
inerenti  la  lìb^à,  la  giustizia  e  la  costanza. 

—  Ogni  oppressore  porta  la  maledizione  di  Dio  sopra 
popoli,  e  vive  infelice  perchè  sente  contro  di  sé  l'esecrazioni 
del  genere  umano ,  non  potendo  egli  dissimulare  a  se  stesso 
d' avere  rotte  le  leggi  della  natura  che  aveva  fatti  gli  uomini 
eguali  tra  loro. 

'  —  1!  soffrire  con  pazienza  e  magnanimitì  è  indizio  sicuro 
di  coraggio  e  d'anima  sublime  ;  e  l' abusare  delia  propria  foru 
è  segno  di  codarda  ferocia. 
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—  Le  anime ,  che  neJla  vita  TiaggiaDo  nel  sentiero  del 
bene,  salgono  a  più  alta  esistenia,  d'onde  non  decadono 
più;  conservano  tutte  le  loro  belle  passioni,  segnatamente 
l'amor  della  patrìa;  e  tornano  spesso  nel  mondo  a  nuova  vita 
per  raffermare  la  verità,  e  per  imprimere  negli  nniani  petti 
l'amore  della  virtù. 

—  Chi  calcA  il  torto  sentiero,  immergendosi  nel  &ngo 
de'viij,  alia  sua  morte  passa  in  più  bassa  natara  d'anioiBle 
più  0  meno  intelligente.  Quindi  si  rialza  a  grado  a  grado  fino 
al  primo  stato  d' uomo,  e  fa  la  saconda  prova ,  per  la  quale  può 
essere  nuovamente  condannato  a  quellslui^a  pellegrìnazione; 
e  così  con  perpetua  vicenda.  Ha  un  castigo  cnto  ed  eterno  non 
può  stare  né  con  la  natura  dell'  uomo,  né  colla  clemenu  e 
^nstizia  di  Dio. 

—  La  vera  penitenza  ottiene  il  perdono;  ma  il  dare  la 
morte  a'  colpevoli  impenitenti,  mentre  giova  alla  società,  apre 
più  presto  la  via,  che  qualle  anime  devono  attraversare  per 
ritornate  purgate  allo  stato  d'uomo  atto  alla  virtù  e  alla  vera 
felicità. 

In  questi  principi  coincidono  tuU«  le,  sentente  della  bar- 
dica  filosofia.  Degl'  infiniU  aforismi  eh'  essi  doveano  avere 
composti  e  insegnati,  molti  giunsero  sino  a  noi,  da' quali  d 
può  ricavare:  ch'essi  riponevano  le  virtù  dell' intelletto  nella 
cognizione  della  verità;  le  virtù  dell'anima,  nel  coraggio  ge- 
neroso e  paziente;  la  umana  felicità,  nella  pace;  i  doveri  po- 
litici, nella  giustizia  e  ne' diritti  detta  libertà;  i  meriti  e  le 
colpe  dell'  uomo,  nel  hbero  arbitrio;  la  pene  e  i  premj,  nella 
religione;  e  la  religione,  neliaesistenzad'un  Dio  provvidente 
.e  rimuneratore.  I^a,  serbando  la  dottrina  dell'immortalità 
dell'anima,  rigettavano  l'idea  e  la  po^sibìiità  di  un  mondo 
eterno  d'e»stenza,  da  che,  secondo  essi,  gli  uomini,  come 
enti  finiti,  non  avrebbero  potuto  sostenere  l' infinito  piacere 
0  r  infinito  dolore  nell'  eternità.  Laonde  erano  destinati  a  per- 
petue rinnovazioni,  e  trasmigravano,  dopo  convenienlì  pe> 
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riodi ,  in  nuovj  modi  di  esistenza.  Ogni  esistenza  compartiva 
loro  nuove  cognizioni,  lasciando  ad  essi  l' intelletto,  e  una 
tal  quale  memoria  confusa,  che  non  valeva  a  rinfrescare  la 
notizia  delle  cosa  già  esperìmeotate ,  bensì  a  dare  un  avviso 
secreto  di  tatto  ciò  ch'era  itato  altre  volte  utile  o  dannoso  a 
quell'anime.  I  vocaboli  d'istinto  nella  scuola  de' materìalbti, 
e  à'  idee  innate  nelle  dottrine  platoniche,  vollero  esprìmere 
l'ultima  parte  di  questa  dottrina,  la  qnale  considerata  in 
complesso,  non  è  diversa  gran  fatto  dalla  pitagorica. 

A  dir  vero ,  questo  sistema  di  filosofia  non  si  rinviene  in 
tutte  le  tradiiioai  de'  Bardi:  que'  del  paese  di  Galles  si  con- 
traddicono più  di  rado;  ma  gli  Scoziesi,  e  segnatamente  i 
poemi  d'  Ossian,  mentre  nel  carattere  di  Fingal  e  degli  eroi 
serbano  fedelmente,  anù  con  tutta  l'evidenza,  lo  splendore 
e  la  pasaione  della  poesia,  ed  idole^ano  la  filosofia  morale  e 
polìtica  da  noi  dimostrata ,  non  hanno  se  non  pocbi  ed  incerti 
vestigj  della  teologia  metafisica ,  che  ptir  doveva  essere  più 
religiosamente  serbata;  della  quel  eosa  si  possono  addurre 
molte  r^ioni.  Non  é  probabile  che  tutti  i  paesi  delle  Gallie, 
della  Germauia  e  delle  isole  Britanniche  avessero  gli  stesn  ri- 
ti: molte  di  quelle  provincie  nello  stato  di  barbarie,  deificando 
i  loro  eroi,  avranno  dovuto  nelle  guerre  che  sovente  le  ren- 
deano  nemiche  tra  loro,  essersi  attenute  piil  ostinatamente 
■'loro  riti  od  a'  loro  nuovi  numi  ;  anche  i  climi  diversi  conferi- 
vano alla  diversità  degli  nu,  e  quindi  al  carattere  ddle  religioni. 
Non  è  probabile,  che  quand'anche  sotto  il  governo  de' Druidi 
tutti  que'  popoli  avessero  Ip  stesso  sistema  di  religione,  potes- 
sero poi  conservarlo  durante  i  molti  secoli  della  setta  de'Bardi, 
da  che,  oltre  alle  mutazioni  che  il  tempo  reca  per  proprio  di- 
ritto a  tutte  le  cose  mortali,  i  Bardi  delle  Gallie  e  de' paesi  illu- 
minati prima  degli  altri  dal  cristianesimo,  avranno  in  gran  parte 
rattemprate  le  antiche  opinioni i  e  la  fona  del  governo,  la 
neceseiti  di  secondare  il  volgo  per  poterlo  pur  sempre  diri- 
gere, e  l'amore  della  novilìk,  gli  avrà  indulti  ad  abbracciurs 
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a  fìngere  prìncipj  diversi.  Inoltre,  se  i  Bardi  tutti  convenivano 
nella  stessa  teologia ,  non  per  questo  potevano  diffonderla 
a'popoli  ferocigsimi  dell'Inghilterra  settentrionale  e  della  Sco- 
zia, a' quali  dovevano  parlare  secondo  la  loro  intelligeiiEa , 
e  con  immaginazioni  appropriate  alla  religione  pratica  de'  loro 
avi:  quindi,  ne' versi  dì  Ossian,  la  metempsico»  traluce  qua 
e  ti;  ma  le  ombre  sanguinarie  di  Odino  sono  la  macchina 
ordinaria  di  quo'  poemi.  Queste  nostre  congetture  sono  avva- 
lorate dall'  osservanone  perpetua  di  tutte  le  storie,  le  quali 
mostrano  evidentemente,  che  dove  prevaleva  Ìl  governo  teo- 
cratico ,  i  sacerdoti ,  i  prìncipi  ed  i  filosofi  avevano  due  religio- 
ni, due  dottrine,  due  letterature;  l' una  arcana  e  speculativa, 
r  altra  pubblica  e  materiale  per  la  naùone.  Le  reliquie  della 
storia  egizia  e  caldea,  le  epistole  di  Platone  e  Dionisio,  e 
gì'  idiomi  arcani,  che  in  tuUa  l' Asia  (dove  i  prìncipi  sono  ad 
un  tempo  pontefici  massimi ,  e  dove  le  leggi  sono  incorporate 
alla  religione)  rendono  le  leggi,  gli  scritti  de'jpurisprudenti 
e  i  consigli  della  corte  Inintelligibili  al  volgo ,  aggiungeranno 
prove  per  avventura  alla  nostra  opinione.  Né  si  dica  che  i 
Bardi  non  governavano  :  si  fatta  asserzione  h  vera  nelFa  parte 
del  governo  dipendente  dalla  fona;  ma  circa  l'altra  dipen- 
dente dall'  opinione,  è  certo  che  qualunque  setta,  la  quale 
sia  moltiplicata  e  diffusa ,  e  sia  retta  con  leggi  secreta ,  e  fatla 
concorde  da  istituzioni  perpetue,  e  da  indiesolubili  giura- 
menti, tende  pur  sempre  per  s)  falti  mezzi  a  governare  indi- 
rettamente, ed  in  qualche  modo  governa  sempre. 

In  fatti  il  tempo,  che  tutto  cangia  e  nnlla  distrugge,  ba 
sempre  serbato  il  predominio  segreto  delle  opinioni  de' Bardi 
sul  popolo  inglese;  predominio,  che,  quand' era  favorito  dalle 
drcoslanze,  sguainava  la  spaila  e  si  vendicava  della  passala 
servitù.  SI  fatte  tendenze  delle  sètte  al  supremo  potere  sì  ve- 
stono di  nomi  propizj  ai  tempi;  e  chi  esamina  i  Puritani, 
che,  secondo  il  celebre  Swift.  ordirono  e  consumarono  il 
Btijiplizio  di  Carlo  I ,  ve  Iri  eh'  essi  erano  animati  del  sistemi 
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de'  Bardi ,  le  cui  faville ,  sopite ,  ma  non  estìnte  in  Inghilterra, 
ed  alinieotate  dalle  tradizioni  e  dalla  indole  sediziosa  del  po- 
polo, furono  rier^itate  dal  uaWinismo  e  dalia  democrazia  di 
Giaefra,  oveaprincipio  i  Puritani  esiliati  avevano  trovato  ri- 
covero. Chi  nelle  vicende  del  mondo  non  cerca  e  non  vede 
una  progressione  graduata,  per  cui  anche  i  fatti  d' oggi  ser- 
bano alcuna  fisionomia  de' fatti  antichi,  quantunque  sem- 
brino affatto  dissimili,  pochissimo  profìtto  potrì  ricavare  dalla 
storia.  Oggi  i  principali  articoli  della  GlosoGa  de'  Bardi  ao- 
migliano  a  quelli  d'alcune  Bètte  moderne,  segnatamente 
de' Quaccheri,  e  de' fratelli  Moravi.  Anch'esse  hanno  per 
fondamento ,  che  la  pace  sia  l' unico  stato  dell'  umana  feliu- 
tà;  ma  la  natura  pur  troppo  non  ha  creato  il  genere  umano 
alla  pace,  bensì  a  perpetua  inquietudine  sino  alta  tomba;  e 
le  sètte  rimangono  pacifiche  finché  sono  deboli  ed  impotenti. 
Gioirlo  Fox  formò  il  suo  sistema,  assistito  da' due  celebri 
Ciallesi,  William  Erburg  e  Walter  Craddok:  e  i  Quaccheri 
del  paesediGallessiadunanoancb'essi  (diversi  in  ciò  da'loro 
confratelli)  all'aria  aperta,  e,  come  i  Bardi,  sotto  l'occhio 
del  sole. 

Rispetto  alle  discipline  letterarie  de'  Bardi ,  abbiamo  nna 
specie  di  arte  poetica  in  aforisoii,  ne' quali  non  si  danno  al- 
trimenti precetti  ed  esempj ,  bensì  si  manifestano  le  doti  in- 
dispensabili air  arte.  Sono  anch'  essi  in  terzetti ,  o  triadi ,  come 
tutta  la  toro  poesia  didattica;  ciascheduno  di  essi  contiene 
un'idèa  principale,  e  ciascheduna  triade  sta  da  sé.  Eccoli. 

—  Tre  qualità  della  poesia  :  genio  donato  dalla  natura  ; 
giudìzio  che  dà  1'  esperienia;  fuoco  che  viene  dal  cuore. 

—  Tre  fondamenti  dei  giudiùo  :  disegno  considerato; 
pratica  frequente;  frequenti  falli  riconosciuti. 

—  Tre  fondamenti  della  dottrina  :  veder  mollo  ;  studiar 
mollo  (  e  soffrir  molto. 

—  Tre  sorgenti  della  scienza:  immaginazione;  espe- 
rienza ,  e  meditaiione. 
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—  Tre  requisiti  al  lavoro:  arditezu;  forza,  e  costanza. 

—  Tre  rondamenti  del  penùero  :  perspicuità;  giusteua. 
e  Doviti. 

—  Tre  canoni  della  perspicuità:  parola  propria;  quan- 
tità necessaria;  maniera  conveniente. 

—  Tre  fini  del  canto  poetico;  arrìccbìr  rinleiletlo;  pu- 
rificare il  cuore;  esaltar  l'anima. 

— Tre  abbellimenti  del  canto  :  felice  soggetto  ;  ingegnosa 
invenzione;  armoniosa  com posinone. 

—  Tre  eccellenze  del  canto  :  semplicità  di  purgata  lin- 
gua; semplicità  di  vago  soggetto;  semplicità  di  fina  inven- 
zione. 

—  Tre  doti  del  canto;  lode  senza  adulazione  ;  censura 
senza  malignità  ;  amore  scevro  d' oscenità. 

— Tre  bellezze  del  canto:  sonora  lingua;  luminoso  pen- 
siero, ed  ingegnosa  combinazione  delle  idee. 

—  Tre  doti  attrattive  del  canto:  eccellente  novità;  ^ciie 
comprensione  ;  corretta  versificazione. 

—  Tre  qualità  indispttDsabili  della  lingua  :  parità;  copia  ; 
facilità. 

—  Tre  modi  dì  rendere  il  linguaggio  vago  e  copioso: 
diversificazione  di  ainonimi;  varietà  d'epiteli,  e  ricchezza  di 
frasi. 

—-  Tre  perfezioni  della  lingua:  armonia  di  stile;  scel- 
tezza di  termini;  corretta  pronuncia. 

—  Tre  onori  del  Barda:  forza  d'immaginazione;  pro- 
fondità dì  dottrina ,  e  purità  di  morale. 

—  Tre  eccellenze  del  Bardo  :  profondo  esame;  completa 
illustrazione,  e  luminosa  composizione. 

—  Tre  conduttori  all'amore:  grazia;  avvenenza,  e  libe- 
ralità. 

—  Tre  incitamenti  all'eloquenza  degli  amanti:  un  giorno 
d' estate;  il  canto  del  cuculo,  e  il  messaggiero  con  amorose 
ambasciale. 
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— Tre  incitamenti  all'amore:  un  presente;  un  compli- 
meuto;  un  bacio. 

—  Tre  cose  dalle  quali  il  Bardo  deve  attenersi:  ubbria- 
cheaa;  crapula  venerea,  e  vita  servile. 

Quanto  alla  prosodia,  oltre  la  terzina  o  triade  ereditaria 
da' Druidi,  avevano  versi  dalle  quattro  alle  dodici  Nllabe;  e 
l'intreccio  de' versi  ineguali  componeva,  come  nelle  canionì, 
i  diversi  metri.  Avevano  pari  a'  Latini  il  dattilo ,  lo  ^ondeo, 
il  trocheo ,  oltre  all'  obbligo  d' innestare  con  difficile  artificio 
certi  bistìcci  ne'verù,  come  troviamo  talvolta  in  alcuni  dei 
ao^  poeti  più  reputati;  nel  che  noi  faeciam  bene  a  non 
imitarli. 

Secondo  ì  letterati  del  paese  e  specialmente  il  »gnor 
Owen,  da  noi  citato  a  principio,  l'idioma  gallese  o  velco  é 
un  inesaurìtnle  tesoro  di  varietà,  di  dolcezza  e  dì  maestà;  e 
la  sua  sintassi  arrendevolissima  conferiva  tanto  alla  pompa 
degl'  inni ,  quanto  alla  precisione  dell'  epigramma.  Ha  tren- 
t'otto  lettere,  sedici  radicali,  e  ventìdue  dette  servili,  ed 
usate  come  inflessioni  e  mutazioni  delle  prime.  I  suoni  aspi- 
rativi e  gutturali,  proprj  a  tutte  le  lingue  dell' Oriente  antiche 
emoderne,  alla  greca,  allaspagnuola,  alla  tedesca,  efors' an- 
che alla  latina,  e  serbati  all'italiana,  benché  inutilmente  per 
noi,  in  qualche  città  dì  Toscana,  si  sentono  perpetuamente 
neir  idioma  velco ,  e  ne  accrescono  la  varietà  e  la  dolcezza. 
1  Bardi  erano  depositar]  e  custodi  della  purità  della  lingua; 
ma  dopo  la  stampa  il  latino  e  l' inglese  prevalsero  nella  let- 
teratura. Proscritti  dal  governo,  avevano  allora  pochi  e  tiroidi 
successori  ;  il  volgo  a  poco  a  poco  la  imbarbari;  l'alfabeto 
della  lingua,  che  non  fu  più  letteraria,  si  andò  perdendo;  e 
senza  gli  etudj  degli  uomini  dotti  di  quella  provincia,  noi  non 
avremmo  se  non  se  la  nuda  memoria  de'  Bardi, 

Tali  erano  le  teorie,  il  metro,  la  lingua  con  che  i  Bardi 
professavano  la  poesia,  arte  loro  principale.  Ma  il  metodo 
d' insegnamento  a'  loro  alunni  è  a  noi  sconosciuto.  E  poiché 
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esrì  ammelterano  una  ispirazione ,  senza  la  quale  non  crede- 
vano potersi  dare  né  poesÌK  né  poeti,  si  può  inferire  che  a'ioro 
alunni  non  insegnassero,  se  non  dopo  à'  avere  sperimentate 
le  Torze  del  loro  ingegno ,  e  più  su'  libri  de'  ^ndì  originali 
e  sa  la  onerrazione  delta  natura  TÌvente,  anzi  che  su  le  re- 
gole poetiche  e  sui  canoni  della  retorica.  Certo  é  eh'  essi  in- 
vocavano e  celebniTano  il  sacro-spirito,  che  chiamavano 
Ataen;  e  avevano  pur  d' uopo  di  molta  immaginaziona  pro- 
pria, da  cbe  non  potevano  ammettere  favole  o  pregiudizi 
volgari  ne'  loro  versi.  Massima  radicale  de'  Bardi  era  di  am- 
teerare  ti  cuore  alh  veritii.  Né  verun  d' essi  poteva  descrivere 
nna  battaglia  se  non  l' aveva  veduta  ;  laonde  anche  per  questa 
ragione  i  Bardi ,  come  quelli  che  eternavano  le  imprese  degli 
eroi,  erano  inmlati  anche  dal  vinrìtore. 

E  per  dire  alcuna  cosa  intomo  a  questa  ispirauone  pae> 
tiea ,  da  che  molti  la  deridono  (e  questi  sono  i  precettori  dì 
retorica  e  i  verse(^tori  per  arte),  mol^  altri  la  presumono 
inviata  realmente  dal  cielo  ad  infiammare  senza  bisogno  di 
studio  i  poeti;  noi  su  quest'anUca  lite  riarsa  a'  dì  nostri,  d 
contenteremo  di  ripetere  quest'antica  sentenza:  —  11  fuoco 
poetico  non  è  altrimenti  soprannaturale,  ma  non  é  cornane; 
non  viene  dal  cielo,  bensì  percorre  la  terra  e  passa  dì  animo 
in  animo,  di  mente  in  mente,  di  lingua  in  lingua;  benché 
non  ecciti  mai  vivissime  fiamme  atte  ad  accendere  ed  illu- 
minare, se  non  in  quegli  uomini  ne' quali  trova  le  materie 
preparate  dalla  natura.  Ogni  poesia,  che  derivi  dal  solo  arti- 
fìcio e  della  imitazione  servile,  frutta  come  i  cedri  e  gli  ana- 
nassi nelle  serre  '  de'  nostri  giardini  ;  la  spesa  d  maggiore  del- 
l' entrata  ;  il  lusso  e  le  vanità  se  ne  appagano  ;  ma  il  frutto  é 
scarso ,  il  colore  fittizio  ed  il  sapore  n'  é  insulso.  —  Tornando 
a"  Bardi,  crediamo  che  ciasclieduno  di  esà,  dovendo  servire 
interamente  all'istituto  dell'Ordine,  le  forze  iotellettuaii  dei 

'  lUtft  variante  ms.  (f  Ei.] 
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pochi  prediletti  della  natura  non  potessero  uscir  mai  dall' an- 
tico limite;  e  quindi  il  loro  genio  era  come  una  luce  elettrica 
guidata  dal  conduttori)  ad  illuminare  quel  solo  «ircelo  di  pen- 
sieri e  dì  sentimenti. 

Ma  se  mai  setta  nel  mondo  meritò  della  patria,  fucer- 
tamerfte  questa  de'  Bardi.  Ove  si  consideri  la  condizione  po- 
lìtica delle  Gallìe,  e  molto  più  de'  Germani  e  delle  isole  di  là 
dall'  Oceano ,  sì  vedrà  che  per  molti  secoli  il  governo  politico 
stava  assoluto  e  ondeggiante  ad  un  tempo  nell'  arbìtrio  delle 
spade  romane  ;  cbe  la  letteratura  e  la  lìngua  del  conquistatore 
avrebbero  fuor  d' ogni  dubbio ,  esiliata  e  distrutta  la  lettera- 
tura di  quella  nazione;  che  la  loro  religione  si  sarebbe  an- 
ch'essa adulterata  e  perduta;  eche  ìBardi,  conservandola 
letteratura  e  la  religione,  alimentavano  i  sentimenti  nazionali 
contro  i  dominatori.  Questo  non  era  certamente  il  mezzo  di 
stabilire  la  ;)ace  universale,  fondamento  apparente  dell'Ordine 
e  della  dottrina  de'  Bardi  ;  ma  essi  rassodavano  ad  ogni  modo 
la  concordia  tra  provincia  e  provincia.  Ira  popolo  e  popolo; 
concorida,  cbe  spesso  fu  pericolosa  all'  impero  di  Roma.  Ed 
è  anche  mirabile  la  prudenza  con  cbe  si  preservarono  dalla 
Tulna  de'  Druidi,  e  crebbero  e  si  diffusero ,  giacché  non  si  sa 
che  fossero  perseguitati  mai  da' Romani;  o  perchè  i  Bardi 
non  avessero  mai  direttamente  o  inavvedutamente  sommossi 
i  popoli;  o  perchè  il  dominatore  reputava  malagevole  di  di- 
struggere la  religione  di  queste  provìncìe ,  la  quale  .slava  tutta 
ne'Bardi;  poco  temuti  per  avventura,  sì  per  la  semplicità  e 
la  tranquillità  della  loro  vita,  si  pel  loro  stato  destiluto  asso- 
lutamente di  ricchezze  e  di  forza. 

Fino  a  tutto  il  secolo  V,  scarsa  memoria  abbiamo  de'  Bar- 
di ,  e  questa  nelle  storie  dell'  Impero  romano.  Lo  stabilimento 
del  Cristianesimo  nelle  Gallie ,  e  le  perpetue  inondazioni  de' 
Barbari  nella  Germania ,  dove  sovvertivano  più  che  altrove 
agni  antico  costume,  indussero  i  Bardi  a  trasmigrare  e  fon- 
dare la  lor  sede  nell'  isole  dell'Oceano  e  segnatamente  nella 


,gn«t,.,C00g|i: 


374  INTORNO  Al  DRUIDI  E  AI  BARDI  BRITANNI. 

Bretagna,  antica  sede  dei  loro  genio,  a  dove  si  trovavaiio 
ancora  alcune  relìquie  de' Drudi,  serbatesi  col  culto  degli 
avi.  E  quando  nel  secolo  VI  il  furore  dell'indipendenza  armò 
varie  naEÌoni  della  Brettagna  contro  i  Romani,  le  islituòoni 
de'  Bardi  ridivenendo  religiose,  celebravano  essi  le  antiche 
cerimonie  ne'  loro  templi  silvestri ,  animavano  i  popc^  al- 
l' amor  della  patria  e  al  valore  guerriero ,  e  ci  tramandavano 
i  poemi  ammirati  anche  a'  di  nostri.  D'indi  in  pei  i  Bardi, 
frammiscbiando  profezia  8  letteratura,  furono  depositar]  de- 
gli oracoli,  delle  storie  e  delle  genealogie  della  nazione  bri- 
tannica.  Ne'loro  viaggj  registravano  l'egregie  imprese,  ed 
esaltavano  gli  uomini  illustri  con  tanta  religione  verso  la  ve- 
rità ,  che  in  qualche  ode  rimane  memoria  di  Bardi  biasimali 
per  avere  esagerato  il  vero,  o  puniti  per  averto  contaminato 
coir  adulazione  e  la  falsità.  Quindi  ne'loro  versi  vediamo 
tante  lodi  alla  virtù,  tante  censure  al  vizio,  e  tanti  affetti  no- 
bilissimi di  amicizia,  d'amore,  di  magnanimità;  tanti  quadri 
d' eroici  fatti  e  di  domestica  felicità.  Ogni  capitano  e  ogni  prìn- 
cipe conduceva  nelle  imprese  di  guerra  un  Bardo  eminente 
e  non  come  suddito  e  lodatore,  bensì  qual  messaggiero  del 
Cielo.  <  L' occhio  vìgile  del  Bardo ,  dice  un  inno ,  ha  fòtlo 

>  questo  esercito  e  il  suo  capitano  degni  del  Cielo:  U  fuoco 
1  delle  sue  pupille  infiammava  la  loro  anima  e  illuminava  il 

■  loro  intelletto ,  e  non  furono  immemori  mai  dell'  imprese 
r  a  cui  erano  destinali  e  della  gloria  alla  quale  dovevano 
1  aspirare.  •  E  in  un'altra  canzone:  •  Le  anime  sublimi 

•  de' nostri  padri  pendevano  sopra  di  voi  e  vi  contemplava- 
»  no:  vinti  e  vincitori ,  che  rileva?  Bensì  palpitavano  per  la 

■  vostra  fama ,  temendo  che  avreste  anteposta  la  servitù  del 

>  prigioniero  alla  morte  dell' eroe:  ma  io  dissi  a  quell'ombre, 
I  che  se  la  viltorìa  vi  volgeva  le  spalle ,  la  gloria  vi  avrebbe 

•  circondati  pur  sempre.  Udirono  i  vostri  congiunti  te  mie 

■  promesse  ;  e  le  mogli ,  le  madri  ed  i  figliuoli  vennero  intorno 
1  a  voi,  e  furono  spettatori  della  batlaglia  :  il  nemico  vinse  e 
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a   damò  sopra  il  sangue  de' prodi;  ma  i  loro  cadaverì furono 

■  raccolti  da  mani  amorose:  i  Bardi  cantarono  sovr'  essi  il 
n   carme  funereo,  e  difTusero  sul  loro  nome  l'eterna  luce 

■  della  memoria.  Sorrisero  gli  spettri  di  quegli  eroi,  ed  ag- 
B  girandosi  sul  campo  dì  battaglia,  infondono  nel  petto  de'ne- 
»   mici  lo  spavento  della  sconfitta: — all'armi;  tornate  al- 

■  l'anni.  »  — 

Ma  i  Bardi  non  impugnavano  mai  la  spada.  Accolsero 
questa  istituzione  quando  la  teocrazìa  de'  Druidi  si  spense, 
forse  per  menomare  sospetti  a'Romani;  e  fu  da  essi  poi  man- 
tenuta per  costituirsi  pacìtici  mediatori  tra  i  popoli  della  loro 
naiione,  ne' quali  la  guerra  era  esercito  necessario,  e  la 
vendetta  era  dovere  sacro,  e  passione  feroce  ed  ingenita.  Si 
è  veduto  che  tra  gli  obblighi  principali  del  Bardo  era  que- 
sto:— di  non  ingerirsi  in  alcuna  disputa  religiosa,  politica  u 
letteraria  che  fosse. — Quando  egli  appariva comearobascialore 
od  araldo  tra  gli  eserciti  combattenti,  la  battaglia  »  so«pen- 
dea;  e  ■  nemici  per  allora  convivevano  tra  di  loro  senza  so- 
spetto di  tradimento.  Atlraversava  sicuro  e  inerme  le  terre 
ostili;  ed  in  ogni  campo  guerriero  aveva  una  guardia 'più  per 
decoro  che  per  difesa. 

Cosi  i  Bardi,  rianimando  il  genio  dell'indipendenza,  lo 
spirito  bellicoso  e  la  concordia  ne'  popoli  della  Bretagna,  fe- 
cero la  poesia  ministra  di  veraci  e  maschie  virtù,  e  della  glo- 
ria de'Ioro  concittadini.  Però  ebbero  fama  e  favore  presso  ì 
monarchi.  Alcuni  chiamavansi  Bard  Teulu,  poeti  laureati;  e 
questi  avevano  grado  d' ottavo  ufficiale  nella  casa  del  prìnci* 
pe;  ricevevano  in  dono  un  cavallo  e  uno  schacchiere  dal  re, 
ed  un  anello  dalla  regina  che  li  provvedeva  di  vestimenti. 
Partecipavano  delle  spoglie  de'  vin^ ,  assistevano  a'  consigli 
militari;  e  le  loro  terre  erano  immuni  da' carichi  della 
guerra. 

Ma  quando  la  legge  feudale  corruppe  le  arti,  le  mani- 
fatture, il  commercio  e  il  genio  marziale  in  tutta  l' Europa, 
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e,  manomettendo  la  liberlà  civile  de'  popoli ,  debilitd  nello 
stesso  tempo  la  Tona  della  monarchia,  e  ne  accrebbe  i  disor- 
dini,  divezzò  anche  gì'  Inglesi  dalla  ferma  e  nobile  ìndipen* 
desza  de'  loro  maggiori  e  dall'  ossequio  fedele  al  trono  legit- 
timo ;  e  fece  che  gli  eserciti  fossero  non  già  di  cittadini  e  di 
sudditi,  ma  di  compri  sicarj  e  di  schiavi  pronti  a  ribellarsi 
sotto  il  vessillo  dì  quell'  aristocraiia  militare  dalle  costituzioni 
dello  Stato  e  dalle  leggi  del  principe  supremo.  Allora  i  Bacdi 
cominciarono  a  perdere  la  loro  celeste  missione ,  e  la  poesia 
non  ebbe  più  l'antica  efficacia;  non  però  l'Ordine  fu  di- 
strutto. La  religione  con  che  dirigevano  il  popolo,  li  fé'  ne- 
cessarj;  e  l' omaggio  eh'  essi  incominciarono  a  presentare  ai 
polenti,  li  rese  cari  e  favoriti  a'  baroni ,  i  quali  affettando  le 
prerogative  del  monarca,  ne  stipendiarono  alcuni,  chiaman- 
doli Bardi  dette  famìglie.  Questo  obbligarsi  a'tìrannetti  vio- 
lenti  e  spesso  nemici  tra  loro,  rallentò  in  pUrte  l'antidùssimo 
nodo  che  faceva  sacra,  polente  e  veneratala  loro  setta,  fin- 
ché ella  si  astenne  dalla  vanità  e  dalle  brighe.  Coloro, 
a'  quali  non  toccava  d'  essere  stipendiati  raramente  tenevano 
stanza  permanente  presso  una  famiglia.  Andavano  errando  di 
corte  in  corte,  e  di  castello  in  cartella  ;  appunto  come  i  no- 
stri letterati  del  secolo  XVI  si  mercavano  pane  e  favore  nelle 
varie  corti  d' Italia.  Quando  un  Bardo  passeggiero  voleva 
presentarsi  alla  corte,  doveva  essere  proposto  dal  poeta  lau- 
reato, e  scrivere  due  poemetli ,  l' uno  in  lode  di  Dio,  l'altro 
in  lode  del  prìncipe.  Se  era  accettato,  il  Bardo  dì  corte  com- 
poneva un  altro  poemetto,  e  lo  introduceva  al  barone  che  gli 
faceva  certi  regali  d'uso.  Ne'palagj  de'baroni  minori,  iBardi 
erano  accolti  come  ospiti  per  dintto;  né  partivano  senza  do- 
ni, da  che  per  prerogativa  potevano  chiederli,  e  l' indiscre- 
tezza, compagna  sempre  dell'impudenza,  giuse  a  tal  segno, 
che  bisognò  una  legge  per  contenerla.  Alle  massime  dell'ar- 
te, da  noi  riferite,  furono  aggiunte  parecchie  altre  simili  a 
<)uesta;  —  Tre  sono  i  doveri  del  Bardo:  promuovere  la  libe- 
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ralità;  scherzare  con  gentilezza,  e  partirsi  ricco  di  doni. — 
Ma,  per  quanto  eglino  si  presumessero  onorati,  non  pote- 
vano essere  ad  ogni  modo  stimati,  né  usare  nobilmente  del 
loro  ingegno,  poiché  lo  prostituifano  e  lo  vendevano.  Né  dif-. 
ferivano ,  a  nostro  credere,  dal  bulTone  stipendialo  per  lungo 
uso  in  cliiascheduna  di  quelle  meschine  corti,  se  non  in  ciò 
solo;  die  la  loro  prostituzione  era  meno  apparente,  la  loro 
piatirà  più  pericolosa,  e  la  loro  adpibzione  più  facile  ad  insi- 
niiarsi.  Ma,  se  è  vero  che  Shakspeare,  nelle  sue  tragedie 
nazionali,  abbia  religiosamente  conservati  i  costumi  de'tempi 
a' quali  le  riferisce,  almeno  il  buffone  di  corte  aveva  di- 
ritto di  dire  satirescamente  al  suo  signore  molle  durissime 
verità. 

Vero  è  che,  mentre  molti  Bardi  si  scostavano  dati'  an- 
tico istituto,  r  Ordine,  benché  men  operoso  di  prima,  viveva 
ancor  tollerato ,  segnatamente  nelle  montagne  scozzesi  e  nel 
paese  di  Galles.  I^ors' anche  la  oppressione  dell'aristocrazìa 
militare  indusse  quella  setta  a  starsi  più  occulta ,  e  quindi  più 
accorta  e  più  pronta.  Le  società,  rmehò'i!  bisogno  o  rocca* 
stone  non  le  manifestino,  vanno  nel  segreto  acquistando  vi- 
gilanza e  fervore.  Molti  riti  scozzesi  e  gallesi ,  celebrali  da 
certe  conTraternite  de' di  nostri  e  de'nostri  paesi,  hanno  oiv 
f;ine  da  quei  tempi  ;  da  clie  le  forme  delle  umane  istituzioni , 
generalmente  parlando,  sopravvivono  al  loro  scopo.  E  che  i 
Bardi  del  paese  di  Galles  tendessero  a  far  sommovere  ie  Pro- 
vincie ed  a  ricoverare  a  se  medesimi  il  predominio ,  ed  al  po- 
polo la  libertà ,  la  storia  deli'  età ,  in  cui  ì  Normandi  conqui- 
starono e  ressero  l' Inghilterra ,  ce  lo  dimostra.  Poiché  i 
Britanni,  segnatamente  i  Gallesi,  non  cominciarono  ad  ob- 
bedire se  non  nel  secolo  XIII ,  quando  Odoardo  I ,  con  crudele 
prudenza,  facendo  trucidare  tutti  i  Bardi,  spiantando  le  loro 
famiglie,  e  disperdendone  le  reliqiie,  tentò  di  spegnere  le 
ribellioni  nella  loro  radice. 

Non  è  da  maravigliarsi  che  una  setta,  la  quale  per  tanti 
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secoli  diresse  le  opinioni  del  popolo  in  Inghilterra,  secondò 
le  idee  religiose,  e  rianimò  le  più  dotd  e  le  pi&  generose 
passioni ,  eccitasse ,  benché  sagrìfìcata  alla  politica  tranquil- 
lità, le  lagrime  de' contemporanei ,  e  lasciasse  nelle  età  che 
successero  tanto  desiderio  di  sé .  Per  quanto  sia  giusta  e  ne- 
cessaria la  forza  che  distrugge  gli  uomini  dannosi  allo  Stalo, 
e  chs  reprìme  le  arti  e  gl'ingegni  pericolosi,  la  compassione 
e  la  rimembranza  de'  benelicj  parlano  pur  sempre  in  favore 
de' perseguitati  ;  onde  pochi  storici  giustificarono  Odoardol, 
e  molti  poeti  lo  consegnarono  alla  esecrazione  de'posteri.  Le 
note  del  signor  Mason  all'ode  di  Giovanni  Graj,  intitolata  R 
Bardo,  somministrano  bastante  notizia  di  quel  terrìbile  avve- 
nimento. In  quest'  ode,  fra  quant'  altre  mai  nobilissioia,  il 
poeta  immagina,  che  un  Bardo  scampato  alla  strage,  rìcove- 
rasse  ne'gioghi  dello  Snowdon,  altissimo  fra  i  monti  d'In- 
ghilterra, ed  ultimo  asilo  a  que' tempi  della  libertà  de'Gallesi. 
Veggendo  da  un  ciglione  sfilare  Odoardo  con  l' esercito,  fra 
le  radici  del  monte  e  le  sponde  del  torrente  Conway,  l'infe- 
Uce  Bardo  infiammasi  di  spirito  profetico,  e  di  disperala  ira 
magnanima  contro  il  persecutore,  e  predice  le  sciagure  si 
delitti  de'  discendenti  dì  Odoardo ,  e  Io  splendore  del  troDo 
britannico  sotto  la  nuova  stirpe.  Alle  grìda  ed  alle  evocazioni 
del  profeta  sorgono  le  ombre  de'  Bardi  trucidali ,  e  tessono 
d' innanzi  a  lui  una  tela,  ove  sono  dipìnte  tutte  le  vicende 
de'  nepotì  di  quel  monarca:  il  che  presenta  molli  quadri  di- 
versi ne'Ioro  soggetti,  ma  connessi  per  l'unità  dell'argo- 
mento, e  tutti  pieni  di  pietà  e  di  terrore.  Compiuto  il  vatici- 
nio, e  dileguatisi  i  fantasmi  de' Bardi  sagrificati,  il  profeta  si 
predpita  dall'alto  ne'flutti  del  torrente  per  cangjungersi  al- 
l'ombra de'  suoi  compagni ,  esultando  per  la  voluttà  della 
vendetta  scrìtta  ne'  fati  contro  la  posterìtì  del  tiranno.  V  Al- 
fìerì .  neir  atto  quinto  della  Maria  Stuarda ,  imitò  la  parte 
poetica  di  quest'  ode ,  ed  il  signor  Monti  la  parte  pittorica  nel 
canto  prìmo  del  Bardo  della  Selva  nera.  E  vuoisi  concedere 
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che  la  tradizioni  de'  Bardi  sono  mirabili  fonti  tli  novità  e  di 
ori^nalità  nazionale  alla  poesia  degl'Inglesi. 

Le  orne  delle  antichissime  istitmioiiì  sono  si  malagevoli 
0  cancellarsi,  che  sino  oltre  la  metà  del  secolo  XVI  parecchi 
Gallesi  riassunsero  le  cerimonie  e  i  diritti  de'Bardi,  e  ten- 
nero un  parlamento  chiamato  Corte  d'  Apollo ,  e  che  fu  l'ul- 
timo in  Inghilterra.  Verso  quel  tempo  la  regina  Elisabetta  ha 
dovuta  con  severissime  leggi  reprimere  eerti  cantori,  che, 
imitando  i  Bardi,  andavano  vagando  e  rianimavano  colla  loro 
muùca  feroce  e  co'  loro  versi  le  sedizioni  inestinguibili  in  In- 
ghilterra, ove  il  governo  misto  costringe  la  nazione  à  starsi 
iu  vibrazione  continua,  e  sospinge  gli  spiriti  da  un  estremo 
ad  un  altro.  E  s' è  già  notato  quanto  l' indole  delle  bardichs 
istituzioni  prevalesse,  sotto  altri  nomi, anche  a' tempi  delle 
guerre  religiose  e  civili  del  regno  di  Carlo  1. 

Ed  o^ipure  s'incontrano  nel  paese  di  Galles  certe  turbe 
di  musici  erranti,  pari  a'  rapsodi  della  Grecia.  Cantano  versie 
Strofe  dette  Panelhn,  sovente  composte  all'improvviso,  ac- 
compagnandosi con  le  loro  arpe.  Molto  popolo  li  circonda, 
e  gli  ascolta  con  compiacenza  e  con  gioja.  Ma  l' influenza  della 
religione  e  delle  lettere  preserva  il  volgo  dall'  imbeversi  di 
pregiudizj  nocivi  ;  e  i  progressi ,  che  la  scienza  del  governo 
ha  fatto  in  Inghilterra ,  non  concedono  che  siffatti  cantori  riar- 
dano le  passioni  ispirate  dagl'imitatori  de'Bardi  ne' secoli, 
ne' quali  quel!'  isola  era  c^mpo  di  ribellioni  e  di  stragi  dome- 
stiche. Ma  né  gli  egregj  poeti  gallesi  d' oggi  patirono  che  il 
tempo  seppellisse  del  tutto  il  genio  e  gli  usi  de'  Bardi.  Rimane 
memoria  d' una  specie  di  adunanza  poetica .  chiamala Eisudd- 
md,  celebrata  negli  antichissimi  tempi  onde  assegnare  la  lode 
e  la  palma  poetica  agli  autori  de'  migliori  poemi.  Quindi  al- 
cuni gentiluomini  gallesi  rinnovarono,  non  sono  molti  anni, 
questo  concorso.  Argomenti  della  poesia  furono  V  Astore 
àellajmtriae'ù  Ristabilimento  dell'  Eisteddvod. Hobalo  Bafyd 
riportò  k  prima  corona  de'  poemi  scritti,  e  Tommaso  Edward, 
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soprannominato ,  lo  Shakspeare  de'  Gallesi ,  riportò  la  secon- 
da. Nel  di  seguente  a'  udirono  i  poeti  esteoiponinei  ;  nel  terzo 
giorno-t  professori  d'arpa  e  di  canto,  e  fra  questi  Roberlo 
Poulks  e  Guglielmo  Jones  ottennero  il  primato.  L'adunania, 
proclamata  da  un  anno,  si  tenne  nel  1790,  verso  gli  ulUmi 
giorni  di  primavera  a  Caer^^'is,  antichissima  arena  poetica, 
insigne  per  la  memoria  de' Bardi. 
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La  pltlura  seguente  è  stata  da  me  copiata  dal  libro  di  cui  parlo, 
e  ch'io  credo  |ii(i  romanzo  che  viaggio.  E  difettosissimo  e  bellissimo 
libro  sogni  modo;  od  io  l'ho  caro  assai- Cercane  tra'mieilibrugon 
tre  Tolumi  In  cartoncino  aiinrro  lutti  logori,  col  tìtolo:  Voyage  en 
Pemulvanie;  opera,  s'io  non  erro,  di  quel  Crevecaur  che  Tece  le 
Lttlret  d'un  Cullimilettr  Amiricain.  0  la  tradusse,  o  Bnse ,  dall'ingle- 
se. E  tende  a  esortare  all'  agricottura ,  ed  a'  costumi  liberi  clttadi- 
uescbi  e  pacifici:  assegna  le  cause  della  desoUiione  e  pesliteni^  dei 
disgraziali  ed  imprudenti  Americani  :  e  descrive  con  passione  e  con 
pietà  i  loro  costumi.  Vi  sodo,  tra  i'  altre  co^,  due  belle  oniioni  di 
(IQe'seivaRiìi  fu  congru'sso;  i;eauLiie,  ologgiate,  non  so,  ma  oÈlutio 
Torse  sarà  vero,  né  tutto  Falso.  Alcune  delle  consiilerazioni  filosofiche 
dell'Autore  lurono  da  me  in  questo  articolo  o  allargate  o  ristrette, 
altre  sono  tutte  mie,  perch'io  pecco,  quando  leggo  o  Induco  le  cose 
altrui,  a  metafisicarci  sopra:  ma  è  peccalo  di  cui  l'animo  mio  sì 
complace;  e  la  poca  (eliciti,  ch'io  posso  ornai  sperar  su  la  terra, 
consiste  nel  piai'ere  a  me  stesso. 

Foscolo  ,  Frammento. 
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E  DELLA  DISPERAZIONE  SU  L' UOMO. 
[*81U 


L'autore  di  un  Viaggio  nell'alta  Pénsìlvania  e  nella 
Nuova-York  (libro  sUmpalo  da  pochi  anni  in  Filadelfia  e  ri- 
stampato in  Londra)  descrisse  nel  secondo  di  que' (re  volumi 
un  avvenimento  ch'era  per  riescìre  funesto  tanto  a  lui,  quanto 
al  suo  compagno  di  viaggio,  8  che  noi  racconlererao  tradu- 
cendolo  fedelmente,  non  solo  perchè  quell"  opera  inglese  é 
poco  nota  in  Italia ,  ma  eziandio  perchè  in  questo  fatto  si  con- 
fermano alcune  poche  vere  nozioni,  che  tanti  secoli  di  espe- 
rienza e  di  studio  ci  hanno  appena  potuto  dare  su  ta  natura 
dell'  uomo. 

I  Per  compiacere  al  mio  desiderio  dì  esaminare  i  monti 
Allegheni,  il  signor  Hermann  (l'amicizia  del  quale  non  mi 
abbandonò  mai  in  Unti  anni  di  viaggio  cosi  penoso)  s'avviò 
meco  sul  far  del  giorno,  provvedendosi  d'un  battifuoco,  d'una 
pietra  focaja  e  di  tutto  il  bisogno,  onde  scoprire  gli  alberi 
delle  api ,  chiamati  in  paese  bee-tree.  Le  api ,  recate  la  prima 
volta  dagli  Europei ,  crebbero ,  e  si  allontanarono  a  frotte  dal- 
l'abitato.  Posero  i  loro  alveari  tra  i  vacui  d'antichi  alberi, 
nelle  valli  de'  monti.  Gli  indigeni  vanno  a  pigliarne  la  cera  e 
il  mele  ne'  mesi  d' autunno.  Dura  la  caccia  piò  giorni  :  oltre 
le  provvisioni  necessarie  al  vitto,  portano  l'acciarino,  la  bus- 
sola, l'orinolo,  del  vermiglione,  ed  alquanti  favi.  Giunti  ne' 
luoghi  coperU  dì  altissime  piante ,.  >'  accende  il  fuoco  sopra 
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un  macigno .  intorno  a'cui  si  versa  aleun  poco  di  cera  e  di 
mele  ;  e  sopra  i)  mele  sì  sparpaglia  alquanto  di  quel  vermi- 
glione. Se  le  api  sono  vicine,  l'odore  le  attrae  prontamente; 
ma  non  potendosi  avvicinare  al  mele  senza  che  alcune  parti- 
celle del  vermiglione  s'attacchino  alla  lanugine  del  loro  cor- 
po, é  facile  di  osservarle,  mentre  ritornano  a' loro  alveari.  Al- 
lora si  nota  nella  bussola  la  direaone  del  loro  volo ,  ed  il 
tempo  che  possono  avervi  speso:  le  si  seguono  e  si  estrag- 
gono i  favi  dagli  alberi. 

*  Noi  dunque  ri  siamo  incamminati  a  qnesla  nuova  cac- 
cia, informandoci  quanto  più  esattamente  del  cammino;  ma 
con  una  sola  parte  delle  provvisioni  necessarie,  senza  por- 
taro  i  nostri  schioppi  ;  da  che  ad  ogni  modo  era  nostra  inten- 
zione di  tornarcene  prima  di  sera.  In  mezz'ora  fummo  a  un 
burrone  largo  e  profondo,  d'onde  parea  che  precipitassero  i 
torrenti,  quando  si  scioglievano  le  nevi  dalle  montagne.  Noi 
non  abbiamo  mai  veduto  ne' nostri  viaggj  sì  terrìbile,  ostaco- 
lo: parea  che  la  natura  volesse  quivi  rappresentare  il  nbrezzo 
e  la  distruzione.  Da  un  lato  si  vedeano  pantani  d'acque  morte 
piene  di  rettili,  e  ciglioni  di  rupe  isolati,  sui  quali  la  acque 
doveano  piombare  e  rompersi  violentemente.  Dall'altro  lato 
cumuli  immensi  dì  creta,  dì  sabbie  o  di  ghiaja,  inlinità  d'al- 
beri intralciati  che  facevano  argine  a  chiunque  volesse  pas- 
sarvi ,  e  i  loro  ceppi  erano  coperti  di  foglie  secche,  di  fango, 
di  rami  imputriditi  e  dital  modo,  che  mostravano  d'avere  re- 
sistito anche  all'impeto  de'torrentì. 

•  1  nostri  ospiti  si  erano  dimenticati  di  avvertirci  di  que- 
sto ostacolo,  0  noi  abbiamo  sbagliato  strada,  o,  comenovizj 
disi  fatte  gite  disastrose,  non  abbiamo  trovato  il  modo  di  su- 
perarlo. Tuttavia  ci  siamo  avvisati  dì  andar  sempre  lungo  la 
costa  del  burrone,  finché  trovammo  il  modo  di  traversarlo 
dopo  due  0  tre  miglia  di  strada  ;  ma  distratti  nel  discorrere 
fra  noi,  abbiamo  continuato  a  camminare  senza  riflettere  che 
potevamo  perdere  la  linea  indicata  dagli  ospiti  nostri,  Noi  erar 
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nmo  gii  inoltrati  nella  foresta,  né  to  per  quanta  spaùo, 
quando  il  signor  Hermann ,  guardandosi  intomo,  esclamò: 
—  questi  non  sono  gli  alberi  di  cui  ci  avevano  parlata  ;  noi 
siamo  perduti.  —  Dn  lampo  non  iscopre  più  terrìbilmente  al- 
rocchio  del  viandante  il  precipizio,  sul  quale  le  tenebre  della 
notte  lo  aveano  condotto.  Le  parole  dd  mio  compagno  mi 
mostrarono  tutto  Ìl  pericolo  a  cui  la  nostra  dimenticanza  d 
trascinava. 

>  Ritorniamo,  disg'io,  ritorniamo:  abbiamo  avuto  s  n- 
nistra  quegli  alberi  :  tenendoci  a  destra,  lÌTedremo  il  burro- 
ne. —  Ma  la  speranza  ci  deluse.  La  notte  ci  colse  senza  che 
avessimo  scoperto  vernn  indizio  di  ritorno.  Nelle  foreste  e 
nel  mare,  anzi  in  moltissime  azioni  della  vita,  un  errore  con* 
duce  air  altro;  e  quanto  maggiore  é  Io  spaiio  trascorso  per 
ritrovare  la  strada  perduta,  altrettanto  si  conosce  poi  d'essersi 
allontanati  e  smarriti. 

>  Sono  trascorsi  ornai  sette  mesi,  da  che  mi  sono  tro- 
vato in  s!  tristi  frangenti  ;  e  le  immagini  orrìbili  di  quello  stalo 
di  morte  mi  sono  presenti  e  mi  destano  quasi  Io  stesso  ri- 
brezzo ,  come  neir  ora  ch'io  stava  per  perire.  La  lima  del 
tempo  non  cancellerà  mai  dalla  mìa  memoria  le  funeste  ri- 
membranze del  momento  io  cui ,  a  traverso  gli  antri,  la  di- 
sperazione e  la  fame,  mi  vidi  spalancato  il  sepolcro.  Al  so- 
pravvenir della  notte  io  stava  cercando  qua  e  là  alcune  sche^ 
gie  dì  corteccia,  o  germogli  aridi  dì  alberi  per  accendere  il 
fuoco,  quando  ìl  signor  Hermann,  che  m'  era  poco  lontano, 
gridò:  — chefacciamnoi?  che  sarà  di  noi?  dove  slam  noi? — 
lo  gli  richiedeva  le  ragioni  di  questo  nuovo  terrore,  né  mi 
rispondeva  se  non  se  con  un  contegno  di  volto,  nel  qurie 
sì  vedevano  presagiti  tutti  ì  mali  che  la  sorte  ci  preparava. 
Pei  mi  disse,  ch'egli  o  camminando,  o  forse  nell'impeto 
ch'egli  avea  fatto  saltando  per  traversare  ìl  burrone,  aveva 
perduto  la  pietra  focaja,  di  cui  s' era  munito.  Mancava  ogni 
prcbabiliti  di  trovarne  un'  altra  in  que'  luoghi  ;  e  l' oscurità 
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cmcente  aumentava  la  diRìcoità.  Invano  Turono  con  l'ic- 
ciarìno  tentate  da  noi  molte  pietre  che  ci  stavano  intorno: 
appena  le  nostre  misere  speranze  à  bcevano  travedere  alcuna 
sdntilla,  che  non  rìtoroaia  più.  Così  una  serie  di  minimi  e 
iventuratì  accidenti  concorrono  progressivamente  per  ridurre 
all'estremità  le  toagure  delFuomo  ! 

f  Adunque,  diate  con  profondo  dolore  il  mio  cunpa- 
gao,  noi  dovremo  rassegnarci  tranquillamente  alla  rabbia  dei 
lupi  e  delle  pantere  per  mancanza  di  un  po'  di  selce,  quando 
quasi  tutta  la  terra  n'  é  lastricata  ed  inutilmente  forse  per 
r  uomo  ! 

■  Fra  le  combinazioni  possibili  di  sdagnra,  questa  mi 
parve  la  più  fatale.  Da  quanto  poco  dipende  Ìl  terrore ,  il 
sommo  dolore  e  la  morte  I  Da  una  scintilla  di  selce  derive- 
rebbe per  noi  it  coraggio,  il  lume  e  la  vita! 

■  E  a  che,  rìspos'  io,  abbandonarsi  alla  disperazione?  e 
se  la  disperazione  investe  le  nostre  menti,  siamo  perduti: 
posiamoci  a' pie  di  un  albero;  una  notte  non  è  poi  cosi  lunga. 
Datemi  le  vostre  scarpe,  io  le  collocherò  con  le  mie  non 
molto  lontano  da  noi  :  siate  sicuro,  ch^  questo  meschino  ri- 
paro lascìerà  scorrere  questa  notte  senza  molto  pericolo  per 
noi  ;  *  e  la  luce  del  sole  ci  mostrerà  alcuna  via  da  uscire  del 
laherìnto. 

*  Debilitati  dal  bisogno  e  dalla  fatica,  oppressi  dal  peso 
delle  nostre  riflessioni ,  atterriti  da  lugubri  presentimenti,  oh  I 
come  i  minuti  di  quella  notte  ci  parvero  lunghi!  Gli  occhi 
nostri  si  andavano  chiudendo  :  l' urlo  più  o  meno  lontano 
de' lupi,  lo  strido  d'uccelli  notturni,  le  querele,  le  minacce 


■  Le  scarpe,  fra  tatU  1  nostri  vestimenti,  conservano  p\b  tea». 
cernente  l'odore  del  corpo  umano  ;  \ietb  si  dispongono  a  qualcba 
distanza  In  tempo  di  noUe,  per  al  I  od  ignare  i  lupi  e  1  gatti~ii^ì, 
segnatamecie  quando  la  pioggia  vieta  d'accendere  il  fUoco.  Appena 
gaeir odore  giunge  alle  narici  degli  animali,  s'accorgono  della  vici- 
nanza  dell'uomo,  e  fuggono  urlando. 
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de'gutt,  '  ripetute  dall'eco  tenebroso  di  quelle  foreste ,  il 
susurm  delle  foglie,  il  sospetto  d*ognÌ  lievissimo  movimento, 
il  gemito  del  vento  ci  atterrivano  con  mille  congettare,  e 
costrìngevano  gli  occhi  nostri  alla  veglia.  Il  mìo  compagno, 
particolarmente  dotato  di  più  mobile  fantasia,  andava  creando 
sinistri  presagi  e  li  distruggeva  ad  un  tratto  per  cercarne 
de'nuovi  e  peggiori.  ~  E  da  cbe  mai  derivino  gli  effetti  della 
oscuriti  sullo  spirito  dei  mortali?  ' 

•  Frattanto  io ,  prevalendomi  della  mia  tempra  di  ani- 
mo, per  cui,  sino  dal  mio  nascere,  ebbi  non  già  più  corag* 
gìo,  ma  più  pacatezza  nelle  disavventure,  mi  posi  a  ruminar 
nella  mente  ciò  eh'  io  sapeva  di  men  incerto  sulla  topografìa 
di  quelle  montagne,  e  sul  corso  del  bnrrone,  lungo  il  quale 
s'era  da  noi  tenuta  la  prima  s^ada;  e  deliberai  di  salire  so- 
pra la  cima  di  un  grand'  albero,  per  esplorare  da  qual  parte  si 
leverebbe  il  sole ,  e  trovare  cosi  qualche  direzione  al  ritomo. 
Kel  riferire  questo  mio  accorgimento  al  mio  compegno,  m'ao- 
corù  che  invece  d'infondere  nel  suo  cuore  le  mie  speranze,  io 
rinfiammava  la  sua  collera.  —Voi,  egli  rispose,  invogliandomi 

<  I  gnB,  che  vivono  ne'boschl  di  quelle  regioni,  mdo  gnndls- 
simi,  ed  lianna  da  cioque  In  sei  piedi  di  lunghezza.  Pare  che  con- 
versino fra  di  loro,  come  le  streghe  di  SLakspeare,  e  le  loro  strida 
sembrano  talvolla  d'uomini  ubriachi,  e  tarsltra  volta  non  sono  dis- 
simili dalle  risa  violente  dei  pazzi.  Le  persone  recen temerne  gianie 
d'Europa,  ove  non  lessero  avveTtile,  crederebbero  che  ira  quello 
lenebre  si  ascondessero  uomini  delirjDti  e  Irenelicl;  e  gli  Indigeni 
spesso  si  duellano  d'Indurre  in  questa  ilinsione  gH  osplU  toro.  Que- 
sti anìnali  si  momplicano,  perchè  trovano  allmeolo  neilo  stermi- 
nalo nomerò  di  sorci  ciie  nascono  in  quelle  toresie  e  cbe  sono  esca 
predìleita  de'guB. 

>  Da  mille  passi  d'Omero  e  de' tragici  greci  al  vede  quanio  |hù 
si  Slittasse  prode  il  guerriero  che  andava  ad  agguati  Dotiur'oi  contro 
l'inimico.  L'uumo  fe  meo  coraggioso  quando  non  pub  scorgere  e 
misurare  i  pericoli.  L'ignoranza  delie  cose  che  ci  stanno  intorno,  e 
che  poBson  nnoHMi  non  prevedute,  ci  tiene  in  coatiaoa  diSidensa. 
Perb anche  l'oscurità  e  la  cecili  della  mente  produce  ne' mortali 
l'iDceriezza,  i  terrori  e  le  soperstiilool.  [K  Trad.)' 

•  VtcIir.<vi»r(enHcli(  preceda  l'Anicolo.  {L'Sd.) 
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della  caccia  delle  api,  m'avete  condotto  sul  precipito!  — 
Ma  io  forse  non  mi  precipito  con  voi?  gli  dist'io.  —  Non  ri- 
spose: ma  TÌdi  cbe  l'amaresa  ed  il  rancore  soUenlravano 
air  amiciùa  e  alla  fede.  Mi  confermai  nella  trìstisiima  verità, 
che  r  uomo  è  una  macchina  passiva,  nella  quale  le  sole  in- 
calcolabili circostanze  accendono,  rischiarano  e  intorbidano  e 
spengono  a  lor  grado  tutti  gli  affetti  e  tutte  le  einoiioni. 

1  PassA  al6ne  questa  notte,  nelle  cui  tenebre  a  noi  im- 
pazienti pareva  di  dover  essere  eternamente  ravvolti.  Essen- 
domi io  accertato  del  poalo  dell*  orinonte,  dove  avea  veduto 
il  levare  del  sole,  mi  persuui  che  noi  dovessimo  dirìgerci 
verso  n  nord-est.  E. avremmo  verisimilmente  trovati  gli  orli 
del  burrona ,  se  non  fossimo  stati  costretti  a  traversare  molte 
ed  interminabili  valli  coverte  di  boscs^ie  fra  le  quali  ci  «amo 
nuovamente  smarcili.  E  chi  mai  troverebbe  il  sentiero  a  tra- 
verso di  quelle  foreste;  quando  tutti  gli  oggetti  che  si  parano 
innanzi  si  rassomigliano  eSatto,  per  cui  pare  d' essere  sem- 
pre nel  medesimo  luogo?  sopra  quali  indizj  si  fondano  dun- 
que gì'  indigeni ,  per  viag^re  queste  ampie  e  sconosciute 
foreste;  da  che  a  percorrerle  appena  basterebbe  tutta  la  vita 
di  un  uomo  longevo? come  fanno  le  bestie?  e,  poiché  non  sì 
smarriscono  mai,  si  ha  egli  ad  ascrìverlo  ad  eifetto  di  esperi- 
mento e  d' ispirazione  istantanea,  o  d'isLnlo?  Parlandone  io 
almìocompagno,  egli,  mettendo  un  profondo  sospiro,  rispo- 
se :  —  eh*  egli  si  trovava  avvilito  del  suo  stato  d*uomo,  e  che 
vedeva  quanto  vanamente  gli  animali,  i  quali  osano  chiamarsi 
ragionevoli,  conhdano  nel  loro  crìterìo ,  da  che  non  possono 
ricovrare  quella  salute  cbe  i  capri  e  le  vacche  trovano  per  solo 
impulso  d' istinto.  — 

■  Così  nói  abbiamo  camminato,  o  più  veramente  abbia- 
mo vagato,  tutto  quel  giorno,  seaia  vedere  mai  traccia  che 
d  promettesse  la  viànanza  di  terre  coltivate,  o  del  perduto 
burrone  ;  sema  incontrare  un  solo  Frutto,  un*  unica  bacca  da 
placare  per  alcnni  momenti  la  fame  che  «  rodeva  le  viscere. 
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E  quante  volte  nel  lungo  corso  di  questa  giornata  abbiamo 
teso  r  orecchio  a  tutti  i  minimi  strepiti,  senza  discemere  se 
non  se  le  strìda  funeree  degli  uccelli  di  rapina,  e  quel  mor- 
morio confuso ,  indistinto ,  di  cui  l' nomo  in  istato  di  calma 
si  rallegra,  come  della  voce  laora  e  solenne  della  mtaral 
Ed  abbiamo  gridato  senta  essere  uditi  che  dalle  rujù  e  dai 
lenti;  senz' altra  risposta  che  dell'  eco  lontano,  il  quale  poi 
sovente  ci  facea  palpitare  nell'  illusione ,  che  quelle  fossero 
voci  umane.  E  ehi  oserìi  mai  sostenere  che  l' uomo  non  ài 
nato  più  al  dolore  che  al  piacere,  da  che,  quand'  anche  la 
somma  dei  piaceri  fosse  eguale  e  m^giore  di  quella  de'dolo- 
ri;  qaand'ancbe  l'intensità  fosse  pari,  la  durata  del  dolore  è 
por  sempre  e  smisuratamente  più  lunga?  11  tempo  ne*mo- 
menli  indifferenti  della  vita  é  cosperso  di  noja,  di  quella  noja 
cka  spesso  persuade  gli  uomini  più  accareiutì  dalla  fortuna 
a  cercare  il  sepolcro  ;  ne'  momenti  della  feliciti  e  di  sensa- 
zioni soavi  fugge  come  l' ombra  dal  sole;  ma  nell'  infortunio 
scorre  torpido,  tardo.  La  nostra  fantasia  che  noi  non  possia- 
mo governare,  poiché  non  sappiamo  né  come,  né  quando, 
né  dova ,  né  perchè  agisca ,  par  che  lo  arresti  ella  stessa  : 
nei  assaporiamo  lentamente  tutto  il  male  presente;  lo  accre- 
sciamo ooi  timori  del  fìituro  ;  la  dolcena  c'inebbria  per  alcune 
ore;  e  l' amarezza  m  funesta  e  d  atterrisce  per  lunghìstimo 
spazio. 

t  Qnesttdolorosa  seconda  giornata  terminòper  dar  luogo 
alla  nostra  seconda  notte,  la  notte  la  più  cmdela  di  cui  un 
nuno  possa  mai  ricordarsi;  poiché  ci  trovammo  inviluppati 
dalle  tenebre  e  dai  terrori  ;  circondati  dalle  bestie  feroci  ;  la- 
centi  dalla  fame;  irritati  dalla  disperazione;  odiandoci  quasi, 
ed  amandoci  l' un  l' altro  senza  osare  mai  dirlo;  e  vedendo 
che  il  terzo  giorno  dì  quel  viaggio  sarebbe  apparso  per  noi 
con  tutti  gli  auspici  dell'  agonia. 

■  Il  sole  tornò;  ma  le  nostre  parole  erano  come  conge- 
late n^le  nostre  fauci;  le  nostre  deboli  membra  incapaci 
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quasi  dì  movimento;  e  le  nostre  anime  assorte  e  sommerse 
nelb  eottemaiione.  Nondimeno  noi  ripigliammo  a  stento  il 
eamnòno  verao  la  parte  che  vedevamo  diretta  al  nord-est; 
quando  il  «gnor  Hermann  pìA  pronto  ad  illudersi,  parve  tot- 
nato  s  vita,  e  gnià:  —  eccoci  salvi;  non  liamo  discosti  da 
una  piantagione;  ecco  mncch}  di  foglie  calpestati  e  scompi- 
gliati di  fresco  ;  devono  sicuranaente  esservi  passati  i  perei  & 
qualche  colano.  —  Così  fosse,  disslo;  ma,  par  troppo!  ve- 
dete voi  quello  stonno  di  dìndii  selvatici?  '  —  Queste  fore- 
ste ne  SODO  piene,  e  vengano  a  cercare  i  vermi  tra  quelle 
foglie.  Avessimo  almeno  portato  i  nostri  fucili!  — E  certa- 
mente la  carne  di  un  solo  di  que'  volatili  avrebbe  bastato  a 
losteoere  le  nostre  forze ,  da  che  la  natura  non  aveva  cwce- 
duto  a  que'  boschi  nessuna  specie  di  fratto  per  l' nono. 

I  Quasi  che  la  cupa  disperatione  e  gì'  inesprimibili  fre- 
miti della  fame  non  fossero  bastati  a  colmare  il  calice  d'ama- 
rezsa  per  ntu,  anche  il  furore,  verso  la  meti  di  quel  giorno, 
investi  tutti  noi,  ed  agitava  tutte  le  fibre  del  nostro  cuore  e 
del  nostro  cervello.  Né  si  apriva  bocca  se  non  per  insultarci 
atrocemente  l'un  l'altro,  ed  addossarci  reciprocamente  la 
colpa  del  nostro  viaggio. 

t  Se  mai  gli  occhi  nostri,  quantunque  erranti  «  langui- 
di, s' incontravano,  la  rabbia  e  l' odio  tornavano  a  rìafiaaa- 


'  Dindii  ttlvaliei  {mtleagrui  americanus]  hiDiio  piume  brune, 
cupe,  senza  tioia  verona  di  nero,  da  IodUdo  canglaDti  e  rispleu- 
denil.  La  loro  saiiacitì ,  la  leggareua  e  rapiditì  del  [oro  volo  fanno 
un  Dilrsbìte  contrapposto  alla  siupida  gravìUi  de' dindii  venuU  d'Eu- 
ropa, cbe  cerumente,  come  gli  asini  e  gli  altri  animali,  diveataodo 
domeaiid  sono  andati  degenerando.  Ai  cader  del  sole  pouao  eulte 
cime  più  alte  degli  alberi,  e  al  tornare  del  giorno  par«  cbe  se  ne 
raìIegrino.dacbemandanocuncordemenLecerio  canto  che  non  (uaDca 
di  melodia.  SI  Dulrono  oriliaarianieiite  di  ^'"ande,  e  le  cercano 
tra  le  figlie  aride.  Potano  da  30  in  ^  libbre.  AaccoglieBdo  le  loro 
ova,  e  fj candele  covare  da' dindii  europei,  se  d' è  formata  una  ter?» 
sperae ,  ceniunissiina  presso  varj  coloni.  Ma  la  carne  di  questi  ibridi 
none  del  sapore  da' diodil,  inmauaa  collo  schioppi  utile  foreete. 
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Darli  del  loro  fuoco.  Questi  sentimenti,  che  sino  a  quet 
viomento  non  avevamo  provati,  e  che  furono  per  avventu- 
Ta,  in  tanti  anni  di  famigliarità,  sopiti  tra  noi  due  dalla  sti- 
va e  dall'  amicizia,  proruppero  palesemente  ad  un  tratto 
;on  tanta  Tiolenia,  come  se  un  demonio  gli  avesse .  accesi 
nel  nostro  cuore.  Non  t'  ba  dubbio  :  i  germi  di  tutte  le  pas- 
sioui  sono  pili  0  meno  nascosti  dalla  natura  nelle  viscere 
d'ogni  nomo  ;  e  le  circostanze  li  svolgono  e  li  fanno  crescere 
e  diventare  fimesti.  La  fame  e  la  morte  imminente  fecno 
ardere  in  noi  le  orribili  pasàoni  che  forse  sarebbero  restate 
soffocate  perpetuamente.  E  se  in  que'  momenti  noi  fossimo 
stati  armali ,  o  ci  fosse  restata  tanta  fona  da  assalirci  l' un 
l'altro,  noi,  nella  nostra  frenesia,  ci  saremmo  vicendevole 
mente  uccisi  esecrandoci.  ' 

•  A  queste  burrasche,  di  cui  non  mi  ricordo  senza  or- 
rare,  né  posso  scrìverne  sema  vergogna,  sotlentrò  verso  sera 
la  calma  dell'estrema  debolezza  e  Aéi  prossimo  annientanìen- 
to.  Q  sdraiammo  a'  piedi  d' un  albero ,  e  poco  dopo  fummo 


■  Intorno  il  furare  prodotto  dalla  fame,  1  medici  e  1  morallsii 
possono  osservare  che  non  solo  It  bisogno  eccessivo ,  ma  bea  anctia 
quello  obe  alcuoi  provano  giomaleieaie  o  per  Indigenza,  o  per  cir- 
cosUnie  che  Impediscono  di  placarlo ,  produce  quasi  sempre  sul  ca- 
rattere  e  le  disposizioni  di  ciaschiiduno  un  cangiamento  evidente; 
ctugiameale  che  è  maggiore  o  miuore,  secwido  i  temperamenti  e 
U  ibiiudlnt  e  1  principi  niorali;  ma  odo  crediamo  che  vi  possa  essere 
DOino,  il  quale  possa  resislere  a  una  lunga  inedia ,  senza  lasciar  tra- 
spirare  alcun' ombre  d' Impazienza  e  di  collera.  Gli  uomini  più  severi 
d  vanno  per  lo  piti  mitÌRando  nel  tempo  della  digesiione.  Un  per- 
sonaggio ODuno  ed  affabile  non  era  Intratiabile  se  dod  prima  dulia 
sua  colazione.  Cn  giudice  quando  vedeva  che  un  furto  derivava  dalla 
miseria,  rlctisava  di  condannare  il  ladro,  e,  quando  i  suol  colleglli 
erano  di  diversa  opinione,  s'asteneva,  se  non  altro,  di  dare  il  volo. 
In  un  libretto  Italiano,  Intitolalo  Manuale  dttla  povtrtà,  si  avverte 
die  le  visite  a'  polenti  e  a'  disiribuiorì  di  grazie  vanno  fatte  dopo 
11  detinare.  L'amore  del  Viagt'i'  •"  Peniiluania  asserisce  per  cosa 
certa,  che  gli  Americani  selvagni  si  preparano  sempre  alla  guerra 
euD  una  rigorosa  astinenza,  ond' essere,  oom'essl  dicono,  plii  ar- 
ubblatleluetoraUtlco'oemfol.  [A  Tead.] 


JyCOOglC 


392  DEGÙ  EFFETTI  DELLA  FAME 

presi  da  una  jafiBinroaiione  di  visceri,  che  ad  ogni  momento 
accresceva  in  noi  il  desiderio  di  bere.  Cosi  ai  marticj  perpetui 
dell'estrema  inedia  t'aggiunse  la  febbre  divorante  della  sete, 
insopportabile  fra  quanti  bisogni  è  l'uomo  obbligato  a  soddi- 
sCàre,  quasi  per  preizo  dell'  esìstenta  concedutagli  dalla  na- 
tura. Per  fortuna  un  cangiamento  di  vratì  ci  porti  all'orec- 
chio un  rumore  d'acque  poco  lontane.  £  noi  siamo  andati 
incontra  e  quel  rumore,  a  tentone,  fra  le  tenebre  della  notte 
che  già  sopraggiungeva:  e  gli  occhi  nostri  non  potevano  più 
ornai  sostenere  nemmeno  quella  poca  luce:  ma  cadendp  spes- 
so,e  rislandoci  l'un  con  l'altro,  e  appoggiandoci  frequen- 
temente a'  tronconi  degli  alberi,  ci  venne  fotto  di  giungere 
alle  sponde  di  un  fiume,  ch'io  seppi  dopo  essere  uno  de'rami 
dell'Àlleguipy,  edove,  a  rischio  di  annegare,  ablnamo  potuto 
placare  la  nostra  sete. 

I  11  ugnore  Hermann  passò  quasi  tutta  questa  terza  notte 
nd  più  kcrimevole  e  tremendo  delirio  :  malediceva  il  giorno 
ohe  r  aveva  veduto  nascere,  l' oceano  che  gli  aveva  dato  pas- 
sag^o ,  ■  suoi  congiunti  che  non  l' avevano  forcato  a  starsi 
nella  sua  patria,  e  me  pia  ch'altri,  me  suo  compagno  da  tanti 
anni,  ed  in  tanti  pericoli,  di  cui  diceva,  fremendo,  di  vo- 
ler  contemplare,  pria  di  morire,  l'estreme  agonie.  Ha  quan- 
tunque paresse  che  questa  frenesia  della  febbre  gli  avesse  ri- 
date le  forse,  io  sospettai  eh'  egli  fossa  per  soggiacere  per 
sempre  ad  un  parosismo  cosi  violento.  In  me,  la  grande 
quantità  d'acqua  bevuta  produsse  un  effetto  del  tutto  contrario; 
poiché,  calmando  la  febbre  e  t  dolori  di  cui  diami  io  mi  sen- 
tiva acutamente  straiiato ,  inondò  per  lungo  tempo  il  mio 
corpo  ed  il  viso  di  un  sudor  lento ,  gdato  :  le  mie  facoltà 
erano  pia  intorbidite  e  più  vacillanti  di  quelle  del  mìo  scia- 
gurato compagno  ;  e  forse  io  nella  stessa  infelicitì  pativa  assai 
meno.  I  miei  occhi  si  chiusero,  e  l'ultima  idea  di  cui  io  possa 
oggi  risowenirmi,  fii  quella  dello  stato  dì  rassegnazione ,  a 
Cui  m'era  preparato;  rasaagnanona  proveniente  dalle  antecu- 
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denti  riflessioni  miste  di  dolore,  e  dì  non  so  qua)  araarissima 
voluttà  su  r  età  dell'  uomo ,  sul  suo  rapido  termine,  e  su  la  lu- 
singa che  i  dolori  finiscano  con  la  vita.  Ben  mi  dolea  di  mo- 
rire solo  ed  abbandonato  a  pie  di  un  albero;  il  penuero  che 
il  raio  cadavere  sarebbe  divarato  dalle  fiere  carnivore,  m'aveva 
per  lunj^  tempo  inorridito  e  confuso. 

»  Por  !a  natura  vigilava  tuttavia  alla  nostra  preservano- 
ne.  Gessando  di  penaare,  avevamo  cominciato  ad  assopirci. 
Noi  ablHamo  creduto  di  avere  dormito  per  alcune  ore ,  e  mal- 
grado tutte  le  probabilità  e  il  sentimento  de' nostri  presigj, 
noi  abbiamo  cercata  e  veduta  la  luce  del  quarto  giorno.  Ma 
poi  tutto  ad  un  tratto,  come  una  torcia  funerea,  non  giovA 
che  ad  accrescere  i'  orrore  del  nostro  stato ,  ed  a  farci  vedere 
in  che  modo  gli  abissi  della  morte  u  andavano  spalancando 
per  inghiottirci. 

D  Allorailmiocompagnotentavadirawicinarsi  alfiume. 
ed  io,  come  per  dai^li  ajuto,  mi  trasdnava  con  lui,  repli- 
candogli che  la  sciagura  era  all'  estremità  ;  donde  saremmo 
alfin  liberati  o  dalla  morte  o  da  qualche  intermissione  che  ci 
avrebbe  dato  tempo  e  via  di  salute.  Cosi  io  cercava  d' Qludere 
me  stesso,  e  di  scemare  la  miseria  di  quel  disperato  con  le 
lusinghe  ch'io  non  vedeva  se  non  come  un  lampo  passaggero 
n^'osGurìti  della  tempesta. — E  tu  ardisci,  mi  rispos'egli 
eormcciato  e  fremente,  pensare  dto  speranze ,  ed  ingannarmi 
e  insultaraiì,  ora  ohe  la  disperazione  e  la  morte  hanno  già 
dissipatele  ultime  illu^oni?  sperati),  spera,  poiché  sei  tanto 
codardo;  ma  io  voglio  precipitarmi  dentro  questo  fiume,  dove 
fugiprò  la  toa  vista,  e  troverò  la  pace  ed  il  sonno  perpetuo. 
E  obi  mai ,  se  non  un'  anima  dannata  dalla  natura  a  soffrire 
vilmente  l' ingiuatiiia  ddla  fortuna  e  del  cielo,  b  ad  essere 
arsa  a  foco  lento,  preferirebbe  l' inferno,  nel  quale  io  mi 
trovo ,  al  soggiorno  di  tranquillità  che  non  é  aa  non  pochi 
pasù  lontano  da  me? — Soffriamo  ancora,  per  questo  giorno, 
gli  rispoM;  viviamo  per  oggi  ancora,  se  mai  ci  fosse  possi- 


,gn«t,.,C00^|i: 


Z9it  SEGLt  EFFEin  DELIA  FAIR 

bile;  beviamo  dell'  acqua,  e,  se  non  potremo  trovare  proba- 
bilità veruna  di  scampo ,  noi ,  prima  di  notte ,  ci  seppelliremo 
insieme  dentro  quel  fiume.  — 

*  —  Per  chi  è  tormentato  come  io  sono,  disse  egli ,  tolto 
la  spazio  dell'  oceano  divide  l' ora  in  cui  siamo ,  dalla  sera  che 
tu  mi  prometti...  Ma  poiché  mi  sei  divenuto  così  nemico  da 
persuadermi  a  prolungare  i  mìei  tormenti,  accidi  il  tuo  cane, 
e  dammene  la  mia  parte,  perché  io  possa  saiiare  la  rabbia 
che  mi  divora  qui  dentro....  se  non....  lasciami  almeno  mo- 
rire. — 

1  L' idea  d' uccider  quell'  animale ,  idea  che  malgrado  si 
hingo  e  si  insistente  Insogno  non  m'  «ra  per  anche  venuta, 
■  mi  richiamò  tutto  ad  un  tratto  alla  speranza  e  alla  vita.  Non 
si  destò  in  me  la  voce  dell'  affezione  e  de'  rimorsi  alla  vista  di 
quel  cane,  che  per  nostra  miseria  e  della  nastra  infermità; 
ma  fui  preso  da  un  impeto  di  collera  e  da  un  ribrezzo  di  gioja , 
che  si  convertì  subitamente  in  furore,  come  se  andassi  ad 
immolare  alla  mia  saluto  una  vitUma  esecrata.  Le  mie  mani 
tremanti  cercavano  frettdosamente  iì  coltello  che  io  aveva 
lasciato  cader  tra  le  foglie;  quando  il  mio  compagno  riani- 
mato dalla  speranza  di  saziar  la  sua  fame ,  mi  accusò  di  len- 
tezza e  fulminò  contro  di  me  bestemmie  ed  ingiurie.  Allora, 
il  mio  furore  si  convertì  contro  l'uomo;  ed  io  aveva  risoluto 
eh'  egli  perisse  con  me,  anzi  che  ucrificare  queH'animale  alle 
furie  che  lo  agitavano.  Ha  la  natura  aveva  esaurito  ìb  quel 
disgraziato  tutte  le  sue  fono;  e  sdrajandosi,  senza  pia  profe- 
rire parola ,  à  abbandonò  nelle  mani  della  morte,  lo  ripigHava 
il  coltello  e  stava  esitando;  e  benché  non  avesd  lusinga  ve- 
runa, che  quel  cane  potctise  nntriroi ,  io  stava  già  per  aeci> 
darlo.  Mentre  io  cercava  un  luogo  alquanto  discosto  did  fiu- 
me, acciocchà  il  cane  che  io  non  aveva  fbraa  di  contenere, 
non  corresse  nell'  acqua  ad  evitare  la  mano  fratricida  dei  suo 
padrone,  i  miei  sguardi,  guidali  dall'  onnipoteua  invìùlnle 
che  presiede  agli  umani  destini,  si  fìsaarono  sopra  un  fusto 
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noa  molto  lontano  di  dooì  terrestri  (ground-nut).  '  ^  Siamo 
salvi,  gridai  al  mio  compagno,  siamo  salvi!  Il  suolo  «il  quale 
abbiam  passata  la  notte ,  ha  tanto  da  ridarci  la  vita  :  dove 
cresce  una  di  queste  piante,  ne  crescono  mille;  e  noi,  ciechi 
nella  disperazione,  abbiamo  ignorati  i  beneDij  del  cielo!  — 
Dio  mio  !  Dio  misericordioso  I  diss' egli  ;— poi  volgendosi  verso 
di  me,  aggiunse  con  voce  di  moribondo: — non  m'inganne* 
reste  voi  nuovamente? —  Io  stava  strappando  una  di  quelle 
radici,  e  gliela  porsi:  ma  noi  eravamo  si  indeboliti,  che  per 
isirsppame  o  scavarne  tante  da  calmare  i  nostri  bisogni,  eb- 
birao  quasi  ad  essere  morti  più  dalla  Fatica  cbe  dalla  fame. 
Q  mancava  il  fuoco  e  il  meuo  di  cuocere  quelle  radia;  ma 
noi  andavamo  rìoovrando  più  sempre  la  forze  di  masticarle  e 
succhiarle.  Né  si  può  esprimere  l'effetto  prodotto  istantanea- 
mente negli  animi  nostri  dalla  certezza  che  avremmo  potuto 
proeacòarcene  a  nostro  grado  e  prolungare  la  vita.  Come 
dipingere  quel  sentimento  tutto  nuovo,  queir  ineffabile  fuoco 
ioiprowiso,  che  tornò  alle  nostre  membra  abbattute,  rad* 
dolci  i  nostri  cuori,  eli  richiamò  alle  celesti  consolasiooi  della 
^erama?  lo  credo  d'avere  descritto  il  lungo  stato  del  mìo 
dolore,  come  l'ho  provato  dentro  di  me;  ma  né  la  immagi- 
DBiione,  né  la  lingua  mi  somministrano  colori  per  dipingere 
le  emononi  di  piacere,  ch'io  nondimeno  ho  sentite  più  viva- 
mente. Dalla  disperazione  e  dalle  tenebre  io  era  passato  alla 
speriDsa  e  alla  luce. 

•  Sema  dubbio,  nell'origine  delle  società  umane,  l'antro- 
po&^  avrà  avuto  principio  tra  gli  uomini  dopo  molti  giorni 
di  caccia  infruttuosa  e  delusa.  Né  si  creda,  che  in  que 'fran- 
genti ci  corra  molta  distanza  dal  sacrificio  del  proprio  cane  al 
uciificio  d'un  uomo  per  saziarsi  delle  soe  carni,  ed  evitare 


'  Specie  di  tartutb  d'America;  ed  h  pìb  piccolo  dell'europeo: 
hi  nn  pkcolo  e  debolissimo  fusto.  I  porci  di  qae'  paesi ,  come  i  no- 
tici, lo  «cavano,  e  ne  sono  ghiotilsslmi. 
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la  morte.  Que'  primi  selvaggi  avranno ,  come  noi ,  loUato  lun- 
gamente contro  la  fame ,  resistito  meno  di  noi  all'  orrore  del 
sangue;  ed  irritali  più  di  noi  sino  alla  Trenssia,  e,  mancando 
di  eini,  il  più  forte  mi  ucciso  e  divorato  il  più  debole.  Fa< 
late  e  deplorabile  conseguenza  d'una  organiziasioDe  som- 
messa all'  impero  della  necessiti ,  che  impone  perpetuamente 
ai  mortali  di  eercaro  ad  ogni  costo  la  propria  conservaiione! 
In  seguito,  la  guerra  avendo  fatto  nascere  tra'selva^  gli 
stessi  bisogni ,  il  vinmtore  affamato  divorò  il  vinto  ;  la  fame  fu 
esacerbata  dalla  passione  della  vendetta  ;  i  bisogni  e  le  pas- 
soni santificate  dalle  religioni  sanguinose,  e  perpetuate  dal 
costume ,  dal  fanatismo ,  dalla  superstizione  e  dall'  ignoranza. 
Cosi  oggidì  tra  le  naiioni  nall'  interno  del  continente  ameri- 
cano ,  tra  quelle  del  Brasile ,  e  nella  maggior  parte  de'  paesi 
nsitati  da  Gook,  l' uomo  mangia  la  carne  dell'  nomo. 

1  L' antropofagia  cominciò  a  divenire  meno  comune,  da 
ehe  si  conobbe  che  l'uomo,  sotto  il  proprio  tetto,  poteva  do- 
mesticare, educare,  o  moltiplicare  gli  ammali  cb'ei  prima 
andava  cercando  con  tante  miglia  e  tanti  sudori  di  caccia. 
Gbi  sa  per  altro  quanti  secoli  di  primitiva  ed  assoluta  barbarie 
avranno  preceduto  questo  si  felice  e  si  semplice  rìtrovatol  E 
senza  il  beneficio  della  natura,  cbe  die'  all'indole  di  alcuni 
animali  di  potersi  accomodare  coli'  uomo,  l' uomo  non  sarebbe 
forse  tuttora  antropofago?  Mentr'  io  considero  in  questo  mo- 
mento di  calma,  come  io  stava  per  sagririeare  alla  mia  fame, 
e  con  assai  poca  speranza  di  soddisfaria,  un  cane  che  per 
più  anni  mi  era  stato  fedele  compagno  e  dìTensore,  e  m'aveva 
seguitato  in  tutti  i  miei  perìcoli,  emi  aveva  una  volta  salvata 
la  vita;  un  compagno  tutto  amore  per  me,  e  sopra  tutto  di 
una  sagacità  e  d'  una  tolleranza  ne'  mali  che  mi  aveva  fatto 
spesso  meravigliare;  non  posso  dissimulare  a  me  stesso  ehe, 
paragonata  la  mia  educazione  a  quella  de'  selvaggi,  io  era  dì- 
venuto  antropofago.  E  confesso  al  lettore  (e  di  ciò  egli  forse 
sorriderà),  cbe  la  mia  consolazione  di  non  essere  giunto  a 


,gn«t,.,C00glc 


E   DEU.A  DISPERAZIONE    SU   L' UOMO,  391 

queir  estremità  è  accresciuta  dall'idea  che  quel  povero  cane 
non  sappia  a  qual  crudeltà  il  bisogno  mi  aveva  indotto  ;  e  tal- 
volta credo,  che  quand'anche  ei  potesse  saperlo,  sarebbe  si 
generoso  da  perdonarmi. 

»  Frattanto  l'alimento,  la  speranza  e  la  calma  procac- 
ciarono a  noi  alcune  ore  di  sonno.  Fu  questa  la  quarta  notte, 
e  la  meno  inrelice  del  nostro  viaggio.  Non  era  ancor  chiara 
l'alba,  che  noi  appena  desti,  ci  siamo  inoltrati  nel  bosco, 
cercando  d'accrescere,  se  fosse  possibile,  la  nostra  provvi- 
gione di  quelle  noci  terrestri,  quando  ai  signor  Hermann 
parve  di  sentire  il  tintinnio  d'uno  di  que'  campanelli  che  Ì 
coloni  appendono  al  collo  del  toro  che  guida  le  loro  mandre. 
Me  ne  avvertì;  ma  il  suono  si  dileguò  per  parecchi  minuti; 
ed  io  l' aveva  già  annoveralo  tra  le  nostre  illusioni,  qnand'io 
stesso  udii  quel  medesimo  tintinnio,  e  sì  distintamente,  che 
mi  sentii  tutta  l' anima  risvegliata,  ed  arrampicai  sopra  un  al- 
bero, tenendo  l'orecchio  verso  la  parte  donde  il  suono  m'era 
venuto.  A  questa  rapida  consolazione  successero  alcuni  eterni 
minuti  d'impazienza,  di  dubbio  e  d'angoscia;  ed  io  stava 
per  maledire  il  nuovo  fantasma  che  ci  aveva  ingannati.  Ma 
quando  il  suono  tornò  a  farsi  sentire,  e  si  andò  avvicinando 
e  ripetendo,  i  nostri  occhi  furono  inondati  di  lagrime,  i  no- 
sbi  cuori  erano  gonfi,  palpilanti,  e  con  parole  tronche  l'uno 
diceva  all'altro  :  —  non  periremo  in  queste  orride  solltndi- 
nì!.,..  queste  montagne  non  ci  saranno  sepolcro.,.,  non  sa- 
remo divorati  dalle  fiere.  —  Abbiamo  benedetto  il  vento  che 
ci  portava  quel  suono,  e  l'abbiamo  creduto  messaggio  del 
cielo.  Eppure ,  andando  noi  sempre  incontro  a  quel  campa- 
nello, e  sentendolo  nuovamente,  ci  arrestavamo  con  le  orec- 
chie intente  e  gli  occhi  fitti  verso  quella  parte,  dubitando  di 
esserci  ingannati,  e  tornando  a  tremare.  Ma  quanto  più  di- 
ventava vicina  e  frequente,  tanto  ci  dava  forza  a  camminare, 
finché,  verso  le  cinque  ore  della  .mattina  ci  fu  dato  di  sco- 
prire a  traverso  le  piante  del  bosco  una  mandra  che  pasceva 
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poco  lontano  in  una  praterìa  naturale  (bog-meadow).  Ci  siamo 
eon temporaneamente  inginocchiati  appiè  di  un  albero  per 
rìngraiiara  il  cielo  d' avere  proyreduto  ella  salute  di  due  sven- 
turati; ma  le  parola  e  le  membra  ci  andavano  mancando. 

•  In  questa  mandra  noi  abbiamo  potuto  contare  quaranta 
bovi  circa  ;  ma  non  tardammo  a  scoprire  che  fra  loro  tI  erano 
alcune  vacche.  Finalmente  ne  abbiamo  vedute  otto,  diaperse 
qua  e  li.  E  dopo  molta  pazienza  ci  riuscì  d'accostarci  a  tre 
di  essei  e  di  mungere  il  latte  ne'  nostri  cappelli  :  quel  latte  ci 
parve  nettare  di  paradiso,  e  fu  il  balsamo  ristoratore  della 
nostra  vita  ;  né  ci  siamo  dimenticati  di  darne  la  sua  poraone 
all'  umile  e  fedele  amico,  che  la  sera  innanii  volevano  sagri- 
ficare  al  delirio  ed  alla  fame. 

1  Bisognava  attendere  che  quella  mandra  tornasse  alle 
stalle,  perchè,  senza  il  suo  istinto  e  la  sua  sagacità,  tutto  il 
nostro  umano  sapere  ci  avrebbe  forse  condotti  a  un  nuovo 
laberìnto.  E  mentre  noi  aspettavamo  con  impazienza  che  ter- 
minasse di  pascolare,  il  signor  Hermann,  ricordandosi  di  ciò 
eh'  egli  m' aveva  detto  ne'  suoi  accessi  di  disperazione  e  di 
rabbia,  mi  scongiurava  ch'io  me  ne  dimenticassi.  —  Le  ram- 
pogne e  le  ingiurìe,  gli  diss'  io,  provenivano  dal  nostro  de- 
plorabile stato.  Noi  l'abbiamo  sormontalo  :  uscendo  da  questi 
boschi  rivedremo  la  luce  del  sole;  troveremo  terre  coltivate 
e  abitate  dall'  uomo  ;  troveremo  benefattori  ed  amici  ignoti, 
che  ci  aiuteranno  e  ci  ameranno  ;  da  che  i  loro  interessi  e  le 
loro  passioni  non  potranno  lor  comandare  di  lasciarci  nell'in- 
fortunio. Le  terribili  circostanze  che  avevano  esacerbati  noi 
due  r  un  contro  l' altro,  sono  passate.  Eccoci  ritornali  alla 
gioJB  ;  e  quanto  più  il  pericolo  passerà,  noi  torneremo  neces- 
sariamente alla  fiducia  e  alla  benevolenza,  che  la  sola  dispe- 
razione  ha  potuto  sopire  per  brevi  momenti.  Siate  sicuro , 
mio  caro  amico,  che  la  memoria  di  questa  avvenimento  gio- 
verà a  rendere  più  tenace  e  più  calda  la  nostra  amicizia.— 

■  Dopo  molte  ore,  il  toro  condottiero  cominciò  adav- 
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viarsì,  e  la  mandra  si  levò  dal  pascolo,  e  tenne  la  via,  da 
_  noi  tanto  cereata,  di  nord-est.  La  seguitammo  lentisshnamen- 
te  ;  e  se  si  fosse  affrettata,  noi  eravamo  certamente  perduti, 
perchè  il  nostro  corpo  non  poteva  reggersi  che  a  stento. 
Mancavano  poche  ore  alla  notte,  ed  it  mio  compagno  comin- 
ciò a  temere  che  quelle  bestie  non  si  smarrissero,  o  almeno 
fex  qaella  notte  non  trovassero  1'  abitazione.  E  se  quella 
mandra  fosse  stata  avvezza  a  pascoli  murati  e  chiusi,  i  suoi 
timori  erano  ragionevoli.  Ma  non  v'è  animale  che,  lasciato 
ne' boschi  in  propria  balia,  non  sappia  provvedere  alla  sua 
salute  con  tal  previdenza  e  sagacitì  da  umiliare  la  fastosa  ra< 
gione  dell'uomo.  Cerio,  che  il  solo  lume  dell' istinto  émino- 
re,  ma  è  ad  ogni  modo  invariabile. 

•  Gli  occhi  nostri  si  volgevano  impazienti  sempreal  lato 
della  foresta,  verso  il  quale  la  mandra  progrediva,  finché  ci 
venne  fatto  di  scorgere  il  primo  barlume  d' un  campo  sboscato. 
Si -fatti  campi  sono  indizio  di  alcuna  abitazione  non  molto 
lontana,  e  si  trovano  spesso  al  termine  di  quelle  selve  ster- 
minate; ed  allora  soltanto  il  viaggiatore  smarrito  può  vedere 
il  sole,  che  gli  veniva  prima  intercettato  dalle  piante,  e  tor- 
nare a  meno  dubbia  speranza.  E  noi  fummo  colli  da  un'im- 
pression  così  violenta,  che  ci  soffocò  quasi  il  cuoree  ci  co- 
strinse a  sedere  a'  piedi  di  un  albero.  Il  sudore  ci  grondava 
dalla  fronte;!  nostri  cuori  battevano  come  ne'momentì  pas- 
sati del  ribrezzo,  e  ci  mancavano  tutte  le  forze  in  modo  da 
non  poter  sapere  se  avremmo  potuto  rtcovrarle.  Cosi  )a  gioja 
e  la  felicità  sono  anch'  esse  piene  di  angoscie  e  di  pericoli. 
Hanon  molto  dopo,  la  calma  tornò  e  ci  fe'accorti  del  danno 
se  mai  la  mandra  si  dileguasse  alla  nostra  vista.  E  non  po- 
tendola raggiungere,  l'abbiamo  pur  sempre  seguitala,  ed  ab- 
biamo veduto  finalmente  tutto  lo  splendore  del  giorno.  Se  il 
trapassare  istantaneo  dall'  oscurità  delle  selve  alla  luce  riesce 
di  meravigliosa  consolazione  a  chiunque  é  stato  lungamente 
fra  quelle  ombre  fredde  e  taciturne,  quanto  piìi  non  doveva 
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eccìtarerentusiasmoe  la  gratitudine  in  due  uomini  che  usci' 
vano  dalla  notte  della  tomba  ?  intanto  l' orizzonte  si  dilatava, 
e  ci  corsero  agli  occhi  alcune  piante  di  ciliegi  e  di  pomi.  Ma 
non  s)  vedeva  abitazione;  e  già  t' impazienza  si  faceva  sentire 
-  nelle  parole  del  mio  compagno  ;  se  non  eh'  egli  s' avvide  pri- 
mo d' una  colonna  di  fumo ,  che  s' alzava  perpendicolarmen- 
te ,  poiché  ogni  Tialo  di  vento  era  caduto  col  sole.  La  propen* 
sione  che  ogni  uomo  ha  dì  esaminare  se  stesso ,  segnatamente 
ne'  casi  più  importanti  della  vita ,  e  di  paragonare  le  proprie 
sensazioni  alle  altrui,  m'indusse  ad  interrogare  un  Americano 
che  fu  travolto  da  un  torrente ,  e  che  si  salvò  come  per  mi- 
racolo ;  alcuni  marinai ,  che  s'  erano  ^à  dati  come  per  morti 
nella  burrasca;  ed  altre  persone  di  varie  condizioni ,  che  dallo 
staio  della  disperazione  passarono  alla  gioja  e  alla  vita.  Ma 
mentre  tutti  trovavano  parole  per  narrarmi  la  lunga  storia 
de' loro  patimenti,  le  loro  espressioni,  nella  rimembranza 
del  piacere,  erano  di  tale  rapidità  e  di  tal  confusione,  ch'io 
non  ho  potuto  dedurre  se  non  se,  che  mentre  tutti  gli  altri 
affetti  dell'  uomo  recano  molte  sensazioni  e  lasciano  alcune 
idee,  la  sola  gioja,  quand'  è  al  colmo ,  non  reca  che  nude  e 
fortissime  sensazioni  senza  lasciare  veruna  idea  distinta  e  si- 
cura. 

*  Ed  era  ornai  tempo  che  si  trovasse  da  noi  un'  abitazio- 
ne; da  che,  se  si  dovea  camminare  per  altre  due  miglia, 
que'pochi  avanzi  delle  nostre  forze  si  sarebbero  prostrati  tra 
via.  Slava  alla  porta  della  cascina  la  moglie  del  colono  che, 
avvertila  dal  campanello,  attendea  lasuamandra.  — Voi  tro- 
^rete  scemato  il  vostro  latte,  le  diss'  io;  le  vostre  vacche  ci 
tfnno  data  la  vita;  le  abbiamo  munte  per  avere  poi  tanto  vi- 
nre  da  seguitarle ,  e  venire  sino  alla  vostra  casa  per  doman- 
ospilalili.  —  Ed  ella  chiamò  due  sue  figlio  ;  con  esse  ci 
^ede  mano  ad  entrare,  rispondendo:  —  che  avrebbero  dato 
o  anche  a'  nemici  se  gli  avesser  veduti  nel  nostro  de- 
plorabile stato. — 
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•  Il  primo  beneficio  di  quella  generosa  madredilàiniglia 
si  fu  di  profumare  i  letti ,  a  noi  destinati,  di  zucchero  di  acero 
(ocer:  jmitdo-iicacia).  Poi  ci  recò  unjpialto  di  paste  di  mai» 
che  nel  paese  si  dilaniano  allagriehes,  '  Erano  cotte  nel  bro- 
do ;  né  ci  permise  di  mangiarne  che  a  poche  per  volta  ;  e  men- 
tre noi  osavamo  querelarci  con  impazienza  di  s!  meschine 
porzioni,  la  dolcezza  della  sua  voce ,  e  la  ragione  e  l'umanità 
del  suo  discorso  reprimevano  la  nostra  importunità ,  e  c'im- 
poneano  silenzio.  Vegliò  al  nostro  letto  con  le  sue  figlie,  fin- 
ché questo  trattamento  ristorante  ci  condusse  insensìbilmente 
a  un  profondissimo  sonno ,  e  al  riposo  più  salutare  che  la 
natura,  nella  pienezza  della  sua  bontà,  abbia  mai  accordalo 
a'  miseri  scampati  dal  naufragio.  Il  sole  del  di  seguente  era 
già  a  mezzo  il  cielo,  quando  noi,  dopo  quattordici  ore  di 
sonno,  abbiamo,  con  occhi  Ij^rimaoti  di  riconoscenza,  rìve- 
dula  la  lucb.  > 

'  Fra  tulle  le  preparazioni  del  mafa,  quella  couosduta  sotto  il 
Dome  di  aJ/nifrìc/iei  è  la  piùristoraote.  Quando  le  spighe  sono  ancor 

molli, gli iodigeiii  le  laono  seccare  eie  immergona  in  udii  leggiera 
lisciva,  per  ispogliarle  dalla  pellicola.  Slaccali  t  granì,  li  peslaoo  io 
un  moriaio,  agKiORnendo  a  quella  Brina  altrettanta  quantità  di  zuo 
chero  e  di  acero.  Di  questa  Tarina  Tanno  poi  varie  pasle,  e  se  te  por> 
uno  nelle  selve,  percliÈ,  mentre  rilocillano  lo  stomaco,  sono  nn- 
iilenti  e  di  pochissimo  peso.  Bollile  col  brodo,  sono  di  squisito  sapore. 
I  graoi,  ove  siano  seplicemente  franti,  somigliano  al  riso;  anzi 
Milo  il  Dome  di  riso  i  primi  compagni  di  Penti  ne  mandarono  in 
Inghilterra.  Dopo  l'esperienza  ch'io  ebbi  della  Iqjo  efficacia,  rimango 
meraviglialo  come  gl'Inglesi  non  nef^cdano  ma^ior  uso,  benché 
alcoDi  medici  tnidicanodiesogliODoprescrìverle  nelle  convalescenze. 
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ARTICOLO    CRITICO 

INTORNO  A  DUE  TRADUZIONI  DEL  POtSUA  DI  VIRUILIO 
r  EMIDE. 


L'srlicololniorno  al  Virglliodeir  Alfieri  fii  desanto  da  un  amico 
mia  dalle  postille  ch'Io  aveva  scritte  ne'  margini  dell)  TertiODe  dcU 
l'AsUetiano. 

Foscolo,  Prammenlo. 


Caro  ed  Al/ìeri,  ^adultori  di  Virgilio. 


Egli  d  ornai  provato ,  che  anche  i  più  grandi  scrittori 
sono  bene  spesso  giudici  mal  sicuri  delle  proprie  produzioni 
sì  in  bene  che  in  male.  Ove  ciò  non  fosse ,  Virgilio ,  fra  gli 
altri,  non  avrebbe  al  certo  voluto  condannare  la  sua  Eneide 
alle  liamme  ;  e  molto  meno  avrebbe  voluto  ciò  fare,  ove  aves- 
&'  egli  potuto  viver  tanto  da  vedere  quanto  caroniino  rimanga 
tuttavia  a  farsi  da'  suoi  traduttori  per  raggiungere  quella  stessa 
opera,  ch'egli,  forse  per  incontentabile  squisitezza  di  gusto, 
riputava  cosi  imperfetta.  Ma  non  potè  vivere  neppnre  abba- 
stanza da  rivederla,  come  aveva  in  animo  di  fare.  Ed  è  sin- 
goiar cosa  veramenteil  combinarsi  di  quest'ultima  circostanza 
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anche  rispetto  s' suoi  due  traduttori  più  degni  di  menzione, 
\t)g)ìaiii  dire  il  Caro  e  l'Alfieri  :  t'  udo  avevaforse  iti  animo  di 
pubblicamo  la  versione ,  ma  solamente  dopo  che  avesse  po- 
tuto emendada  ;  e  la  morte  avendo  preciso  questo  suo  divi- 
samento  ,  dovè  essere  pubblicata  alla  meglio  dopo  di  lui  :  l'al- 
tro non  ebbe ,  è  vero,  in  ciò  neppure  lo  scopo  della  sbmpa; 
imperocché  dichiara  egli  stesso  d'  avere  ciò  fatto  uoicameole 
per  amore  di  studio  ;  ciò  non  ostante,  e  con  pììi  ragione  del 
Caro ,  avea  pur  egli  intenzione  di  ricorre^ere  siffatto  sua  la- 
voro; ma  vanamente,  al  pari  de' due  altri.  Per  tal  modo  la 
troviamo  stampata  fra  le  sue  Opere  postume,  quale  fu  lasciata 
da  lui.  Se  tale  pubblicazione  non  giovò  pertanto  alla  faiDa 
dell'Alfieri,  potè  per  avventura  giovare  agli  studiosi,  pwle 
osservazioni  cui  essa  dà  luogo;  opportunissima  poi  a  dimo- 
strare  quanto  si  fatto  originale  sia  arduo  a  raggiungersi  da  ud 
traduttore,  comunque  dotato  di  genio,  di  criterio,  e  di  padro- 
nanza di  lingua.  EA  avendo  noi  pensato,  potere  riuscire  ap- 
punto di  alcuna  utilità  il  paragone  di  varj  squarci  presentanti 
circostanze  più  o  meno  sensibili  fra  il  testo  e  le  due  versioni, 
abbiamo  scelto  il  secondo  libro  di  essa  Eneide ,  come  per  av- 
ventura il  più  caldo  di  lutto  il  poema,  e  quello  che  sembrai! 
più  elaborato  dai  menzionati  due  poeti  italiani  ;  e  ne  oEfriamo 
un  saggia  ai  nostri  lettori,  con  quelle  note  cbe  di  mano  In 
mano  ci  andrà  accadendo  di  fare. 

Conlieutreomnet,intmtiqH»<iraUMbanl. 


'  (N.B.  /  veni  ilaliani  fitoH  delle  noie  tono  lutli  d'Àlfitri.] 
<  Eccoti  iULpediaiameiite  tree|iiteil;etreoe  bapurellCato; 
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La  noEit!  tD  giro  11  suo  stellnio  carro  ■ 
Rapida,  e  airoom  l'amico  boddo  addnce.  ' 

Pandulur  portae  ec. 

In  Iblli 
Foor  di  me  porte  spilaQcile  tì>a\z» 
Troii  luiU.' 

Sltlil  Illa  Ifement;  uWrofHe  reaut 
Intonittre  eavae  gemitumque  didtre  eaetmae. 

L' asta  iDlissa,  stelle 
TrPTnula  ;  e ,  scosso ,  Il  ricetucoj  cupa 
Uà  rimbomlMiile  luogo  fragor  ilava.  * 

Et,  ti  fola  Deim,  li  meni  non  laetia  fulittt. 
Imputerai  ferro  aigolicai  fotdare  latebrat  : 
Trtjaque ,  nunc  itartt,  PHamique  arx  alta  manerc 

E  gii ,  se  il  Fato ,  e  i  Nomi , 
Ueotl  Don  erao,  gii  col  ferru  indolii 
A  sviscerar  la  greca  mole  ì  Teucri 
Laocoonte  ania:  Troja  pur  anco, 
E  di  PriaiDO  la  reggia  ancor  siarel)be. 


■  Terso  del  Peirarca ,  aieinperato. 

*  E  peggi»  il  Caro; 

E  gii  la  Dolle  inchini,  e  gii  le  lidie 

Sonno,  dil  cìeI  ugglcDdo,  t  gli  occhi  inToDdono. 

—  E  noi  pure  tra duiremo: 

—  E  gii  li  notw 
Dal  CLcI  freddi  precipiti,  e  i  cadenti 
Ailri  gìli  viQ  penùadcndo  il  lomio.  — 

-~  Il  Tasso  chiude  il  canto  XIX  con  la  stessa  idea  : 

chi  il  tadcr  ddle  itelle  il  unno  imita. 

>  La  pittura,  cfi e  ci  presentano  queste  parale,  ci  fa  assolvei  t 
Altieri  dalla  licenza  della  parafrasi. 

*  li  inlinmeiica  del  verso  di  Virgilio  è  qui  trasfuso  nell'iuliano 
assai  felice  meale. 

*  Bello,  e  vivamente  espres^vo  è  il  terzo  verso  del  tradoUore  : 
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ConilUU,  aiqu«  oeutii  Phrygia  agmina  eireumipexil, 
E ,  d*  ogni  parte  ìa  giro 
Sn  per  le  (rige  schiere  gli  occhi  vAlti.  ■ 

Quo  gemttu  Mnverri  asint ,  contprtuu$  et  omMt 


Ahi  sorte 
Nemica,  beo  far  misero  potevi 
Sinane  IQ ,  ma  meDU^nero  e  blso 
Ftrlo,  Doo  mail* 


A  lui  compagno , 
A  lui  parente  ,  giOTÌnetto  lo  ycedì 
Dlscepol  d' armi ,  dal  noQ  ricco  mio 

Padre  inviato.* 


uoncosl  ti  resto,  eBln^olanDeDtet'omis^one  deli'aposlrorealla  reg- 
gia di  Priamo ,  che  offre  taata  passione  in  Virgilio,  e  che  il  Caro, 
quantunque  malamente,  ba  perb  conservata.  Quest'ultimo  verso  èper 
altro  del  numero  de'dannati  dallo  slesso  AlBeri. 

<  il  (^rouon  ha  che rimirDlleiniarni.'laquai  cosa  ncm  esprime 
ahbastania  quaoio  la  parafrasi  deH' Alfieri,  sebbene  ancor  poca  al 
cìTcumipexit  deli 'ori  Rina  le. 

'  Il  dtigUom  rammaTco,  con  che  fi  Caro  ha  eredotodi  rendere 
il  gtmilu,  b  meno  infedele  del  dir  lamtatetole:  ma  U  secondo  verso 
d'AIBeri  È  più  beilo  di  quello  ddCaro: 

Ut  rommiius  ■  pietk,  a'  nqnCì  l' in. 

'  Quesi'aposirofeallarortnnaaggianRespfriioall' originale,  ma 
scema  la  grazù  «  la  rassegnailone,  opportnn amente  InnestaU  da 
Virgilio  a  si  blto  lamento  del  traditore.  Il  Caro  si  .è  atienati)  all'or- 
dine del  testo, 

*  Affeiiuosisslma  trasla^ne  I  Solamente  ci  sembra  disdirell  no» 
ricco  pel  pavptr,  il  quale  conciliama^lorepleii  al  vecchio  padre  di 
Sioone.  Questi  quattro  bei  versi  sono  bistrattali  dal  Ciro,  e  segna- 
tamente ove  dice,  contro  la  mente  di  Virgilio  e  la  conveideiua  del 
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Dutit  ilabatTtgna  ineelumii,  rtgnumque  vigebal 
ConiUiit:  ti  noi  aliquod  nomeitijue,  dteiuque 
Geuimm.  Invidia  poilquant  pellacit  Vlyitei 
[Hiiud  ignota  toquor)  tuftri»  concettit  ab  ori*, 
Aipieliu  vitam  in  lentbrit  laetuque  irahebam; 
Et  camn  intontii  mtatm  indignobor  amici. 
IdBd  cbe  ìWew  e  ipruide 

Palamede  ebbe  regno,  anch'io  soti'esso 

Un  qualche  onore  e  nominanu  in*ebbl. 

Va,  poiché  trailo  a  iniqua  morie  el  venne 

(Giù  luui  san]  da  Ulisse  incido  e  scaltro. 

lo,  lasso  me!  fra  tenebre  e  lamenii 

Vivea ,  sdegnato  dì  si  atroce  Bne 

Dell'  iDBOCFnte  stnico.  ' 

Et  me,  fon  li  qua  tuliiitt. 
Si  patriot  uniptam  rtmeauem  vielor  ad  Argo*; 
Promìti  uKorcm ,  el  wrbii  odia  etpera  m»ri. 
Ei»e  mila  prima  moli  labet. 

Ad  alla  Toce 

Vendicarlo  giurai,  se  alla  nativa 

Argo  me  pure  vincitore  un  giuroo 

PropUio  il  lato  rlducea.  Tal  delti 

L'odio  Tleppb  inaspriscono  d'Uliue- 

Qulndl  ogni  danno  mio.  * 

tempi ,  che  Sioone  Tu  prima  valUito,  e  poscia  commilitone  di  Pala- 
mede. Alla  guerra  trojan»  non  si  usavano  valletti  di  guerra,  e  questo 
costume  fu  assai  piO  lardo. 

Il  padre  Soave  nelle  sue  note  al  Caro  asserisce  che  i  viiletii  di 
guerra  si  comiadarono  a  costumare  soltanto  a'iempi  della  cavalleria 
del  medio  evo.  S'inganna.  Plutarco  nella  Vita  di  Licurgo  dimostra 
clieoKiilbnte  spartano  era  seguito  da  un  valletto.  Ne'frammentt  di 
Catone  il  Censore  trovsnsi  1  feTentarj;  vai  lotti,  che  nel  l'ora  della  pugna 
ministravano  armi  ertufrescbi  alle  llle.  Talvolta  andavano  a  torme 
co'  velili  a  roraitglare  e  predare.  Vedi  Nonloe  Pesto  alla  voce  Velilt. 

*  E  dov'È  egli  il  Ttgnnmque  vigebot  eonalìit,  cbe  disegna  Pa- 
lamede come  egregio  consigliere  iopariameolo?  Ed  È  singolare  come 
Io  abbia  omesso  anche  il  Caro.  Ove  poi  dall'Alfieri  iipetiaeJt.valea 
dire, per  ilondiliai  iecipitnlei  (vedi  Servio,  p.  30] È  tradotto  irniido 
e  lealiro.  Il  Caro  ilice  Irodilare. 

■  L'originale  non  parla  del  solo  odio  di  Ulisse;  Dèli  prima  fMlt 
labtt  può  dirsi  iradollo  dall'acni  danno  mio. 
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Hint  lemiitr  Utysstt 
Criminibui  ttrrere  nevìi;  hine  tpaigf.rc  vocti 
In  vulgum  ambiguai. 

Quinili  l'astuto 
Diessl  fra'l  volgo  a  Eemliiare  euLnmi, 
Quasi  usbergo  a'  suoi  bili.  * 


Spesso, 
D'una  si  lunga  guerra  stanchi  i  Greci, 
Dlsegnaron  Tlmuoversi  da  Troja.  ' 

Sanguine  placaslii  venlof,  et  virgine  caria, 

Ciim  pritBum  Iliacai  Donai  vcniilii  od  oro*  ; 

Saanuìne  qaaerendi  reditui,  aaimaque  lilaniliim 

Artoliea. 

0  Danai,  vot-giii  un  di  placaste 
Col  sangue  1  venti:  una  ver);ine  uccisa 
La  via  di  Troja  a  voidiscliiuse;  il  sangue 
D'altra  vlitima  greca  a  vai  discliluda 
L'onde  al  ritorno.  * 


'  Or  dov'è  qai  il  erimimbu*  terrer*  noni  T 

'  Ob  È  troppo  poco  al  motìri  (nqam  dell'originale;  che  il 
ruggire  a ppnne  viltà  e  disonore  ai  Greci;  il  cbu  sta  bene  to  bocca  a 
Sinone .  eli»  finge  d' odiarli. 

*  in  questi  versi  dell'Oracolo  non  v'è  solenuilii;  è  scarsa  aocti^ 
in  Virgilio,  ma  por  la  si  sente.  E  11  Caro  fa ,  in  questo  passo,  aucar 
Dieno  felice  d'AIBeri: 

Col  ungue,  e  con  U  molte  d'uni  luginc 


GoDvìen  plicarti  per  [idutvi  ùi  Grecia^ 

E  qui  si  noli  cbe  la  mediocrilì  di  questi  versicoasistesiiiKolv- 
nienteDelnonvariaressÌmaìd'aruioiiia;direltoche1ia  saputo  eviiaK, 

il  pnmo,CD3ìel!icaceinenie,  il  i'arìni,  e  poscia  l'Airieri  stessa  vétìt 
tia^edia;  ma  die  pur  st  ravvisa  nei  versi  di  qualdie  poeta  moderDi), 
selìbene  meriLuneoie  accreditatissimo. 
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Vtilgi  quae  wz  ut  vtnit  ad  aurei, 
Obilujmere  animi ,  geliduique  per  imo  eucturii 
Ossa  trtmor. 

Appena  odon  tal  delti 
I  Gred  tutti ,  attoniti,  atlefriti, 
Pe'  loF  midolli  on  gelo  orrido  scone.  ■ 

Hic  Ilhacus  vateiu  magno  Calchanta  lumullti 
Prolrakìl  in  medioa:  guae  tini  ta  Bumtna  Divùrn , 
Flogitat:  et  mihi  jam  multi  crudele  eanebaal 
Aftifieit  uelut. 

Ecco  iaUnto , 
CoD  gran  tum olio  Calcante  vìea  tratto 
Fra  te  schiere  da  Ulisse  :  ivi  ti  l'ìnstiga 
Di  nominar  cui  Febo  accenni.  A  molti 
Chiara  leder  la  fera  trama  parve 
Dì  scellerato  autore.' 

Hee  mihi  jam  palriam  aittignam  tpta  uUa  utdendi, 
Sec  dulcM  nato»,  exoplalumque  parenlem. 

Di  riveder  de  il  suol  natio,  né  i  dolci 
Uiei  Rgli  mai ,  DE  il  desiato  padre.  ' 

'  Tradndone  non  Inferiore  all'  ori^nale,  e  molto  qui  saperiore 
■  quella  del  Caro ,  cbe  si  limitù  a  dire  : 

ImpaBidiiii ,  «  tianò  1  volgo  iQllo. 
*  Perdio!  a  clie  ti  se' tu  dimenticato  queir el  mtht jam  multt 
canebant?  Oh  come  quel  mihi.  preparo  mirabilmente  tutta  la  pas- 
sone del  racconto!  Eli  Caro,  che  Don  omette  II  mtfti.csdeio  questo 
passo  la  un  controsenso  manilesio  ,  allorché  fa  dire  a  Sinone: 

Ed  ri  riipoje  in  guiu , 
Cbe  li  tui  rdlania ,  beochii  di  tulli 

giacché  il  testo  dice  ami  che  non  volle  rispondere. 

'  Quanta  passione  ha  U  parola  palriam  dell' OTiginale  !  Quanta 
religione  l'aggiunto  aniiquam,  parola  sacra  a'  Latini  !  Quanto  poco 
tono  rendute  l' una  e  l' altra  dal  tuoi  natio!  Perciò  il  Caro  disse  assai 
meglio: 

Ptì»o  d' ogni  coniòrio  e  A'  ogni  iptme 
Di  mli  più  ri'rfei  li  pitrii  inlici, 
1  dolci  figli  t  '1  dulito  pidit. 
II.  35 
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Quo  mojem  haac  immanii  etiui  ttatutnt  quùauetort 

Qiiidve  pttunl  f  ftioe  rilligio?  out-^uae  moeMiia  belli? 
CM  Tu  l'autor,  qua!  Sne 
S'ebbe  neli'erger  quesHmmensa  male! 
A  cbe  il  tanllQ  f  a.'  tluiiii  nostri ,  o  in  toio?  * 

Dixerit.  Ille  doli*  itatruetut  et  arte  pelaigd, 

SuttuUt  txutat  vincili  od  Hil«ra  poJnMU, 
QdI  uce  il  re;  umIo  colui ,  maestro 
Di  greche  astoile ,  al  cielo  ambe  le  palme, 
ScioUe  pur  dUui,  aitando,  rispondeva.  * 
Voi,  atae  entetque  nefandi, 

Qaotfuii. 

Voi, 
Fatali  brandi ,  a  cui  por  me  sotirassi  ; 
Edare.  * 

Fù$  miki  Grejorum  laerala  retulterejuTii; 

Fat  oditie  l'irai,  alque  omnia  fene  nibmnu, 

iSi  qua  Ugunt. 

Oi'or  lice  a  me  porre  in  non  cai  de'  Greci 
Le  cose  anco  più  sacre;  ora  a  ine  lice 
Tatti  abborrlrli  ìd  un  co'  loro  arcani  * 


'  Chi  non  ravvisa,  In  tale  passo,  stro»aio  il  pensiero  delt'orì- 
ginaleT  Fu  più  fedele  il  Caro,  ma  non  più  felice. 

■  Dolis  mira  allo  strattagemma  di  quella  spedidoae;  ed  aitt, 
all'indole  volpina  di  tutti  i  Greci,  lequalì  cose  uon  sono  signiBi'ale 
abbastanza  dalle  groAe  lufuue.  —  Ambe,  e  pur  dian»  sono  pleo- 
nasmi ignoti,  in  qnesio  luogo,  a  Virgilio.  Il  Caro  tradusse  bensì 
piti  fedelmente  : 


ma  evita  l'amte  eli  pur  dfansi,  lasciando  tuoii di  piaota  11  secondo 
aSettUDstssimo  verso  di  Virgilio. 

'  11  nefandi  del  lesto  non  è  al  certo  la  stessa  cosa  che  il  fatrì* 
della  tradozione:  onde  li  Caro  dice  assai  meglio: 

Voi  Hcri  illirì,  fi  Toì  cului  a«fàDdi. 

*ll  sensodel  retoliitn  laeratajura  pare  ■  noi  esser  quello 
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Impitu  ex  quo 
Ttiiiia,  led  tram  teeìerumqne  invenlor  Olytiei. 
L'emtdo  Tidide,  e  il  fraudolento  Ulisse.* 

Terque  ipia  tolo  (mirabile  dielul) 
fmicuif;  parmamque  fereni  hatlamque  tremaitun. 
E  ire  volte  (alto  portentol) 
Balzar  dal  snob  il  simulacra  istesso , 
Etfandendo  in  uà  l'asia  e  Io  scado.* 

Bane  prò  Palladio  iHoaili,  prò  numint  lauo. 
Ed  ecco, 
PerMqoeUT  l'offesa  Dea.  ■ 


àe\  frangere igiuTamaiHeidoiimdeì\ì  patria  religione;  ese  dòè, 
pub  dirsi  non  avere  AlSeri  colto  nel  segno  col  suo  porre  in  nun  cai. 
laoltre,  Vii^llio  non  h  qoi  aborrire ,  bensì  svelare  gli  arcani.  Per- 
ciò dlwe  Caro: 

A  DH  lice  on 
eh'  io  mi  diidolgi ,  e  mì  diuacii  tatto 
Itali' obbligo  àe'  Greci.  E  mi  le«  inco 
Che  DOD  gli  ami .  e  che  gli  adii .  t  che  div^^gld 
Quel  che  àa  lot  ti  ctla. 


r  gben  altro  che  fraudolento  / 11  Caro 


*  L'in  un  è  ODO  de' mille  modi  parassiti  Con  (^l'Alfleri  si 
le  Eoe  idee,  ed  loaspra  i  snoi  versi. 
Quanto  meglio  qui  11  Carot 


qugnlnnqDe  dal  /'«reni  si  dovesse  pinltosto  argomentare,  cbe  il  si- 
inulacfo  avesse  già  in  braccio  lo  scudo  e  l'asta  In  mano, 

*  i«^  tare  pleonasmo,  ove  si  ponga  mente  alla  precisa  espres- 
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Nt  recipi  portit,  aut  duti  in  inoenim  poirif ; 
JVm  po;iuIura  antiqua  lub  relligiane  lutti, 
PerchÈ  inlrodurlo  per  le  porte  in  Troja 
VolnoQ  possiate,  e  non  goder  del  sacro 
Suo  patrocinio.  ■ 

(Quod  IH  pritM  omta  in  ipium 
Converlant!) 

(  Ah  !  pria  1'  aagnilo  in  altri 
Cada,  che  in  Toi!  ]  ■ 

Taiibui  ini/diii,  perjttriqut  arte  Siaonii 
eredita  rei,  eapiique  dola,  laersmUgue  coacli 
Quo»  neque  Tj/didti,  nee  Lartisaeut  iehilla, 
ffon  anni  damuere  dtcem,  non  mille  earinae. 
A  questi  ad  arte  insUioà  delti 
IH  SlnODo  spergiuro ,  fa  prestammo  : 
Da  inganno  presi  e  da  lagrime  vinti, 
Noi,  cui  non  mille  navi,  né  biluslre 
Goerra,  uè  il  Ser  Tidide ,  linser  mai. 
Me  il  magno  Achille.  * 


cosi  il  Caro. 

'  Non  in  a2(ri,  ma  in  iptui»,Tale  a  dire  in  Calcante  odiato  da 
Sloone.  Il  Caro  tradusse  quindi  più  giustamente  : 

(Li  qiul  {mlaa)  lopn  Ini 

Gaggia  pinttoito). 

*  Ove  si  paragonino  al  testo,  non  paiono  essi  questi  versi  da 
collegiale^  Perdti  non  nuoce  loro,  e  si  pubperdonaread  Alfieri  an- 
che l'oif  arie,  solito  pleonasmo.  Vediamo  il  Cara  : 

CuD  tal  lite  SÌDon,  con  tali  insidie 

Cui  non  poi»  w  ■!  6gIio  di  Tid^o, 
Nò  di  Liiissa  il  bellico»  iIubi», 
He  ditce  ioni  domar ,  né  loilJe  Davi, 
FuroD  da  ligrimellc  e  da  meuDgDe 

E  quel  lagrimetlt  vale  assaissimo  ad  aggiungere  peso  alcontrapposlo. 
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Bete  aulem  gemini  a  Ttnedo  (ran^uiUa  per  atta 
(HùTTetio  refereiu)  immewù  irrbibui  anguet 
Ineambunt  pelago ,  pariterque  ad  lilora  lendunt  : 
Peclora  qtiorum  iater  ^uclut  arreeta,  jubaegut 
Sangiiìneae  exuperaat  uniat  ;  pan  caetera  panlum 
Pone  Ugit ,  tinualque  immtnia  volumint  ttrsa. 
Pit  tonilm  ipumanle  tato  :jamqiie  arvn  lentbaat, 
Ardtnteiqiie  oculoi  sul^ecli  sanguine  et  igni , 
Sibila  lambebimt  linguii  vibrantibui  ora. 
Quand'ecco,  di  ver  Téaedo,  pe'flatlt 
Fino  gllor  queti  [inorridisco  In  dirlo!] 
Due  gran  serpeoti  con  immense  spire 
Venir  del  par  divincolando  al  Udo. 
Sovra  il  solcato  mare  ergoo  sanguigne 
L'orride  creste;  I  petti  sqnarciao  l'oDda; 
I  Inngbl  tergbi  flesaSoal,  intera 
Dietro  lor  par  cbe  il  pelago  strasdnino 
Con  le  code  i;iilizanii.  Aliasi  un  vasto 
Snono;  il  mar  ne  spomeggia;  essi,  con  occhi 
Di  sangue,  Bamnia  laiopeggianti ,  all'  aura 
Le  moltiplici  slblle  lor  lingue 
Vibrando,  al  lido  gìk  già  soprastanno.  * 


1  Prescindendo  dai  /tuffi  fino  aliar  queti ,  assai  meno  poetici  del 
Iraaquilla  per  aita,  e  dìiV  inaimbuat  pelago ,  e  dal  iambebùni  oro, 
alle  quali  cose  non  parecbe  abbia  badato  il  traduttore,  è  questa  una 
scbiera  di  bellissimi  versi  ;  prova  evidentissima,  cbe  l' Alflerì  avrebbe 
potuto  tradurre  lutta  l' Emide  assai  meglio, 

6  detto  mirabilmente ,  e  plU  poeticamente  dello  ateiso  Virilio.  Nù 
il  Caro,  cbe  pur  si  distingue  altamente  In  si  fatta  pittura,  può  pareg- 
giare r  AlBeii  quanto  alla  terribile  evidenza  : 

QDind'  ecco  che  di  Ténedo  (m' igghiido 
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lUeiimmiwtmibMttndii  Uvelttre  Miai, 
ftfftum MK1«  vìMm,  afrofM  i>eii«na. 

E  gii  d^'am» 
Veleoo  lor,  mlsio  al  lao  sangue,  agocdota 
Dalle  tempie  U  benda  :  io  vao  si  storia 
Quegli  aspri  grappi  nllentar  con  oudo.  ' 

ilMAniM  murol,  ci  tnoenia  pandinuu  ttrtì*. 
Hoi  spalMichiani ,  dod  che  le  porte,  ì  mori 
Anco  di  Troja.  * 


Oh  patrie  uara!  Oh  Teucre  torri,  illustri 
Goorrlere  t6ccbe ,  d' alti  Numi  albergo  1  ■ 


Vibrìi  It  lingue,  e  gitUi  fischi  onibili. 

E  il  Caro  fu  pare  in  tal  squarcia  più  fedele  di  Altieri,  ma  meno 
BObrio  di  lui  quanto  al  Trasegi^iare  :  fraseggiare  coDlerisce  til'ar- 
moDla,  ma  noo  all'  evidenza  ;  e  il  Caro  ci  pecca, 

'  Qui  Virgilio  dipinge,  e  i'  AlQeri  desciive.  li  Caro  Indusse  as- 
«al  maglia  : 

D'Uro  ungiM,  di  bava  e  di  iileao 

Le  iHode  <  il  'otto  aspeiio ,  1  Iriiti  nodi 

*  Qii>Dt«  meglio  questo  verso  è  staio  tradotto  dal  Caro  ! 

Rùìniamo  la  porta ,  apiiam  le  mura- 
lo ÌQ  Virgilio,  CDlulatO  dal  CarO,  è  qUl 

OPitrU.oDio, 
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Virtilur  ittlerea  eoelam ,  tt  ruit  Oceano  tUMi , 
Invohtiu  umbra  maqnà,  terrattique polum^ie , 
Mgrmidoitumgiie  dolei. 

Dt  tutto  il  c<el  precipita  la  notte, 

E  r  Immeosti  ali  sue  ritestDn  d' ombra 

Le  terre  e  i  mari ,  e  degli  Acbel  le  fraadi,  * 

Jnvodunl  urbem  lomno  vlnoque  tepullam  : 
Cetdunlur  vis/ilei  :  portìique  palenlibui  omntt 
Aceipiuat  lacioi,  atque  agmtna  conicia  jungunt. 

Per  l>  diti  trascorrono,  cbe  giace 
Kel  tln  sepolta  e  Del  sonno  :  le  iseolte 
Trucidan  vssl  ;  e  ■  spalancate  porte 
Inlrudotli  gli  Ai^vi ,  aggioale  InqllniHl 
Già  lor  complici  squadre.  ■ 


Se  nel  primo  verso  avesse  il  traduttore  serbato  il  serKliir  ef 
ruit  Oceano,  questo  passo  agguaglierebbe  rorigiosle.  Ptggkt,  per 
altro,  disse  il  Caro: 

ScindE  da  l' Oc^n  la  notte  iMuIa, 

E  cai  luD  fosco  •do  in'olx  t  copra 
La  um  e  1  cielo  «  dc'Pclaigi  ifukmB 
L^  ordite  iniidiei 

giaccllfe  i>  Dot 
qui  celerilà  a 
d' AlQeri. 

■  Qnanta  eTidenza  nell'  originale  I  quanta  stemperaton  nelli  tra- 
duiiouel 

Aiulir  li  eiltì,  che  gK  ne  1'  «io 
E  nel  Kraw  e  od  tìdo  eia  lepolUi 
AdcÌhto le giurdU I  aprirle  ponti 


cosi  traduce  e  pib  rapidamente  il  Caro;  se  non  cbe  col  volgere  II 
prtteate  ìa  perfello ,  pare  cbe  alioDiani  la  evidenza  del  testo,  ove 
d' altronde  non  ti  paria  de  d'  o»ia  nk  d' auallo. 
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QiiiK  cauua  indigna  tertnet 
Foedauil  vuitui  ? 

Ha  il  sereno  aspetto 
■  Qual  ria  cagioD  ti  sturba  ?  ' 
Btafiigt,  naie  Dta ,  leque  hii,  nit,  tript  flominU. 
Boitit  habet  muro,  ruil  allo  a  Gulmine  Trnjo: 
Sat  palriae  Priamoque  datura  :  ti  Pergamo  dtxlrà 
Dtfindi  pomtnl ,  eliam  hac  dtfema  fuitient. 

Enea ,  deb  !  ritto  Toggi  ; 
Alle  Bamme  l'iovola.  I  Danai  slanno 
Gii  d' Ilio  in  meno  ;  e  gU  non  È  piA  Troja. 
NÉ  Priamo  ornai,  né  ornai  le  patrie  rOcclie 
Difender  pub  mortale  destra.  ' 
Et  magii  alqat  magii  {quamquam  tetixla  parenti) 
Ànchiiae  dvmut,  arboribuiiiut  obttùia  reetuit) 
Ctareteunt  loailut,  armonmque  ingruil  herror, 
E,  ancorché  lungi 
Dall'abitato,  e  sola,  e  d'ombre  opacbe 
AtloTDiata  la  patema  casa. 
Por  tutta  gii  d' armi  rimlMiinba,  e  raggi 
Por  Ti  lampeggiaa  detle  ostili  lìamioe.  * 


E  ipaì  fero  acfideuLfl 

*  Nella  traduzione  di  questi  versi  risalta  avere  AlSerì  tciupilo 
graD  parte  dell'  oro  virgiliano.  E  il  Caro  sempre  più  diligerne,  seb- 
bene issai  volte  stemperalo,  disse  assai  più  veracemente  ; 


E  p€i  PiEimo  e  pet  Troja  issii  l' i  fjito. 
Se  diTtndut  ornai  più  n  potei». 
Fora  per  qucita  man  difeu  artcofa. 

■  Quantunque  non  appaja  qui  cbiarainentedi  quale  specie  d'um- 
bre d  parli;  né  all' armerumqueingniif  horror  si  trovi  corrispoiiiltre 
bastantemente  il  rimbombar  dell'  armi  ;  pure  non  si  pub  negare  es- 
sere questi  quattro  versi  bellissimi. 
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In  tegetem  velati  cuoi  fiamma  furenlibM  .(ugJrìi 
/neiiiil  ;  aut  ropiiui  maalano  flumint  torren» 
Siernit  agroi,  ilernit  tata  laela,  boumque  taboret, 
Praecipilesque  trakit  tylvai:  lUipct  inteiui  alta 
Àeeipient  tonitum  taxi  de  vertice  pattar, 

Ud  GtridoT  odo, 
Qual  Ba  di  fiamma,  cbe  io  fra  mÈssi  aurate 
Spingan  feroci  imperversando  I  «eDli; 
0  qual  di  furibonda  sonante  onda. 
Glie  da'  massi  precipili ,  e  travolga 
Fra  sue  rapide  spume  e  campi  e  selve 
E  rapanue  ed  armenil  ;  al  ciù  rimbomtio 
Corre  ignaro  il  pasior  del  colle  in  cima, 
DI  lai  rovina  attonito.  ■ 
Fenit  tumma  diet  et  ineluetabite  lempat 
Dardaniat:  fuimut  Troei,(mtlUum,  et  itigeat 
Gloria  Teuerorum:  ferui  omnia  JupitcT  Argot 
TrantiuUl.  Intenta  Danai  iominaatur  in  urbe. 
Arduat  armalo!  medUt  in  moenibui  adttani 
Fuitdit  equiu ,  viclorque  Sinon  incendia  mitcet 
Intuttant.  Partii  alti  bipatenlibas  adtunl. 

Giunto  È  1'  estremo  inevliabii  giorno 
Dei  Darttani  :  (u  Troja  ;  e  noi  por  fummo , 
Ed  ogni  gloria  nostra.  A  noi  crudele. 
Giove  or  volgesi  ad  Argo  :  Argo  trionfa 
-  Ali'  arsa  troja  in  mezzo  :  a  Troja  in  meuo 
Dal  cavo  fianco  armi  e  guerrier  trabocca 


'  Questa  In^goe  comparazione  Ci  Si  oSre  tutu  guastata  dall'Al- 
fieri. L'aurate  delle  messi  è,  singolarmente  in  questo  luo;;o,  una  le- 
ziosità da  vero  abatino  d' Arcadia.  Il  Caro  d  prei^nia  in  si  fatta  pit- 
tura alcuni  bei  vergi. 


i  miti  ■  le  ncoll<  ( 
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Il  sDpertM)  cavallo;  e  achernl  e  flamme 
Vittrlcl  mesce  il  tradilor  Sinone. 
El  te  pone  spilaoca.  ' 

T'olitiu  Otriadae  dirlis  el  minine  Dtviim 

In  fiamma*  el  in  arma  ftrer  :  qua  iritlit  Erinnit , 

Quo  fremilut  voeat,  et  ttaiabu  ad  atthera  clamor. 

Sprone  a  me  son  lai  delti,  lo  gii,  su  l'ali 
Del  mio  Fato,  l!l  corro  ove  fra  l' armi , 
E  Ira  te  flamroe ,  allo  fragor  mi  appella. 
Ore  mi  spinge  la  mia  fera  Erinni.  * 

MariamuT,  et  in  media  orma  nurmui. 
Una  talut  vielit,  nullai»  (perare  lalvitm. 
Predpiiiamci  a  morte;  ai  Timi  resta. 
Sola  saUezza,  il  non  sperar  salveiza.  * 


<  Né  Ingeni  In  mal  tradotto  con  o^ni,  nÈ  tranttulil  con  mìgeii; 
né,  in  egual  caso,  arduiii  con  luptrbo  :  pure  tutta  quella  parlata  di 
PaDto  scorre  calda  e  iiiagnillca.  All' opposto,  il  Caro  la  stempera  in 
mille  frasi,  ed  appena  ha  due  o  tre  Tersi  degni  della  sua  fama.    . 

Del  resto  le  porte  erano  già  spalancate  ;  nò  Virgilio  intende 
qui  di  larle  spalancare  da  Sinoue,  comegli  ù,  dire  Alfieri  ;  onde  ilCaro 
tradusse  ottimamente  : 

A  poiU  spaboau  intiin  le  Khien. 

■  Qui  Alfieri  fa  la  scimmia  a  Pindaro,  quand'era  meglio  ùr]i  i 
Virgilio,  i  di  cui  tre  Tersi  Bono  fra  1  bellissimi  di  questo  poema.  PIA 
calda  e  [db  rapida  n'  è  la  traduzione  del  Caro. 

Dil  parlai  di  cuEai,  dal  Nunu  aiTniD 
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Impraviium  aiprii  viluti  qui  ieulibut  atiguem 
PrtMt  fiumi  aitent,  trepiduique  rtptnlt  reftifiii 
Àttollmtam  iriw,  tt  eoerula  folla  lumenltm. 
Qua!  oata  che  soit' aspri 

Dumi  ImproTiiso  fero  angue  nascoso 

Al  suol  calcaudo ,  dalla  eretta  lesta 

Tumida  arderne  sibilante,  i  tremuli 

Passi  ritorce  fbi^gliiTo,  ' 

M  ceelum  lendent  ardentia  lumina  froitn  ; 
Lumina ,  aam  tentrtu  artebant  macula  palmaB. 

Sciolta  le  chiome,  rabbuffala  ;  In  vano 
~  Ente,  in  alto  pietoso,  al  del  gli  ardenti 

Sguardi  ;  In  vano  le  mani  ergerri  tenia  ; 

Chfe  Indegni  lacci  alla  renai  douiella 

Ambe  aftincon  le  mani.  ' 

Cotutqtàmur  euaeti,  tt  ifenni  ÌBeurrimut  atmti. 
Addensiam  l' armi 
Noi  tutu  in  un  risiretli,  e  l'orme  sue  (di  Cùrebù) 

Calchiaino  * 

*  E  dove  SODO  qui  il  eoerula  eolla,  e  l'al'oIlenffmirM  dell' ori- 
ginale! e  dove  sono  nell'originale  il  fero,  l'ordente,  e  U  tibilanU 
delta  traduiloue? 


CotllradnsseilCaro;edèunpeccaio,  che  queir onifue,  oliredi  es- 
aere premuto ,  sia  slato  aocbe  punto  ! 

■Qui  Alfieri  ci  regala  generosamente  duque  versi  per  dne;  ma 
■ODO  ancora  beo  lontani  dui  cogliere  il  vivo  e  patetico  quadro  d^ 
l'originale,  sebbime  questo  non  abbia  né  11  rai6u;famritio,  né  l'alio 
pjeloto.  ne  gì'  indegni  lacci,  né  la  regal  doRMlla;  cose  tulle  che 
banno  hUo  comporre  al  traduttore  tre  versi  italiani  per  un  meno 
latino.  Né  il  Caro  Tu  In  questo  luogo  più  Felice  d*  Allìeri. 

■Per  ralenr  l'orme  conveniva  che  tutti  se^tuiiassero  Corebo 
fan  dopo  l'aliro,  a  guisa  di  una  processione  di  Irati:  idea  che  non 
diVJi^locolcaiuefuimur.  Il  Caro  disse: 
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n 


idnerij  mplo  ceu  guondam  (urbiiw  tviitt 
Cv^igunt ,  Ztphinuqiit ,  Noluiqut  ttlaetu»  Eoi» 
EuTu*  equi*  :  ilnduni  ij/tvoe  :  saevilque  tridenti 
SpHiaau,  alqut  lm>  Heraa  citi  atquore  fundo. 
Cosi  talora  in  tgrblo  lero  i  veoU 
L'oD  coain  r  litro  Bcigliios[;  Aquilone, 
Noto,  Austro,  ed  Euro,  precursor  superbo 
Del  solar  raggio  :  e  selve  [Diamo  e  mari 
Stridono;  e  d'Imo  a  sommo  scuote  1'  onde 
il  gno  tridente  di  Nereo  spumoso.  ' 

Primi  elyptot  menlitaque  tela 
ÀfBOKlmt ,  atqae  ora  tana  diiceràia  ligiwnl. 

E  riconoscoD  primi  le  mentite 

Spoglie  nostre ,  e  1  dod  gred  accenti  oostrl.  ' 
Limea  trai,  caecarqae  fora,  et  pervitt*  iitu> 
Tecloram  inUr  le  Priami ,  pottttque  rtlicti 
A  tergo  :  it\ftlìx  qua  tt,  dum  regna  manthtmt , 
Saepiut  Àniiromarht  ferre  incomitata  lolebat 
Ad  Mcerot,  tt  avo  putrum  A»lyanacla  trahebal. 
Era  a  me  uolo 

Nel  gran  (etto  di  Priamo  uà  cieco  Ingresso, 


'Sono  quesU,  dod  Vha  duUtlo,  sei  de' più  splendili!  Tersi 
d' AlBerl,  ne'  quali  si  sente  trasfusa  mila  i'eviden7a  del  lesto.  Rispet- 
tiamo la  fama  dei  Caro,  astenendoci  dai  eoa  tra  pgior  loro  la  versione 
di  questo  squarcio  sublime.  Precurtor  tuperba  del  solar  raggio  noD 
risponde  al  laelui  Eois  eguii  ;  ma  è  bellezza  per  beiiezza. 

*LascialadaparterinredeitìdeliaTerstoRedel  primo  verso  dr 
Virgilio,  eli  troppo  deiruliiiiio,  cbe  va  piii  in  ììi  deil'inteDdimeato  dei 
lesto  ;  il  secondo  di  Alfieri  riesce  disgustoso  all'  oreccliio.  E  perchè 
non  dire  piuttosto  f 


Spogli),  ed  i 


E  1  Filili  cbe  àH  gcKD  e»  diversa. 

Solili  annacquamenti  del  Caro,  de' quali  l' orecchio  solo  si  compiace 
e  sono  Tbio  della  poesia  italiana  ,  drenerò  in  ciò  dalla  stArieil  di 
Daole  che  la  creb. 
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All'alte  pòrte  opposto:  Indi  solea 
La  aieotaraia  Andramaca,  soleiia 
Spesso  Tenir,  meoire  ancor  Troja  slava, 
A  Tìsllarei  suoceri;  ed  all'avo 
Ella  per  man  quindi  traea  sovenie 
11  garzoncello  Aailanitie.  ■ 

rurrtm  in  praeeipili  lianlem ,  tummiique  lUi  atira 
Bduttam  Uclit,  unde  Ofnnù  Troja  tideri. 
Et  Banautn  ulilae  navti,  et  Aeheica  caUra: 


M  lapta  ftpentt  rutnom 

Cni»  Mail»  trahit,  el  Danaum  luper  agmiiu  Itlt 
Intìdil:  alt  olii  tubeunt:  tue  laxa,  hre  iillim 
Telorum  interea  etual  gema. 

Ecco,  una  torre 
Cbe  al  elei  dai  letti  sorge,  onde  vedersi 
Ben  Troja  tntta ,  e  il  greco  campo  e  I  Gred 
Legni  usciti  potean  ,  pendendo  sia 
Per  cader  quasi  :  * 


di  repente 

Rovinosa  precipita  la  torre 

'  Da  s)  Rilta  versione  d' Alfieri  si  dilegua  tutta  la  passione  cbe 
•go]^  dai  cinque  affeuuosissimi  versi  del  testo.  Il  Caro  ta  assai  più 
onore >  Virgilio: 


Pu  domtilici  giojt  il  ino  gnod'  avo 
lipigoUUaA)iniBt(e.dduire. 

Etntlailreslo  di  lalesqnarcio  va  emulando  l'originale.  N6  sappia 
no  carne  ti  potessero  meglio  tradurre  questi  cinque  versi  :  e  sono 
queste  le  grandi  e  vere  twilene  dei  Caro,  cbe  lo  taUDO  primo  tn  1 
tfaduiiori  italiani. 

'  E!  questo  un  altro  de'  pocl^ squarci  d'Allieri  clie,  sebbene  al- 
qnauio  parafrasalo  nel  Sue,  possa  stare  al  confrouto  dell'  originale. 
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Coa  gru  frsstMWD ,  e  in  impèo  f:ào  tAb 
he  Danae  tonne  :  invao  ;  cbè  DaDae  lotow 
SoUentras  altre  ;  e  sassi  e  dardi  e  qatote 
Armi  ha  1)  furor ,  addosao  ■  noi  laadau 
PtoTOB  por  tnite.  ' 


E  sUtii, 

Scndla-  d*  AddDe,  AnloaaeaoBie  ■nriga.  ■ 
Tarn  paMae  Ittìit  matret  ntgoMitu  ermi; 


E  gb  le  pavide  Balroae, 


*  iBqnetto  pasto  ove  AMerid  consola  si  poco,  U  Ciro  wrpuu 

Bnddfftloil'nn 
ApiocaU  ,  ■  lopii  I  li  pmu  i  filo 
0d'  altiuiiu  lem»  onde  il  piBH 
Di  Troji,  il  BUI,  la  utì  b  1  cunpo  lotto 
Si  Koprii  ^  DtoiicL 

'  E  dov'fequi  la  magnlBceoM  àeìV  tqtiorìitti  agitalor  armgaf 
La  flessa  colpa  ha  pure  II  Caro  : 


cu  qui ,  ehi  lì  ptr  le  gnu  ule  «modo, 

BittoDii  i  pitUj  e  coD  diTDtti  punii 
Duma  iafiob  alUpaiK  unplessi  e  bacL 

Se  Don  che  t'aggtuQlod'in/tno  contribntece  assals^mo  asnerrirei' 
pensiero.  L' Arlosio  in  egoal  caso  si  espresse  cosi: 

Sour  p«r  git  liti  e  ipiil»i  tdli 

8*  odono  gridi  «  fèDuainil  bmcolì  : 

La  iroiilc  doiuc,  pcnolcndo  i  petti, 

Coma  F«r  au  pallida  a  dolcolii 

E  ibbiKciia  gli  hkì,  a  i  gentili  letti  ett 

imtlando  in  tal  modo  si  ^ttl  veni  di  Virgilio,  come  Virgilio  ttcn 
ImiUto  ApollODio.  llb.  IV,  T.  M. 
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Jtnelaque  vettTrima  latina, 
laeuatbtiu  arac,  alque  umbra  eompUxa  Penate*. 
Bit  Beeuia  et  nata»  ntqiùcqwim  aitanti  eircutn. 
Prefitte*  atra  etu  temputate  columbae, 
Conietuat;  et  Divùnt  amplixae  timulaera  lenebaoL 
E  sovr'eua  ergevBBl  l' ampia  ombn 
D'tiD  lauro  vetustissimo,  ivi,  intonio 
Ai  lor  Penati,  abbracciandoli  iodarao. 
Precipitose  aObllaosI  le  Bglie 
D'Bcnt)a,.ed  essa  pur;  di  palpitanti 
ColomlK  io  guisa,  ov'  atro  turbo  spiri.  ' 

Sei  jwa  ftdemqve 


El  me  Boppllca  udiva, 
E  1d  udirmi  tiugerasi  sublime 


Impiieaitque  comam  lotvà;  dtailràgue  eoruitvm 
Exialit,  ae  lattri  eapulo  feitut  abdidtf  eniem. 

Nel  cria  canato  suorcs  ei  la  mau  manca , 
Coo  la  destra  brandisce ,  erge,  nasconde 
Nel  fianco  aotiqao  insloo  agli  eisl  il  brando.* 

'  Il  traduttore  bjtì  Ietto  :  Ineumleiu  arùe ,  atqiu  umbra  tont' 
plexa  Hie  Htcuba,  ec,  riferendo  11  compltxa  al  loiirui,  e  non  ad  Et- 
cu6a.  e  ponendu  virKola  soltanto  dopo  arae,  si  segne  1*  armonia  Tir- 
^liana,  si  sfugge  la  ripeililope,  polche  v'è,  due  versi  dopo,  un  altro 
tomplexie,  e  si  inaDilene  la  religione  che  spira  questo  senso:  a6> 
broctiavìi  il  lauro  con  la  tua  ombra  gt'  Iddìi  penali.  E  In  quinte  edi- 
«oui  abbiamo  potuto  vedere,  niuns  e*  è  occorsa  con  questa  strana 
lezione  dell' AlBerl.  Leggiamo  beud,  nell'ulLmo  verso  die  chiude 
questa  pittura,  noo  tenebanl,  come  tutte  le  edidoul  volgale,  ma  •«- 
detoni,  com' È  nell'edUiane  di  Leida,  e  nella  GominUoa  dell'Heloslo; 
e  la  stessa  cosa  tì  riscontrava  nel  codice  Uediceo-Laurenziano.  Era 
rito  di  sedere  presso  l' are  e  i  sepolcri:  e  questo  sedere  delle  donne 
In  questa  sciagura,  d  ricorda  i  senatoriromani,sedeDil,  aspettando 
la  morte  dai  GallL  Vedi  Plutarco  In  Camillo. 

*  Onesti  dae  versi  pajono  di  que'  eoo  cbe  soleva  strepitar  fra- 
seggiando l'Omero  di  Padova;  che  Dio  gliel  perdoni! 

*  Ed  è  pure  dellostessocoolocesarcrtliano  anche  il  secondo  di 
tali  tre  versi- 
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Baee  fiidt  Privni  fatarum:  hie  tiilu*  illuni 
SoTle  luli'f,  Trojam  in«eiuani,  tt  protopta  ndantein 
Ptrgama;  lol  quondam  populù  Itrriique  tuptrbum 
Rtgnalurem  Anae:jactì  ingtat  lilore  (runeui, 
Àvaliumque  humerii  caput ,  el  «ine  nomirtt  eorptu. 
Àt  me  tum  primttm  taeviu  eireumttetil  horror  ; 
Obituptti. 

Fu  questo  il  hto  estremo  doloroso 
IH  Priamo  ;  re,  per  nazioni  e  impero, 
Fn  1  più  eccelsi  dell'Asia:  orrido  liVll 
Cogli  occhi  suoi  Troja  veder  pria  in  Bamnie, 
E  l'aUe  rdcclie  a  terra  ;  lodi  sul  liLo, 
DeTohne  Ironco,  InoDaralo,  Ignolo, 
Glacersen' egli!  Al  suo  cader,  compreso 
Davvero  lo  soo  d' atro  terrore  :  uà  gelo 
H'  inslupidisce.  ' 
Cum  tnf U  le ,  non  ante  m 
Oblulii,  tt  pura  per  nocle 
Atma  p  a  reni. 

Quand'  ecco  Tarsi  »  me  davante,  io  raggio 
Puro  celeste  iam;«g^iaDdo,  gnale 
Uai  gli  occhi  miei  vlsia  uon  l'ebber,  1'  alma 
Hifl  geailrice.  ' 

Rie  JuflD  meiiisiima  poita' 
Prima  ientt. 

Or,  di  qua,  mira  io  atto 
Più  fero  ancor,  <li  propria  mao  la  porla 
Scea  spalancar  GIudo  primleta.* 

■  DnfMn),  che  noi  pare  liorno  Mmp-«(i  d'afra  bile  per  qsisia 
tradUEÌODe;e  il  g«lD'dlcosi?aiio  stiiee'miliipiiliice  la  mente; e, per 
maggiore  scla;;ura,  non  troviamo  coofo-lo  neppare  nel  Caro. 

'  Dal  contrasto  della  oscurili  e  della  luce  Improvvisa  Virgilio 
ricava  qui  una  grande  bellezza.  Ma  i]ual  bellezza ,  se  non  d*  Arcs'lu, 
trovi  tu  netl'  in  raggio  puro  celeiU  lamprggiando  f  E  II  Curo  tentò 
questa  volta  dir  forse  pi&  brevemente  dei  tesio  : 

CiòvuKggLindo, 
InfaiCltoj  quind'  iccauu  luct 

'  Dopo  la  rovina  e  l' onnipotenza  di  Nelitiao,G(unoDe  faqnisna 
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Abntgat,  inceptoque,  et  tedibut  haeret  in  Utdem. 
Ei  sempre. 
Al  «ego,  e  (erma  la  sao  proposto  stasd.  < 
Tttlia  vociferani,  gemilu  iMltim  omm  rqtWol. 
Cosi  di  pianto  rìsuoDBTfea  tutu 
La  niagion  nostra.' 

Dante  m«  flumint  vim 
stillerò. 


Ueruaeque  Deortun, 
Craterugue  auro  toUdi,  taplivague  vtilit 
CongerituT  :  jiMrì ,  el  pavidae  tango  ordine  ittatnt 

Are  de'  Nomi , 
Ed  aurei  «asl,  e  taiie ,  e  spogli,  e  arredi; 
Eal  par  dllor  caiiìTi,  in  lunga  aia. 
Teucri  fancialU,  e  Iremanii  matrone.* 

beo  meschina  figura,  ipalantand»  le  porle  ccee,  te  qoali  erano  già 
spalancai;  Virgilio,  in  vece,  scrlaie:  laevinima  lenti  portai;  immo- 
biliià  terrìbile  e  nueuoMl  II  Caro  poi  uè  le  &  aprire  né  tenere  spa- 


*  Quel  rimanere  d'AncbIse  nella  iieua  sede,  come  efprlme 
l'originale,  moatrt  1'  ostiuaidone  e  la  tranquillila  generoia ,  eoa  ebe 
11  vecchio  aspetta  la  morte  ;  atteggiamento  degno  dell'immaglnaxiono 
diHlchelangBloinunaBOSservato  dal  traduttore,  Eli  Caro: 

Ei  renna  e  nido 


Goal  U  Caro,  ebe  traduce  mirabilmente  latta  la  pre^dna  di  Crensa. 
*  EU  Caro  egregìameoie: 
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Std  me  magno  Onlm  ttniirix  hi*  dcHnci  nrìi. 
Jamqne  iato,  et  noti  icrva  cotnmHiui  amorem, 

lostoramt 
Dtllt  gnu  madre  degl'  Iddìi  raceolla 
In  qaesLe patrie  spiagge.  Une»,  tllascio; 
E  11  comuD  pegno  nostro  U  accomaado: 
Addio,  per  sempre.  * 

Ter  toaatut  ibi  collo  dare  braehia  eirmm; 
Ter  /HiilrB  eompremn  manui  effagit  imago. 

Tre  TOlte 
Io  tra  l' avide  bracda  sirìnger  tento 
Le  amale  torme 

•  Tre  vdte  io  tomo  le  man  Tnoie  al  petio.  ■* 

Baee  felui,  talot  humeroi  tubfeelague  eolia 
Vette  tuper,  fuloique  initernor  pelle  taoaii; 
Suecedoque  oneri. 

Cod  detto. 
Sol  glk  coperti  omvl  miei  dispiega  (o,  ditpUtiti 
DI  «11  loto  leone  od  ampio  ctu^ 
Ed  lo  II  peao  aolteatro.  * 


*  Patrie  èben  a^unio  all'originale,  e  eosplra  ■  eoHolare 
Enea.  AniAe  11  Caro  pone  aildio  per  fine  della  parlata ,  ma  11  lesto 
spira  più  passione  materna,  per^è  dopo  11  vaù  pose  la  racoom»- 
datiooe  pel  figlio. 

*  Verso  di  Dante;  e  lo  inneslb  anche  11  CarO)  ma  con  pib  garbo. 

E  tre  TOlM  lUincciindoli ,  In  loIU 
Kt  m  tomai  eoa  la  min  cilit  it  gto». 

•Odi  11  Caro: 
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Jamque  jagii  ivmmae  twgibat  Laeifer  Idae, 
Dueebalgue  diem;  Danaique  obuua  ttntbant 
timitui  porlarum:  acc  ipa  opii  ulla  dabatur. 

E  gU  dell'Ida  Id  dm 
Sorgei  del  di  r  astro  rorìero,  e  ognora 
StrlogeiD  di  Troja  l'alte  porte  1  Greci) 
61  che  d*  ■Jnio  era  ogni  speine  al  Tento.  * 


Da  queste  ed  altre  tali  cose  che,  per  amore  di  breviti, 
abbismo  credalo  di  tralasciare ,  sembra  potersi  inferire ,  non 
avere  avuto  l' Altieri  l' anima  contemperala  a  tradurre ,  come 
forse  non  l'aveva  il  Caro  a  creare.  E  non  solamente  n  pud 
arguir  ciò  dai  difetti  della  sua  verdone,  ma  dalle  poche  sue 
bellezze  medesime;  imperocché  i  passi  ove  si  è  maggiormente 
distìnto,  sono  quelli  appunto ,  ne'  quali  l' infedeltà  dovea  rìn- 
scire  meno  difettosa,  e  il  pensiero  più  liberale  alla  fantana 
del  traduttore.  E  se,  in  prova  di  siftatla  nostra  opinione,  non 
fosse  creduto  sufTicienle  il  saggio  che  ahbìam  dato,  sì  veggano 
le  altre  versioni  di  luì ,  ove ,  tranne  il  Sallustio  (scrìttore  di  tal 
tempera ,  che ,  più  assai  dì  Virgilio ,  doveva  conferire  alla  ana 
natura),  si  riconosce  appena  traccia  della  mano  immortale, 
che  seppe  decorare  dì  si  splendido  manto  la  nuditi  gii  derìsa 
dell' italiana  Melpomene. 

*  Qnl  manca  11  daetbalgui  diem,  M  oppoiinno  di  qaello  che 
non  riesca  l'ultimo  verso  del  traduttore,  sotto  of|Dl  aspetto,  d«rar- 
me:  onde  Eedeluiente  e  leggladrameaie  il  Caro: 

1M>g&  d'Idi 
la  mUluliM  itdl*,  •  1  di  n'  tfrìt. 
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n  18  mino  tSH  II  Foscolo  scriten  da  HlUnoidUgoBruiielU: 
—  «  On  libercolo  capìUtomi  tra  le  mani,  oli  msse  a  ingoiraruil  inivve- 

>  dntunente  nelle  Storie  lUlUne,  e,  quasi  non  volendo,  scrissi  una 

>  lunga  fila  ài  Niccolò  HichiaTelli,  argomento  Dobìlìssioio  e  mallral- 
■  tato  lina  a'dl  nostri.  Ha  il  diavolo  in  contentabile  cbe  mi  versa 

>  Inchiostro  nel  calamajo,  e  ut!  tempera  le  mie  peone ,  mi  ba  stra- 

>  aeliiato  a  dar  principio  a  quella  mìa  storia  dal  secolo  i,  ed  asse- 
a  gnarle  per  termine  lutto  il  xviii.  Cosi  non  tio  potuto  dare  arcbl- 
»  tettnra  conveniente  a  tanta  e  si  diversa  materia.  >  —  Pare  cbe 
diagraiiatamente  da  quel  tempo  in  poi  el  non  lornaase  più  su  questo 
lavoro,  rimasto  imperfeitoe  cosi  ignoto  cbe  nesauoo  de' suoi  bio- 
grafi ne  lece  la  più  lontana  meniione.  Eppure  esso  ta  merita,  e  può 
anche  fornire  molto'  utili  con^derailoni  intorno  alle  dottrine  politi- 
cbe  di  quel  cittadino,  soldato  e  scrittore  italiano.  —  Recentemente 
perb  in  un  giornale  ■  la  nuova  Italia,  >  U  quale  escìva,  oqd  so  bene 
seìDlafibilterrao  nella  Svizzera,  si  stamparono  certi  Frani  menti  ine- 
ati  di  Ugo  Foseolo  inlomo  a  Nieeolà  Machiavelli,  riprodotti  poi  dalla 
Tipografia  Elvetica  di  Caiwlsgo.  11 1U9,  a  «irredo  della  sua  ediziime 
del  iVtneip«  del  S^retarlo  noreniino;  i  quali  lo  effetto  sona  una 
parte  di  questi  cbe  utd  ora  mandiamo  per  le  stampe.  DI  modo  cbe 
questa  nostra  pnbblicatiODe  imo  si  potrebbe  veramente  considerare 
come  la  primo.  Nailadimeno  non  ci  aembrarebbe  nk  un'  ingiustiiia , 
né  noa  falsili  il  darle  il  titolo  di  ^Vamnianli  intditienoH  mai  pubbli- 
eati:  —  primo,  percbè  senedk  una  parte,  cbe  è  il  Commenlario  pò- 
lilieo,  tutto  intiero,  e  alcuni  brani  dell'altro  Commentarlo,  la  quale 
certo  non  è  mai  venula  in  lac«  fin  qui:  — secondo,  perchè  ancbe  11  già 
pubblicato  acquista  come  una  nuova  esisieoia,  e  pe'  brani  aggiuntivi, 
e  per  l' ordine  io  cui  d  ^mo  InKegnati  di  disporne  le  parti  diterse 
e  confuse,  e  per  le  non  lievi  correiiunl  cbe  abbiamo  avuto  agio  e 
fortuna  di  potervi  fare.  Con  la  qual  cosa  d  auguriaitio  aver  conferito 
utilità  e  decoro  all'Operetta,  interpretaodo  l'intemione  dell'  Auiora 
con  lungo  esame  del  ManoieriOo.  Il  quale  conservasi  in  Firenze 
presso  il  ricordata  possessore  di  molti  autografi  Fotcoliani,  ed  è  un 
volume  molto  imbrogliato,  al  perché  malamente  distribuito  nella  le- 
gaton,  al  perchè,  oltre  agli  studi  ed  appunti,  Interpolali,  uecessarj 
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■1  sogf^tlo,  contiene  od'  tnflnith  di  ripeiUiooi ,  di  varianti  e  di  pen- 
timeali.  Senza  dubldo  da  quesio  Islesso  Autografo  il  Coli  atto  raiore 
di  quei  giornale  ricavò  i  citati  Prammenli;  ma  egli  o  dovè  fidarsi  di 
Uluno  inesperto ,  o  non  ebbe  il  tempo  di  farne  un  esame  scru- 
poloso. E  se  è  vera,  vegliasi  al  raDronto  delle  due  pubb)iaiuODÌ. 
—  Può  dubitarsi ,  clji  ben  consideri  il  ma. ,  cbe  non  solo  l' AaUtre 
lasciasse  imperfetta  l' opera  sua,  ma  cbe  pure  ne  sia  andato  smarrilo 
un  qualche  squarcio,  e  precisameute  un  di  quelli  elle  concernono  la 
Vila;  la  quale,  e  dalla  lettera  su  riferìia,  e  dal  contesto  della  Cmielu- 
ùOHt,  pag.  US,  potrebbe  inngellurarsi  dovere  essere  la  parte  del 
lavoro,  forse,  la  piii  completa. 
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DELLA  FAMA  DI  NICCOLÒ  MACHUVELLL 

COMMENTARI  POLITICI-CRITICL 


COMMENTARIO  POUTlCa 


Capo  Primo. 

Introdnzione. 

Erano  illustri  per  se  medeumi  quegli  SDtichi  Greci  e 
Romani ,  ed  anche  alcuni  coetanei  del  Macbiayelli ,  i  qnaK 
ci  Ira  mandarono  le  vite  degli  uomini  grandi.  L' esperienza 
àà\e  cose  militari  e  civili ,  la  magnanimiti  delle  loro  pas- 
noni,  e  )'  ingegno  educato  da  pochi  ed  alti  scrittori  cooreri- 
vano  sapienza,  eFRcacis  e  splendore  alle  lor  narraiioni;  il 
timore  della  viltà  ti  ritraeva  lialla  menzogna ,  e ,  quand'  anche 
cadevano  nelle  colpe  dell'  uomo,  la  riverenza  per  lo  scrittore 
procacciava  pur  sempre  fede  allo  scriLto  ;  e  i  posteri ,  se  non 
altn,  non  fluttuavano  nella  discordia  delle  tradizioni.  Ma  da 
che  la  letteratura  s' à  fatta  arte  di  scuole  ed  occupazione  di 
gente  vagabonda,  romita  ed  oziosa,  e  gli  avvenimenti  che 
andavano  succedendosi  erano  operati  da  polenti ,  e  narrati  da 
deboli  e  servi ,  crebbero  le  storie ,  e  la  loro  autoritì  si  scemò. 
Holliplicatisi  i  libri  e  i  mezzi  di  compilarli  e  di  diffonderli, 
le  nazioni ,  le  accademie  e  le  sètte  se  ne  prevalsero  non  tanto 
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*  per  l' utilità  di  conoscere  il  vero  e  per  la  lode  di  dirlo ,  quulo 
per  direodere  le  lorosuperbie  e  la  loro  animosità,  la  qoaleTa 
poi  insinaandosi  nel  giudizio  di  molti  lettori.  Agli  irapaniaN 
ed  ai  saggi  cbe  altro  può  mai  rimanere  dopo  tante  lettore ,  se 
non  il  dolore  del  dubbio,  e  spesso  lo  sdegno  e  la  vergogni 
per  mille  scrittoli  cbe,  0  «smentiscono  scambievolmente,  osi 
copiano?  Cosi  è  cresciuta  meritamente  la  pubblica  diffideou: 
e  chi  per  serbare  la  dignità  d' uomo  e  di  storico  aspirasse  ad 
essere  creduto  su  la  propria  fede,  sarebbe  forse  un  ^orno 
giustificato  dal  tempo,  ma  non  persuaderebbe  i  propri  con- 
temporanei. Voglionsi  numerose  ed  esattissime  citinoni, 
inquisiiìoni  sottili ,  cronologiche  discussioni  contro  i  testi- 
moni sospetti,  documenti  per  autenticare  avvenimenti  ignoti 
0  trasfigurati  ;  fatiche  tutte  cbe  altra  volta  sosteneva  l' autore, 
ma  di  cui  si  compensava,  lasciando  al  diletto  ed  alla  utilità 
de'  lettori  non  già  un  processo  legale,  ma  storia  piena,  eliH 
quente  e  creduta.  Essendo  dunque  l' animo  mio  di  mostrar 
quanto  piiì  evidentemente  potrò  il  carattere  d' un  uomo  più 
amato  ed  odiato  che  conosciuto,  m' Hsterrò  dall' oraiione  sto- 
rica, e  verrò  riportando  i  fatti  in  via  d' annali,  e  considerando 
nelle  vicende  de'  tempi  e  nelle  passioni  degli  uomini  le  cause 
si  dell'  educazione,  delle  azioni  e  degli  scrìtti  di  Niccolò  Ma- 
chiavelli, sì  della  fama  eh'  egli  ebbe  perpetuamente  diversa 
sino  ai  giorni  in  cui  scrìvo. 

Capo  Secondo. 

Preliminari, 

I.  Epoca  della  vita  del  Machiavelli.  —  Niccolò  Machia- 
velli meditò  e  scrisse,  non  senza  amore  di  patria  e  di  parte, 
la  storia  d'una  repubblica  che,  aspirando  alla  libertà,  chiamavi 
perpetuamente  le  armi  straniere  ad  invaderla;  e  che  falla  li- 
bera nel  secolo  XI  da'  pontefici,  fu  poi  nel  secolo  xvi  da' pon- 
tefici, suoi  concittadini,  fatta  serva  per  sempre.  EÌ  visse  mentre 
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Roma  per  l'arti  di  Alessandro  VI,  per  l'ardimento  di  Giulio  li, 
e  per  la  magniRcenza  di  Leone  X  cresceva  d' autorità  e  di 
splendore  ;  donde ,  per  la  gelosia  de'  monarchi  e  it  disinganno 
de'  popoli,  andava  poi  declinando  sotto  il  secondo  pontificato 
de'  Medici.  Egli  finalmente  operò  com'  uomo  di  Stato  nell'  età 
la  più  celebre  per  gì'  ingegni  e  per  le  forti  passioni ,  e  la  più 
sciagurata  ad  un  tempo  per  la  gloria  militare  e  civile  degli 
Italiani ,  e  la  più  infame  per  la  impotente  ambizione  e  l' ava- 
rìua  e  gli  scismi  del  Sacerdoao,  e  per  le  fraudi  violente  di 
lutti  i  regnanti  d' Europa. 

II.  Inteato  del  Machiavelli.— Veiò  quest'illustre  scrit- 
tore volse  tutto  l'ingegno  a  manifestare  gli  antichi  danni  e 
perpetui  del  predominio  della  Cbiesa,  e  l'imminente  perìcolo 
delle  usurpazioni  straniere;  e  derivò  la  politica  non  tanto  dalla 
ragione  universale  del  retto  e  del  giusto,  quanto  dai  fatti  che 
aveva  veduti ,  e  dai  mezzi  che  soli  gli  pareano  efficaci  nelle 
necessità  dell'  Italia.  Firenze  a  que'  giorni  prevaleva  si  per  le 
lettere,  le  arti  tutte  e  il  commercio,  sì  per  la  casa  de'M^ 
dia  dominatrice  di  Roma  e  della  religione  del  mondo  crìstia- 
no;  e,  dove  non  le  fossero  mancate  armi  proprie  e  concordia, 
poteva  aspirare  a  quel  principato  eh'  ella  (interposta  coro'  era 
nel  mezzo  dì  tutti  gli  Stati  che  le  stavano  intorno)  aveva  fin 
allora,  or  con  la  forza  or  con  l'arte,  impedito  a'Lombardì, 
a'  Veneti  ed  alla  Chiesa.  Se  non  che  ìl  Machiavelli  intendeva 
d' associare  l' indipendenza  della  nauono  al  governo  repub- 
blicano; quindi  servendo  a' Medici,  e  congiurando  contro  di 
loro  ;  quindi  corcando  un  usurpatore  felice  ed  un  popolo  che 
sapesse  poi  rovesciarlo,  lasciò  a  noi  ne' suoi  libri  tante  sen- 
tenze contrarie  di  tirannide  e  di  libertà,  di  virtù  e  di  delitti: 
nò  si  potrà  sapere  il  suo  intento ,  se  non  con  lo  studio  della 
s,]a  YJta.  —  Morto  lui ,  l' Italia  non  si  trasmutò ,  com'  egli 
avea  bramato  e  insegnato;  ma  seguendo  il  moto  perenne 
di  tutte  le  cose,  posò  dalle  battaglie  e  dalle  tirannidi  dome- 
stiche e  passeggiere  ;  e  cominciò  a  farsi  arena  di  conquistatori 
II.  5' 
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e  patrimonio  di  priacipì  ereditar] ,  difesi,  per  parentele  e  per  al- 
leante, dalle  Case  regnanti  d'Europa;  le  quali,  pascendo  l'ava- 
riiia  e  la  vanità  de' pontefici,  ed  a ffroatandoli  apertamente ,  eb- 
bero mezzi  e  pretesti  da  tenere  l'Italia  inerme  sempre  e  divisa. 

Capo  Tfeitzo. 
Delta  Patria  di  NìectM  MaehiaveUi. 

iU.CagiotiideUa  varia  famadi  Machiavelli. — MiecoIòHa- 
cbiaTelti  è  ornai  da  tre  secoli  difTamato  e  onorato.  Le  tradizioni 
de'suoi  costumi  e  i  suoi  scrìtti  vìvono  tra  leopinioni  lasciate  alla 
eredità  de'mortali  dalle  sètte  religiose,  ietterarìe  epolitìcheche 
gli  suscitarono  accusatori  e  difensori,  e  tutti  più  eloquenti  che 
veri.  Nò  fu  mtà  chi  narrasse  pienamente  la  vita  di  tant*uonio, 
né  con  esame  si  diligente  da  far  conoscere  come  abbia  egli  os- 
servato lo  stato  antico  della8uapatrìa;in  che  tempi  egliabbia 
scritto  e  operato  ;  e  qnali  leiioni  possano  trarne  gl'Italiani  che 
vivono,  e  quei  che  verranno  dopo  di  noi. 

IV.  Scopo  di  quato  Commentario. — Ma  conùderando 
le  memorie  de'nostri  antenati ,  e  l' invariabile  natura  dell'uo- 
mo, si  potrà  forse  in  questi  tempi  men  prossimi  alle  antiche 
^oni  trovare  la  verità,  e  scrìverla  per  tanti  che  non  la  temo- 
no,  e  per  que'  pochi  che  se  ne  sapranno  giovare?  L' animo 
mio  non  é  solamente  di  mostrare  le  colpe  ed  i  meriti  d'  un 
uomo  grande  per  esempio  agli  altrì  mortali,  ma  i  danni  ad 
un  tempo  e  i  vantaggi  eh'  essi  potrebbero  ricavare  dalle  le- 
noni eh'  egli  ha  lasciato  in  eredità.  — E  poiohà  la  storia  di 
Firente  influì  ne'  casi  della  vita  e  nel  carattere  dell'  ingegno 
del  Machiavelli,  e  la  fama  e  l'utilità  de'suoi  libri  sono  con- 
nesse alle  vicende  della  Chiesa  Romana,  inprenderà  questo 
Commentario  dal  secolo  s,  in  cui  l'indipendenza  della  Toscana 
e  il  predominio  armato  del  Sacerdozio  cominciavano  a  stabi- 
lirsi ;  e  lo  produrrò  sino  a'  giorni  in  cui  scrivo,  ne'  quali  l' Ita- 
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lia  libera  da' pontefici  principierà  forse  ad  avere  annali  più 
gloriosi,  o,  se  non  altra,  diverei.  —Questo  scritto  non  potri 
giovare  se  non  se  alla  curiositi  degli  uomini  presenti,  ma 
forse  il  ricorso  de 'tempi  ridurrà  nuovamente  l'Italia  allo  stato 
di  que'  secoli ,  de'  quali  imprendo  a  commentare  la  storia  ; 
e  s  io  ne  trarrò  principi  nnÌTersali  e  perpetui ,  non  saranno 
inutili  in  tutto  alla  indipendenza  e  alla  gloria  delle  genera- 
lioni  avvenire. 

V.  Stato  della  ChUia  net  Secolo  X— Morto  Carlo  Ma- 
gno, t'Impero  crollava  per  la  sua  mole,  e  andò  dopo  cent'anni 
divìso  alle  schiatte  de'  Capeti,  a'Sassoni,  ed  agli  Italiani.  E 
quantunque  il  titolo  imperiale  si  rimanesse  a'  re  d' Alema- 
gna,  era  nondimeno  afTettato  anche  da' Berengaij ,  aspiranti 
al  dominio  di  Roma.  Ebbe  l'Italia  per  mezzo  secolo,  da  Luigi 
di  Puglia  sino  al  terzo  Berengario  lombardo,  sei  prìncipi  in- 
dipendenti. Se  non  che  la  viotenza  del  loro  governo,  e-l'am- 
bizione  irritata  de' papi,  ch'essi  vollero  imprudentemente 
avvilire  con  l' armi ,  trassero  la  Chiesa  e  i  baroni  dell'  Italia 
meridionale  a  tramare  con  Ottone  1:  ed  egli,  occupata  l' Ita- 
lia, la  divise  in  feudi  imperiali,  e  saziò  l' avidità  e  V  ambizione 
de'  suoi  capitani  e  de' nobili  ;  si  nominò  Cesare  Augusto,  ed 
adulò  la  Vaniti  della  nazione  italiana,  mentre  le  toglieva  l'in- 
dipendenza i  finalmente  si  fé'  consacrare  imperatore  dal  som- 
mo pontefice,  e  si  procacciò  la  venerazione  de'  popoli.  Anzi 
per  liberare  la  religione  dagli  ecclesiastici  contaminati  da'vi- 
ij,  protesse  i  riformatori  che  eacaarooo  gli  antipapi  eletti 
da' Berengarj,  e  difendendo  la  Chiesa,  la  dominava. 

VI.  Cagioni  della  neceitità  della  religiont  nel  Secolo  X. 
— Ha  lasùò  anch'egli  a'suoi  successori  vastissimi  Stati,  poche 
leggi  fondate  sa  la  giustiua  e  mantenute  dall'  armi  ;  e  quindi 
debole  autorità.  Perchè  i  luogotenenti  da  lui  preposti  al  go- 
verno deUe  Provincie  tornarono  ad  arrogarsi  signoria  assoluta 
e  perpetua  di  terre,  d' uomini  e  di  città,  giurisdizione  di  mo- 
neta e  di  taglie,  giudino  di  sangue  »u'  loro  vassalli,  proprietà 
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di  coi^  di  tutti  gli  agricoltori,  arbitrio  d' aUeanie  e  di  guerra 
con  gli  altri  baroni;  onde  i)  nerbo  dell'erario  e  della  milizia 
stava  tutto  in  quest'aristocrasia  militare,  che  divideva  i  regni 
occidentali  in  signori  armati  ed  in  servi  venduti;  e  ciascbe- 
duno,  secondo  l'ambizione  e  le  foixe,  concedeva  o  negata 
gli  ajuti  richiesti  dal  supremo  principe  dello  Stato.  Quando  la 
fona,  la  necessiti  e  l'universale  ignoranza  spengono  la  giu- 
stizia, la  religione  sottentra  sempre  e  prevale.  Ed  anche  l'Im- 
pero Ottomanno  sarebbe  ornai  rovinato  in  tante  ribellioni  dei 
governatori  e  de'popoli,  se  il  principe  non  fosse  Monarca  ad 
un  tempo  e  Pontefice  Massimo;  se  le  leggi  militari  e  polìtiche 
non  derivassero  tutte  dal  Sacerdozio  ;  e  se  la  civiltà  delle  pos- 
senti nazioni  d'Europa  non  fosse  affatto  diversa.  Però  un  ca- 
pitano e  un  vassallo  ribelle  non  pu6 occupare  assolutamente 
se  non  poche  provincie  e  le  più  lontane  dalla  sede  imperiale, 
né  costituirle  ereditarie  e  sicure  dalla  superstizione  de'po- 
poli; e  un  conquistatore  straniero  dovrebbe,  per  serbare  gli 
acquisti,  sormontare  una  delle  difficilissime  imprese;  o  di 
mutare  gli  usi  eia  religione  delle  sue  genti;  o  di  disperdere 
i  vinti  nell'Asia;  e  regnare  nelle  solitudini,  finché  potesse  ri- 
popolarle di  nuove  colonie,  da  cho  gli  Ottomannt  distrug- 
gono col  ferro  e  col  fuoco  nelle  guerre  infelici  tutti  i  loro 
vassalli  che  professano  religione  diversa. 

VII.  Principio  del  Saeeriozie  armato  ia  Europa.-- 
In  que'  tempi  i  monarchi  non  solamente  doveano  obbedire 
alla  Chiesa,  ma  non  avevano  in  loro  potere  né  scienze  né 
lettere  da  esercitare  gli  ingegni  e  le  passioni  de'  popoli.  Le 
reliquie  dell'umano  sapere  si  serbavano  vive  con  la  lingua  e 
con  le  dottrine  teologiche  in  Roma.  Pere  gì'  imperadori  al- 
l'aristocrazia militare  contrapposero  il  Clero,  concedendogli 
investiture  perpetue  di  terre,  prìvilegj  ed  immunità  ed  ogni 
giurisdizione  civile.  Ed  egli ,  per  mantenerla  ed  accrescerla , 
stabili  il  diritto  canonico;  con  che  diede  sembianza  d' umana 
giustizia  alle  liti  civili  sottoposta  sino  a  quel  tempo  a'  giudiij 
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arbitrar)  de' nobili,  atte  prove  ìneHìcad  del  giuiameato ,  ed  ' 
agli  eventi  del  duello  e  del  fuoco.  Ebbe  cost  il  Sacerdouo 
dalla  necessità  dei  mmarchi  e  dalla  miseria  de'  popoli  molti 
ajuti  alla  podestà  temporale.  Anii ,  mentre  s' arricchiva  e  s'  «r- 
mava,  trovò  i  deboli  e  gli  tchìavi  apparecchiati  alla  supersti- 
zione; i  prìncipi  vassalli,  alla  ribellione;  gli  eserciti ,  al  fanati- 
smo; e  tutti,  aUa  libertà.  E  il  potere  imperiale  opponeva  a  se 
stesso,  senza  avvedersi,  una  fona  più  occulta,  più  mito  e 
più  efficace ,  e  collegata  ool  Capo  della  religione,  che  sedeva 
fuor  d' Alemagna. 

Vili.  Principio  deOa  libertà  in  Italia.  Anno  iOOS.— 
Spento  nella  terza  generazione  il  lignaggio  d' Ottone,  l' Impero  ' 
divenne ,  per  consìglio  de'  papi ,  elettivo  ;  e  tre  de'  sette  elettori 
erano  arcivescovi  e  cancellieri,  l'uno  d' Alemagna,  l'altro 
delle  Gallie,  e  il  terzo  d' Italia  ;  e  l'eletto  doveva  esser  con- 
fermato dalla  Chiesa  di  Roma.  Onde  dalle  discordie  proprie 
sempre  delle  eleàoai,  e  dalla  preponderanza  ecclesiastica, 
assai  vicai]  de'  Cesari  pigliarono  pretesti  di  fare  ereditar]  a 
assoluti  d' omaggio  i  loro  feudi;  a  molte  provincie  in  Italia  sì 
riordinarono  in  principati  e  in  repubbliche,  sottraendosi 
agi' imperadorì  non  confermati  dal  sommo  ponteBce.  E 
quando  Ì  prìncipi  vassalli  non  valevano  a  difendere  le  loro 
usurpazioni  dalle  forze  imperiali ,  le  rassegnavano  in  dota  alla 
Chiesa. — 1  marchesi  di  Toscana,  per  più  facilmente  sottrarsi 
all'Impero  si  accostarono  alla  Chiesa,  e,  ritenendosi  il  co- 
mando delta  milizia ,  rinunziarono  moltissime  auloritì  a'  ve- 
scovi di  Firenze.  Le  armi  che  sole  in  quetl'  età  esercitavano 
.  le  facoltà  de'  mortah ,  a'  quali  mancava  ogni  scienza  ed  ogni 
arte,  avevano  spenta  ogni  legge  a  cui  sottentrò  la  religione,  ed 
essi  per  gratificarsi  ad  un  tempo  i  patritj,  permisero  il  governo 
civile  a  un  nuovo  Senato  e  a  due  Consoli  eletti  ali'  uso  antico 
di  RoDia.  '  Poco  dopo  Gregorio  VII,  uomo  toscano,  proteg- 

■  Ammirato,  Sforia  eiereittiné,  pag.  St,  etUs.  di  Flriaze.  1M. 
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gendo  i  popoli  indipendenti  d' Italia,  ebb«  alleati  e  difensori 
ne' paesi  a  lui  ceduti  da  Roberto  Guiacardo  nd  r^o  di  Na- 
poli, e  dalla  contesia  Matilde  in  Lombardia;  «primo  ins^iV 
a  fulminare  i  raonercbi  dal  Tempio. 

IX.  Condizione  e  liòertà  di  Fireiue.  —  In  quel  tempo , 
il  Marchesato  di  Toscana  era,  per  retaggio,  in  mano  di  donne 
che  obbedivano  al  eommo  pontefice  ;  *  e,  il  popolo  fiorentino 
assumendo  le  armi  contro  l' Impero,  cominci  Fireme  aessere 
città  militare  :  —  quando  poi  Filippo  Stero  ed  Ottone  si  con  te- 
sero il  trono,  né  le  fone  occupate  in  domestiche  dissen- 
zioni ,  né  i  pochi  partigiani  che  avevano  in  Toscana  poterono 
impedire  a  quel  popolo  dì  farsi  libero  interamente.  '  Ma  con 
r  armi  e  la  libertà  incominciarono  le  faiioni ,  le  quali,  finché 
siano  temperate  da  buone  leg^ ,  tengono  vigili  i  cittadini  ;  ma 
quando  poi  combattano  col  primitivo  diritto  del  più  forte, 
dìnno  r  occasione  alle  nsnrpazioni  ed  alla  conquista. 

X.  Gfidfi  e  Ghibellini  m  Tokom.  -~  Erano  Ghibellini 
in  Firenze  i  partigiani  degl'  imperadori,  che  essendo  per  lo 
piA  ereditar],  stranieri  e  signori  di  Lombardia,  potevano 
raeqoislare  l' Italia  men<Konale  e  preporre  ì  grandi  al  governo.* 
Bla  i  Guelfi  s' attenevano  alla  Chiesa,  da  che  aveva  eafn  «let- 
tivi,  sorente  italiani,  ed  arme  più  atte  a  spaventare  che  a 
nuocere,  né  valendo  per  sé  ad  insignorìrw  delle  città,  proleg- 
geva le  Repubbliche,  le  quali  mentre  per  disprezsi  e  sospetti 
reciprochi  non  sapevano  unirsi  in  uno  Stato  forte  e  temuto, 
solevano  ad  ogni  modo  eonfederarai  per  timore  di  amiWii 


*  AinmlralD,  Storit  Fiortntiat,  pag.  M,  ediz,  eli. 

*  Amminto,  SIotU  Fior«iilm«,  lib.  I,  accresdoto,  paff.  63. 

'  Quando  I  legali  del  papa  mossero  guerra  alla  diiì,  ^i  ffllo 
uhi  la  ammitàiiravaao,  erano  chiamali  bautl,  ancoro  che  esliM 
aveuera itimalo paco  le  ceniare,  t tpogliate' [e  Chiete  de'benilori), 
e  fonato  ij  Cttra  a  oiUbrara  gli  affili;  '»''>  ipitUi  eitladini  tlìma- 
vano  altoTa  piti  la  patria  ehe  l'aniNia,  e  dimottrarono  alla  Chìeu 
coitw  primo,  tuoi  amiti,  l'avevano  diftta,  rari  luci  nemici,  la  po'<- 
Hna Bjfligrptn  Macklar.,^,  Ub.  Ut.pag.  <as,ed.  di  G«wv:),ITe6. 
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contro  gì' Imperadorì  germanici.'  Finché  le  disseniioni  dei 
pontefici  e  degl' imperadorì  vegliarono,  qnesti  due  nomi  di- 
stinsero i  loro  partigiani ,  e  qoando  nna  città  aveva  cacciati  i 
suoi  dell'  avverso  partito ,  s' armava  «obito  contro  nn'  altra 
«Htii  che  gli  aveva  favoriti  e  raccolti,  Padfieataai  la  Chiesa  e 
r  Imparo,  i  popoli  di  Toscana  rimasero  Hberì,  e  le  guerre  Fra 
le  città  Gbibelline  e  le  Guelfe  «^no  per  breve  tempo  acque- 
tate da'  papi  con  la  religione ,  e  da'  Cesari  con  la  fona.  *  Ma 
il  nome  Ghibellino  in  Firenze  continuò  a  distingnere  gli  Otti- 
mati, e  il  Guelfo  i  propugnatori  della  libertà  popolare,  e  col 
cangiarsi  delle  cause  si  cangiò  sempre  lo  scopo;  le  passioni 
privale  s' attitzsvano  ndle  pubbliche  ;  l' ambinone  e  l' avi- 
dità delle  fazioni ,  la  vendetta  delle  famiglie  ridestavano  gli 
od]  e  il  favor  di  que'nomi,  e  sollevavano  partigiani.  Cosi  dal 
duodecimo  secdo  quel  popolo  si  compiacque  di  sangue  con- 
cittadino,* che  s'andò  versando  per  quattrocnt'anni  rino 
al  regno  assoluto  di  Connm,  primo  Gran-duca.. 

XI.  Blfetti  ridondati  a  Firenze  dall'arte  mlitare  e  do/Ze 
Groetate.—  Intanto  i  gentiluomini  fiorentini  tornarono  con 
titoli  e  feudi  dalle  gnerre  ove ,  come  Cacciaguìda  antenato  di 
Dante,  avevino  seguili gl'ìinperadorii*  o  riportavano  allori. 


*  Ammirato,  Starle  Fiorentine,  llb.  I,  iccr^oio,  pig.  63. 
■  Ammiralo,  Storie  Fiorentine,  Kb.  1,  pag.  60. 

*  •  Oode  si  racconta  (cosa  seoza  dobblo  difficile  a  credere  a  ctil 
corre  agindiearfl  gli  iccideatt  di  que'tempi  con  la  mlaora  de'aoslri) 
cbe  i  citudini  1  quali  11  di  passalo  avevano  conteso  e  guerreggiato 
l'uà  l'aliro  con  l'arme  In  mano,  al  trovavano  spesso  la  maitloa  se- 
guente a  mangiare  e  a  bere  a  una  tavola  insieme  novellando  e  mil- 
bntaodosi  delle  prodezze  e  vìrtli  da  loro  osate  tu  quelle  batiaglie, 
come  se  st  fossero  trovati  ad  un  gioco.  >  —  Ammirato,  Slor. ,  UB,  I, 
pag.  5S. 

*  Vedi  Divina  Commedia,  Parad.,  canL  XV,  vera.  438  e  seg.— 
Furono  uU'Imperadore  «tali  da' Fiorentini  molti  Sobili  della  loro 
città  P  awto  f  634,  il  per  lentrgU  tmnipagnia  e  forati  Aonorc,  ri  per 
apprendere  leartl  della  guerra  ....  «  tulli  lomarona  fttti da  lui 
eacnlleri.  —  ftlcordauo  lUlupinI,  preiM  l'Ammiralo 
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feroda  e  generosiU  militare  dalle  Crociate,  le  quali,  distraendo* 
i  signori  d' Europa  dalla  tirannide  delle  loro  castella ,  e  redi- 
mendo dalla  servitù  della  gleba  tutd  i  vassalli  ohe  s'armarono 
contro  l'Aùa,  e  mescolando  i  coatumi.  le  lìngue  ei  bisogni 
de'  popoU  Mctdentali ,  rìdeatarono  l' industria  ddle  arti  ed  il 
lusso,*  onde  i  Toscani  corsero  armati  il  Mediterraneo,  s' in- 
signorirono del  commercio,  la  mercatura  fiorì  in  Pisa  ed  in 
Firenze,  molte  case  di  ùttadinì  divennero  opulentissime,  e 
la  città  fn  .popolata  d' artefici  ;  couccbé  i  Fiorentini  tolsero  a 
poco  a  poco  il  commercio  a'  Pisani.  '  Nel  tempo  stesso  i  Fio- 
rentini ,  smantellando  le  mura  e  perdonando  alla  vita  de'  po- 
poli vinti ,  toglievano  ad  essi  di  poter  ribellarsi  e  gli  attiravano 
a  ridursi  nella  loro  città  che  diventa  più  potente. 

XII.  Divitioni  e  mutamenti  politici  nd  popolo  a  Fwmze. 
—  Coti  la  Repubblica  era  divisa  in  tre  sètte  ;  la  patriua ,  cbe 
aveva  l'autorità  del  nome,  le  terre  e  la  gloria  dell'armi  ;  la  po- 
polare, ehe  prevaleva  per  tesori  ed  industria  ;  e  la  plebea, 
ch'era  numerosa  e  preparata  alle  mercedi  de'riechi  ed  alle  isti- 
gazioni degli  ambiiiosi.  Inoltre,  nelle  discordie  mortali  che  i 
patriq  ebbero  sempre  tra  loro ,  alcuni  dì  essi  s'imparentavano 
a'  popolani  e  alla  plebe,  e  sidavano  a'  loro  mestieri  à  per  catti- 
varsi più  difensori,  s)  per  fuggire  la  povertà.  E  perchè  allora 
te  città  combattevano  da  popolo  a  popolo ,  e  la  vicinanza  ren- 
deva gli  assalti  improvvisi  e  frequenti,  l' universalità  del  Co- 
mane  era  pronta  sempre  ad  insorgere  armata  ;  istiturione  cbe 
si  rimase  perpetua,  e  se  prima  giovò  a  respingere  gli  esterni 
nemici  e  ad  ampliare  lo  Stato  ed  a  rattener  la  prepotenia 
de'nobili.nocque  poi  con  gli  anni  che  vennero,  quando,  ta- 
'  sciate  le  guerre  esterne  a  miliàe  mercenarie  o  straniere,  ìe 


'  ■  Le  ^miglte  qui  nomtoaie  di  Nobili  si  per  distrarsi  dalle  di- 
scordie cbe  aveano  tra  loro,  si  per  servido  di  Dio  e  procaceiirsi 
gloria,  andarono  all'  acquisto  di  Terra  Santa,  i  —  Lo  stesso, 

■  Mauro  Villani. 

*  VUllDl,  li,  1X1. 


..™.yGooglc 


DI  mCCOLÒ   HÀGHIAVELLI.  441 

armi  eh'  erano  in  arbìtrio  del  popolo  sì  insanguinavano  nelle 
domestiche  dissen^oni.  Cosi  al  Senato  degli  Ottimati  so  ttentra- 
rona  i  Consoli  della  guerra,  de'mercantì  e  dell'arti,  e  a'Consoli 
i  Capitani  di  parte  e  i  Priori.  Finalmente  il  Gonralone  della 
giustizia ,  magistrato  supremo,  fu  d' anno  in  anno,  per  legge 
inviolata,  conferito  ad  uomini  popolani,  autorevoli  e  liberi 
d' ogni  debito.  Ma  le  tre  classi  naturalmente  nemiche  non 
a'  erano  ancora  manifestate;  quei  che  volevano  dar  la  Re- 
pubblica all'utilità  e  all'ambiidone  de' pochi  chiamavansi 
Ghibellini;  e  Guelfi,  gli  altri  che  voleano  partecipe  alle  dignità 
tutto  il  popolo. 

XUI.  Federigo  II,  ghibellino,  commuove  Firenze,  città 
ritta  a  popolo,  e  guelfa.' — Ma  Federigo  11  vergognando  del- 
l'ossequio superstizioso  de' suoi  antecessori,  impugni  la 
spada  contro  la  Chiesa  che  gli  andava  eccitando  nuove  ri< 
bellioni  in  Italia,  e,  riacquistata  la  Lombardia  e  la  Romagna, 
mirò  a  Firenze,  cbeforte  ed  unita  gli  eontendeyal'occupadone 
di  Roma.  Onde  attizzò  le  antiche  discordie,  lusingò  i  Ghibel- 
lini in  Firenze  e  i  più  ambiziosi  e  i  più  ricchi  ;  mandò  occulti 
inviati  che  li  seducessero,  ed  esercito  vicino  che  gU  animasse. 
Le  dissensioni  privale  riarsero  a  guerra  civile:  la  città  fu 
campo  di  battaglia  per  più  giorni  e  più  notti:  e  i  Guelfi 
combattuti  nella  città  e  dai  concittadini  potenti,  e  dal  ferro 
tedesco  che  gli  stringeva  fuor  delle  mura,  e  dalla  moltitudine 
intesa  a  spogliare  ed  opprimere  i  vinti,  abbandonarono  la  pa- 
tria strascinandosi  dietro  quanti  vecchi,  donne  e  bambini  po- 
tevano; e  nel  fuggire  vedevano  da  lontano  fumare  e  sparire  le 
case  ove  aveano  lasciate  le  loro  sostanze,  e  le  torri  d' onde 
aveano  combattuto  per  la  lor  libertà,  e  le  chiese  ove  i  loro 
antenati  giacevano  sepolti;  e  tutte  arse  e  rasale  dall'ira  de'Ghì- 
bellini  e  dalla  vittoria  de'  barbari  e  dalla  cieca  rapacità  della 
plebe. --Per  più  anni  la  parte  profuga  fu  inseguitH  e  assediata 
ne' castelli  ov'  erasi  rìfuggita,  e  co'  popoli  che  l' avevano  rac- 
colta. E  a  Aiolti  de'  Guelfi  furono  da'  patrizj  di  Firenze  e  da 
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Federigo  e  suoi  capitani  cacciati  gli  occhi,  e  tolta  la  liberti  in 
uffici  duri  e  vilissimi,  e  con  efferati  tormenti  la  TÌta. 

XIV.  Nuova  vittoria  e  nuova  cacciata  de'Gtielfi.  — Ma 
quando  Parma  e  Bologna  affronlarono  vittoriose  le  armi  di 
Federigo,  i  GuelR  toscani,  ajntati  da' popoli  della  loro  fazione 
e  dall'  onnipotenza ,  che  ha  sempre  la  religione  ne'  mortili 
tiranneggiali  da)  Tato,  sconfìssero  i  Ghibellini.  Firenze  per 
redimersi  dalle  ingiurie  e  dalle  estorsioni  patrizie  gh  assalì 
quando  tornarono  dalla  rotta  ;  ed  i  Guelfi  ripatriarono;  e  la 
morte  di  Federigo,  avvenuta  in  quel  tempo ,  die'loro  ma^'or 
sicurtà  ad  ordinare  lo  Stalo  con  nuove  leggi.  Crearono  i  Con- 
soli e  i  Capitani  di  parte ,  i  Priori  delle  arti  che  divìdevano  la 
città  in  quattordici  tribili  pronte  ad  armarsi  e  ad  essere  gui- 
date da' capi  assegnati  dalla  legge,  e  soggetti  tutti  al  Gonfalo- 
niere di  giustizia ,  magistrato  annuo  e  supremo,  che  fu  perpe- 
tuamente conferito  a  popolani  autorevoli,  doviziosi,  o  almeno 
liberi  da  ogni  debita.  L'insolenza  della  vittoria,  e  il  timore 
di  nuovi  danni  persuasero  i  Guelfi  a  esiliare  molte  famiglie 
ghibelline  e  potenti.  Ma  poiché  Manfredi  re  di  Napoli  imitò 
Federigo  ed  affrontò  con  l'armi  le  scomuniche  della  Chiesa, 
i  Ghibellini  tramarono  contro  il  governo  popolare  ;  ed  alcuni 
furono  decapitati,  e  moltissimi  espulsi.  Trovarono  in  Siena 
la  fazione  ghibellina  potente,  e  il  popolo  pronto  ad  assalire 
Firenze  con  le  milizie  tedesche  del  re  Manfredi 


XV.  Ingrandimento  e  peripezie  della  famiglia  Medici.^ 
Cento  o  cinquant' anni  innanzi  che  quell'uomo  illustre  [Ma- 
chiavelh)  servisse  a' Medici  e  congiurasse  contro  di  loro, 
essi  crescendo  sempre  più  in  numero,  in  potenza  ed  in  fama, 
erano  e  dalla  fortuna  e  dall'  immensa  ambizione  allettstì  alla 
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Gignoria  di  Fìrenie.  Contenendo  con  l'autorìtì  del  nome  e 
delle  parentele  ia  fazione  degli  Ottimati,  e  gratificandosi  col 
danaro  la  plebe,  parerano  di  favorirla  e  la  governavano  ;  però 
quando  le  magistrature  furono  interdette  s' suoi  partigiani, 
Salvettro  de'Medici  la  soccorse.  '  Poi  non  potendo  né  volendo 
rJtrarla  egli  solo  dalle  rapine  e  dagl'  incendj,  si  contént&  di 
farti  consiglìero  de' capi  che  la  moltitudine  s'era  eletti  e 
s'armò  con  essi  per  farla  rarvedere;  onde  la  Repubblica  si 
divise  in  tre  partì;  nobile,  popolare  e  plebea.  Tennesi  SaU 
vestro  tra'  popolari  e  plebei,  e  fu  uno  di  que'Princip!  dello 
Stato ,  alcuni  de'  quali ,  dopo  di  aver  condannati  capitalmente 
gli  uomini  più  cospicui,  e  stabilite  inquisizioni  politiche,  pa- 
tìrono  con  mf^giore  ingiustizia  le  vendette  de'nobili  e  l'ingra- 
titudine della  plebe.  Ma  Salvestro  fu  salvo,  e  lasaò  vive  dopo 
di  sé  le  Azioni  che  mutano  sempre  le  repubbliche  in  ditta- 
tura :  *  alla  quale  Veri  de'  Medici ,  suo  figliuolo ,  non  trovava 
impedimento  veruno,  se,  anziché  difendere  con  parole,  e 
rammansare  la  plebe  quando  tornò  a  tumultuare  contro  i 
potenti,  l'avesse  incitata  e  pasciuta  delle  spoglie  de' ricchi, 
e  finalmente  lasciata  che  a'  atterrisse  dal  proprio  disordine  e 
dalle  forze  che  avea  poste  in  mano  al  suo  condottiere.  Posse 
sublimità,  o  superstizione  ,  o  semplicità  di  virtù,  Veri  non 
ascoltò  alcuni  della  sua  casa  e  delta  sua  parte  che  lo  anima- 
vano al  principato;  e  perciò  furono  altri  esiliati  dai  nobili, 
poi  decapitati  o  proclamati  ribelli,  ed  egli  interdetto  con  tutti 
i  Medici  dalle  pubbliche  dignità  per  diecianni.  Cosi  frattanto 
b'  accrebbe  la  pielà ,  la  memoria  e  la  fiducia  del  popolo  verso 
chiunque  di  quella  famiglia  volesse  suscitare  nuove  occasioni. 
XVI,  Guerre  iella  fìepiiibliea  Fiorentina.  —  Ma  le  vit- 
torie di  Galeazzo  Visconti,   cbe  aspirava  di  coronare  re 


<  Eaizl,  yUa  di  SnheilTO  de'Mtiieì.  —  Ammirato.  Si.  Ffor., 
lib.  Il  —  Machiavelli,  fu.  Fior. ,  lib,  111. 

*  Uaclllavelli,  Ut.  Fior. ,  liti.  IV,  io  principia. 
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d'Italia,  in  Firenze  riunirono  le  forze  della  ci(A  per  più 
anni  contro  il  trionfo  del  conquistatore  che  gi&  era  immi- 
nenle;  ma  la  morte  vi  s' interpose.  Allora  quelle  armi  sì  ani- 
mosa alla  difesa  della  liberti ,  furono  da'  Fiorentini  rivolte  a 
oifendere  una  repubblica  debole  ;  e  l'impresa  di  Pisa  die' glo- 
ria e  quiete  per  alcun  tempo  allo  Stato.  —  Un'altra  guerra, 
or  felice  or  calamitosa,  con  Ladislao  re  di  Napoli  mantenne 
i  Nobili  in  autorità,  i  capi  delle  altre  parti  in  esìlio,  in  sospet- 
to,  e  la  moltitudine  impaurita  e  concorde  contro  l' esterno 
nemica. 

XVll,  Nuove  fortune  della  famiglia  Metìci. — Ct'mmnidi 
Bicci  ie'Medià. — Area  frattanto  Giovanni  de'Medici  vedute 
[ed  era  in  età  da  osservarle)  le  arti  di  Salvestro,  e  l'infortunio 
delle  virtù  di  Veri,  per  cui  molti  de' suoi  erano  stati  spi^liitti 
d'uomini  e  di  ricchesze,  onde  si  rimosse  d'ogni  arabìiione  e 
d'ogni  parte,  e,  attendendo  sino  alla  vecchiaja  alla  mercatnra, 
restituì  alla  sua  casa  l'antica  opulenza.  Forse  conosceva  che  la 
popoiarilà  vuole  uomini  capaci  d'essere  liberali  ;  fors'anche  era 
d'indole  mansueta.  Ma ,  come  per  concessione  dì  quelli  cbe 
governavano  fu  condotto  alla  somma  magìstratnra,  videro  essi 
che  erano  in  lux  molte  parti  die  luperavano quelle  dimaserSal- 
Destro.' — Sconsigliò  una  nuova  guerra  mossa  da' Nobili  a  Fi- 
lippo Visconti,  per  la  quale  gli  Ottimati  stabilivano  per  sempre 
il  loro  governo,  e  i  poveri  erano  straordinariamente  a ^racati 
di  carichi;  eia  plebe  lo  guardò  come  liberatore,  e  molto  più, 
quando  per  l'evento  dell'armi  le  terre  de'Fiorentini  furon  tutta 
occupate.  Ma  non  pertanto  egli  parve  soddisfatto  cbe  i  cittadini 
riassumessero  i  magistrati ,  e  la  guerra  fatta  ornai  necessaria  si 
continuasse  con  gravezze  che  venivano  acerbamente  riscosse 
da  que'poteuti  i  quali  1'  aveano  promosse,  e  a'  quali  s'impa- 
lavano  i  danni  ed  il  disonore  dtdia  sconfìUa.  E  fece  un  som- 
mo, giustissimo  e  perpetuo  beneficio  alla  sua  città,  sostenendo 

<  Hacliiaveill, /itone  fìoren/in«,  lib.  IV,  $3,  {L'El) 
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la  legge  di  distribuire  le  imposte  sul  ragguaglio  de'  beni  e 
non  più  su  le  teste  de'  cittadini,  perchè  prima  i  pochi  ricchi 
facevano  le  guerre  col  danaro  de' mottissìmi  poveri,  i  quali 
erano  astretti  a  vendere  il  loro  misero  patrimonio,  ed  essere 
poi  tiranneggiati  dall'usure  de' grandi.  Diceva  a' grandi: 
e  non  doversi  attizzare  gli'odj  di  molti,  togliendo  a  molti  il 
governo;  si  scemasse  il  prezzo  alle  vettovaglie;  chi  avesse 
meno  di  un  mezzo  tiorino  di  gravezza  potesse  pagarla ,  o  no, 
come  gli  paresse;  e  che  ciascuno  potesse  intervenire  alle 
adunanze  de'  Congigli  sicuro  da'  creditori.  ■  —  Persuadeva 
alla  plebe,  che  •  senza  riandare  le  inginrìe  passate,  provve- 
desse alle  future,  contentandosi  d'una  mezzana  e  certa 
vittoria,  perchè  quelli  che  vogliono  sopravvincere,  spesso 
perdono-  *  —  Ad  Alamanno  de'Medici  ed  agli  altri  di  feroce 
natura  che  inanimavano  lui  e  Cosimo,  suo  figlinolo,  alla  dit- 
tatura, rispondeva:  f  eh'  ei  voleva  l' unione  della  città,  senza 
mutare  gli  ordini  consueti.  >  '  —  E  senza  muoversi  mai  dal 
suo  proposito,  mori  ordinando  a  Cosimo  di  rispettare  le  leggi 
della  sua  patria 


•  IhchiavelU,  IitorU  FiVenlJn*,  lib  IV,  SS  IO,  11,  14.  {UEd.) 
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COMMENTARIO  CRITICO. 
DEGÙ  SCRITTI  E  DELLA  FAIIA  DI  NICCOLÒ  HACHUVELU. 


Gtudhj  di  vari  Scrittori  intomo  alle  Opere 
di  Niccolò  Machiavelli. 

I.  Molli  anlori  perseguitati  avranno  forse  ideato  di  scri- 
Tere  la  storia  delle  persecuzioni  letterarie:  gli  uni  perl'iQn- 
srone  di  disingannare  la  credulità  de' contemporanei,  man^ 
festando  V  antichità  e  le  arti  della  calunnia  ;  gli  altri  per  l> 
speranza  di  consolarsi  nel  loro  secreto  con  l' esempio  di  tanti 
illustri  felici,  ma  tutti  furono  per  avventura  confusi  dall'im- 
mensa materia.  Quando  la  fama  di  un  uomo  illustre  dipende 
per  più  secoli  dalle  affezioni  o  da' pregiudizj,  mentre  l'cuito- 
rilà  de'  suoi  costumi  e  de'  suoi  libri  può  dare  lezioni  utiU  o 
pernidose  a  noi  ed  a'  nostri  nepoti;  e  mollo  più  s' eì  fu  no- 
stro concittadino  ;  ogni  scrittore  che  senta  alcuna  religione 
d'arte  e  di  patria,  deve  cercare  il  vero,  e  palesarlo  in  modo 
da  rendere  meno  incerto  il  giudizio  del  mondo. 

II.  Occaiione^  di  questo  Commentario.  —  TutU  sanno 
quanto  Niccolò  Machiavelli  sia  stato  accusato  e  difeso:  ma 
le  parli  non  furono  ascoltate  se  non  nelle  occasioni  che 
promossero  la  contesa:  e  pareva  che  il  tempo  avendo  sth 
pili  i  clamori,  e  lasciando  vive  soltanto  le  opere  dello  Scrit- 
tore che  gli  aveva  suscitali,  avesse  ornai  persuaso  ^i  no- 
mini  presenti  a  giovarsi  de'libri  ch'egli  avea  tramandali, 
e  di  lasciare  net  silenzio  del  sepolcro  i  suoi  meriti  e  le  sue 
colpe.  Se  non  che  la  Storia  del  secolo  di  Leone  X  scrilta 
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da  un  Inglese,  ItenemeriU)  dell'  onore  italiano,  non  solamente 
rinfres'cale  aceuse.  e  tenta  di  distruggere  le  difese,  ma  fa 
parere  la  vita  del  Machiavelli  sospetta  d'atrocissime  azioni. 
Or  questo  nuovo  libro  corre  l' Europa,  ed  è  tenuto  si  verì- 
tiero  in  Italia,  che  va  traendo  in  errore  taluni  i  quali  torna- 
rono a  muovere  la  questione. 

III.  Censure  di  alcuni  icrittori  cattolici.  —  Le  opere 
del  Machiavelli  furono  pubblicate  in  Italia  con  privilegi  ''^"'' 
Corte  di  Roma  sino  all'anno  hdmx,  tempo  in  cui  papà 
Paolo IV  promulgò  un  Indice  d'autori  proscritti,  ad  imita- 
zione di  Carlo  V  imperatore,  quando  per  gli  scismi  della 
Chiesa  ogni  letterato  correva  pericolo  d'essere  scomunicato 
per  eretico  ed  ateo.  Verso  questo  tempo  il  cardinale  Itegì- 
naldo  Polo  avea  incominciato  ad  impugnare  i  libri  del 
Machiavelli,  ma  fu  ad  un  tempo  piò  mite  d'ogni  altro. 
Ecco  le  sue  parole  :  •  Del  resto ,  essendo  io  stato  in  Firenze,  e 

■  parlando  del  reolibrodel  Principe  molti  cittadini  ch'erano 

•  itali  familiari  del  Machiavelli  mi  dissero,  '  ch'egli  rispondeva 

>  tempre  aver  seguito  non  il  suo  giudizio,  ma,  l'animo  di  lui  al 

>  qualedirigevaillibrodtlPnncì'pe,perch'egliodiando  sì  fatti 
»  govemiaveva  sempreinleso  studiosamente  a  rovinarli;  ondese 

•  qtiegli  a  cui  fa  diretto  il  libro  avesse  ascoltati  e  messi  in  opera 

>  (  precetti,  il  suo  regno  sarebbe  durato  pochissimo ,  ed  et  sa- 

■  rebbesipreeipilalo  da  sé.  •* Ad  ogni  modo  le  ragioni  che 
trassero  il  cardinale  a  scrivere  contro  il  Machiavelli  furono, 
carne  si  vede  nella  Prefazione,  le  vertenze  di  Roma  con  En- 
rìco  Vili  d'Inghilterra  e  con  Cromwello  suo  ministro,  i  quali 
tenevano  in  pregio  gli  scritti  del  Machiavelli  e  citavano  la  sua 
autorità  contro  la  potesti. temporale  ecclesiastica. 

Ambrogio  Catarino,  frate  domenicano,  propenso  alle  bri- 

<  Giù  avvenne  verso  l' anno  hdxsxv,  sei  o  sette  anni  dopo  la 
pKtrte  del  Hacbiavelli.  Vedi  la  prefazione  dell'  opera  del  Cardinale 
tipologia  adCarotuM  V  Catiarem. — 

*  Opera  citata,  edizione  di  Brescia  1T74,  tomo  !,  pag.  553, 
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gbelfllterarie,  dopod'avere  combattuto  contro  Lutero,  sì  volse 
con  astio  inquisitorio  contro  iTeDlo(;i  della  Chiesa  romana; 
nu  trovando  troppe  difese,  cercò  trionfo  più  facile  su  i  libri 
del  MachiaTcili.  Dal  titolo  dell'  Opera  vedesi  eh'  egli  scriveva 
ttylo  romaruB  curie  .'Aggiungi  cbeilCatarino  era  slato  maestro 
di  Giulio  HI,  che  lo  rimunerò  Èon  un  vescovato  più  pingue  d'un 
altro  avuto  anleriormento  da  Paolo  IH,  e  fu  anche  uno  de'cam- 
pioni  più  clamorosi  del  Concilio  di  Trento.  Perciò  nei  udlxìv 
il  Machiavelli  fu  condannato  dal  Concilio,  e  i  suoi  libri  pro- 
scritti in  queir /ndtce  che  fu  ricopiato  quasi  interamente  da 
quello  fatto,  cinque  anni  innanzi,  dagli  Inquisitori  di  Roma. 
Altri  nondimeno  asseriscono  che  olire  lo  zelo  papale ,  il  frate 
domenicano  fosse  irritato  dal  vedere  le  tristizie  de'  frati  svelale 
nella  commedia  della  Mandragola.  La  storia  del  Tartufa  di 
Molière  e  le  vendette  delle  corporazioni  religiose  fanno  pio- 
babile  questo  racconto. 

IV.  Censure  di  alcuni  tcritlori  protestanti.  —  Le  stesse 
passioni  che  aveano  armato   la  Chiesa  romana  in  Italia 


'  In  nn  Opnscolo,  glk  appartenuto  al  Foscolo,  ioUtolaio  —  IM- 
ieorto  iti  reverendo  P.  Frale  Ambrogio  Calbarino  Polila,  contro  In 
dottrina  el  U  profelie  di  fra  Giratamo  Sanoiutrota.  Vinegla  ,  Gioli- 
to, I5t8— nella  pagina  Innaozl  al  froutetpizio  è  scrino  di  oudo  del 
Foscolo  mede^ow  : 

•  Chiamavasi  Lancillotto  Pollii  ;  saDese  di  patria  ;  nacqoe  Ìb- 

■  tnrroal  UX6;  — viatj^iii  sino  a'trenraiiiti  per  U  Francia  e  l'Italia; 
»  e  fu  avvocato  concistoriale  al  tempo  di  Leon  X;  a  Ireut'annì  si 

>  vesti  Uomenicano,  e  assunse  1  nomi  di  Ambroj^o  e  di  Catlisrlna, 
1  per  divoiioDtt  al  santo  e  alla  santa;  andb  in  Francia  a  studiare 

>  teologia  per  dieci  anni,  e  fu,  poicbè  torni)  io  Italia,  mandato  al 

■  Concilio  di  Trento  come  Lancia  papaie;  ed  era  acca  tu  briiifae;  ag- 
ii glun^  ch'era  cattolico,  frale  e  Uomenlcano,  ab  perdono  neppure 

>  a*  Oomenicani,  Papa  Farnese  lo  promosse  al  vescovato.  Fu  anche 

■  maestro  del  cardinal  di  Monte,  cbe  In  poi  Giulio  Ili,  papa,  a  cui 

■  dedica  qnest'  operetta,  e  da  cui  fu  trasferito  a  miglior  vescovato- 
•  Uorl  l'anno  15S3.  V<<di  Quetir,  ed.  Gehard,  tom.  U,  pag.  itt;  e 

>  Failatlcini,  Slor.  Cane.,  lib.  3,  8.  » 

Quest'  Opuscolo  trovasi  tra' libri  egli  autograii  del  Nostro,  in 
Fireuze,  presso  il  già  altre  volto  ricordato  pussessore.  (L*  Ed.) 
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contro  l'Autore,  armarono  la  Chiesa  protestante  in  Franùa 
e  in  Germania.  Lorenzo  de'  Medici ,  duca  d'  Urbino,  a  cui 
il  libro  era  stato  a  principio  diretto,  morì  l'anno  udxxix, 
e  Caterina  sua  figlia  passò  alle  nozze  di  Francia  ;  e  gli 
encomj  non  giusti,  imprudenti,  che  le  davano  gli  acrìt- 
tori  italiani  e  cattolici,  fecero  credere  ch'ella  e  Carlo  IX, 
suo  figlio ,  avessero  attìnte  dal  Machiavelli  le  massime  per  la 
strage  di  San  Bartolommeo  ;  &  però  sotto  lo  stendardo  d' In- 
nocenzo Gentiletto ,  il  Machiavelli  fu  lacerato  da  tutte  le  fa- 
zioni de'  Calvanisti.  *  Questo  Gentiletto  per  altro  conosceva  si 
poco  il  Machiavelli  o  voleva  si  poco  conoscerlo ,  che  dopo 
d'aver  confessato  nella  sua  prefazione  di  non  poter  dire  cosa 
veruna  né  della  sua  vita,  né  della  sua  morte ,  suppone  eh' egli 
non  sia  stato  gii  in  ambasciala  ora  in  Roma  ora  in  Francia, 
come  ricavasi  da' suoi  libri,  ma  bensì  fuggitivo  e  sbandito. 
Cessale  le  discordie  della  Francia  insorte  nel  governo  dei 
Guisa  .illibro  fu  dimenticato.  Molti  uomini  letterali  conobbero 
r  ignoranza  e  la  maligniti  che  avea  trasfigurata  quell'  Opera 
del  Machiavelli  ;  ma  il  nome  di  si  grande  uomo  rimase  infame 
d' età  in  età  nell'  opinione  di  tutti  i  Francesi ,  ed  è  passato  in 
proverbio.  Il  vocabolo  Hachiavélisme  significa ,  nel  libro  di 
Montesquieu,  ogni  alto  violento  <f  anlorilà  arbilraria. 

L' anno  hdlxxix  si  sparse  per  la  Germania  sotto  gli  au- 
spìcjdìMelantone  un  libro  intitolato — Judkia  cantra  tyrannos 
— Golnome  di  Stefano  Giunio  Bruto  Celta.  L' autore  fu  Uberto 
Languet,  calvinista  francese,  che  rifugiatosi  ih  Sassonia  scrisse 
in  odio  di  Enrico  111  e  di  Caterina ,  inculcando  pur  Sempra 
che  la  strage  degli  Ugonotti  derivava  da' precetti  dati  dal  Ma- 
chiavelli alla  famiglia  de'Medicì.  Alcuni  Aneddoti  francesi  la- 
sciarono scritto  che  il  libro  del  Principe  fu  trovato  addosso  a 
Enrico  Ili  ead  Enrico  IV,  quando  furono  trucidati.  Questi  ed 
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altri  racconti,  veri  o  falsi,  inOaininavano  gli  odi  de'BiroroMli 
contro  al  Machiavelli,  e  diedero  nel  tenipd  stessa  occasione 
di  nuove  invettive  a  qiie' frati  cattolici  che  scrìveano  l' Apo- 
teosi di  fra  Clemente  regkìda. 

V.  Censure  ie'fpMesuHi. — Frattanto  la  potestà  tempo- 
rale de'papi  si  andava  scemando  per  la  disunione  dell'Europa 
protestante,  e  ognuno  sa  che  la  Chiesa  tenne  sempre  a  àifesa 
molte  legioni  di  frati  ;  e  i  Gesuiti ,  i  quali  conquistando  anime 
al  papa,  raccoglieano  la  fiurisdizione  e  l' usufrutto  della  con- 
quista per  se  medesimi,  erano  più  numerosi,  fiiì  scaltri  e  più 
pertinaci.  E  si  Vedrà  come  in  tutti  i  tempi ,  prima  contempora- 
neamente, epoi  per  lunga  successione  perpetua,  molti  scrittori 
della  compagnia  di  Gesii  imperversarono  contro  Niccolò  Ma- 
chiavelli. Primo  e  più  accanito  fu  Antonio  Possevino.il  quale 
nondimeno,  come  l'ha  poi  provato  il  Corìngio,  mostra  di  non 
aver  letto  il  libro  del  Principe,  non  solo  perchè  cita  molti  jiassi 
che  non  vi  sono,  ma  perchè  or  impugna  il  primo ,  or  il  terzo, 
or  il  secondo  libro  di  quella  operetta,  riuando  ognuno  sa 
eh'  ella  è  composta  d'  un  unico  libro,  e  non  ha  la  divisione 
supposta  dai  frate.  A  questa  impudenza,  comune  amoitissimì 
autori,  aggiunse  un'altra  arte  più  scaltra  e  più  efficace  ;  poi- 
eh'  egli  in  quella  confutazione  professa  di  seguire  V  esempio 
di  Girolamo  Osorio ,  vescovo  ed  uomo  riputatissimo  per  inge- 
gno e  per  eloquenza;  e  fé'  inoltre  credere,  a  nome  dell'edi- 
tore, che  le  materie  del  libro  gli  fossero  state  comunicate  da 
Innocenzio  IX,  che  aveale  raccolte  prima  dì  salire  al  pontifi- 
cato. 

La  penna  venduta  e  invidiosa  di  Paolo  Giovio ,  scrivendo 
del  Machiavelli,  trovò  un  mezzo  sicuro  per  gratificarsi  la  Curia 
Romana  e  vituperare  la  memoria  del  Machiavèlli.  Scrisse 
molte  invettive  sotto  colore  d'elogio.ermi compiangendolo       ^ 
d'  essere  morto  irreligiosamente. 

É  vero  che  alcuni  dotti  prelali  Italiani,  molti  Fiorentini,        j 
eie  famiglie  de'Itìcci  e  de' Machiavelli,  nipoti  dell'autore, 
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aveano  fatte  pratiche  perchè  si  ristampassero  le  Opere  <9Ì  sì 
grande  polilico.  Trovo  che  nel  1573  Giuliano  de'  Ricci  e 
Niccolò  Machiavelli,  nipoti,  si  proposero  di  purgare  que'  libri 
d' ogni  sentenza  contraria  alle  opinioni  di  Roma ,  acciocché 
potessero  essere  pubblicati  e  tolti  dalla  proscrizione  dell'  In- 
dice. Dopolunghe  pratiche,  le  quali  si  protrassero  fino  al  1 594, 
la  Curia  papale  concesse  l'edizione  de' libri  espurgati,  me- 
diante r  obbligo  di  pubblicarli  solt'  altro  nome.  Ricusarono  i 
nipoti,  non  volendo  ratificare  essi  stessi  in  tal  guisa  l' ingiusta 
infamia,  con  che  la  Chiesa  aveva  notato  il  Dome  del  loro  an- 
tenato. 

Coetanei  al  Possevin»  scrissero  molti  altri  Gesuiti,  frai 
quali  il  padre  Hibadeneyra,  spagnuolo.I!  suo  libro  ha  per  titolo 
— /(  Principe  eristiano  —  e  Io  dedica  all'Infante  Don  Fihppo, 
erede  presuntivo  di  tutte  le  Spagne. — Ed  ecco  uno  de' suoi 
consìgli:  (  e  lasciando  a  parte  gli  altri,  di  uno  di  loro  (che 

>  fu  il  ro  Don  Ferdinando,  il  Santo)  scrivono  autori  gravi 
■  eh'  era  tanto  lo  zelo  eh'  egli  aveva  di  conservare  la  fede 
»  nostra  pura  e  sincera,    che  non  si  contentava  di  coman- 

>  dare  che  fossero  gastigati  gli  eretici,  ma  egli  stesso  quando 
»  occorreva  che  ne  avesse  ad  abbruciare  alcuno,  vi  poneva 

•  il  fuoco  e  le  legna  per  fare  il  sagrifizio.  Questo  santo  Re 

*  deve  Vostra  Altezza  imitare,  ed  imitare  i  suoi  avoli  Isa- 

>  bella  e  Ferdinando,  che  cacciarono  i  Mori  e  i  Giudei  di 
»  Spagna,  e  stabilirono  in  essa  1'  uj^cio  della  Santa  Inquisi- 
'  zione.  B  —  Il  frate  spagnuolo  nello  stesso  libro  approva 
il  regicidio  d'Enrico  III  re  di  Francia.  Un  secolo  dopo, 
in  Francia,  il  gesuita  Teofilo  Raynaudi  in  un'opera  intitolata 
—De  bonis  et  de  malin  libris,  —  asserì  gratuitamente  che  il  Ma- 
chiavelli mori  bestemmiando;  e  il  gesuita  Bìnet  in  altra  opera 
intitolata  —  SnIufd'Ortffène— foggia  racconti  tendenti  a  prò- 
varloateo.  Riesci  vera  la  sentenza  del  Machiavelli,  che  ÌI  seme 
della  calunnia  non  è  infecondo  in  qualunque  terra  si  sparga  ; 
da  che  il  Bayle,  imbevuto,  come  Ugonotto,  dall'antico  odio 
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contro  Caterìna  de'  Medici,  e  del  pregiudizio  ch'ella  Tosse  stata 
discepola  del  Machiavelli,  e  irritato  dalla  receote  rìvoeaaone 
ddr  editto  di  Nantes,  ai  valse  delle  testimonianze  de'  gesùd 
francesi,  ch'egli  slesso,  mentre  serìTeva  il  sno  DisionaHo,  avèa 
tperimentati  calunniatori.  Pars' et  volle  diSamare  nelle  mas- 
sima del  Machiavelli  l' atto  violento  e  inumano  di  Luigi  XIV; 
ma  il  &r  credere  ateo  l' autore  italiano,  il  ripetere  con  fiducia 
le  invettive  del  vescovo  Giovio,  il  citare  fontalmente  gli  Aiud- 
éoli  del  Varillas,  non  erano  mezzi  che  potessero  giovai^ 
all'intento;  nèil  punir  l'innocente  era  vendetta  contro  il  col- 
pevole.' Frattanto  i  gesuiti  d' Ingolstadt  in  Baviera  Taceano 
con  processo  e  ragioni  sommarie  ahbruciare  la  statua  del  Ma- 
chiavelli, apponendovi  la  seguente  iscrizione: -~(}uon«im 
fttit  homo  vafer  oc  tvbdolut,  dit^olicarum  cogitalionum  faber 
optimia.cacodaemoftisauxilialor.' — Econtemporaneameeleal 
PossevinounTommasoBo^odaGubhio  ebbe, com'egli  scrive, 
l'incaricoda  Clemente  Vili  di  confutare  l'opinione  delHacbia- 
velli,  che  ta  preponderanza  ddJa  religione  cristiana  e  de'papi 
avesse  tratta  l' Italia  nella  divisione  e  nell'  ahbieiione;  onde. 
scrisse  tra  gli  altri  opuscoli  uno  intitolato — De  Italim  ilatu  an- 
tiquoel  novo, — ove  vuol  provare  che  i'Italiasotto  i  Consoli,  gli 
Augusti  e  i  Trajani  era  meno  florida  di  quello  che  poi  divenne 
sotto  il  dominio  dei  pontefici ,  e  principalmente  sotto  il  pon- 
tillcato  di  Clemente  Vili. 

Ogni  edizione  dell' Opere  di  slgrande  ingegno  fu  dall'an- 
no 1S94  interdetta  in  Italia:  sì  davano  licenze  di  leggere  libri 
proibiti,  eccettuando  sempre  quelli  del  Hachiavelli;  il  sno 
nome  non  fu  più  pronunziato;  e  i  letterati  che  Io  citavano, 
appena  ardivano  di  notarlo  sotto  il  titola  di  Segretario  Fio- 
rentino: e  così  fece  sempre  l'Accademia  della  Crusca.  I  frati, 
e  segnatamente  i  Gesuiti,  s'insignorirono  di  tutte  le  scuole,  e 


'  Bayle,  Ditionario  ec,  art.  Machiavelli. 

'  Apostolo  Zeno,  i4nno(aui)ni  di  Fonlaaini,  tomo  primo,  p.  307' 
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instillarono  il  loro  odio  e  i  loro  pre^iudizj  a  tutta  la  gioventù 
Italiana.  Né  riescirà  assurdo  per  avventura,  che  i  Gesuiti  più 
che  i  Francescani  e  ì  Domenicani  perseguitassero  acerbamente 
r  autore ,  non  solo  perchè  i  primi  scrivevano  più  carta  e  si 
valeano  d'ogni  trama  politica  per  usurpare,  ma  ben  anche 
perchè  erano  implacabili  nemici  degli  altri  due  Ordini,  che  il 
Machiavelli  nel  principio  del  terzo  libro  àt' Discordi  loda  co- 
me restauratori  della  religione  contaminata  da'vizj  de'  prelati 
e  dalle  ricchezze  ammassate  da*  monaci. 

Or  quando  sì  riesce  a  infamare  come  scellerato  ed  ateo 
uno  genitore ,  la  calunnia  non  può  pervenire  pienamente  al> 
r  intento  se  non  Io  fa  deridere  come  frenetico  e  sciocco;  e 
tinche  tu  puoi  supporre  che  alcune  massime ,  per  quanto  pos- 
sano essere  inique,  abbiano  nondimeno  per  fondamento  qual- 
che ragione,  ed  escano  dalla  mente  d'un  grand'uomo,  il  tuo 
giudizio  rimane  incerto.  A  trionfare  pienamente  del  Machia- 
velli apparvero  molti  gesuiti,  tra 'quali  il  padre  Lucchesini,  che 
scrisse  un  certo  opuscolo,  pili  noto  per  la  derisioie  del  poeta 
Menzini  che  pel  romore  che  i  suoi  confratelli  ne  menavano 
dalle  cattedre.  É  inlitolalo  —  Sciocchezze  scoperte  nelP  Opere 
del  Machiavelli  dal  p.  Lucchesini.  Roma,  1697,  —  S,  ì  libra] 
scrìveano  per  abbreviatura  su  la  costa  del  volume  e  ne'  loro 
cataloghi— Siiocchesse  del  p.  Luechteini.  — A  si  fatti  maestri 
si  a^iunsero  motti  politici  da  gazzette,  e,  tra  gli  altri,  un 
Gio.  Maria  Muti  stampò  in  Venezia  certo  libro ,  di  cui  basterà 
per  gaggio  il  titolo  ciarlatanesco: — Il  trono  di  Salomone;  os- 
tia PoUlica  di  governo  a  liUte  le  nazioni  del  mondo;  doves'im' 
pugna  il  Machiavelli,  n  combatle  H  duello ,  si  erudiscono  i 
Principi  nel  governo;  con  altri  rilevanti  trattati.  — 

VI.  Dell'  Anti-machiavello  di  Federigo,  re  diPrussia. 
— Non  si  hanno  a  confondere  a  que'declamatori  e  a  que 'frali 
gli  uomini  che  impugnarono  le  dottrine  del  Machiavelli  più 
per  amore  della  propria  opinione  che  per  libìdine  di  partito. 
E  molti  n'  ebbe  il  secolo  decimoLtavo  ;  e  gli  uni  cbiamavansi 
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Filanlropi  ;  gli  altri ,  Filoso^  metafisici.  Ma  VAnti-Mat^ìavelh 
di  Federigo  di  Prussia  domanda  una  nicchia  tutta  sua,  per- 
che  è  opera  d'  uomo  che  alle  teorie  da  lui  esposte  cantra  i) 
libro  del  Principe  poteva  unirvi  la  pratica.  Quésta  confutazione 
corse  per  tutta  I'  Europa,  sì  perchè  fu  scritta  da  un  illustre 
Sovrano,  si  perchè  fu  preconizzata  con  grandi  elogj  dal  Vol- 
taire e  dagli  Enciclopedisti.  Le  cause  di  certo  generoso  entu- 
siasmo negli  uomini  s' hanno  a  cercare  le  più  volte  nelle  loro 
giovanili  passioni  e  negli  accidenti  straordinarj  delb  loro  vila; 
e  le  cause  della  pratica  continuata  nell'istituto  d'uua  lunghis- 
sima età  si  devono  cercare  nell'indole  particolare  dell'  indivi- 
duo. Il  Voltaire  attestò  nella  fVe/'a£Ìone,  che  Federigo  scrìsse 
quel  libro  mentr'  era  giovine  ana»-a.  Allora  egli  gemeva  sotto 
l'oppressione  di  Guglielmo,  suo  padre.  Come  poi  pervenuto 
al  trono  praticasse  naturalmente  le  massime  dettate  dall'  au- 
tore da  lui  criticato ,  ogni  uomo  che  abbia  studiata  l'indole  e 
lo  scopo  di  quel  prìncipe,  couoscerà  ch'egli  non  poteva  in- 
grandirsi altrimenti.  Il  vero  si  è  che,  avendo  noi  esaminato 
r  Anli-MachiaveUo,  abbiamo  trovato  pochissime  sentenze  le 
quali  reggano  al  ragionamento  ;  da  che  invece  d' esser  fondate 
sn  i  fatti ,  sono  quasi  tutte  pendenti  da  que'principj  aerei  che 
fecero  discendere  Hai  cielo  i  sistemi  di  tanti  politici,  daPlatone 
sino  a'di  nostri.  Servirà  d'esempio  la  prìma  accusa  di  Federigo 
contro  all'  Autore.  — Avant  de  marquer  lei  différences  de»  goa- 
vernemenU,  Machiavel  aiirait  dù,  ce  me  sembU,  examinerleiir 
origine ,  et  discuter  le»  raisons  qui  ont  pu  engager  des  homm^ 
iibres  à  se  donner  des  maìtres. — Quest' esame ,  u>e  fosse  stato 
istituito  nel  libro  del  Principe,  avrebbe  fatto  sul  t>el  principio 
smarrire  l' autore  e  i  lettori  nelle  speculazioni  della  libertà  na- 
turale ;  ed,  ammessa  anche  siffatta  libertà,  restava  da  provarsi 
(e  resterà  eternamente)  ,sù  una  società  qualunque  d' uomini 
disuguali  tutti  di  forze  e  di  passioni  e  d' ingegno  potesse  es- 
sere libera  mai. 

Qui  è  da  notare  che  una  questione  la  quale  si  para  na- 
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turalmente  d' innanri  non  sia  stata  preliminannente  discussa 
da  quanti  hanno  creduto  che  il  Machiavelli  scrivesse  il  suo 
libro  direttamente.  Egli  dunque  al  Capo  XV,  ove  imprende  a 
stabilire  le  massime  che  sembrano  più  atroci,  dichiara  pale- 
sentente:  — essendo  l'intento  mio,  scrivere  cosatitHe  a  chi  l'in- 
tende, m' è  parso  più  conveniente  andare  dietro  alla  verità 
elfettiiale  della  cosa  che  all'  immaginazione  di  essa;  e  molti  si 
sono  immaginati  repiMlidte  e  principati  che  non  si  sono  mai 
visti  né  conosciuti  essere  in  vero.  —  La  prima  questione  dunque 
doveva  essere  :  —  la  verità  elfeltuale,  e  tale  qual'  è  mostrala 
dal  libro  del  Principe.  —  E  per  confutarlo  conveniva  fondarsi 
sui  fatti;  da  chel'autore,  escludendo  dalproprio  ragionamento 
ogni  immaginadone  e  ogni  ipotesi,  aveva  diritto  d' esigere 
che  fosse  confutato  senza  immaginazioni  né  ipotesi  alcuna. 
E  quando  poi  l' esame  de'  fatti  non  ave'sse  potuto  distruggere 
quelle  funestissime  verità ,  bisognava  cercare  nelle  umane 
combinazioni  il  rimedio  più  efiicaceal  male  scoperto  dal  Ma- 
chiavelh,  e  ridurre  la  pratica  a  tali  principi,  '^^^  ^^  ^"^  "^^'^ 
inevitabile  si  traesse  il  minor  danno  possibile. 

VII.  Givdizj  favorevoli  alle  Opere  del  Machiavelli.  — 
Il  primo  a  difendere  virilmente  le  opere  del  Machiavelli  fu  il 
conte  Gaspare  Scioppio.  Nel  libro  — L'Apologista  —  istituisce 
un  raiffonto  della  pobtìca  di  Aristotile  e  di  san  Tommaso 
d'Aquino,  suo  commentatore,  con  la  politica  del  libro  del 
Principe;  e  provò  distìntamele:  l"  che  il  filosofo  e  il  santo 
aveano  ridotto  la  tirannide  ad  arte  con  sistema  più  logico  e 
con  principi  P'^  crudeli:  2*  che  le  massime  le  piìl  screditale 
del  libro  del  Principe  erano  state  tradotte  di  pianta  dal  libro 
di  Aristotile  e  di  san  Tommaso:  3°  che  molte  massime  assai 
peggiori  s'incontravano  e  si  veneravano  ne* libri  santificali 
dalla  Chiesa. — Questa  Apologia  fu  scritta  in  latino,  né  l' au- 
tore osò  mai  pronunciare  il  nome  del  Machiavelli;  onde 
non  giovò  molto  all'intento.  Fidandosi  nella  sua  qualità  di 
consigliere  cesareo,  pubblicò  il  suo  libro  in  Roma,  ove  non- 
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Himeno  non  poteva  avere  partigiani  namerosi  ed  aperti.  Né 
forse  si  sarebbe  attentato  di  pubhlicarlo  nell'  Austria,  ove  ìo 
qua'  tempi  Ferdinando  H  scendeva  da  cavallo  per  inchinarsi 
a  baciare  le  vesti  ai  Gesuiti  ch'egli  iocontrava.  Pare  che  Sciop- 
pio,  vedendo  deluso  il  suo  disegno,  abbia  presa  via  più  effi- 
cace, e  scrivesse  r^potogto,  di  cui  il  manoscritto  esistevanelle 
mani  del  Magliabechi,  il  quale  ne  avea  un'  altra  di  Pietro 
Pietri  di  Danzica;  ma  i  pregiudizi  e  la  severità  di  que'  len!i[ii 
d' inquisizione  s' interposero  alla  pubblicazione.  Lo  Scioppio 
frattanto  fu  sommamente  lodato  anche  dagli  oltramontani,  ne- 
mici del  Machiavelli;  ma  noi  non  sappiamo  che  sia  stalo  ri- 
stampato pili  volte. 

Gli  uomini  letterati  che  aqnel  tempo  esciano  d'Italia  per 
seguire  la  Riforma  della  religione,  poteanosoU  difendere  ilMa- 
chiavelli.  Alberico  Gentile,  celebre  giurisconsnlto,  e  dotto  ed 
elegante  scrittore,  al  cui  trattalo  — /)e  iure  belli — il  Grazio 
si  confessa  debitore  della  sua  maggiore  opera,  essendosi  ri- 
fuggito ili  Oxford,  ove  professava  giurisprudenza,  scrìsse  nel 
suo  libro — De  Le^afùmibui— l'apologia  del  nostro  scKllore: 
Machiavellus  democratix  laudator  et  astertor  acerrmut  ec. 

Il  filosofo  Harrington  scrisse  il  libro  dell' Oceano,  che  può 
annoverarsi  tra  le  immaginazioni  condannate  dal  Machiavelli: 
ma  quando  tu  dalla  fazione  di  Cromwello  calunniato  com'uo- 
mo  pazzo,  e  tenuto  nella  carcere  ove  ingiustamente  morì,  la- 
sciò in  quell'  opuscolo,  Aforismi  politici,  la  quintessenza  delle 
Guemeditazioni.eparagonòil  Machiavelli  ad  Ippocrate.  —  «Se 
non  condannate  il  medico  che  vi  scuopre  le  vostre  infermili, 
a  che  condannerete  il  filosofo  che  vi  mostra  Io  stato  delle 
vostre  civili  disavventure?  •  — 

Trajano  Boccalini  trovò  ingiusto  che  si  adorassero  coloro 
che  con  la  loro  pratica  delle  cose  pubbliche  avevano  fatto  scor- 
gere le  loro  teorie:  e  cbe  poi  si  proscrìvesse  come  ribalda 
ed  ateista  lo  scrittore  che  le  avea  osservate  e  mostrate.  Notisi 
che  anche  il  Boccalini  visse  perseguitato,  e  i  suoi  contempo- 
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ranci  ascrìssero  la  sua  morte  alla  vendetta  de'  potenti;  )a 
quale  asserzione  tu  distrutta  dagli  scrittori  moderni  che  hanno 
voluto  combatteria. 

Giusto  Lipsie  diede  il  principato  trai  moderni  politici  al 
Macliiavctli  ;  il  che  non  era  poco  in  que'  tempi ,  e  nella  bocca 
di  un  uomo  che,  nato  Cattolico,  si  Te'  Luretano ,  poi  Calvi- 
nista, poi  ritornò  Cattolico.  Ma  Giusto  Lipsie,  istituendo  la 
salita  divisione  tra  V  utile  e  l' onesto ,  non  può  se  non  con- 
dannare le  maxime  che  non  tendono  che  alla  utilità,  e  eh' egli 
presume  scritte  direttamente. 

Capo  lì. 
Delle  Opere  e  4el  carattere  di  NieeM  Machiavelli. 

Una  delle  norme  giustamente  stahiltte  dal  signor  RiOolfi 
perla  interpretazione  del  libro  del  Principe,  è  l'esame  del  ca- 
rattere dell'autore:  onde  reca  maraviglia  com'egli  abbia  stam- 
pato il  suo  Opuscolo,  *  senza  dirne  né  molto  né  poco. 

L  Opinione  del  Tiri^BSchi. — ConTessiamo  che  ninno 
ha  sino  a'  di  nostri  scritta  a  dovere  la  vita  dì  quest'  illustre 
Italiano,  e  il  tristo  concetto  del  suo  nome  presso  gli  stra- 
nieri dipende  in  parte  da  noi  che  non  abbiamo  mai  disin- 
gannato gli  uomini  ingenui  d'  ogni  paese  che  amano  e 
cercano  il  vero.  Vedasi  quanto  meschinamente  e  tortamente 
ne  parlò  la  Storia  della  Letteratura  Italiana!  Nel  Capo,  ove 
si  tratta  degli  Storici  di  quel  secolo  ,  non  si  annovera  il 
malore  Storico  che  abbia  avuto  l'Italia.  É  per  altro  anno- 
veralo tra  gli  scrittori  di  politica,  ma  le  sue  Storie  Fiorentine  si 
citano  come  per  incidenza,  e  come  libro  inesatto  e  poca  sin- 

'  Penàeri  intorno  allo  tMpo  di  Nitralò  Maeltiamlli  nel  libro 
'lei  rrìncipe,  ee.  d'I  do».  Angtlù  Ridolfi;  Milano,  Oest^ranìs,  IKIO. 
—  Questo  è  probabilmente  il  libercolo,  di  coi  il  Foscolo  nel  brano 
di  ieuera  rifeiito  BtV! ÀvBeTlen%a ,  pag.  429.  (VEd.) 
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cero,  deve  ti  cerca  più  d' abbellin  tludiosamenU  che  di 
narrare  le  eoie  avvenute.  '  In  si  fatto  giudtuo  il  gesuita  Tira- 
boschi  copiò  il  gesuita  fieltinelli;  e  l'uno  e  l'altro  hanno 
copiato  i  Gesuiti  di  tutte  le  età  e  di  tutti  i  paesi.  Ma  il  fatto  sì 
è  che  appunto  ove  parla  della  vita  del  Machiavelli,  lo  storico 
Tiraboschilocfiecoìcatit^enufe.'chè  ov'egU  nyn  le  avesse  ta- 
ciute, i  lettori  che  credono  alTiraboschi,  si  rimarrebbero  forse 
incerti  sull'intenzione  del  libro  del  Prittcipe,  ma  non  pren- 
derebbero, com'  ei  prende,  ad  odiare  il  carattere  dell'Autore. 
Invece,  il  re  di  Prussia  nel  suo  discorso  preliminare  air;4nti- 
Mackiavelìo  riduce  si  (atta  questione  a  termini  generali;  poi- 
ché, trovando  egli  ineritabile  il  male  che  ad  ora  ad  ora  vi  sieno 
principi  ingiusti,  sleali  e  crudeli,  trova  ad  an  tempo  perni- 
ciosi quegli  scrittori  che  svelano  le  triste  azioni  anche  con 
l'intendimento  di  farle  aborrire;  onde  propone  il  seguente 
rimedio  :  •  On  ne  devrait  conserver  dans  l'histoire  que  les 

•  nomsdesbonsprinees,  et  laissermourir  à  jamais ceux des 

•  autres  avec  leurs  indolences,  leurs  injustices  et  leurs  cri- 

•  mes.  Les  livres  d'bistoire  diminueraient  à  la  vérité  de 
I  beaucoup  ;  mais  l'humanité  y  profiterait ,  et  l'honneur  de 

■  vivre  dans  l'histoire,  de  voir  son  nom  passer  des  siècies 
>  futurs  jusqu'à  l'éternité,  ne  serait  que  la  récompense  de 

■  la  Tcrtu.  >  Se  liberando  gli  ambiziosi  perversi  dal  timore 
della  infamia  futura  si  giungesse  a  diminuire  le  loro  scelle- 
raggini  e  il  loro  numero,  noi  assentiremmo  a  questo  nuovo 
partito,  purché  almeno  fosse  eseguìbile.  Ma  la  natura  degli 
uomini  e  delle  cose  vi  s'interpongono,  e  noi  possiamo  affer- 
mare, senza  sospetto  di  essere  contradettj,  che  il  re  di  Prus- 
sia ha  voluto  illudere  se  stesso  e  gli  altri  con  una  delle  tante 
immaginazioni  evitale  dal  Machiavelli.  E  forse  questa  illusione 
Io  persuase  a  ristampare  l'Anti-Machiavello  sotto  il  suo  nome , 
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tnentr'ei  regnava  già  da  gran  tempo,  ed  a  comperare  le  lodi 
di  molti  scrìltori  eh'  ei  non  poteva  stimare  e  a  cui  la  posteritik 
non  può  credere.  Se  il  Tiraboschi  pertanto  avesse  nella  Sto- 
ria della  Letteratura  scritte  le  notizie  che  le  biblioteche  e  gli 
archivj  avrebbero  potuto  somministrargli  intorno  alla  vita  di 
Niccolò  Machiavelli,  si  avrebbero  migliori  norme  per  giudi* 
care  le  mire  del  libro  del  Principe.  Ma  il  Tiraboschi  scrive 
con  rispetto  della  Corte  di  Roma  ;  e  le  calunnie  dell'  inquisi- 
tore MamacchÌQ  contro  il  Tiraboschi  giustificano  ì  suoi  so- 
spetti: dall'  altra  parie  avea  l'amore  verso  i  Gesuitì,  per  cui 
noli  gli  patì  il  cuore  di  smentirli.  Appena  si  crederà,  dice 
egli,  che  di  uno  scrittore  sì  famoso  nivno  aWiia  scritta  slesa- 
mente  la  vita!  Non  però  il  Tiraboschi  la  scrisse,  né  slesa- 
mente,  né  succintamente;  ed  egli,  pascendosi  di  speranze, 
ne  lascia  agli  altri  la  cura.  Appena  tocca  le  notizie  generali 
che  si  trovano  ne'  dizionarj  de'  biografi,  e  Io  scolpa  dell'ac- 
cusa di  morte  irreligiosa.  Lodando  il  Possevino,  non  poteva 
lodare  il  Machiavelli.  Tutti  iGesuiti,  e  recentemente  il  Betti- 
nelli, l'aveano  preceduto  nella  decisione,  che  le  massime  del 
MacliiaTpllt  non  si  potevano  udire  che  con  orrore.  E^li  la  ri- 
pete; ma  cita  per  testimonio  il  re  di  Prussia.  Se  poi  il  libro 
del  Principe  sia  scritto  sinceramente  o  con  mire  oblique,  egli 
non  vuol  giudicare;  vorrebbe,  nondimeno,  che  l'autore  avesse 
spiegato  meglio  il  suo  pensiero.  Non  gli  contende  ingegno 
proFondo  e  dottrina,  e  smentisce  il  Giovio,  che  dichiarò  il 
Machiavelli  ignorante  della  greca  lìngua  e  della  latina.  Loda 
altamente  i  Discorsi;  ma  quanto  alle  Storie  le  mette  del  pari 
con  la  Vita  di  Caslrucdo  Castracani,  dichiarandole  opere  ro- 
manzesdie;  né  le  giuste  riflessioni  ch'egli  vi  lesse  bastarono 
perchè  ei  collocasse  il  Machiavelli  tra  gli  storici  di  quel  tem- 
po; e  lo  pose  tra  gli  scrittori  pohlici.  Se  uno  storico  manca 
di  esattezza  ne'  fatti  e  di  accurata  divisione  nelle  epoche,  non 
per  questo  sì  deve  riporlo  fra' romanzieri;  da  che,  malgrado 
questi  difetti ,  può  contenere  molte  verità  generali  e  luminose 
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atle  quali  altri  non  avrebbe  potuto  giungere,  potendo  ciò 
nondimeno  servare  accuratamente  l' ordine  degli  avvenimeati 
e  de' tempi. 

11.  Opinione  di  Guglielmo  Roseoe.  —  Recentemente  il 
dottore  Roscoe,  benemerito  dell'  amore  e  della  letteratura 
d' Italia,  esaminò  nella  Vita  di  Leone  X  le  Opere  e  il  ca- 
uttere  del  Machiavelli  e  l'opinione  de' posteri;  né  v' è 
scrittore  italiano  o  straniero  che  maggiormente  infierisca 
contro  le  intensioni  e  il  nome  del  nostro  politico.  Due 
cause  Io  indussero.  Primamente  1'  avversione  naturale  che 
egli  doveva  avere  per  un  illustre  nemico  giurato  della  Casa 
de'  Medici,  della  quale  ei  si  era  Tatto  storico  e  panegirista. E 
dall'  altra  parte  appare  che  in  questa  occasione  mancasse  al 
dottissimo  Inglese  la  solita  ricchezza  didocumenti,  o  almeno 
la  critica  esatta  con  cui  suole  osservarli ,  da  che  riducesi  a 
citare  l' edizione  di  landra  pubblicata  da  Giovanni  Zanetti 
l'anno  1772. 

E  perchè  molti  de"  libri  da  noi  memorati  appena  »  tro- 
vano nelle  Biblioteche  e  negli  Indici,  menlreìe' Star  te  di  Lo- 
renzo de'  Medici  e  di  Leone  X,  scritte  dal  dottore  Roscoe, 
corrono  novellamente  in  Europa  e  sono  principalmente  lodate 
in  Italia,  noi  esamineremo  a'Iuoghi  opportuni  le  torte  opi- 
nioni ,  che  vi  si  trovano ,  delle  azioni  e  degli  scritti  del  Machia- 
yelli.  Frattanto  l'esame  dello  storico  inglese  conclude:  — 
1"  che  II  Machiavelli  abbia  direttamente  e  sinceramente  dettale 
le  massime  del  suo  libro  del  Principe;  —3"  che  coloro  i  quali 
allogano  eh'  ei  volesse  con  quel  suo  libro  persuadere  a  un  fe- 
roce governo  il  duca  Lorenzo,  suo  protettore,  non  giovano 
alla  difesa  del  Machiavelli,  perch'egli  cosi  si  mostrerebbe 
ò'  animo  nero  ed  ingrato  (il  duca  Lorenzo  non  fu  mai  né 
protettore,  né  benefattore  del  Machiavelli): — 3*  che  quan- 
d'anche il  Machiavelli  avesse  scrìtto  con  secondo  fine,!  prin- 
cipi ^  '^  massime  su  le  quali  posano  le  società  civiM  non  ào- 
veano  essere  trattati  in  modo  ambiguo;  e  che  l'insegnare 
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a'  cattivi  principi  di  rovinare  gli  altri  per  tirarli  a  rovinare  se 
stessi,  egli  è  fare  un  male  certo  per  applicarvi  un  rimedio 
dubbioso.  —  Quanto  all'  ingegno ,  il  dottore  Roscoe  giudica  il 
Macbiavèlli ,  uomo  di  somma  sagacitt  e  di  profonda  penetra- 
zione, ma  non  dotata  di  genio;  capace  a  brighe  sottili,  ma 
incapace  di  alzarsi  a'principj  della  vera  politica.  Quanto  al 
suo  metodo  di  cercare  la  verità,  il  dottore  Roscoe  crede  che, 
come  non  si  devono  trascurare  gli  esempj  della  storia,  cosi 
-non  s' hanno  ad  allegare  per  norma  di  condotta  presente;  che 
negli  avvenimenti  umani  appena  si  trovano  due  casi  che 
abbiano  la  stessa  essenza  e  la  stessa  apparenza  :  però  il  Ma- 
chiavelli, non  avendo  né  principi  stabili ,  né  massime  invaria- 
bili ,  ma  citando  sempre  l' esperienza  de'  fatti ,  non  possa  rie- 
scir  vantaggioso  se  non  a  chi  avrà  già  fissi  tali  principi  generali 
dì  politica  da  riconoscere  gli  errori  e  te  verità  dell'  autore 
italiano. 

III.  Opinione  del  cavaliere  Baldelli.~-V  unico  cheabbia 
degnamente  parlato  di  sì  grand'  uomo  fu  il  cavaliere  BaldelU 
ntìV Elogio  recitato  all'Accademia  fiorentina,  e  ristampato 
più  volte  in  recenti  edizioni.  Se  non  che  gli  Elogi  '"lon- 
dono  sempre  certa  diffidenza  in  chi  legge  :  e  g:li  scrit- 
tori che  vogliono  esaltare  la  memoria  degli  uomini  grandi 
rieseiranno  più  utilmente  e  con  maggior  gloria,  se  invece 
d' Elogi  scriveranno  Vite.  Negli  elogj  si  esaltano  oltre  il  vero 
i  tneritì  de'  personaggi  ;  si  vanno  dissimulando  i  loro  vizi  >  ^ 
cosi  si  maschera  t' umana  natura  e  si  sconfortano  dall'  imita* 
zione  i  mortali,  a'  quali  bisognapersuaderecheanchele  grand! 
anime  sperimentarono  le  passioni  e  le  debolezze  dell'  uomo. 
Aggiungi  che  gli  elogj  sono  per  se  stessi  obbligati  alla  brevità 
dell'  orazione ,  nella  quale  sovente  il  lustro  retorico  usurpa 
le  parole  ed  il  tempo  che  bisogna  alla  ragione  e  alla  storia. 
Onde  quantunquel'  elogio  scritto  dal  cavaliere  Baldelli  sia  uno 
de'. migliori  che  abbia  la  nostra  letteratura  ,  vi  si  scorge  non 
per  tanto  certa  affettazione  d' ingrandire  le  cose ,  ed  un'  e!u- 
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queoEa  accattata  talvolta  in  prestito  dagli  altri  scrittori.  Cosi, 
per  esempio,  descrivendo  Io  stato  de' tempi  del  Hackiavellia 
Firenze,  ^aduce  di  pianta  un  pezzo  delle  Storie  di  Tacito. 

Nell'edizione  delle  Opere  del  Machiavelli,  stampata  in 
Firenze  l'anno  1782,  trovasi  una  prefazione  utilissima  per 
se  stessa,  perchè  reca  esattamente  citate  le  sorgenti  di 
molte  notizie  recondite  su  la  vita  dell'  Autore.  Nondimeno 
sarà  poco  Iella ,  stante  che  la  descrizione,  le  note ,  le  citazioni 
e  si  fatti  modi  di  processo  rendono  nojosissimi  i  nostri  senili 
eruditi ,  e  son  trascurati  appunto  da  quelle  persone  che  hanno 
piA  d'altri  bisogno  d'essere  illuminate.  Così  si  dica  anche 
delle  note  aggiunte  dal  cavaliere  Baldelli  all'  Elogio. 

IV.  Fatti  non  ostervati  e  taciuti  dal  Ridolfi  e  dal  TìnàìO' 
tdii.  —  Ma  ecco  sommariamente  alcune  avventure  ed  azioni 
del  Machiavelli  taciute  tutte  dal  Tirabosuhi,  e  non  osservate 
dal  signor  RidolG ,  le  quali  importa  di  confrontare  col  libro  del 
Principe. 

i"  Dall'  anno  25  dell'  età  sua  sino  all'  anno  it ,  sostenne 
)'  ufficio  di  Cancelliere,  poi  quello  dì  Segretario  del  Consiglio 
segreto  della  Repubblica ,  e  venti  legazioni ,  quattro  delle  quali 
al  re  di  Francia,  due  al  papa,  e  due  all'imperatore,  esem- 
pre per  preservare  la  Repubblica  dalla  minacciante  dittatura 
de'  Medici. 

2°  Tornati!  Medici,  fusulafìnedell'anno  1512  con  tre 
consecutivi  decreti  privato  d'ogni  ufficio,  relegato  per  un 
anno,  e  interdetto  dì  por  piede  nel  palazzo  de'Signori. 

3»  Poco  dopo  fu  carcerato  come  congiuralo  contro  Gio- 
vanni Medici  che  fu  poi  Leone  X:  sostenne  la  tortura  sema 
mai  confessare  complice  veruno  ;  e  fu  poi  liberato  per  la  ge- 
nerosità di  Leone,  quando  fu  creato  pontolice,  per  non  fune- 
slare  il  proprio  inalzamento  al  pontìlìcato.  Il  Machiavelli  tornò 
all'  indigenza  e  all'  esilio  : 

4"  Leone  X  da  Roma  e  il  cardinale  Giulio  de' Medici, 
die  fu  poi  Clemente  VII,  simulando  di  riformare  lo  Slato  ili 
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Firenze  onde  contenere  con  false  speranze  il  malcontento  di 
que'  cittadini,  cliiesero  consulti  intorno  a  si  fatta  rirorma,  e 
il  Machiavelli  fu  interrogato.  Dal  suo  Cotuulto  che  ora  abbia- 
mo stampato,  e  che  fu  allora  inviato  a  Leone  X,  si  ricava  :  cft« 
la  fluttuazione  che  ha  provato  la  città  di  Firenze  proviene  dal 
non  essere  né  repubblica  vera,  né  governo  asioluto.  —  Consi- 
dera egli  questo  stalo  misto  e  intermediario  come  ilpiùdillicile 
a  mantenersi  :  l' autorità  monarchica,  ei  dice,  non  può  essere 
distrutta  che  da  una  causa,  la  tendenza  verso  la  repubblica; 
e  una  repubblica  non  corre  rischio  che  per  la  tendenza  verso 
la  monarchia  :  ma  due  cose  mettano  ordinariamente  in  perì- 
colo un  governo  misto ,  che  può  essere  rovesciato,  ove  inchini 
troppo  verso  la  repubblica,  o  verso  il  dispotismo.  Onde  il  Ma- 
chiavelli consiglia  Leone  X  dì  scegliere  t'una  o  l'altra  di  que* 
ste  razze  di  governo,  e  di  fissare  una  monarchia  perfetta,  0 
una  repubblica  assoluta  ;  non  che  di  equilibrare  le  fazioni. 
—  Quindi  dimostra  che  quella  scelta  dee  dipendere  dalla  si- 
tuazione e  dal  carattere  del  popolo. — Prova  quindi  convenire 
a  Firenze  una  forma  di  governo,  ch'egli  qualifica  di  repub- 
blica, ma  ove  concede  al  papa  e  al  cardinale  dc'Medici,  colla 
prerogativa  di  nominare  durante  la  loro  vita  coloro  che  sa- 
rebbero stali  investiti  dell' autorità  sovrana,  un'influenza  cho 
dovea  prevenire  l' esercizio  della  libertà,  sulla  quale  un  go- 
verno popolare  può  solo  esser  fondato.  Appare  però  che  il 
principale  oggetto  del  Machiavelli  fosse  di  ristabilire  la  libertà; 
ma  che,  giudicando  che  il  papa  e  il  cardinale  non  vorrebbero 
rinunziare  all'  autorità,  e'  si  rìlasciasse  un  poco  dalia  severità 
de'  suoi  principj,  con  proporre  che  la  repubblica  non  eserci- 
tasse tutti  i  suoi  dirìttì  che  dopo  la  morte  di  ambedue,  i  S'io 
t  considero  *  dice  egli,  ■  queste  istituzioni  come  destinate  a 

>  costruire  una  repubblica  che  operasse  senza  V  intorvento 

>  della  vostra  autorità,  mi  pare  che  i  dettagli  in  cui  sono  en- 
•  trato  ricopino  perfettamente  questa  intenzione.  Ma  se  l'esa- 
ji  mino  colle  modificazioni  che  hanno  ad  avere  durante  la  vita 


j,  Google 


464  DELLA  VITA  E  DELLE  OPERE. 

>  di  V,  S.  e  Ji  monsignor  cardinale,  elle  stabiliscono  una  vera 
)  monarchia.  Voi  avete  il  comando  dell'esercito,  voi  dirigete 
•  i  tribunali  e  la  vostra  volontà  faleieggi.  Ignoro  quello  che  la 
a  piò  grande  ambizione  può  desiare  di  più.  ■  In  questi  tre  pa- 
reri vedesi  somma  sapienza,  perchè  dall'equilibrio  delle  fazioni 
de' nobili  e  de' popolani  risultava  una  costituzione  simile  in 
parteaquella dell'Inghilterra;  olire  (li  che,  soddisfacendo  al- 
l' ambizione  di  Leone  X,  due  vantaggi  ei  procurava  alla  sua 
patria;  il  rispetto  degli  altri  Stati  d'Italia,  e  la  libertà  di  Fi- 
renze dopo  la  morte  di  papa  Leone  ;  tempo  in  cui  la  nuova 
Costituzione  avrebbe  potuto  acquistare  tanta  forza  da  farsi  ri- 
spettar per  se  stessa.  Questo  Consulto  non  piacque  ai  Medici, 
e  l'evento  mostrò  ch'essi  aspiravano  a  tenere  la  Toscana 
come  loro  proprietà ,  ma  è  ad  un  tempo  chiarissima  prova 
delle  opinioni  politiche  del  Machiavelli  e  del  suo  carattere 
non  domato  da  tante  sciagure. 

5"  Né  le  sciagure,  i  pericoli  e  la  povertà  gli  avevano 
fatto  perdere  l' amicizia  degli  uomini  forti,  polenti  ed  illu* 
minali  di  Firenze.  Sono  celebri  le  sue  conversazioni  con  molti 
giovaui  nobili  di  Firenze  negli  orti  del  Rucellsi.  Erano  que- 
sti pifi  intolleranti  del  giogo  de'  Medici.  Tutti  gli  scrittori  ' 
d' aneddoti  di  que'  lempi,  e  gli  storici  ci  dicono  che  que'gio- 
vani  si  radunavano  per  essere  ammaestrati  e  diretti  dal  Machia- 
velli. E  quando  appunto  molti  di  essi  ordinarono  la  congiura 
per  liberare  Firenze  da'  Medici,  il  Machiavelli  ne  fu  credulo 
il  secreto  motore:  alcuni  furono  tratti  al  patibolo;  ma  niuno 
tradì  il  Machiavelli,  che  fu  non  pertanto  lasciato  nuovamente 
nella  miseria.  ' 


'  A  questo  proposito  avranno  caro  i  lettori  di  veder  qui  rife- 
rtU  una  postilla,  inedita  e  autografa,  fatta  dal  Foscolo  al  tomo  Vili 
delle  Opere  del  Machiavetli,  ediz.  del  1796-98,  senza  data  di  luogo, 
in  calco  al  Cnpiiulo— Dell'Occasione— in  ilio  lato  a  Filippo  de'Pierli. 
•  Qaeslo  Filippo  Nerli  ne' suol  Commentar}  de' falli  civili  occorà 
»  dentro  la  dita  iti  Firenie.  dall'anno  1315  al  1537,  è  scrUtore  ìTì- 
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6°  All'  amore  di  questi  giovani  aggiungasi,  per  conoscere 
il  carattere  del  Macliiavellì ,  la  stima  che  n'  aveano  i  suoi  coa- 
ciUadini  contemporanei ,  fra'  quali  Francesco  Vettori,  il  Guic- 
ciardini, Filippo  Strozzi,  il  Valori,  il  Buondelmonti,  il  Rucellaì, 
e  tutti  i  pili  reputati  Fiorentini,  molti  de' quali  si  ritrassero  in 
Francia  per  odio  contro  la  Casa  de'  Medici. 

T  Non  v'è  scrittore  aotico  o  nemico  del  Machiavelli,  il 
quale  non  lo  chiami  uomo  schietto  e  scherzoso  carattere:  le 


>  sceratissImode'Uedici.lquali allora tlranneftgiavanocoroDatì; però 

•  io  fecero  senatore.  Nondimeno,  o  per  accortezza  politica,  o  per 

•  poca  fermezza  d' animo,  conviveva  ancliecol  purtilo  avverso  a'Me- 

■  dici.— L'anno  1521  conveniva  nell'  Orto  de'Rucellai  una  ceria 

•  scDola  di  ^vani  letterali  e  d'elevato  ingegno,  menireclit  visse 

•  Cosimu  RucelUI  che  mori  moUo  giovane  ed  era  in  grande  espet* 
I  taiione  di  letterato;  in  fra'quuii  praticava  continua  mente  Niccolò 

■  HacbiavelE!  (e  io  ero  dt  Niccolò  e  di  tutti  loro  amicissimo,  e  molto 

■  spesso  con  loro  conversavo).  S'esercitavano  costoro  assai  mediante 

■  le  Lettere,  nelle  lezioni  delle  Istorie,  e  sopra  di  esse  ed  a  loro 

■  ÌElanza  compose  il  Machiavelli  quel  suo  libro  de'  Diicorsi  anpra 
s  Tito  Livio,  e  anco  il  libro  di  que'  trattati  e  ragionamenti  Sopra 
u  la  miitiia.  Laonde  andavano  costoro  pensando,  per  imitare  gli  an- 

■  Uchi,  d'operarequalche  cosa  grande  che  gli  illustrasse;  efermarouo 

>  r  animo  a  fare  UDacon|{iuraconiro  al  Cardinale,  e  non  considera 

>  rono  bene ,  nel  congiurare ,  a  quello  cbe  il  Haclilavelti  nei  libro 

•  de'  DUcorsi  aveva  scrii  to  sopra  le  congiure  ec.  —  Il  Merli  parla  del 

>  Machiavelli  anche  nel  lib.  Il ,  citandone  le  hlivie  :  al  libro  VI ,  ri- 

>  ferendo  i  motivi  per  cui  l'anno  1313  fu  carcerato;  e  al  lib.  VII, 

•  l'occasione  per  cui  con  molti  altri  cittadini  scrisse  Su  la  n/orma  di 

>  fircRM,  l'anno  15^1.  Pare  ad  ogni  modo  che  conquesti  pochi  versi 

■  {del  Capiloh)  volesse  il  Machiavelli  conciliarsi  il  favore  del  Nerli 

>  settario  de'Medici,  e  forse  dopo  la  morte  di  Leone  X,  quando 
»  Clemente  VII  e  Carlo  V  fecero  signori  di  Firenze  il  bastardo  e  la 

•  bastarda;  e  si  scusasse  d'essersi  lasciato  scappare  l' Occatione  di 

•  rendersi  Ijenevoli  que' l'olenti.  Il  Nerli  poteva  avere  allora  da  35 

>  ìd  40  anni,  perchè  nacque  nel  iiSìi  :  mori  vecchio  nel  15àS.  »  — 
Gli  Olio  volumi  dt  questa  edi:(ione  delle  Opere  del  Hacchlavellì, 
Dv'fe  questa  postilla,  rbu  già  appartennero  al  Foscolo,  come  risulta 
ilalla  sua  firma  auiogra/ii  apposta  in  alcuni  a  questo  modo  —  Ugo 
Foicolo  Anno  Udccci  —  ritruvansi  ora  presso  il  gii  tante  volte 
ricordato  possessore  d'altri  libri  e  di  parecchi  avlogra/i  del  mede- 
»mo,  in  Firenze.  tL'Ed.) 
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sue  risposte  riportate  da  molti,  e  le  sue  commedie  e  le  sne 
satire  mostrano  in  lai  uno  di  que'  caratteri  intolleranti  del- 
l' ipocrisìa,  incapaci  di  simulazione  co'  tristi,  ardentis^mi 
pel  pubblico  bene,  mentre  d' altra  parte  i  suoi  versi,  le  sue 
prose  e  le  sue  lettere  agli  amici  lo  dichiarano  aFTettuoso  ed 
ingenuo. 

8'  Finalmente,  oltre  le  legazioni  e  l' ufficia  di  Segrelan'o 
cb'ebbe  per  tant'anni,  il  Machiavelli  ebbe  sedici  Commis- 
sioni interne,  ove  amministrò  il  danaro  pubblico,  segnata- 
mente per  le  provvisioni  della  guèrra;  ma  uscì  poveriasìmo 
dall'impiego,  visse  povero  sempre,  e  morì  lasciando  la  ma 
Camiglia  in  grandissima  povertà. 

Capo  IH. 

Delk  Opere  di  Niccolò  Machiavelli;  e  ptà  «pecia/mente 
dei  lilro  —  II  Principe, — 

Da  che  G.  G.  Rousseau  nel  Contratto  sociale  scrisse 
che  il  Machiavelli,  fìngendo  d'ammaestrare!  principi,  aveva 
illuminati  i  popoli,  molli,  hanno  esaltata  e  ripetuta  questa  opi- 
nione, la  quale,  peraltro,  non  era  nuova.  Trovasi  anche 
in  una  lettera  di  Biagio  Buonaccorsi;  la  quale  Tu  malintesi 
da)  Roscoe  e  dal  Bidolfì.  Questa  lettera  non  ha  data; 
nondimeno  è  da  notarsi  che  si  parla  dell'opera  del  Principe 
come  nuovamente  composta,  e  dell'autore  come  vivente,  edè 
mandata  ad  nomo  che  poteva  intendere  e  conoscere  tutte  It 
offese  de'  principali.  Pare  anche  che  il  tìtolo  fosse  manoscritto 
(da  che  non  conosciamo  alcuna  edizione  anteriore  a  quella 
di  Antonio  Biado  del  1552,  né  si  sa  ch'altri  abbia  veduta 
mai  quella  del  1315,  di  cui  paria  il  Bayle),  sì  perchè,  malgrado 
r  asserzione  dei  titolo,  non  è  il  titolo  con  cui  fu  pubblicata, 
ma  quello  che  1'  Autore  le  avea  dato  a  principio ,  ove 
dice: — ho  composto  un  opuscolo  •  De  principatibits.  • — Ag- 
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giungi,  che  r intenzione  dell'ironìa  nell'autore  appare  non 
solo  da  tutto  il  tenore  della  lettera,  ma  ben  anche  dal  carat- 
tere di  chi  la  serivev»,  per  cui  si  può  sentire  il  signifiiato 
delle  parole  ■  tutte  le  offete  de' principali;  •  parole,  che 
non  furono  osservate  né  intese  dal  Boscoe,  né  dal  Ri- 
dolG.  Biagio  Bnonaccorsi  era  slato  collega  del  Machia- 
velli ne' pubblici  ofTicj,  suo  coetaneo,  suo  compagno  nelle 
sciagure  della  calamità  e  dell'  esìlio ,  nemico  anch'  egli  della 
fazione  de' Medici;  e  scrissi  un  /diario  delle  Cose  d' Italia, 
incominciando  dal  1498  e  interrompendo  l'anno  1S13, 
quando  i  Medici,  tornando  a  insignorirsi  della  città,  atterri- 
rono gli  scrittori,  loro  nemici.  Questo  infarto  non  fu  pubbli- 
cato in  Italia  se  non  un  secolo  dopo.  ' 

Troviamo  nel  Peplo  di  Giovanni  Matteo  Toscano,  scrit- 
tore milanese,  contemporaneo  del  Machiavelli,  e  che  scrisse 
lungo  tempo  fuori  d' Italia ,  alcune  parole  dello  stesso  tenore. 
Riferisce  d'  avere  spesso  da'  cittadini  fiorentini ,  avversi  alla 
casa  de'  Medici  e  superstiti  al  Machiavelli,  udito  narrare  che 
questo  autore  diceva  :  —  s  Ho  ammaestrato  a  quel  modo  i  prin- 
cipi, acciocché  coloro  che  oppressa  vai  io  l'Italia  tirannica- 
mente diventassero  sempre  peggiori  e  tanto,  che  o  gli  uomini 
cacciati  finalmente  dalla  disperazione  se  ne  risentissero,  o,  se 
non  altro ,  la  roano  di  Dio  per  punire  meritamente  quegli  empj 
venisse  a  liberar  noi.  ■ — Vere  osupposte  che  sieno  queste  giu- 
stificazioni del  Machiavelli,  potrebbe  sempre  rimanere  dub- 
bioso che  egli  cercasse  pretesto  di  scusarsi  di  un'  opera ,  della 
i[uale  molti  cittadini  del  suo  partito  potevano  domandargli 
ragione.  Ma  è  certo  che  nelle  storie  e  negli  aneddoti  di 
que' tempi  troviamo  il  suo  nome  in  sommo  concetto  presso 
tutti  i  fautori  della  indipendenza  di  Firenze.  Ma  poiché  il'par- 
litu  de'  Medici  e  de'  papi  di  essa  famìglia ,  che  staliilìrono  la 
loro  schiatta  sul  trono,  prevalse,  le  testimonianze  degli  amici 


<  Haizuclielli,  Smiilori  Italiani,  tomo  il. 
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del  Machìivellì  furono  soffocate  dai  damof  i  di  qaantì  lo  hanno 
vituperato.  È  certo  inoltre  che  il  Principe  era  letto  e  stampa- 
to come  libro  scritto  a  secondo  fine;  eja  prima  edizione  del 
Principe  fatta  nel  1332  é  diretta  a  monsignor  Caddi .  chierico 
dellaCameraApostolIca,  conquesteparole:  ■  Lo  difenderete 

>  da  quelli  che  perii  soggetto  suo  lo  vanno  tutto  il  giorno la- 

•  cerando  sì  aspramente ,  non  sapendo  che  quelli  che  l' erbee 

•  le  medicine  insegnano,  insegnano  parimente  anche  i  veleni, 

>  solo  acciocché  da  quelli  ci  possiamo,  conoscendoli,  guar- 

>  dare  ;  né  si  accorgono  anco  che  egli  non  è  arte  né  scienza 

>  alcuna ,  laquale  non  si  possa  da  quelli  che  cattivi  sono  nsare 

•  malamente,  ■ 

V  opuscolo  del  signor  Ridolfi  incomincia  cosi  :  >  le 

>  sublimi  idee  di  univenale  legitlazione  occuparono  in  ogni 

>  tempo  le  menti  de'  più  grandi  ingegni ,  e  nella  terie  de'  iea>Ì\ 
t  uscirono  Iratto  tratto,  or  in  un  luogo,  orin  unallro,  sempre 

>  luminose,  frutto  delle  profonde  meditazioni  di  colore  i  quali 
I  fiso  mirarono  in  quella  superna  legge  che,  come  dice  Tnllio, 
t  èia  retta  ragione ,  conforme  alla  natura,  comune  a  luUt,  co- 
ir stante  e  sempiterna.  >  Vera  o  falsa  che  sia  questa  sentenia 
platonica,  certo  è  che  chi  la  crede  e  la  scrive,  o  non  si  è 
versato  nelle  Opere  del  Machiavelli  da  poterne  parlare,  o  è  gii 
imbevuto  di  tali  principj  da  confutare  tutti  i  principj  dì  Ma- 
chiavelli. Questo  Autore  non  ha  mai  guardato  fiso  a  legge 
superna,  né  a  retta  ragione,  né  alla  conformità  della  natura 
comune  a  tutti,  né  a  costanza,  sempiternità ,  né  a  ninn'  al- 
tra di  si  fatte  idee  o  parole  metafisiche  ;  ma  tutto  il  principio 
de'  suoi  ragionamenti  sì  ristringe  in  questa  sentenza  ;  —  dalle 
cose  che  gli  uomini  in  altri  secoli  hanno  fatto,  imparale  ài 
che  nel  vostro  secolo  dovete  fare.  —  Onde  invece  dì  pian- 
tare un  assioma  a  priori,  come  fanno  ì  politici  metafisici, 
egli  ha  esaminato  molti  fatti  e  ne  lia  ricavato  alcune  regole: 
invece  di  mostrare  il  bene  che  dovrebh'  essere ,  ha  mostralo 
il  bene  e  il  male  che  necessariamente  si  trovano  nel  non- 
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do,  e  rutiliti  che  si  può  ricavare  tanto  dal  bene  quantodal 
male. 

Inratli  così  furono  intesi  i  tibrì  di  quest'Autore  da  un 
grand'  uomo  che  in  uno  i^talo  più  vasto  e  in  circostanze  pili 
luminose  ebbe  gli  stessi  iiffìc)  pubblici,  che  il  Machiavelli  avea 
avuto  nella  sua  patria ,  e  la  stessa  occasione  di  studiare  le  pra- 
tiche degli  uomini.  Questi  é  Bacone  di  Verulamio,  il  quale 
nel  Lihro'SìlfCap.U De augumeniis scienliarumlSL^ciò  scritto: 

•  Gratias  agamas  Ma^tavello  et  hujiismodi  scriploribus  qui 
I  aperte  et  indissimtilanter  proferunl,  quid  homines  facere  so- 

•  leant,  non  quid  debeant.  • 

Oltre  i  principj  generali  dell'  Autore  che  sembrano  mal 
conosciuti  dal  signor  Ridolft,  il  confronto  eh'  egli  istituisce 
delle  sue  Opere  è  cosi  spicciolato  e  meschino ,  che  non  si  può 
trarneveruna  conseguenza  fondamentale,  perchè  in  fine  del 
conto  eirìducesi  a  citare  una  dozzina  di  passi  ricavati  dalPrtn- 
eipe  e  dai  Discorii  sopra  le  Storie  di  Livio .  Noi  invece  faremo 
un  confronto  assai  diiferente ,  e  prima  di  lutto  osserveremo 
che  chi  legge  tutte  quante  le  Opere  politiche  del  Machiavelli, 
attendendo  alle  date  in  cui  furono  scritte,  vede  eh'  egli  avea 
per  iscopo  :  i"  d' illuminare  le  fazioni  della  sua  patria  che, 
togliendo  la  libertà ,  l' avevano  fatta  soggetta  alla  casa  de'  Me- 
dici: 2°  d' illuminare  r  Italia  sul  predominio  secreto  che  eser- 
citavano i  pontefici,  i  quali,  o  per  ingrandirsi  o  per  arricchirsi, 
attiravano  sempre  le  armi  straniere  :  5"  d' illuminare  i  prìn- 
cipi sul  danno  che  recavano  ad  essi  ie  armi  mercenarìe.  — 
Queste  tre  mire  cospiravano  tutte  all'  indipendenza  dell'  Italia, 
e  principalmente  alla  libertà  della  Repubblica  fiorentina.  Leg- 
gansi  i  Discorsi,  che  furono  scrìtti  prìma,  poi  I'  Arte  della 
Guerra,  f  Olle  Storie  dell'Autore.  E  confrontandoli,  si  vedrà 
eh'  egli  era  sempre  diretto  da  questo  intendimento.  La  Vita 
di  Castrueeio  Castracani  è ,  senza  dubbio ,  un  romanzo  stori- 
co, a  cui  fu  modello  la  Ciropedia  di  Senofonte.  Ma  poich'  egli 
vedeva  che  le  grandi  rivoluùoni  degli  Stati  nascono  sempre 
11.  40 
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dal  genio  d  un  uomo  guerriero,  egli  volle  pure  dare  in  qnal* 
che  modo  esempj  all'  uomo  che  avesse  tentata  la  grande  ini> 
presa.  Nessuno  negherà  che  in  tutte  queste  Opere  sì  trovino 
nobilissimi  e  aanli  precetti  di  giustizia,  ma  di  giustizia  non 
ideale,  non  sovrumana,  ma  gagliarda  e  fondata  sulla  forza  e 
sull'esperienza  delle  nostre  passioni;  ma  tale  insomma  che 
trovi  elemen^  di  utilità  tanto  ne'  vizj ,  quanto  nelle  virtù 
de'raortali.  —  Riguardo  al  libro  del  Principe,  non  fa  d'uopo 
molta  penetrazione  per  vedere  in  esso  la  quintessenza  di  lutti 
i  principi  ^  <''  tu'^  '*'  ^opo  i^^l  Machiavelli!  poiché  si  cono- 
sce evidentemente:  i'  i  danni  causati  alla  libertà  delle  repub- 
bliche italiane  dalla  funesta  preponderanza  della  Chiesa:  ^le 
oppressioni  delle  città  governate  dai  piccoli  tirannetti  in  Ita- 
lia  :  5°  t'avvilimento  degli  Italiani  e  la  loro  perpetua  schiavitù 
per  l'abuso  delle  armi  mereonarìe  e  per  l' invasione  degli 
stranieri.  Perà  la  conclusione  di  quel  libro  è  un'  esortazione 
di  liberare  l'Italia  dai  Barbari.  —  Taceremo  per  ora  se  alcuni 
di  quo'  preuelti  tendano  a  Tare  aborrire  il  principato  ;  diremo 
bensì,  che  l'uomo  il  quale  avesse  dovuto  fondare  In  que'tempi 
un  grande  e  nuovo  Slato  in  Italia,  avrebbe  certamente  rovi- 
nato, s'  egli  avesse  voluto  mettere  in  pratica  le  teorie  de'  me- 
tafisici. Diremo  inoltre,  che  pendiamo  a  credere  che  una  delle 
mire  del  Machiavelli  nel  Principe  ai  fu  di  svelare  a'  popoli  ita- 
liani e  specialmente  a'  Fiorentini  tutte  le  sciagure  a  cui  sog- 
giacciono le  città  rette  da  prìncipi  deboli,  poveri  e  mal  fermi 
nel  loro  trono;  iquali,  in  difetto  d'  armi  e  di  leggi,  sono  ob- 
bligali per  mantenersi  a  pagare  il  piij  lorle  col  denaro  de'  pro- 
pri sudditi ,  ed  a  reggersi  colla  frode.  Il  che  apparirà  dalle  se- 
guenti considerazioni. 
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Capo  IV. 
Carattere  de'  tempi  di  Machiavelli, 

11  signor  Ridalli  da  un  passo  del  Principe  vuole  assoluta- . 
mento  desumere  che  il  Machiavelli  nel  suo  libro  tendesse  a 
persuadere  a  Lorenzo  duca  d' Urbino ,  figlio  di  Pietro  de'  Me- 
dici, che  lo  stato  dell'Italia  lasciava  adito  all' impresa  di  un 
principe  nuovo  che  potesse  ridurla  io  una  monarchia:  e  che 
però  scrisse  nel  libro  del  Principe  i  precetti  che  potessero 
facilitare  quest'  impresa.  Toccava  al  signor  Bidollì  di  mostrare 
quali  probabilità  facevano  credere  a  Machiavelli  che  l' Italia 
avrebbe  potuto  essere  governata  da  un  prìncpie  solo;  e  le 
probabilità  certamente  devono  desumersi  dallo  stato  de'  tem- 
pi. Ed  ecco  il  quadro  eh'  egli  ne  fa, 

<  A  maggiore  scbiariroento  di  questa  mia  opinione  ec- 
comi per  ultimo  a  fare  breve  cenno  dello  stato  politico  d' Italia 
e  di  Firenze  nell'  epoca  appunto  in  cui  apparve  il  Machiavelli 
e  pubblicò!  suoi  scritti.  Già  alla  metA  in  circa  del  secolo  xved 
al  principio  del  secolo  xvi,  Venezia,  Roma,  Milano,  Napoli  eFi- 
renze reggevano  le  principali  provincie  d' Italia ,  ed  all'  una  ed 
all'  altra  di  queste  appoggiavansi  altri  piccoli  Stati.  Odiavansi 
tutu  a  vicenda,  perché  guidati  dall'ambizione  e  dallo  spirito 
d'ingran'ii'nento;  perciò  frequentì  erano  tra  loro  le  leghe 
ed  i  trattati  sotto  i  quali  d' ordinario  nascondevasi  la  più 
nera  perfidia,  dalla  quale  nacquero  guerre  crudeli  che 
furono  cagione  dell'universale  loro  indebolimento.  Lodo- 
vico Sforaa  follemente  lusingandosi  di  trarre  buon  partito 
da  questa  dìssenzione,  chiamò  i  Francesi  in  Italia.  Sbigottiti 
gli  altri  principi  dei  progressi  di  Carlo  Vili,  gli  Aragonesi 
presso  che  soli  osarono  i  primi  fargli  fronte;  ad  esso  collega- 
ronsi  dappoi  i  Fiorentìni ,  mentre  Piero  de'  Medici  reggeva 
quella  Repubblica.  Assai  infelice  fu  l' esilo  di  quest'  alleanza , 
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perocché  costretto  Piero  ad  abbandonare  parte  del  dominio 
della  Repubblica ,  irritati  i  suoi  concittadini  lo  cacciarono  dalla 
patria  assieme  alla  famiglia  ;  e  quindi  i  nemici  di  questa  rifor- 
marono a  modo  loro  lo  Stato  della  Repubblica.  Fu  allora  che 
i  Pisani  scossero  il  giogo  de'  Fiorentini,  e  questi  più  non  so- 
stennero quella  costanza  e  quella  fermezza  che  era  1'  anima 
delle  loro  deliberazioni  ;  e  perciò  i  Medici  già  tre  volte  «acciati 
di  Firenie  nello  spazio  di  94  anni,  vi  tornarono  più  potenti 
che  partiti  non  erano  ;  sebbene  sentirono  talvolta  l' urto  e  la 
resistenia  dei  loro  emuli  in  Italia;  e  fra  questi  Paolo  111  Far- 
nese ,  avendo  desiderio  grande  d' innalzare  la  casa  sua  sopra 
ogn'  altra ,  cercò  d' abbassare  quanto  sì  potesse  il  più  la  gran- 
dezza de' Medici,  cui  eremo  rivolte  le  menti  degl'Italiani,  i 
quali  non  potevano  non  comprendere  che,  superati  per  avven- 
tura alcuni  ostacoli ,  di  leggieri  gli  avrebbero  tutti  signoreg- 
giali. • 

Due  osseivauoni  occorrono  naturalmente  contro  que- 
sti cenni  del  signor  Ridoliì.  La  prima  si  è,  che  Venezia,  Ra- 
ma, Milano ,  Napoli  e  Firenze  non  erano  al  principio  del  se- 
colo XVI,  tempo  in  cui  il  Machiavelli  scrìveva  il  Principe,  né 
si  forti  che  uno  di  questi  Stati  invadesse  gli  altri ,  né  si  ite- 
boh  che  si  lasciassero  invadere.  Perchè,  quanto  alla  Chiesa, 
la  religione  stessa  e  il  predominio  eh'  esercitava  secretamenta 
nelle  corti  d' Europa  la  rendevano  venerabile  e  temuta.  Vene- 
zia e  Firenze  erano  animate  da  un  lato  dai  desiderio  dì  libertà, 
ed  avevano  inoltre  tutte  le  ricchezze  che  il  commercio  avera 
loro  recentemente  portate.  Quanto  a  Napoli  e  Milano,  l'una 
era  già  piena  d' armi  francesi,  e  l' altra  tendeva,  come  poi 
fece  ,  e  il  signor  Ridoliì  stesso  lo  dice,  ad  eccitare  i  Francesi 
a  scendere  le  Alpi.  L' altra  considerazione  si  è ,  che  il  Machia- 
velli scriveva  il  Principe  l'anno  UDXin,  ch'ei  morì  l'anno 
HDXxvu,  e  che  Clemente  VII  a  cui  successe  Paolo  Farnese, 
morì  olt'  anni  dopo.  Non  si  sa  dunque  come  il  Hachiavelii 
avesse  potuto  fondare  le  sue  probabilitik  su  gli  avvenimenli 
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succeduti  dopo  la  sua  morte,  —  ove  per  altro  il  signor  Bidolfì 
non  lo  creda  profeta  su  l' avvenimento  al  pontificato  di  Paolo 
Farnese  e  su  la  preponderanza  della  sua  famiglia  in  Italia.  Ma 
quando  si  volesse  supporre  che  il  Machiavelli  vedesse  proba- 
bile che  )'  Italia  fosse  retta  da  un  sol  principe,  certo  à  eh'  egli 
poteva  cercarlo  se  non  nella  casa  de'  Medici  che  aveva  domi- 
nato in  Firenze,  e  ohe,  quando  egli  scrìveva,  avea  già  dati 
molti  principi  all'  Italia,  e  un  secondo  capo  della  Chiesa  a 
Roma.  Nondinneno  anche  la  probabilità  di  questa  congettura 
viene  sommamente  indebolita  da  due  considerazioni.  La  pri- 
ma si  è  che  tutti  gli  Stati  d'Italia  si  sarebbero  opposti  con 
tutte  le  loro  forze  collegate  per  mantenere  la  loro  libertà  , 
tanto  più  che  Firenze  aveva  già  sotto  Piero  incominciato  a 
scuotere  il  giogo  de'  Medici,  e  che,  quando  il  Machiavelli 
scriveva,  erano  recentissime  le  memorie  della  libertà  di  quella 
Repubblica  dopo  la  cacciata  de' Medici.  L'  altra,  che  Machia- 
velli stesso  non  solo  era  slato  perseguitato,  oppresso,  esiliato 
dai  Medici,  ma  non  gli  ha  mai  desiderati  cosi  polenti,  tali  da 
estendere  le  loro  mire  al  dominio  di  tutta  l' Italia,  egli  che  sì 
mostra  appassionato  amatore  di  libertà  ;  onde  per  quanto  egli 
con  islorica  lealtà  rammenti  i  beneRcj  della  casa  de'  Medici 
sì  travede  nondimeno  quanto  a  lui  pesasse  quella  lunga  e  ri- 
nascente dittatura.  Oltre  di  che,  Alessandro  de'  Medici,  ba- 
stardo di  papa  Clemente  VII ,  stava  già  per  opprimere  con 
mano  di  ferro  la  Toscana,  come  pur  fece. 


,gn,^u.,Coy^k' 


DELLA  VITA  E  DELLE  0PER8 


CONCLUSIONE. 

La  pEA  bella  dote  dell'  uomo  consiste  forse  nel  patere 
ideare  una  perreiione  superiore  a  ogni  idea  eh'  egli  può  acqui- 
starne dalla  propria  esperienza.  La  virtù  e  la  sapienza  che 
egli  può  immaginare,  lo  innalzano  di  molto  sopra  gli  altri 
animali  e  sovente  su  le  proprie  sciagure.  Ma  questa  dote  é 
ni  un  tempo  la  pilli  funesta,  poiché  l' idea  della  perfezione 
non  potendo  essere  eseguita,  egli  ricade  da  se  stesso  nell'av- 
vilimento che  aveva  prima  disprezzato,  e  quanto  pia  vede 
le  sue  azioni  distanti  dalia  propria  idea,  tanto  più  s'  accoi^e 
che  la  sua  natura  è  per  propria  essenza  uniforme  a  quella 
degli  altri  animali,  ^en  infelice  chi  giungesse  a  questo  disia- 
ganno  per  le  proprie  meditazioni  !  ma  le  più  volte  siamo  disin- 
gannali dalla  perfìdia  degli  uomini;  e  la  conoscenza  della 
nostra  sventura  ci  persuade  di  seguire  l' altrui  esempio.  Oi 
quesl'  idea  generosa  e  sovrumana  di  perfezione  costrinse,  co- 
stringe e  costringerà  molti  ad  aborrire,  senza  secondi  fini  e 
senza  pregiudizi  dipartito  e  di  scuole,  i  libri  del  Machiavelli 
solo  perché  e  avviliscono  l'uomo,  e  gh  somministrano  l'eseco- 
pio  e  la  diffidenza  d'azioni  infelici,  lo  desidero  cbe  nonsieoo 
disingannati  mai  ;  in  tal  caso  è  prudente  di  fuggire  le  verità 
che  non  possono  se  non  contristare.  Ma  se  pur  amano  almeno 
quella  parte  di  vero  che  non  pub  accorare,  io  li  prego  di  esa- 
minare la  'vita  degli  uomini  che  piil  schiettamente  degli  altri 
svelarono  le  miserie  e  le  colpe  dell'  uomo.  Vedranno  che  né 
Tacito  né  il  Machiavelli  né  Tommaso  Bobbes  né  Elvezia 
erano  avversi  alle  umane  virtù. — Sovente  anzi  il  sentimento 
della  virtù  e  r  amore  per  gli  uomini  inspirano  agli  animi  fortì 
e  agli  ingegni  veggenti  quella  specie  di  sdegno  che  squarcia 
il  velo,  di  cui  si  cuoprono  gli  ipocriti  per  ingannare  celata- 
mente  i  pili  creduli. 
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Anzi  v'è  da  credere  ch'egli  con  quest' intento  fingesse 
di  accostarsi  alla  Casa  de'  Medici ,  e  cbe  consigliasse  il  Duca 
d'  Urbino  ad  aspirare  ài  principato  di  tutta  l' Italia  per  trarre 
profitto  dall'  arobizìone  e  dalla  credulità  di  quel  giovine.  Ma 
niuno  negherà  eh'  ei  non  mirasse  ne)  suo  Ubro  allo  scopo  di 
liberare  la  sua  patria  da'  dittatori  ecclesiastici ,  e  dagli  usur- 
patori feroci  che  dissugavano  tutta  l'Italia  ;  ch'egli  al  fine  della 
sua  privata  cofflodità  non  aggiungesse  l' altro  maggiore  della 
pubblica  indipendenza;  fine  a  cui  noi  mostreremo  tendenti 
tutti  i  suoi  scritti,  e  per  cui  sostenne  la  carcere,  b  tortura, 
r  esilio,  la  povertà  e  l'abiezione. 


La  conclusione  pertanto  delle  nostre  Considerazioni  si  é: 
—  1°  Che  il  tristo  concetto  del  Machiavelli  derivò  e  si  man- 
tenne da' partiti  religiosi,  benché  gli  uomini  grandi  d'ogni 
età  abbiano  onorato  l' ingegno  e  l' anima  del  Machiavelli  ;  e 
quindi  il  libro  del  Principe  fu  calunniato  più  di  quello  che 
si  meritava ,  o  non  inteso.  —  2°  Che  la  vita  del  Machiavelli  e 
il  carattere  che  si  desume  da  questa  vita  contrasta  evidente- 
mente con  le  massime  del  Principe;  il  che  mostra  ch'egli 
intendeva  di  scriverle  obliquamente,  —  3=  Che  dal  contrasto 
delle  Opere  del  Machiavelli  e  dall'  intendimento  perpetuo  con 
cui  sono  scritte  si  vede  eh'  egli  mirava  a  liberare  le  città  d' Ita- 
lia, e  specialmente  Firenze,  sua  patria,  dal  giogo  de' piccoli 
principi  e  dalla  prepotenza  della  Chiesa  che  gì'  incalzava  e  li 
sosteneva.  —  4°  Che  nel  carattere  de'  tempi  sì  vede  i'  impos- 
sibilità che  un  principe  nuovo  occupasse  e  governasse  indi- 
pendentemente tutta  Italia. 

Il  libro  del  Principe  fu  dunque  acrilto  per  isvelare  la 
debolezza  de'  Principi  Itahani. 
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VIAGGIO  SENTIMENTALE  DI  YOBICK 

LUNGO  U  FRANCIA  E  L'ITALIA 

TRADUZIONE  DI  DIDIMO  CHIEBICO. 

Orecfriiio  ima  pcato 
Id  HuH,  e  mente  i^uta^  t  cor  geDlìli, 


Dall'  edizione  di  Pl&a,  1803,  alla  quale  il  Foscolo  jaemetteva 
quest'ATTerlenza:  —■  ■  ttllorì.  Nella  ^oUzill  ilampala  in  ealee 
•  al  volume ,  lartU  rogipiagliati  fedelmente  ti  delle  mie  cure  per 
'  quella  edizione,  ti  dtl  carattere  e  degli  teritli  d'.l  traduttore  di 
■  quella  operetta,  Ptaceiavi  aiielie  di  dare  un'oecliiata  all'  ErraU- 
»  Corrige.  E  vivete  felici.  L'Editore.  • 

Questa  nostra  pubblicazione  perii  è  fatta  dietro  riscontro  della 
preseote  edizione  e  dei  ouDoscritto  originale  esisteote  in  trireme. 
(r£d.  /lor.) 
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X  LETTORI  SAIUTB. 


Lettori  miei.  Era  opinione  del  reverendo  Lorenzo  Sterne 
parroco  in  Inghilterra:  che  un  sorriso  possa  aggiungere  un 
filo  alla  trama  brevissima  della  vita ,  *  ma  pare  eh'  egli  im^tre 
Mpesse ,  che  ogni  lacrima  insegna  a'  mortali  vna  verità.  Poi- 
die  assumendo  il  nome  di  Yorick,  anlicùbuffone  tragico,  volle 
con  parecdii  scrini,  e  singolarmente  in  questo  libriceiuolo,  in- 
segnarci a  conoscere  glialtri  in  noi  stessi,  e  a  sospirare  ad  un 
tempo  e  a  sorridere  meno  orgogliosamente  su  le  deholeize  del 
prossimo.  Però  in  lo  aveva,  or  son  più  anni,  tradotto  per  me: 
ed  oggi  die  credo  d'  avere  una  volta  profittato  delle  stie  lezioni, 
l'ho  ritradotto,  quantomeno  letteralmente  e  quanto  meno  orbi- 
trariamenle  ho  saputo,  per  voi. 

Ma  e  voi.  Lettori,  avvertile  che  l'autore  erad' animoli- 
bero.e  di  spirito  biizarro ,  e  d' argulissimo  ingegno,  segnata- 
mente  coatro  la  vanità  de  potetiti,  l' ipocrisia  degli  ecclesia- 
stici, e  la  servilità  magistrale  degli  uomini  letterati:  pendeva 
anche  all'  amore  e  alla  voluttà  ;  ma  voleva  ad  ogni  modo  pare- 
re, edera  forse,  uomo  dabbene  e  compassionevole  e  seguace 
sincero  ddl'  Evangelo  eh'  egli  interpretava  a' fedeli.  Quindi  ei 
deride  acremente ,  e  insieme  sorride  con  indulgente  soavità;  e  _ 
gli  occhi  suoi  sdnlillanti  dì  desiderio,  par  che  si  chinino  ver- 
gognosi; e  nel  brio  della  gioja,  sospira;  e  mentre  Usuo  imma- 
ginazioniproromponotttlteadun  tempo  discordi  e  inquietissime, 
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accennando  più  c^  non  dicono ,  ed  uatrpando  frati,  -voet  ed 
ortografìa,  egli  ta  nondimeno  ordinarle  con  V  apparente  sempli- 
cità di  certo  itile  apoitolico  e  ripoeato.  Amiinquetto  libric- 
duolo,  eh'  ei  tcriite  col  presentimento  avverato  dellaprosiima 
morte,  triufiue  con  più  amore  il  proprio  carattere:  qaaHch'egli 
nell' abbandonare  la  terra  volesse  lasciarle  alcuna  memoria 
perpetua  d' un'  anima  A  diverta  dalle  altre. 

Se  dunque.  Lettori  di  Yorick  e  miei,  la  novità  vi  ren- 
dette mftì  agevole  la  lettura,  aterivelelo  [e  ve  ne  eserto  per 
puro  amore  della  giuttizia)  parte  all'  autore,  parte  a  me,  e 
parteanche  a  voi  ttesH.  E  quando  mai  lepoche  pottilledame 
compilate  per  amor  voitro  non  giovassero  a  diradarvi  l'oscu- 
rità, riposatevi  alquanto  dalla  lettura,  e  rileggete  l'epigrafi! 
del  mio  frontispizio. 

E  ve  la  ho  posta  perchè  mi  fa  suggerita  da  un  vecAio 
prete  che  con  un  volumetto  immortale  indutse  anch' egli  i  no- 
(in  magnifici  sfaccendati ,  non  dirò  a  ravvedersi ,  ma  a  Witere 
almen  da  se  stessi  della  lor  vanità:  e  anch' egli  bramò  solamert- 
te ,  siccome  Yoriek,  la  cara  salute  in  c^nnpagnia  della  pacifica 
libertà:'  e  non  fu  esaudito  dal  cielo;  ma  non  pianse  mai  fuor- 
ché per  amore,  o  per  compassione.  Alcuni  di  voi,  o  Lettori, 
,  sanno  che  non  s' é  potuto  trovare  !a  lapide  che  copre  V  ossa  di 
quel  buonprete.  Ma  voi,  se  non  altro,  pregate  pace  all'anima 
sua.  e  all'anima  del  povero  Yorick;  pregate  pace  anclie  a  tne 
^nch'  io  vivo. 

Calais,  Si  tettembre  1803. 

'  Viangio  leatimentale,  cap.  il. 
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LUNGO  '   LA  FRANCIA  E  L'  ITALIA. 


A  questo  in  Francia  »  provvede  meglio,  dtsaMo. 

—  Ma,  e  vi  fu  ella?  mi  disse  quel  gentiluomo;  e  mi  si 
volse  incontro  prontissimo,  e  trionfò  urbanissimamente  di 
me.  —  Poffare  I  dìss'  io,  ventilando  fra  me  la  questione  ;  adun- 
que ventun  miglio  di  navigazione  [da  Douvre  a  Calais  non  ci 
corre  né  piò  né  meno]  conferiranno  sì  fatti  diritti?  Vo' esami' 
narli.  —  E  lasciando  andare  il  discorso,  m'avvio  diritto  a  casa: 
mi  pìglio  mezza  dozzina  di  camicie,  e  un  pajo  di  brache  di 
seta  nera.  — L' abito  che  ho  indosso  (diss*  io ,  dando  un'  oc- 
chiata alla  manica)  mi  farà.  —  Mi  collocai  nella  vettura  di 
Douvre:  il  navicello  veleggiò  alle  nove  del  dì  seguente:  e 
per  le  tre  mi  trovai  addosso  a  un  pollo  frieassé'  a  desinare- 
in  Francia;  —  e  sì  indubitabilmente,  che  se  mai  quella  notte 
mi  fossi  morto  d'indigestione,  tutto  il  genere  umano  non 
avrebbe  impetralo  che  le  mie  camicie,  le  mie  brache  di  seta 
nera,  la  mia  valigia  e  ogni  cosa  non  andassero  pel  droil  d' a»- 

'  Ed  è  definko  dall'  auiore  coslr  Viaggio  riposBlmimo  è  gueito 
mio,  — viaggio  del  cuore  in  traccia  della  Naiwa  e  di  tutti  gue'ttn- 
timenli  ioavi  che  da  lei  lola  germogliano,  —  Gap.  XLVI, 

Notisi  che  in  un  autografo  di  cui  neW  Avvtrtenia  a  pag.  697, 
la  proposiiìoDe  inglese  «  Ihrough  >qui  e  altrove  È  tradotta  colf  ita- 
liana «  per.  I  (L'E-I.) 

*  Questo  e  parécfbi  altri  vocaboli  e  moili  fraiicesi  si  sono  ser- 
bati uelta  versione,  perchè  turoQO  dall'autore  iadustriosamenteiuse- 
Tilì  e  distinti  nel  lesto. 

u.  H 
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baine'  in  erediti  al  re  di  Francia;  — anche  la  miniatura  eh' io 
porlo  meco  da  tanto  tempo,  e  che  Ìo  tante  volte,  o  Elisa,  *tì 
di?si  ch'io  porterei  meco  nella  mia  fossa .  mi  verrebbe  lap- 
pata da!  collo. — Vedi  scortesia! — e  questo  manomettere  i 
nauTrogj  di  nn  passeggiere  disavveduto  rhei  vostri  sudditi  al- 
lettano a'Ioro  lidi  —  per  Dio  !  Sire ,  non  è  ben  latto:  e  sì  che 
mi  rincresce  d' avere  che  dire  col  monarca  di  un  popolo  tutto 
cuore  e  si  incivilito  e  cortese  e  sì  rinomato  per  la  genUlem 
de' sentimenti. 

Ma  tocco  appena  i  vostrì  dominj.  ' 

11.  CALAIS. 

Finito  eh'  ehbi  di  desinare ,  compiacqui  all'  animo  mio  fa- 
cendo un  brindisi  al  re  di  Francia  ;  —  e  non  che  gli  serbassi  - 
rancore,  io  l'onorava  anzi  altamente  per  l' umanità  della  sua 
indole ,  —  e  per  questa  riconciliaiione  mi  rizzai  ingrandito  di 
un  pollice. 

—  No  —  diss'  io  —  i  Borboni  non  sono  razza  crudele: 
saranno  forse  traviati  come  tanti  altri;  ma  sono  pur  nati  con 

*  GliaveH  del  forestiero  che  moriva  in  Francia  s'incamcravan'). 
'  Elisabetta  trapper,  a  cui  l'autore  quasi  inoreute  scriveii 

lettere  d'amore  spirituali,  stampale  sovente,  e  talvolta  con  quelle 
A'  Elisa:  ed  Elisa  scriveva  più  affeUuosameme  e  pi d  candì dameote 
d*  Yorick.  Mori  giovine.  Tedine  l' elogio  nella  Storia  fllamfica  di  Kty- 
nal.Ub.  Ili,  gt5. 

•  Rosero  Ascbam,  uomo  erudì (ijsjmo  e  precettore  della  regina 
Elisabetta,  vla^lù  Intorno  al  taSO  ii>  Italia,  e  tornalo  in  Inghilterra, 
slampù  In  ceito  suo  libro  intitolato  il  Maestro  di  scuola:  «  Iddio  sia 

•  rioRraiiato  cb'lo  non  feci  dimura  per  più  à'otio  giorni  ia  Italb, 
»  percbÈin  quegli  oti'i  giorni  fui  testimonio  d' Infinite  scellerageint, 
»  cL'io  non  ne  vidi,  uè  udii,  né  lessi  tante  it)  nove  anni  da  che  vira 

•  in  Londra,  •  — Le  opere  dell'eruditissimo  Ascboin  furono  rlslini- 
pateiii  Londra  nel  ITBO  si  pel  merito  della  loro  erudizione,»)  per- 
chè insegnapo  a  percorrere  j{li  aliruiduininj,e  Ioi»;aJiii  a;jp«na,caine 
vuol  fiir  intendere  Yorick,  a  biasimaVne  gli  usi  e  le  le;tui:  netodD 
speditissimo  di  cui  molli  viaggiatori  hanno  pTo Sitalo  a' miei  giotnL 
Vedi  Koizebue,  Souveiiirs. 
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la  dolcezza  nel  san{!;ue.  '  E  quanlo  io  me  ne  persuadeva ,  tanlo 
più  mi  sentiva  su  per  le  guance  gratissiroa  una  specie  di  suf- 
fusione,  — né  il  vino  di  Borgogna  (da  due  lire  almen  la  bot- 
tiglia, come  io  ne  avea  bevuto)  potea  produrla  A  calda  e  sì 
propizia  al  mortale. 

—  Bontà  divinai  escUinai,  sgombrandomi  dìnanùd'iin 
calcio  la  mia  valigia:  questi  beni  di  quaggiù  son  poi  tali  da 
inasprire  gli  animi  nostri,  e  ridurre  tanti  e  tanti  cordiali  fra- 
telli a  infellonire  e  insidiarci,  come  purtroppo  facciamo,  in- 
contrandoci nel  viaggio  brevissimo  della  vita? 

Ove  l'uomo  sia  in  pace  conl'uomo,  oh  come  il  gravis- 
simo de'  metalli  gli  vola  quasi  di  mano  I  Traest  la  borsa,  e  so- 
spendendola con  due  dita ,  guarda  intorno  a  chi  darne  abnen 
la  metà.  —  Frattanto  io  mi  sentiv»  le  vene  dilatarmisi  per  la 
vita;  le  mie  arterie  battevano  in  armonia;  e  tutte  le  mie  po- 
tenze vitali  adempivano  a'  loro  ufTicj  con  attrito  itoid  soave, 
che  io  avrei  confuso  la  più  taeeenle  fUickessa  di  Francia  ;  '  ap- 
pena eoo  tutto  il  suo  materialismo  si  sarebbe  attentata  di  chia- 
marmi una  macchina. 

—  Mi  terrei  l'impresa,  dias'io,  di  mandarle  sossopra  il 
suo  Credo.  ' 

Neil'  armarmi  di  questa  fiducia,  la  Natura  si  esaltò  in  me 
quanto  mai  poteva  esaltarsi.  —  lo  era  diand  in  pace  col  man' 
do;  ma  cosi  conclusi  la  pace  con  me  medesimo. 

Or,  esclamai ,  foas'  io  re  di  Francia  1  —  or  si  che  un  or- 
fano dovrebbe  ridomandare  a  me  la  valigia  del  suo  povero 
padre.  — 

'  TolMforseda  Dr;den,cbechiamaiIolMHailÌtaRffu«riDilote 
di  chi  non  ba fona  di  tare  limale.  Vedi  5pefliifurc,  voi.  Il,  disc.  48. 

*  Il  testo:  (  tlie  most  phyakol  pricirute  ìa  Prance,  »  Le  pari- 
gine allora  stnillavano  fisica  ;  ogRi,  chimica. 

*  1  tiiould  have  ovtftti  AercitEED:— e  questa  voce  snona  solita- 
mente craUtna,  opinione,  ìittema  :  ma  qui,  come  presso  .<>liakspeare, 
citato  dal  Johnson,  paro  che  si  "  '  ' 
co' quali  eiasehediino  fa  preftssì 
i'Teligione. 
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lU.  IL  FRATE. 

CikUlS. 

Com'io  finiva  la  parola,  un  povero  frate  diSan Francesco 
entrò  in  camera  a  questuare  pel  suo  convento.  Nessuno  vuol 
èssere  virtuoso  a  beneplacito  delle  contingenze  ; — oppure  uno 
è  generoso  come  un  altro  è  potente — «ed  non,  quoadhatit:  — 
e  sia  che  può  ;  da  che  non  si  può  logicamente  discorrere 
sul  flusso  e  riflusso  de' nostri  umori,  il  quale,  a  quanto  io  so, 
obbedirà  alle  medesime  cause  influenti  nelle  maree,  —  ipotesi 
che  ci  tornerebbe  spesso  a  men  biasimo  :  e  per  dir  di  me  solo, 
son  certo  che  in  pìii  incontri  mi  loderei  assaissimo  del  mio 
prossimo,  se  dicesse  t  che  io  me  la  intendo  con  la  Luna,  e 
>  mi  governa  con  essa  ;  >  e  non  avrei  colpa  in  ciò  né  vei^ft- 
gna;  amiche  i  col  mio  proprio  atto  e  consenso;  •  e  ogni 
colpa  e  vergogna  sarebbe  mia. 

Ma  sia  che  può.  Dal  punto  che  io  posai  l'occhio  sul 
frate ,  io  aveva  prestabilito  dì  non  dargli  un  unico  soldo;  e 
consentaneamente  mi  riposi  la  borsa  dentro  al  taschino;— to 
abbottonai; — mi  misi  alquanto  in  sussiego,  e  me  gli  feci  in- 
contro con  gravila  ;  e  temo  d' averlo  guardato  in  guisa  da  non 
dargli  molta  fiducia.  L'immagine  di  lui  mi  torna  oragli  oc- 
chi, e  vedo  ch'ei  meritava  ben  altre  accoglienze. 

11  frate,  com'io  giudicai  dal  calvo  della  sua  tonsura  e 
da'pochi  crini  bianchì  che  soli  gli  rimanevano  diradati  intorno 
alle  tempie,  poteva  avere  da  setlant'  anni.  — Se  non  che  k 
sue  pupille  spiravano  di  un  colai  fuoco,  rattemprato,  a  quanta 
pareva,  più  dalla  gentilezza  che  dall'eli,  cheto  glie  ne  avresti 
dato  appena  sessanta.  —  Il  vero  è  forse  fra  due.  —  Cert» 
egli  n'aveva  sessanUcinque  ;  e  tatto  insieme  il  suo  aspetto, 
quantunque  paresse  che  qualche  rosa  vi  avesse  solcate  le  ru- 
ghe anzi  tempo,  torna  bene  col  conto. 

Era  una  testa  di  quelle  dipìnte  spesso  da  Guido  — dalcCi 
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pallida — penetrante,  disinvolta  da  tutte  le  tri viallssime  idee 
della  crassa  e  paga  ignoranza  china  sempre  con  gli  occhi 
a  terra  :  — guardava  diritto  ;  ma  come  per  mirare  a  cosa  di  là 
dal  mondo.  Come  mai  uno  di  quell'Ordine  conseguìssse  sì 
fatta  testa ,  sappialo  il  cielo  che  di  lassù  la  lasciò  cascare  fra 
le  spalle  di  un  frate!  ma  avria  quadrato  a  un  Bramino;  e  s'io 
l'avessi  incontrata  sulle  pianure  dell' Indostano ,  l'avrei  ve- 
nerata. 

Il  rimanente  della  sua  figura  può  darsi,  e  da  chiunque, 
tn  due  tratti:  era  e  non  era  elegante;  tuttavia  secondava  Ìl  ca- 
rattere e  l'espressione  :  svelto,  esile,  di  statura  un  po'piiì  che 
ordinaria,  sebbene  quei  più  si  sraarisse  per  l'inclinazione 
della  persona,— ma  era  l'atteggiamento  della  supplicazione  : 
e  quale  mi  sta  ora  davanti  al  pensiero,  ci  guadagna  più  che 
non  perde. 

Inoltratosi  tre  passi  nella  mia  stanza,  ristette;  e  ponen- 
dosi la  palma  sinistra  sul  petto  (tenea  nella  destra  un  baston- 
cello bianca  con  che  camminava} — quand'io  gli  fui  presso, 
mi  s'introdusse  con  la  storiella  delle  necessità  del  suo  con- 
vento, e  della  povertà  del  suo  Ordine, — e  con  graziasi 
schietta,  econtai  atto  di  preghiera  negli  sguari^cd  in  tutta 
la  persona — io  era  ammaliato,   non  essendone  stato 


—  Ragione  migliore  si  è,  eh'  io  aveva  prestabilito  di  non 
dai^i  neppure  un  soldo. 

iV.  !L   FRATE. 

CAUIS. 

—  Ben  è  vero,  diss'io,  rispondendo  all'alzata  d'occhi 
con  che  conchiuse  la  sua  domanda, — ben  è  vero;  —  eDio 
non  abbandoni  mai  chi  non  ha  altro  rirugio  fuorché  la  carità 
del  mondo ,  la  quale  temo  non  abbia  assai  capitale  che  basti 
a  tante  grandi  pretese — e  perpetue. 
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Menlr' io  proferiva  le  ^laroìe  grandi  prelese,  e\  lascia  cor- 
rere l'occhio  sopra  la  manica  della  sua  tonaca.  —  Sentii  tutlo 
il  signìticato  di  quei  richiamo. — Lo  so,  diss'io, — una  ru- 
vida vesta,  e  ad  ogni  lerz'anno,  con  una  magra  dieta — noa 
è  gran  cosa.  E  appunto  rincresce  alla  vera  pietà,  che  poteri' 
dofi  si  poca  cosa  guadagnar  con  poco  sudore,  e  con  pocliis- 
sirna  industria  sopra  la  terra,  il  vostro  Ordine  brami  piuttosto 
di  procacciarsela  instando  per  qnel  capitale  cbe  è  l'unico 
avere  del  zoppo,  del  cieco,  del  decrepito  e  dell' infermo.  —  Lo 
schiavo  che  coricandosi  va  piii  e  più  sempre  numerando  ì 
giorni  delle  sue  tribolazioni,  sì  strugge  anch'egli  per'la  sua 
parte  :  e  se  voi,  anziché  dì  San  Francesco,  foste  dell'  Ordine 
del /ìiscaffo,' povero  com'io  pur  sono  {continuai  accennando 
la  mia  valigia),  la  vi  sarebbe  di  lietissimo  animo  aperta  per  !a 
redenzione  dell'infelice.  — 11  frate  mi  s'inchinò, — Ma  più 
d'ogni  altro,  io  soggiunsi,  l'infelice  della  nostra  patria  ha  cer- 
tamente i  primi  diritti  ;  ed  io  ne  bo  lasciati  a  migitaja  nella 
miseria  su  perlespiaggie  ov'io  nacqui.  —  Il  frate  crollò  affet- 
tuosamente il  capo,  volendo  dire:  Pur  troppo!  la  miseria é 
in  tutti  gli  angoh  della  terra  come  nel  nostro  convento. — Ma 
noi  distin^iamo  —  diss'io,  posando  la  mano  su  la  manica 
della  sua  tonaca ,  in  risposta  al  ricbiamo , — noi  distinguiamo, 
mio  buon  padre,  que'tanti  cbe  bramerebbero  di  sostentarsi 
col  solo  pane  del  proprio  sudore, — da  tanti  che  si  vogliono 
sempre  satollar  dell'altrui  ;  e  non  hanno  per  istituto  dì  vita 
fuorcbè  di  passarsela  nel  non  fare  e  net  non  saper  nulla p«r 
l'amore  di  Dio. 

Il  povero  francescano  non  aprì  labbro  j  le  guance  gli  sfa- 
villarono d'una  striscia  di  fuoco' che  non  potè 

'  Ordine  regolare  Agostiniano,  islilu 
per  redimere  con  l'elemosine  de' fedeli  g 

'  Il  testo:  o  keclic  afa  inomenl:  ora  keclic  presso  tulli  gli  »"' 
tori  diati  da'vocsbolarj  inglesi  sìgniflca  stalo  d' etisia,  calore  mor' 
baso,  febbre  eliea:  perù  si  è  tradotto  CODgetluraado, 
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in  un  minimo  punto  di  tempo  svanì:  —  avresti  detto  che 
tutti  i  risentimenti  delia  natura  si  fossero  esauriti  in  quel  vec- 
chio ;  non  ne  mostrò,  —  ma  lasciando  cadere  il  suo  baston- 
cello fra  le  due  braccia ,  sì  strìnge  con  rassegnazione  le  palme 
una  sovra  l'altra  sul  petto;  e  si  ritirò. 

V.  IL  FRATE. 

CAI^IS. 

Mi  palpitò  il  cuore  nel  punto  che  egli  serrava  la  porta. 
— ■  Freddure  !  dissi  io.  affettando  di  non  curarmene;  freddure  ! 
e  lo  ridissi  tre  volle ,  — -  ma  senza  prò  :  ed  ogni  sillaba  discor- 
tese da  me  pronunziata  mi  ripiombava  sull'anima.  —  Or  sia 
clie  tu  avessi  diritto  dì  non  esaudire  quel  povero  francescano; 
non  era  ella  forse  pena  bastante  a  confonderlo,  senza  la  giunta 
d'amare  parole  ?  —  E  considerava  i  suoi  crini  canuti  ;  —  e  mi 
pareva  che  quella  figura  sua  liberale  rientrasse ,  e  m'interro- 
gasse cortesemente,  che  ingiuria  m'avesse  mai  fatto?  —  e 
perchè  mai  l' avessi  trattato  a  quel  modo?  —  Avrei  dato  venti 
lire  per  un  avvocato.  — Ti  sei  portato  pur  male!  dissi  a  me 
stesso  :  —  ma  esco  appena  a  fare  i  miei  viaggi  ;  imparerò 
modi  miglìorì  andando  innanzi. 

VI.  LA  DÉSOBLIGEANTE.  ' 

CALAIS, 

Per  altro  l' uomo  malcontento  di  sé  comincia  a  sentirsi 

ottimamente  disposto  B  un  contratto;  e  questo  è  pure  un  com- 
penso. Or  il  viaggio  lungo  la  Francia  e  l' Italia  soUinCende  di 
necessità  la  carrozza;  —  onde  io,  poiché  la  natura  suole  spro- 
nare i  suoi  tigiitioli  che  si  provvedano,  me  ne  andava  alla 
volta  della  rimessa  a  comperarmi  o  noleggiare  ciò  che  mi  po- 

'  Calesse  cliiiiso,  capace  ifuna  sola  [nTSUua. 
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lesse  fare  a  propnsito  ;  quando  in  un  canlitccio  di  quel  cortile 
una  vtcch'iadésobligdanteTmdiè  nell'occhio  alla  prima  ;  esenza 
stara  pensare  v'entrai:  né  lami  parea  dissonante  ila' miei  de- 
siderj;  e  dissi  al  ragazzo  che  mi  chiamasse  monsieurDessein: 
—  ma  montienr  Detsein,  padrone  dell' fto(e(,  era  a' vespri:  e 
perché  d'  altra  parte  non  mi  giovava  d'afTacciarmi  al  mio  frale, 
eh'  io  neir  opposto  canto  adocchiava  mollo  alle  strette  con  una 
signora  smontata  allora  all'albergo;  —  tirai  ira  me  e  loro  le 
tendine  di  tafletlà  ;  e  siccome  io  aveva  decretato  di  scrivere 
il  mio  intinerario,  mi  cavai  di  tasca  il  calamaio  e  la  penna,  e 
scrissi  il  proemio  nella  désobligeante. 

VII.        PROEMIO  NELU  DÉSOBLIGEANTE. 


ETu,  senza  dubbio  ,  da  molli  filoaolì  peripatetid  già  no- 
tato, die  di  propria  irrepugnabile  autorità  la  Natura  piantò 
termini  ed  argini  certi  onde  circoscrivere  l'umana  inconlenta- 
bilitì  :  il  cbe  le  venne  fatto  co^  tacito  e  sicuro  espediente  di 
obbligare  il  mortale  ai  doveri  quasi  indispensabili  di  appa- 
recchiarsi il  proprio  riposo ,  e  di  patire  i  travagli  suoi  dove  è 
nato,  e  dove  soltanto  fu  da  lei  provveduto  di  oggetti  più  atti 
a  partecipare  della  sua  felicità ,  e  a  reggere  una  parte  di  quella 
soma  che  in  ogni  terra  ed  età  fu  sempre  assai  troppa  per  un 
solo  pajo  di  spalle.  Vero  h  che  noi  siamo  dotati  di  tal  quale 
imperfetto  potere  di  propagare  alle  volte  la  nostra  felicità  ol- 
tre que'termini;  così  nondimeno  che  il  difetto  d'idiomi,  di 
aderenze  e  di  dipendenze,  e  la  diversità  d'educazione,  m  e 
costumi  attraversino  tanti  inciampi  alla  comunione  de' nostri 
affetti  fuori  della  nostra  sfera  natia ,  che  per  Io  piiì  sì  fatto  po- 
tere risolvesì  in  una  espressa  impossibilità. 

E  però  la  bilancia  del  sentimentale  commercio  prepon- 
dererà sempre  e  por  sempre  in  discapito  dello  spatrialo  ven- 
tiiricre.  Poiché  dovendo  a  stima  altrui  comperare  ciò  che  men 
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gli  bisogna,  — ^nè  potendo  forse  mai  permuta  re  senza  larghÌEsi- 
mo  sconto  la  propria  con  l' altrui  conversazione  ;  —  ed  essendo 
quindi  perpetuamente  costretto  a  raccomandarsi  di  mano  in 
•  mano  a'  men  indiscreti  sensali  di  società  che  gliverrà  fatto  di 
ritrovare,  si  può  senza  grande  profetica  ispirazione  pronosti- 
cargli il  suo  estremo  rifugio.  ' 

Qui  sta  il  nodo  del  mio  discorso  ;  e  le  sue  fila  mi  guidano 
a  dirittura  (ove  il  su  e  giù  di  questa  désobligeante  mi  lasci  ti- 
rare innanzi)  si  alle  efficienti  che  alle  finali  cause  de'  viaggi.  — 
Gli  scioperali  vostri  si  svogliano  del  loro  fuoco  paterno, 
e  ne  vanno  lontani  per  alcuna  ragione  o  ragioni  derivanti  per 
avventura  da  una  dì  queste  cause  generali: 
Infermità  di  corpo, 
Imbecillità  di  mente, 
Inevitabile  necessità. 
Quanti  per  terra  o  per  acqua  viaggiano  travagliandosi 
d'orgoglio,  di  curiosità,  d'albagia,  d'ipocondrìa,  suddivisi 
e  combinali  tn  tn^tfum,  sorfo  tutti  mossi  dalle  prime  due 
cause.  ■    - 

Alia  terza  causa  soggiace  tutto  quanto  l' esercito  de'  pel- 
legrini martiri,  specialmente  cbiunque  si  mette  in  cammino 
col  betie^cio  del  clero  ;  '  come  a  dire  delinquenti  dati  in  custo- 
dia ad  alcuni  pedagoghi  eletti  dai  magistrati  —  o  giovani  gen- 
tìtuOmini  esiliati  dalla  crudeltà  de' congiunti  o  de'  tutori ,  e 

'  E'  vool  dire,  che  quei  del  paese  daranno-  ad  intendere  al 
viaggiatore  lutto  quello  cbe  essi  vorranno,— nia  non  crt;deranno  a 
lutto  quello  ch'egli  ilirS;— e  perù  per  conversare  con  me»  difli- 
deiiza,  egli  sì  andrà  ricoverando  nella  cumpagnia  de 'viaggia  lori  suol 
concilia  dini. 

'  Privilegio  antico,  pel  quale  ad  ogni  ecclesiastico,  e  poscia 
ad  ogni  uomo  che  sapeva  leggere,  era  per  qualunque  delitto  com- 
mutala la  pena  di  morie  nella  carcere  o  nell'  esilio.  Da  Giorgio  I  in 
qua  le  ragioni  di  questo  privilegio  sono  in  parte  mutate  :  taluni  ad 
ogni  modo  possono  allegarlo  ;  e  dove  questi  per  legge  meritassero  il 
marchio  o  altre  pene  d'infamia,  sono  Invece  eoi  beneficio  del  clero 
couBnati  per  anni  sette. 
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custuilili  da  alcuni  pedagoghi  d' Oxford,  d'Aberdeen,  e  i)i 
G  lasco  via.  ' 

Avvi  un' altra  classo  —  né  Torso  menta  distinzione,  tanto 
è  scarsa  di  numero,  se  in  opera  come  la  mia  non  Tosse  d'as-  . 
soluta  necessità  d'  osservare  quanto  (liii  rigorosamente  ogni 
precisione  a  scansare  la  confusione  de' caratteri  —  vo'dire, 
degli  uomini  che  traversano  i  mari ,  e  sì  domiciliano  e  vivono 
da  forestieri  con  intento  di  economia  per  varj  molivi  e  sello 
varj  colori;  ma  poiché  risparmiando  i  danari  a  casa  loro  po- 
trebbero rispìarmare  a  se  medesimi  e  agli  altri  molle  inutili 
noje;  e  d'altra  parte  i  loro  motivi  d'andare  attorno  non  sono 
poi  cosi  complicati  quanto  quelli  delle  alb'e  classi  pellegrinanti, 
noi  distingueremo  questi  signori  col  nome  di 

Semplici  Viaggiatori. 
Laonde  l'universalità  de' viaggialo rì  può  cipartìr»  per 
Capi,  cosi: 

Viaggiatori  scioperati. 

Viaggiatori  curiosi  ,• 

Viaggiatori  bugia  idi. 

Viaggiatori  orgogliosi , 

Viaggiatori  vani, 

Viaggiatori  ipocondriaci. 
Seguono  i  Viaggiatori  por  necessità: 

Il  Viaggiatore  delinquente,  e  il  fellone. 

Il  Viaggiatore  dìsgrazi;ito,  e  l'innocente, 

Il  Viaggiatore  semplice; 
Ultimo  (se  vi  contentate) 

Il  Viaggiatore  sentimentale. 
E  qui  intendo  di  me:  —  e  però  mi  sto  qui  ora  sedalo 
a  darvi  ragguaglio  del  mio  viaggio  ;  —  viaggio  fatto  di  neces- 


'  Tre  universilì  dalle  quali  Bj  <'l<'^(;aiio  solilaraente  que'H'^- 
turl  cLe  accom  paglia  no  i  {giovani  genliliiuniiai ,  aOìnt'IiÈ  si  {livCiiino 
da'vi^  iogleaì,  ed  im|>ariQO  tutii  Kli  altri  vizj  noinii  d'Eumpa, 
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sita ,  e  pour  hesoin  de  voyager ,  quanto  ogni  altro  di  questa 
classe. 

Non  già  ch'io  non  mi  sappia  che  in  grazia  dei  miei 
viaggi  e  delle  mie  osservazioni ,  poiché  te  sono  tutte  ili  stampa 
afTatto  diversa  da  quelle  de'  miei  precursori,  potrei  aggiudi- 
carmi una  nicchia  tutta  mia  propria  ;  —  se  non  che  rnmperci 
forse  i  confini  sulla  giurisdizione  del  viaggiatore  vano,  pre- 
sumendo di  farmi  guardare  dal  popolo  prima  ch'io  almeno 
non  abbia  alcun  merito  alqnanto  migliore  della  novità  della 
mia  vettura.  * 

Per  ora  il  lettore  mio  si  contenti,  se  da  quanto  potrà 
<\»i  discernere  e  meditare  s' abiliterà  ad  assegnarsi  {s' ci  fu 
mai  viaggiatore)  it  luogo  e  il  grado  che  più  in  questo  cata- 
logo gli  si  adatta.  —  E'  sarà  così  nen  lontano  di  un  passo 
dalla  cognizione  di  se  medesimo  ;  da  che  si  potrebbe  giurare 
che  tutto  ciò  che  egli  aveva  già  inviscerato  nell'  anima ,  l' ac- 
compagnò in  tutti  isuoiviaggi,  né  si  sarà  poscia  sì  fattamente 
alterato  ch'ei  non  possa  tuttavia  ravvisarlo. 

Colui  che  primo  trapiantava  la  vite  di  Borgogna  al 
Capo  di  Buona  Speranza  (nota  che  era  Olandese)  non  sognò 
mai  di  bere  in  Affrica  di  quel  vino  stesso  spremuto  su'  colli' 


'  11  testo :.f  liian  the  mere  novelty  of  my  vtbicle:  «altri  tra- 
durrebbe Torse;  la  «ovilà  de' miei  molivi ,  da  che  Jalinson  interpreta 
co)>l  nel  suo  locabolaHo  la  voce  vthicle;  ma  gì'  Inglesi  intendono  co- 
miini'nienle  con  questa  voce  ogni  cosa  elie  serve  a  Iraiporlare,  e 
r  anti>re  inolila  la  con(rasseen6  nella  stampa  ;  onde  a  me  pare  cbe 
alluda  a  taluno  di  que'  lami  via;^glalorì  ette  con  to^Ko  stranissime 
ambiscono  di  farsi  guardare.  VtroèchequellaiI^MfiIiireDnfenoDera 
Ou-a  nuova  a  qiie' tempi;  ma  era  pur  nsovo  die  un  viaggia tore ,  a d- 
ili'hè  iMligarii  tutti  gli  altri  suoi  concitiadJni,  che  (ecero  e  scrissero 
i;»)Igì,  scrìvesse  appunto  in  una  détoblig'ante  un  sermone  contro 
chiunque  viaggiava.  E  Yorick  si  diletta  di  s)  tatti  frizzi  ed  equivochi  ; 
tnA  al  prindpio  di  questo  proemio,  nominando  i  perrpnt«ltcj,allgde 
ukIì  uomini  cìie  vanno  attorno  perpetuamente.  Ha  perche  a  me  que- 
ste freddure  non  piacciono,  e  all'  autore  iiiace  che  chi  legge  le  in- 
dovini da  sé,  io  le  tradurcò  a  mio  potere  serza  far  truppe  chiose 
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francesi  da  quella  vile:  — dod  sano  sogni  da  uomofìemma- 
tico  questi;  —  ma  fuor  di  dubbio  aspellavasi  di  bere  qd 
liquore  vinoso;  se  poi  squisito,  scipito,  o  tollerabile,  quel 
buon  uomo  non  era  sì  nuovo  de'  fatti  di  questo  mondo  da 
non  sapere  eh'  ei  non  ci  aveva  che  fare;  ma  che  il  successa 
pendeva  tutto  da  quell'arbitro  che  comunemente  chiamisi 
Caso.  Ad  ogni  modo  sperava  ;  e  cosi  sperando ,  Mynheer  '  per 
una  presuntuosa  fiducia  nell'acume  del  proprio  cervello  e 
nella  sagacilà  del  suo  accorgimento,  arrischiava  dì  capitooi- 
bolaree  con  lasagacità  e  con  l'acume  nella  sua  nuova  vigna 
e  denudando  le  sue  vergogne  farsi  favola  del  paese. —  ' 

Così  va  per  l'appunto  pel  povero  viaggiatore  navigante 
e  posleggiante  '  lungo  i  reami  più  colti  del  globo  a  caccia  di 
cognizioni  e  incrementi* 

Cognizioni  e  incrementi s' acquisteranno,  noi nìego,  na- 
vigando e  .posteggiando  per  essi;  ma  se  utili  cogniiioni:  e  in- 
crementi da  farne  poicapilale^qui  lu  gedilesorti:— e  bada, 
cbeovetusia  avventuroso;  poco  frutto  o  nessuno  ti  daranno 
poi  quegli  acquisti ,  se  tu  non  gli  adoperi  con  sobrietà  ed  av- 
vertenza. —  Ma  perchè  le  sorti  corrono  a  dismisura  contrarie 
si  air  acquisto  che  all'  uso ,  parmi  che  farebbe  da  savio  chiun  - 
que  impetrasse  da  se  medesimo  di  viversi  pago  senza  cogni- 
zioni e  incrementi  d' altri  paesi  ;  massimamente  ove  egli  abbia 
una  patria  che  non  n'ha  penuria  assoluta; — e  davvero,  e' mi 
è  più  e  più  volte  costato  de'  gran  crepacuori ,  considerando 
quanti  mali  passi  misura  il  viaggiatore  curioso  di  ammirare 
spetlacoh,  e  d'investigare  scoperto;  cose  tutte  eh' egli ,  come 
Sancio  cosigliava  tempo  fa  a  Don  Chisciotte,  potrebbe  a  pie 
asciutto  vedere  nella  propria  contrada.  É  secolo  questo  sì  ri- 

'  ifirnftMr.-conieJfitlerauii Inglese,  Jfoniieuraun  Franceseec. 

'  Ei  plantavil  tiineam....  el  nndaliit  tit  in  laberaacniu  suo.   ■ 
—  QuoA  eum  vidiuel  Clinm....  verenda  icitieet  palrit  tui  tue  nudala, 
muitiavil  daebus  fralribui  ìuù  /"orai.  —  Gen. ,  IX. 

'  Il  leslo  :  lailing  and  potting. 
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dondante  di  luce,  che  tu  non  trovi,  non  che  paese,  ma  né 
cantuccio  forse  d' Europa,  ove  i  ra(^  non  s' incrocicchino  e 
vUiendevolmente  non  sì  permutino.  —Il  sapere,  in  molte  sue 
derivazioni  e  in  più  incontri,  è  come  la  musica  per  le  vie 
dell'  Italia,  ove  può  goderne  chi  nulla  paga.  — Ma  non  v'è 
terra  illuminata  dal  sole;  —  Dio  m'ascolta,  al  cui  tribunale 
dovrò  un  dì  comparire  a  dar  conto  di  questo  libro  ;  non  parlo 
io  no  per  millanteriai  —  ma  non  v'  è  terra  illuminata  dal  sole 
ove  abbondi  più  moltiplicilà  di  sapere,  — ove  le  scienze  ab- 
biano più  diligenti  cultori  o  rendano  frutti  più  certi  che  qui;  ' 
—  ove  le  arti  siano  piii  favorite ,  e  promettano  dì  salire  a  tan- 
t' altezza  si  presto, — ove  la  Natura  (giudicatela  in  complesso) 
meriti  d'  essere  meno  incolpata  ,  —  ove  in  somma  si  trovi  più 
ingegno  e  maggior  varietà  di  caratteri,  che  ti  sveglino  l' in- 
telletto.—  Or,  0  miei  diletti  compatriotti ,  ove  andate  voi 
dunque? 

—  Stiam  qui  solamente,  mi  dissero,  guardando  questo 
calesse. 

—  Padroni  miei  riveriti,  diss'io,  uscendo  d'un  salto, 
e  salutandoli  di  cappello.* — E' ci  dava  assai  da  pensare,  mi 
disse  1'  uno  eh'  io  conobbi  per  viaggiatore  curiato ,  da  che  mai 
provenisse  quel  moto.  —  Dall'agitazione,  risposi  freddissima- 
mente, di  chi  scrive  un  proemio.  —  Non  ho  udito  mai,  disse 
l'altro;  che  era  an  viaggiatore  semplice,  di  proemio  scritto  in 
una  désobligeanle.  — Sarebbe rìescito  migliore,  risposi, in  un 


<  Qui;  ma  non  in  Francia  dove  scriveva;  beaA  in  laghllierra 

dove  avrebbe  pubblicato,  siccome  poi  fece,  qoesio  iiioerario. 

■  Le  parole,  che  l'aatore,  coineluUi  gli  autori,  scrìveva  pre- 
dicando ài  sÈ,  luroDO  franlese  da  due  Inglesi  che  andavano  nel  cor- 
lile  considerando  quell'  inquieto  calesse. 

■  Carrozza  cliiusa.  e  da  due  sole  persone,  una  a  rincontro  del- 
l'altra. A'teinpIdiShakspeareglIAdonUngtesisictiiainavaTio  Viay- 
jiatori  in  gondola  ^Comm.  Àt  ynu  like  it,  atto  IV,  se.  1).  percliò 
Vmezia  allora  era  la  Sibarì  dell'  Europa;  ma  pare  cbe  Venere  mezzo 
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Siccome  vn  Inglttc  non  viaggia  per  vedere  Inveii,  io 
■n'avviai  alla  mìa  camera. 

Vili.  CALAIS. 

M' accora  eh'  io  solo  noa  poteva  ombrare  tanto  quel  cor- 
ridojo  donde  io  passava  toroandomi  alla  mia  camera:  ed  era 
di  (tttimontieurDesiein,  padrone  dell'hotel,  tomaio  appunto 
da'  veiprì,  che  col  suo  cappello  salto  l' ascella  mi  veniva  die- 
tro officioso  per  farmi  risovvenire  del  mio  bisogno,  lo  aveia 
giàbell'e  cancellata  dal  mio  libro  quella  (feioblt^eoRte.' e  ffum- 
iteur  Detsein  parlandone,  si  ristrinse  nelle  spalle,  come  la 
non  facesse  per  me:  e  però  mi  si  piantò  subita  nel  cervello 
che  quella  derelitta  spettasse  a  qualche  viaggiatore  innocente , 
il  quale  tornando  al  paese  l' avesse  rimessa  nell'  onestà  dì 
ffionsieur  Dessein  che  le  trovasse  padrone  alla  meglio.  Quattro 
mesi  erano  scorsi  da  che  era  venuta  a  riposarsi  nel  cantuccio 
di  quel  cortile  da  tutto  il  suo  giro  d' Europa  ;  giro  a  cui  s' era 
accinta  già  benemerita  e  ralTazzanata  ;  e  fu  inoltre  svitata  due 
volte  sul  Moncenisio;  né  avresti  detto  che  tante  vicende 
r  avessero  ridotta  men  misera  —  ma  peggio  che  peggio  stan- 
dosi nel  fondo  del  cortile  di  monsieur  Dessein  per  tutti  quei 
mesi  incompianta.  Veramente  non  si  poteva  dire  gran  che  in 
suo  favore  :  —  alcun  che  ad  ogni  modo  ;  —  e  quando  poche 
parole  possano  scampare  la  misera  dalla  desolazione, io  ma- 
ledico chi  n'  è  spiloreio. 

—  Or,  foss'io  padrone  di  questo  ftoVe//  dissi  posando  la 
punta  del  mio  indice  sul  petto  a  tnonsieur  Dessein  ;  mi  picche- 
rei di  tormi  a  ogni  costo  di  dosso  questa  malaugurata  dés(Ali- 
geante,  —  la  quale  sta  dondolandovi  de'  rimbrotti  quante  volle 
voi  le  passale  davanti. 

secolo  t»,  quando  Yorick  scriveva,  avesse  traslocata  la  sua  sede,  e 
si  coinpìacusse  più  de'vii-ó-v»  che  delle  gondole.  A' di  nosurl  la  Din 
aedo  inutili  i  nascondigli. 
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—  Mon  Dieu  !  disse  momieur  Demeia  —  io  non  ci  ho  inte- 
resse—Lasciamo starTinteretse,  diss'io,  che  le  anime  di 
certalempra.iifdruteurCessein,  sogliono  connumerare  fra 'loro 
affetti:— 'sono persuaso cbemetlendovi,  come  uomo,  negli 
altrui  panni ,  voi  ad  ogni  notte  piovosa ,  volere  e  non  Volere, 
ri  sentirete  cascare  il  cuore;  —voi  montieitr  Destein,  ci  pa- 
tite quanto  la  macchina. 

Ho  sempre  notato,  che  ove  il  complimento  abbia  del 
dolce  e  del  brusco,  un  Inglese  sia  in  sempilerno  sospeso  s'ei 
lo  piglia  0  lo  lascia.  UnFrancese  non  raai  :  — motuieur  Deuein 
mi  fece  un  inchino. 

Erispose:  c'esittenwa»;  — ma  io  baratterei  affanno  per 
aFTanno,  e  giuntandoci.  La  si  figuri,  signor  mio  caro,  a' io  le 
vendessi.un  calesse  che  si  sfasciasse  prima  ch'ella  fosse  a 
mezza  via  diParìgi;  — la  sitigurì  come  mi  starebbe  il  cuore, 
sapendo  d*  aver  dato  ai  tristo  saggio  de'  fatti  miei  ad  un  uomo 
d'onore,  e  senza  scampo  vedendomi  a  discrezione  d'un 
homme  d'esprit.  — 

La  dose  era  condirionata  appunto  secondo  la  mia  ri- 
cetta; ine  la  sono  dunque  sorbita ,  e  poi  eh'  ebbi  restituito  l'in- 
chino AmoRsieìir  Destein,  ci  siamo  senza  altre  solìsticherie  di 
coscienze  '  incamminati  verso  la  rimessa  a  dare  un'occhiata  al 
magazzino  de' suoi  calesn. 

IX.  SU  U  VIA. 

E'  pare  che  questo  sia  naturalmente  un  mondo  tutto 
guerra;  da  che  il  compratore  (l'oss' anche  d'una  meschinase- 
dia  da  posta)  non  può  muoversi  fuor  della  porta  per  venire 
a  un  accordo  col  venditore,  e  non  mirarlo  subitamente  con 

•  Il  lesto:  wUhaut  more  Cdiuitlnr  ;  —  spiego  fl  dlscrerione  qoe- 

810  vocabolo,  che  propri  a  meiiie  slgoiflca  la  $eim%a  di  un  leoksu 
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quell'occhio  e  con  queiln  disposizione  d' aaimo ,  cod  cdÌ  inde- 
rebbe seco  ad  eleggere  il  campo  nel  Hyde-parkaiatWm.' 
Quanto  a  me ,  spadaccino  dappoco ,  né  da  stare  e  petto  a  ntn- 
tievr  Datein  Ìo  mi  sentiva  ne'  precoritj  {ulta  la  rolauane  dei 
moti  proprj  alla  congiuntura;  —  io  passava  con  gli  occhila 
parte  a  parte ntcfMteHfDMsetn.' — ei  camminava;  edio  lo  con- 
siderava di  profilo,  —  poi  di  prospetto  :  — avrei  giurato  ch'ali 
avesse  faccia  d' ebreo  —  anzi  di  turco  :  —  lo  malediva  con 
tutti  i  miei  Dei ,  '  —  e  lo  raccomandava  al  demonio. 

—  Adunque  una  miseria  di  tre  o  quadro  lùuU  d'or  —  ed 
era  quel  più  eh'  ei  mi  poteva  frodare  —  attizzerà  cosi  il  nostro 
cuore?  —  Bassa  passione  !  esclamai,  voltandomi  naturalmenle 
come  chi  in  un  subito  si  ravvede  ;  —  bassa  villana  passone  ! 
la  tua  mano  sta  contro  d' ogni  uomo ,  e  la  mano  d' ogni  uomo 
contro  di  te.  —  Dio  ne  guardi!  disse  ella  coprendosi  d' una 
mano  la  fronte,  perch'io  m'era  voltato  a  occhio  a  occhio  io- 
contro  alla  gentil  donna  da  me  poc'  anzi  veduta  in  ragionamenti 
co!  frate  ;  —  e  ci  seguitò  inosservata.  —  Certo,  donna  gentile, 
diss'io,  Dio  ne  guardi  !  e  le  offersi  la  mano.  — Ella  portava 
de' guanti  neri  aperti  sollanto  nel  pollice,  e  nelle  due  prime 
dita;  onde  accettò  senza  ritrosia;  —  ed  io  la  guidai  alla  porta 
della  rimessa. 

Cinquanta  e  più  diavoli  '  aveva  tnonsieur  Detsein  chiamali 
addosso  alla  chiave,  prima  d' accorgersi  che  la  non  era  quella 
della  rimessa:  e  a  noi  pure  pareva  mill'annidi  vedere  aperto 
sicché  standoci  attenti  all'  ostinazione  di  quella  chiave,  io  te- 
neva la  signora  per  mano  quasi  senza  saperlo ,  quando  moti- 
sieur  Dessein  ci  lasciò  con  le  mani  così  congiunte,  eco'vi^i 

'  Pareo  presso  le  porle  di  Londra. 

'  Et  maledixil  Philiitaeus  David  in  Diii  mit.  —  Reg-  ,1,47.- 
Yoridf  come  protestante  e  Glosóto  non  prolessava  La  religione  di 
momieurDeìitia.  eli' era  cailolicoed  oste. 

'  Letlera]ineiiLe;nioRifeHrII«imnaitcvBdbblRtalacA(are,  ec; 
dalla  esckinazkiue  irancese  diable  (di  cui  Yorick  II  parlerii  fra  nua 
■nullo)  derivi)  qui  il  verbo  diabled. 
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rivolti  alla  porta  della  rimessa.  — Torno  fra  cinque  minuti, 
di  ss*  egli. 

Or  un  colloquio  di  citique  minuti  ec[tii*ale  ad  uno  di 
cinque  secoli  co'  visi  verso  la  strada  :  in  questo  caso  tu  devi 
attingerlo  dalle  occasioni  e  dagli  oggetti  esteriori  ;  —  ma  cogli 
occhi  confinati  ad  una  parete  tu  lo  attingi  tutto  quanto  da  te. 
Un  sci  attimo  di  silenzio,  dopo  partito  monrìeur  Desuin,  sa- 
rebbe stato  micidiale  alia  congiuntura, — non  v'ha  dubbio, 
la  signora  si  sarebbe  rivoltata: — onde  avviai  immediatamente 
la  conversazione. 

Ma  quali  si  fossero  allora  le  mie  tentazioni  {perch'  io 
scrìvo  non  l' apologia,  ma  la  storia  delle  fralezte  del  mio  cuore 
luogo  il  mio  viaggio)  si  vedranno  descritte  qui  con  quella  na- 
tiiralezM  con  cui  le  provai. 

X.  LA   PORTA  DELLA   RIMESSA. 


Allorché  dissi  al  lettore  che  non  mi  giovava  d' uscire 
della  déìobligeante  perch'  io  vidi  il  frate  alle  strette  con  una 
signora  smontala  in  quel  punto  all'  albergo ,  io  gli  dissi  il  ve- 
ro ;  ma  non  tutto  il  vero  :  pereti'  io  mi  sentiva  pili  che  mai  al- 
Iettato  dalla  sembianza  avvenente  della  signora;  e  intanto  il 
sospetto  mi  marleiiava  dicendo  :  Vedi  clie  il  frate  le  narra  ogni 
cosa  di  (e.  In  questa  mia  perplessità ,  mi  sarebbe  piaciuto  che 
il  frate  fosse  nella  sua  cella. 

Ove  il  cuore  precorra  l' intelletto ,  libera  sempre  da  mille 
travagli  il  giudìzio;  —  ed  io  mi  persuasi  subito  che  quella 
donna  fosse  una  delle  creature  predilette  dalla  Natura:  — 
tuttavia  non  ci  pensai  più  ;  e  attesi  a  scrìvere  il  mio  proemio. 

Nel  nostro  incontro  in  mezzo  alla  via  l' impressione 
tornò:  e  la  vereconda  franchezza  con  che  mi  porse  la  mano 
fu  indizio  per  me  del  buon  senso  e  dell' ottima  educazione 
di  quella  dama  ;  e  nel  guidarla  io  sentiva  intorno  alla  sua 
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penam  tale  volattuosa  arrendevdeiza ,  ehe  eoDlbrt&  d  dol- 
ussiiiia  calma  tatti  ì  miei  spìriti. 

—  Dio  mio  !  oh  come  nn\iomo  «ondoneUie  A  ftUa 
ereatora  intorno  il  globo  con  si  ! 

lo  non  aveva  ancor  veduto  il  ano  volto; — e  ni»  mi 
premeva:  1'  effigie  fu  presto  dipinla;  ed  aaaai  prima  che  noi 
fogsìino  all'  uscio  ilelU  rimewa ,  la  fttntmia  aveva  bella  e  pen- 
nelleggiata  tntta  la  testa,  e  si  compiaceva  dell'adottata  sua 
diva,  quanto  se  si  fosse  tuffata  per  essa  nel  Tevere.' — Pur 
to  se' una  sedotta  e  seducente  roarioola;  e  sebbene  d  frodi 
sette  vohe  al  giorno  con  le  pittare  e  con  le  immagini  lue , 
tu  hai  ri  dolci  malìe ,  e  tu  abbellisci  le  ìmmagim  tue  delle 
fattezze  di  altrettanti  angeli  di  luce,  eh'  ei  saiia  gran  pec- 
cato a  inimicarsi  con  te. 

Quando  fummo  alla  porta  della  rimessa,  la  signora  ab- 
bassò dalla  fronte  la  mano ,  e  mi  lascia  vedere  l' originale  : 
— un  volto  di  forse  ventiseì  anni,  — d' un  trasparente  bruno 
vaghissimo,  schiettamente  adomato  senu  cipria  né  rou^; 
—  e  non  era  r^olarmente  bello;  ma  spirava  un  non  so 
ebe,  che  nel  nuo  stato  d'allora  m'attraeva  che  nulla  più,— 
mi  toccava  U  cuore  ;  ed  immaginai  che  vestisse  i  caratteri 
d' un  sembiante  vedovile ,  e  che  il  cordo^io  avendo  gii  su- 
perati i  primi  due  parosusmi ,  si  trovasse  allora  in  decIinaiiiH 
ne,  e  andasse  adagio  adagio  rassegnandosi  alla  sua  perdila; 
•—  se  non  che  mille  disgrazie  diverse  poteano  avere  dipinto 
di  tanV  afflizione  quel  volto  ;  ed  io  mi  stniggea  di  saperlo  ;  -' 
e  se  le  bon  tm  della  conversazione  me  l' avesse  coniCDlib) 


'  A  cbi  per  propria  discolpa  taccia  di  licenziosa  la  fanta^  del 
povera  Yorick,  pani  qulcb'ei  mirisse  la  sua  UDOva  divaseni'il- 
cun  velo,  come  Pallade  e  Diana  Turano  già  vedute  dalle  TanUsif  del 
poeti  ne*  lavacri  de'flumi.  Ha  i  lettori  casti  crederanno  onzìcb'egll 
più  veramente  alluda  alle  runlasie  innocenli  degli  aoUquarj,  i  quali 
assennano  on  nocne  d'eroina  o  di  diva  a  clasctiednna  di  quelle  tì*- 
tue  sommerse  dall'ignoranza  de' barbari,  e  dallo  zelo  de'cri»iùDl 
nel  Tevere,  e  dissotterrate  a' di  nostri. 
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come  a' dì  d'Esdra,  l'avrei  interrogate  senz'altro:  —E  che 
mal  ti  toraaenta  ?  e  perchè  se'tu  inquieta?  e  perchè  è  sì  tur- 
bato l' anifflo  tuo  ?  '  —  In  somma  io  mi  sentiva  della  benevo- 
lenza per  1^  ;  e  disegnai  —  s'io  non  poteva  la  mia  servitù  — 
d'oCTerìrle,  non  foss* altro,  com'io  poteva  il  mio  obolo  di 
cortesia. 

SI  fatte  erano  le  ^ie  tentazioni  —  e  così  l' anima  mia  la 
ascoltava,  quand'io  rimasi  solo  con  la  signora,  e  con  la  sua 
mano  nella  mia,  e  co'  visi  rivolti  all'uscio  della  rìmessa  :  e 
più  presso  di  quello  che  fosse  essenzialmente  necessaria, 

XI.  L'USCIO  DELLA  RIMESSA. 

CALU8. 

Certo,  donna  gentile,  diss'  io  sollevandole  alquanto  la 
mano  ;  e  questo  è  pure  uno  de'  tanti  capricci  della  fortuna  : 
ecco  come  ha  congiunte  due  mani  di  persone  ignotu  fra  loro 

—  diverse  di  sesso ,  e  forse  di  diversi  canti  del  globo  ;  e  con- 
giunte in  un  attimo,  e  in  sì  cordiale  attitudine,  che  né  pur 
l'amiciùa,  se  à  avesse  pensato  da  un  mese,  avrebbe  forse 
caputo  far  tanto. 

—  E' si  ve;le  dalla  vostra  riflessione,  montiew,  che  la 
fortuna  v'imbroglia  non  poco  co' suoi  capricci. 

Ove  la  congiuntura  ti  giovi ,  oh  quanto  importunamente 
vai  stuzzicando  il  perchè  e  il  come  è  avvenuto.  —  Voi  ringra- 
ziate la  fortuna,  continuò  la  signora,  —  e  cosi  andava  fatto; 

—  il  cuore  sapeva  ogni  cosa ,  e  n'  era  contento  ;  ma  chi 
mai ,  fuorché  un  filosofo  inglese ,  n'  avrebbe  mandate  novelle 
al  giudizio  perchè  annullasse  la  sentenza  del  cuore?  ~ 

■  Quid  libi  e*tf  et  guartCBattirboUaettialfHeeluilluu,  el  un- 
ma  «ordii  lui?  et  qttart  eonluròarìtf  —  Esdr.,lV,  tO,  31.  — Ma  qui  e 
altrove  s'è  lelteralmenie  iradoUa  la  Bibbia  inglese,  <]1  cui  pare  cbe 
l'autore  siasi  sempre  valuto. 
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E  parì»ndo  liberò  la  sua  mano  con  un'  occhiata  che  mi 
Tu  chiosa  bastante  a  quel  testo. 

£  pur  deplorabile  la  pittura  eh'  io  paleserò  qoi  del  mio 
fievole  cuore  !  Conresso  dunque  eli'  ei  fn  straziato  da  tanU 
pena,  che  più  degne  occasioni  non  avrebbero  potuto  inflig- 
gerli mai. — lo  era  mortificata  d' avere  perduta  quella  mano; 
eUmodoood'io  r ave»  perduta ,  noi\  recava  néolionèvìim 
su  li  ferita  :  né  mai  da  che  vìvo  ho  sì  miseramente  provalo  b 
confnnone  d' una  ^uajata  inferiorità 

Ha  in  un  vero  cuor  femminile  il  trionfo  di  queste  scon- 
fitte ó  brevissimo  ;  ed  ella  assai  prima  d' un  meno  minuto 
aveva,  come  per  finire  il  discorso,  posata  già  la  sua  mano 
sulla  balzana  del  mio  abito  :  cosi  che  —  ma  io  non  so  come  ; 
sappialo  Dio  !  —  racqnistai  la  mia  posiuone.  —  ElLi  non  aveii 
pili  che  dire. 

E  immediatamente  ripresi  a  modellare  una  conversa- 
zione più  confacente  all'ingegno  ed  all'animo  della  signora, 
da  che  m' accorsi  eh'  io  n'  aveva  mal  conosciuta  il  carattere; 
ma  mentr'ella  rivolgevasi  a  me,  vidi  che  gli  spiriti  i  quili 
avevano  animato  la  sua  risposta,  s'erano  a  un  tratto  smar- 
riti :  —  i  muscoli  rallentavansi  ;  ed  io  contemplava  di  nuovo 
queir  aspetto  di  sventura  derelitta  ohe  mi  fece  a  bella  primi) 
tutto  suo.  —  Che  "passione  a  veder  tanto  brìo  mortificato 
dall'  adizione  1  — il  mio  cuore  gemeva  per  lei  di  pietà  ;  —  or 
voi,  anime  assiderate ,  vorreste  provarvi  di  rìdere  ;  ma  io  avrei 
potuto  abbracciarla  —  e  senza  arrossirne  — e  rìconfortarla, 
anche  in  mezzo  alla  via,  sul  mio  petto. 

Le  pulsazioni  delle  arterie  delle  mie  dita  compresse  so- 
vra le  sue,  le  dicevano  com' io  stessi  dentro  di  me:  ella 
chinava  gli  occhi  —  e  taceva  ;  io  taceva. 

E  in  quella  io  temeva  d' essermi  tanto  quanto  provalo 
di  stringere  un  po' più  Usua  mano,  perch'io  mi  sentiva  nella 
palma  una  sottilissima  sensazione  —  non  come  se  la  signori 
volesse  ritrarrelamano,— macbeci  pensasse; — edìoirre- 


,gn«t,.,C00^|i: 


VIAGGIO  SENTIMENTALE.  501 

mi ssibìl mente  la  riperdeva,  se  l' istinto,  pia  che  la  ragione,  non 
m'avesse  guidato  all'ultimo  ripiego  —  in  tali  frangenti — di 
tenerla  lentissimamente  e  quasi  lì  li  per  lasciarla  da  me  :  così 
ella  lasciò  correre ,  finché  monsieur  Desseia  tornò  con  la  chia- 
ve; ed  io  in  quel  mezzo  fantasticava:  Certo  certo— se  il  povero 
francescano  le  avesse  ridetto  il  suo  caso  meco  —  e'  bisogna 
pure  eh'  io  mi  liberi  dal  tristo  concetto  che  le  si  sarà  piantalo 
nell'animo:  —  ma  e  come?  Mi  posi  a  cercar  questa  come. 

XII.  LA  TABACCHIERA. 

CALAIS. 

Quel  buon  vecchio  del  frate,  menlr'io  dubitava  di  luì,  non 
m' era  lontano  sei  passi;  e  ci  veniva  incontro  un  po'  di  tra- 
verso fra  il  sì  e  il  no.-- Pur  giunto  a  noi  si  fermò  con  indici- 
bile ingenuità,  presentandomi  aperta  la  sua  tabacchiera  di 
corno  ch'egli  avea  tra  le  mani. — Saggerete  un  po'  del  mio, 
dissi  a  luì;  e  mi  trassi  di  tasca  e  gli  porsi  una  scatoletta  di 
tartaruga.  —  Squisito  I  disse  il  frate.  —  Or  fatemi  il  favore ,  sog- 
giunsi, dì  gradire  il  tabacco  e  la  scatola;  e  pigliandovi  alcuna 
presa,  ricordivi  di  tanto  in  tanto  che  questa  fu  l' ofTerta  di  paco 
d'un  uomo  che  vi  ha  una  volta  trattato  ruvidamente,  ma  non 
col  cuore. 

Il  povero  frate  st  fé'  di  scarlatto.  — Moa  Dieu!  diss'  eglia 
mani  giunte  —  voi  non  m'  avete  trattato  ruvidamente  mai.  — 
Non  mi  pare,  aggiungea  la  signora,  non  mi  pare  capace. — E 
mi  feci  anch'io  rosso;  e  per  quali  emozioni,  cbi  sente  — e 
non  avrà  di  molti  compagni  — lo  esplori.  —  Perdoni ,  madama, 
dìss'io.io  l'ho  trattato  acerbissimamente — e  non  fui  provo- 
cato,—No,  non  può  darsi,  tornò  a  dir  la  signora. — Dìo  mio! 
sciamò  il  frate  con  .tal  fuoco  d' asseveranza,  che  non  pareva 
a  lui  proprio:  — la  colpa  era  mia,  e  della  indiscretezza  del 
mio  zelo. —  La  gentildonna  gli  contradisse,  ed  io  con  lei. 
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sostenendo  eh*  egli  era  impossibile  che  un  aniino  si  ben  com- 
posto potesse  mai  recar  noja  a  veruno. 

Io  Don  sapeva  che  un  alterco  potesse,  cam' io  pur  sen- 
tiva allora  in  me  stesso ,  riescire  sì  soave  e  sì  piacevole  a'  ner- 
TÌ.  —  Si  restd  taciti  senza  verun  senso  di  qodl'  arbusti»  sci 
munita  che  sottentra  quando  in  un  crocchio  vi  guardate  per 
dieci  minuti  l'uni' altro  in  viso  senza  dirvi  una  sillaba.  Stro- 
finava frattanto  il  frato  quella  sua  tabacchiera  ài  corno  sulla 
manica  della  sua  tonaca;  e  come  vide  che  avea  acquistato 
certa  apparenza  più  lucida ,  mi  fece  un  inchino  profondo  e 
disse  :  Ch'  era  ornai  tardi ,  né  si  poteva  dir  per  allora  se  più 
h  debolena  che  la  bontà  dell'  indole  nostra  ci  avesse  involti  ìu 
quella  contesa; — ma  comunque  si  fosse — mipr^vache  tra 
di  noi  cambiassimo  tabacchiera.  — E  parlando  mi  oETerìva  la 
sua  da  una  mano ,  e  dal!'  altra  accettava  la  mia ,  — e  baciatala 
con  un  profluvio  di  buon  naturale  negU  occhi ,  se  la  ripose 
nel  seno  — e  s'accomiatò. 

lo  mi  serbo  la  sua  tabacchiera  tra  le  partì  istrumenlali' 
della  mia  religione ,  e  quasi  scala  alla  mia  mente  a  più  alte 
cose;  e  per  verità  io  esco  di  rado  senz'essa,  e  per  essa  ben 
assai  volle  richiamo  lo  spirito  cortese  del  suo  donatore  a  gui 
dare  anche  il  mio  attraverso  le  burrasche  del  mondo ,  le  quali 
(com'io  poi  seppi  dalla  storia  di  lui)  l'aveano  esercitato  pur 
troppo  sino  a'  quarant'  anni  dell'  età  sua ,  allorquando  egli 
vedendo^  male  rimunerato  de'  meriti  suoi  militari,  e  malav- 
venturato nella  tenerissima  delle  passioni ,  abbandonò  la  spada 


<  iMlrumenlaJ  parli  ofmy  relitta»,-  — frase  sple^ta  dall' la- 
tore nel  KTmoae  Sala  eoieitnf:  — Dirà  eom  C  A  pollalo  :  t  hoDU 

buona  coscienia;  t  e  tei  ertile  davvero però  declama  eonlTit  rio- 

eredttliiàdel  leeolo  —  e  frequenla  I  lacramenli  —  e  traila  quoti  i  ii- 
porlo  parecchie  parti  iitrutiitntali  di  rtligiOTie.  ^  E  a\Uoie:  l  fi'- 
gtlli,  i  eitUj  te. ,  eie  altre  parti  itlrìimentàtì  diUa  tua  rtlitione 
dieMMoano  t  otina  ietl' ertmila  da' eaià  ~-eU  tono  parole  ptr  l'ap- 
punto d'Ilarione  eremila  cb«  diteorre  di  li,  —  TrìstraiD  SluDd;, 
voi.  Vm,cap.34. 
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insieme  e  l' amore,  e  rifugi  nel  sacTarìo  non  tanto  del  suo 
convento,  quanto  di  se  stesso. 

Esento  un  peso  netl' animo  or  eh' io  devo  scrivere,  che 
quando  ultimamente  ripassai  per  Calais  chiesi  che  n'era  del 
padre  Lorenzo,  ed  udii  come  egli  da  tre  mesi  era  morto  e 
seppellito ,  non  già  nel  suo  convento ,  ma ,  secondo  la  sua  vo- 
lontà, in  un  piccolo  camposanto  de'frati,  sei  miglia  fuor  di  città. 
Né  io  mi  poteva  acquetare  se  non  vedeva  dove  1'  aveano 
posto. — Eia,  pigliandomi  in  mano  la  sua  scatoletta  di  corno, 
e  guardandola,  e  sedendo  sulla  sua  fossa,  e  sradicandovi 
dal  colmo  parecchie  ortìclie.che  non  avevano  a  che  allignare 
lassù ,  —  tutto  questo  mi  ripercosse  sì  fieramente  gli  affetti , 
ch'io  prorompeva  in  dirottissime  lacrime....  Ma  io  sono  de- 
bole quanto  una  femmina!  e  prego  voi  tutti  di  non  sogghi- 
gnarne; commtsef  atemi, 

XIII.  L'USCIO  DELLA  mUESSA.. 


Intanto  io  non  aveva  lasciata  mal  la  mano  della  mia  da- 
ma; e  sarei  stato  incivile  s' io  l'avessi,  dopo  tanto  ch'io  la  te- 
neva, lasciata  innanzi  di  accostarla  a'  miei  labbri  ;  e  la  baciai  ; 
ti  il  sangue,  e  gli  spiriti,  che  avevano  poc'anzi  mutato  corso, 
si  TÌaffollavano  sulle  guancie  di  queir  afflitta. 

Or  avvenne  che  i  due  viaggiatori,  i  quali  m' aveano  par- 
lato nel  cortile,  passarono  nel  frangente  di  quella  crisi,  ed 
osservando  la  nostra  dimestichezza  s' avvisarono  naturalmente 
che  noi  fossimo  marito  e  moglie  almeno  ;  però  soprastando  su 
l'uscio  della  rimessa,  l'un  d'essi,  ed  era  il  viaggiatore  curioso, 
c'interrogò:  E  domattina  partirete  voi  per  Parigi?  —  Posso 
riBDondereper  me  solo,  diss'io  :  e  la  signora  soggiunse  :  che 
andava  a  Amiens. — Vi  abbiamo  desinato  jeri,  disse  il  semplice 
viaggiatore.  — E  voi  andando  a  Parigi,  mi  disse  l'altro,  vi 
russerete  propriamente  per  mezzo.  —  Poco  mancò  ch'io  non 
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gli  rendessi  infinite  graiie  della  notiua  che  Anient  fotte  atU 
itrada  ài  Parigi  ;  ma  avvedendomi  eh'  io  pigliava  appunto  al- 
lora tabacco  nella  scatoletta  di  corno  del  mìo  povero  frate, 
rispoHi  pacificamente  con  un  inchino;  ed  augurai  loro  un  tra- 
gitto prospero  a  Douvre. — Ci  lasciarono  soli. 

—  Or  chi  pregasse  quest'afflitta  gentildonna  perch'elio 
■ceetti  la  mela  del  suo  sterzo  ? — e  che  male  ci  sarcbb'  egli* 
dissi  tra  me;  e  che  infortunio  tremendo  ne  verrebb*  egli  ? 

Ogni  sordida  passione,  e  trista  propensione  della  mia 
natura  gridarone  all'arme ,  mentr'io  proponeva  il  partito  :— 
Ci  vorrà  il  terzo  cavallo ,  dicea  l' AVARIZIA  ;  e  ti  trarrà  di  U- 
sca  un'altra  ventina  di  lire, — Tu  non  sai  chi  mai  sia  coslei, 
dtcea  la  DIFFIDENZA.  ' — Né  in  che  brighe  questo  imbroglio 
può  avvilupparti,  bisbigliava  la  CODARDIA. 

Fa  conto,  Yorick!  diceva  la  CIRGONSPEZIONE ,  eh' e' 
sì  dirìk  che  tu  viaggi  con  l' amica ,  e  che  vi  siete  data  la  posta 
a  Caiais. 

Tu  non  potrai  più,  d'oggi  in  poi,  gridò  strepitando 
r  IPOCRISIA  ,  mostrar  la  tua  faccia  al  popolo.  —  Né  promuo 
verti,  aggiunse  la  MEDIOCRITÀ,'  nelle  dignità  della  Chie- 
sa.—  E  finché  tu  campi,  disse  l' ORGOGLIO ,  ti  rimarrai 
prebendario  cencioso. 

—  Uà  io  fo  pure  una  gentilezza,  diss'io.  E  perchè  per 

<  CAUnON:  propriamente  cautela,  preeautione;  ma  sono  go 
■nelle  d^lla  circoatpetiotte,  la  quale  ancb'  essa  dice  la  sua.  Beasi  cdi 
attendesse  al  signiScato  primitivo  in  inglese  di  questa  voce,  e  all'ai- 
versione  naturale  dell'autore  agli  uomiDi  prudenti,  tradurrebbe 
PRCUENZA:  se  non  che  ante  traduttore,  guerre({giante  da  più  aani 
a  viso  aperto  con  questa  virtù  Ulleraria ,  non  è  sembrato  alto  u- 
valleresco  d'interpretare  rigorojamente  11  vocabolo,  e  d'asaidlrii 
con  l'armi  altrui. 

'  HEAKNESS,  pfopriamente  mtdioerità:  e  In  inglese  si  piglia 
sempre  in  mala  parie,  e  suona  metchinità  di  rÌGCb«MC,  d'h^jtyiii, 
d'animo,  di  dignilà.  Non  cosi  in  italiano;  e  questo  anzi  è  vocabolo 
fìivorito  da'nostri  scrittori:  ma  percbè  l'autore  volle  dinotante  eoa  esso 
il  miitTBUnlimento  che  Intimo  ha  della  propria  ffi«iJtocrifà,eglidlede 
persona  e  parole,  io  non  Jio  potuto  se  non  se  letteralmente  tradark 


,gn«t,.,C00^lc 


VIAGGIO   SENTIHEKTALE.  SOS 

lo  più  mi  governo  col  primo  impulso ,  e  perciò  quasi  mai  non 
do  retta  a  cotali  cabale  che  non  ti  giovano  a  nulla,  eh' io  sap- 
pia ,  fuorché  a  smaltarli  il  cuor  di  diamante ,  — mi  volsi  tosto 
alla  dama. 

Ma  mentre  il  concilio  mio  disputava,*  la  dama  se  n'  era 
ita .  né  me  n'  accorsi  ;  anzi  nel  punto  uh'  io  pronunziava  la  mia 
sentenza,  ella  avea  fatto  da  dieci  o  dodici  passi  lungo  la  via, 
e  m' alTreltai  dietro  a  lei  per  farle  con  bella  maniera  la  mia 
prolerta;  ma  nota!  ch'ella  se  n'andava  con  la  guancia  appog- 
giata alla  palma,  —  col  tardo  e  misurato  portamento  della 
meditazione ,  e  con  gli  occhi  (itti  di  passo  in  passo  sul  suolo  ; 
onde  venni  in  pensiero  ch'andasse  anch'  ella  agitando  la  stessa 
lite.  — Dio  l'ajuti!  diss'io;ch'ella  avrà  al  pari  di  me  alcuna 
suocera,  o  zìa  pinzochera,  o  vecchia  scema  da  consultar  sul 
partito;  né  mi  parve  bene  d'interrompere  quel  litigio,  sti- 
mando atto  più  cavalleresco  di  pigliarla  a  patti,  anziché  di 
sorpresa.  Voltai  dunque  le  spalle,  e  me  n'  andava  in  giù  e  in 
su  davanti  l'uscio  della  rimessa ,  mentre  la  signora  ruminando 
se  n'andava  dall'altra  parte. 

XIV.  SU  U  VIA. 

CAL&IS.  • 

Avendolo  e  la  mia  fantasia,  come  prima  vidi  quella 
signora,  già  stabilito  <  che  fosso  una  delle  predilette  della 

*  Le  edizioni  camuiiemeate:  as  the  cauK  wm  pJeading; — me.n- 
Ire  la  lite  ai  perorava.  Ma  un'  edizinne,  sola  ch'io  mi  sappia,  legge 
eountil,~coneilium!—ed  io  l'anleponfio,  perchè  il  parroco Yori eli 
io'.ea  conrerire  molli  punti  murati  e  teologici  eoo  tutti  ì  ri'vereiidi 
ecclesiastici  delia  sua  provincia  ;  Don  però  gli  ascoltava.  E  no  giorno 
gli  et)tje  tutti  a  mensa  e  a  concilio,  e  lesse  una  sua  predica  richie- 
dendoli del  loro  saggio  parere  :  loa  com'ebbe  linito,  e  lutti  lo  loda- 
vano a  cielo ,  egU  ringraziandoli  Dmilmenie,  la  tacerb;  e  regalò  i 
brani  del  manoscritto  a'  suoi  commensali  lanto  che  potessero  allu- 
mare le  loro  pipe,  e  fumassero  in  saula  pace  con  lui.—  Trislram 
Shandrj,  voi.  iV,  cap.  21. 
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Natura  •  —  e  piantato  per  secondo  e  non  meno  incontra- 
stabile assioma  •  che  essa  era  vedova,  e  che  vestiva  i  carat- 
teri della  sventura  »  —  non  andai  punto  più  in  là;  io  aveva 
terreno  bastante  alla  posizione  che  mi  giovava,  — e  quan- 
à'  anche  ella  fosse  restata  meco  braccio  a  braccio  sino  a  mezza 
la  notte,  io  mi  sarei  attenuto  leale  al  mio  sistema,  conùde- 
randola  sempre  ed  unicamente  con  quel!'  idea  generale. 

Ma  non  mi  si  scostò  venti  passi,  che  una  voce  nel  mio 
secreto  mi  sollecitava  ad  indagini  assai  più  distinte ,  —  ed  era 
suggerita  dal  presentimento  d' una  più  lunga  separazione  ; — 
poteva  anche  darsi  che  io  non  la  rivedessi  mai  più: — il 
cuore  invigila  a  preservare  tutto  quello  ch'ei  può;  e  mi 
bisognava  almeno  una  guida  affinchè  1  miei  sospiri  non  si 
smarrissero,  se  mai  non  mi  fosse  più  dato  di  congiungermi 
a  lei  che  co'  soli  sospiri.  E  per  dirla,  io  bramava  dì  sapere  il 
suo  nome— il  suo  casato —  la  sua  condizione;  e  poiché  io 
sapeva  dov'  ella  s'avviava,  m' era  pur  necessario  di  non  ^nò- 
rare  donde  veniva.  Ma  come  mai  senza  violare  tanti  dilicati 
rispetti  che  le  custodivano ,  poteva  io  raccorre  tutte  queste 
notizie?  Macchinai  venti  varj disegni:  — io  non  poteva  capa- 
citarmi che  un  uomo  la  interrogasse  cosi  a  dirittura;  — era 
cosa  impossibile. 

Un  Francesina  de  boti  air,  capitano,  che  veniva  per 
via  saltellando,  mi  ie' vedere  che  la  cosa  era  sì  facile  che 
nulla  più;  perchè  afirontandoci  appunto  mentre  la  gentil- 
donna tomavasi  all'uscio  della  rimessa,  si  piantò  fra  noi 
due,  e  senza  farsi  ben  conoscere,  s'introdusse  mio  cono- 
scente; 0  mi  richiese  dell'  onore  di  presentarlo  alla  dama.  ~~ 
Io  non  le  era  stato  presentato,  io  :  —  però  volgendosi  a  lei, 
le  si  presentò  né  più  né  meno  da  sé,  interrogandola  se  ve- 
nisse di  Parigi.  —  No;  ma  rispose  che  andava  per  quella  strada. 
—  Vousn'élespasdeLondres? — No,  diss"  ella. — Dunque  ma- 
dama dovea  venir  dalle  Fiandre:  —  ApparemmetU  vom  eia 
Ftamande,Uìraà  a  direil  capitano  francese,  —  La  dama  rispose 
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che 'si.  —  Peul-étrede  LilU?  —  D'is&ecW  èia  non  era  di  Lilla. 
—  Né  d'Arras? —  né  di  Cambrai?  —  né  di  Gand? —  né  di 
Brusselle? — Rispose,  ch'essa  era  di  Brusselle. 

Egli  aveva  avuto  l' onore ,  diceva ,  d' intervenirvi  al  bom- 
bardamento nell'ultima  guerra: — era  galantemente  situata 
povr  cela  —  e  piena  di  nohlesse  —  allorché  gli  Imperiali  ne 
furono  cacciati  da'  Francesi  [la  gentildonna  fece  una  riverenza); 
e  così  ragguagliandola  delia  vittoria  e  del  roerìlo  che  anch'  egli 
n'  ebbe,  la  pregò  dell'  onore  di  sapere  il  nome  di  lei, — eie  fece 
un  inchino. 

— Et  madame  a  son  mari? — disse:  fé'  Jue  passi;  guardò 
addietro,  e  senza  aspettare  risposta,  saltelli  per  la  via. 

Quando  avessi  fatto  self  anni  di  noviziato  in  una  bottega 
di  belle  creanze,  non  avrei  imparato  a  far  tanto. 

XV.  LA  RIMESSA. 

CALAIS. 

Mentre  li  capilanctto  francese  si  liberava  di  noi,  moti- 
lieiir  Dessein  capitò  con  la  chiave  della  rimessa  a  introdurci 
nel  magazzino  de'  snoì  calessi. 

La  prima  ad  aiTacciarmisi ,  allorché  egli  spalancava  le 
imposte,  fu  un'altra  vecchia  sdruscita  désobligeante;  e  quan- 
tunque fosse  i'  eftigie  sputata  di  quella  che  un'  ora  fa  nel  cortile 
m*  avea  dato  tanto  nel  genio ,  —  Il  vederla ,  e  il  sentirmi  rime- 
scolare fu  tutt'  uno  ;  e  pensai  che  doveva  pur  essere  un  selva- 
tico animale  colui  al  quale  venne  prima  nel  cuore  di  costruire 
sì  trista  macchina  ;  né  io  aveva  più  di  carità  per  l' uomo  cbe 
si  pensasse  mai  à'  adoprarla. 

Parvemi  che  neppur  la  signora  ne  fosse  molto  invaghita; 
e  mOJuieur  Destàn,  come  savio,  ci  guidò  verso  un  pajo  di 
sedie  da  posta ,  una  accanto  all'altra;  dicendo  nel  raccoman- 
darcele ,  che  le  furono  comperate  da  Lord  A.  e  B.  per  il  grani 
tùur,  ma  cbe  non  oltrepassarono  Parìgi,  ed  erano  buone  per 


,gn«t,.,C00g|i: 


508  VUflGIO  SENTIMENTALE. 

tutti  i  conti  quanto  se  le  fossero  nuove.  —  Erano  troppa 
buone ,  —  e  m' attenni  a  un'  altra ,  e  incominciala  già  a  con- 
trattarla :  —  ma  ci  capiranno  al  più  due  persone ,  dissi  tirandp 
a  me  lo  sportello;  e  t'  entrai.  —  Piaccia  a  madama  ,  disse 
tnonsieur  Deisein  ,  e  le  porgeva  il  braccio  ;  piacciale  di  salir- 
vi.—  La  signora  ci  pensò  un  minuto  secondo,  esalkin  qnella 
il  ragazzo  accennò  di  voler  parlare  al  padrone  :  e  monsteur 
Dessein  serrò  lo  sportello ,  e  ci  lasciò  dentro.  ^ 

XVL  U  RIMESSA. 

CALAIS. 

—  C'est  bien  comique ,  bizzarra  cosai  disse  la  sìgnon;  e 
sorrise,  avvisandosi  com'essa  per  un  gruppo  d'accidenti  da 
nulla  erasi  trovata  cosi  sola  meco  due  volte:  —  c'ett  bim  co- 
mique, diceva  ella. 

—  Mancherebbe  alla  bizzarrìa ,  te  diss'  io ,  l' uso  comico 
che  la  galanteria  d' un  Francese  ne  trarrebbe  : — amoreggian- 

-  dovi  al  prìmo  momento,  e  ofTerendosi  a  voi  con  tolta  h  sua 
persona  al  secondo. 

—  C'est  teur  fori,  replica  la  signora. 

—  Portano  almen  questo  vanto ,  diss'  io  :  —  se  poi  ci  rie- 
scano, e  come —  io  noi  so;  certo  è'ch'ei  sono  in  concetto 
di  intendersi  d'amore,  e  di  professarne  1'  arte  meglio  d'ogni 
altro  popolo  sotto  il  cielo  :  ma  io  gli  ho  per  guastamestieri  so- 
lenni, e  veramente  per  pessimi  fra  quanti  arcieri  tentarono 
mai  r  arco  e  la  benignità  di  Cupido. 

Voler  fare  all'  amore  per  sentimenti!  '  pensate!  Com 

'  Qu<?su  teoria  d'amore  del  parroco  k  corollario  della  sua  itK- 
sùna:  Love  it  not  mach  a  stnlìmeni,iuasitualion.^TriitramSkaii- 
dy.voì.  Vili,  cap.  34.  — E  s'io,  come  sua  chierico,  pur  lo  iniendo, 
ti  vuol  dire;  «  Che  l'amore  non  deriva  da'senlimcatf  voloniarj  dì 
■  Reoerosiià  e  dibeneToleDzaec.,ina  che  è  un  nnovo  stato,  beacbè 
D  lalvolla  continuo,  dell'  anima,  e  dal  quale  invece  derivano  iiit(f 

' >  Ed  aJla  teoria  l'autore  appliclierà  fra  non  niollo 
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s'io  presumessi  di  farmi  un  elegante  abito  intero  con  deci- 
tagli; —  e  fanno  all'amore  —  afFrontanJoiri  —  con  una  di- 
chiarazione alla  prima, —ed  avventurando  l'ofTerta  e  se  stessi 
con  tutd  i  pour  e  cantre  al  bilancio  d'  un  animo  freddo. 

La  signora  ascoltava  quasi  aspettando  ch'iocoutinnassi. 

—  Or  madama  rifletta ,  —  soggiunsi  posando  una  mano 
sovra  le  sue,  —  che 

Le  persone  gravi  odiano  1'  amore  in  grazia  del  nome, 

GH  egoisti  in  grazia  di  se  stessi. 

Gli  ipocriti  in  grazia  del  cielo. 

E  noi  tutti  quanti,  giovani  e  vecchi,  siamo  ben  dieci 
volte  piùstngoltiti  che  offesi  dal  solo  rumore;  — e  oh  come  si 
fa  scorgere  poveretto  e  novizio  in  questo  commercio  chiunque 
si  lascia  scappare  la  parola  d'amore,  se  per  un'ora  odueperlo 
meno  non  l'ha  prima  repressa  con  un  silenzio  ornai  di\enutD 
cocente  !  Persevera  nelle  gentilezze,  e  che  le  sieno  delicatissime 
e  tacite, enondieno  tanto  nell'occhio  da  insospettire,  ma  né 
tanto  poco  da  essere  trascurate;  — e  di  tanto  in  tanlo  un'oc- 
chiata parziale  ;  — >dir  pochissimo  o  nuUa  :  -^  lascia  con  l' amica 
tua  la  Natura ,  e  le  comporrà  in  cuore  l'amore  a  suo  modo. 

— Dunquedichiaro  solennemente,  disse  la  signora  arros- 
sendo, —  che  voi  sino  ad  ora  m'avete  fatto  sempre  all'amore. 

XVII.  LA  RIMESSA. 


Montieur  Dessein  tornò  a  trarci  di  quella  sedia,  e  annun- 
ziò alla  signora,  che  il  contedi  L*",  fratello  di  lei,  anjvava 

l'esperieoza  sua  propria  al  capitolo  XX1I[  di  questo  Viaggio.  E  nelle 
lettere  tamiifliari  scriveva  -.—Godo  che  voi  lialc  innamoralo;  —  gua- 
Hrtte  eoA  daW ipocondria  the  è  peuima  per  tutti ,  uomini  e  donne; 
—  kù  tempre  anch'io  alcuna  Dakinea  per  (a  tuia  ;  —e  l'anima  eoù 
t'armo nma.  —  [.attere,  voi.  i,  57.  —E  altrove:  lì  sealimenlo,  cH 
qai  in  Francia é parola  lo/enne,  — è  nuda paroJa:  — non  credo  che 
Itti  medetimi  lappiano  ciò  che  »i  vogliano  dire. 
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all'albergo.  l£  Tero  ch'io  le  desiderora  ogni  bene;  pnrnon 
dirò  che  quell'  annanxio  giungesse  lieto  al  mio  cuore,  —né 
ho  potuto  tacerne.  — E  cosi  dunque,  donna  gentile,  diss'io, 
uscirò  di  speranza  che  voi  accettiate  l'esibizione?.... 

—  Né  occorre  che  me  la  spiegate,  m'interruppe  ella, 
posando  fra  le  mie  le  sua  mano.  —  Rare  volte,  mio  buons^ 
gnore,  UD  uomo  g'acdnge  a  un'  otTerta  di  cordialità  verso  una 
donna,  e  che  essa  non  n'abbia  presentimento  on  po' prima.  — 

Ed  è  un'  arme  che  la  Natura  le  dà,  risposi  io,  per  sua  pre- 
servazione immediala. -^Non  però  credo,  diss'ella mirandomi 
in  viso,  eh'  io  avessi  dovuto  star  in  sospetto  ;  —  ana  pe^tra^ 

tarvi  candidamente,  io  disegnava  già  d'accettare;  e  se 

(e  tacque  alquanto)  :  — si ,  continuò ,  credo  che  la  vostra  amo- 
revolezza m'avrebbe  confortata  a  narrarvi  una  storia  per  cui 
la  pietà  sarebbe  stata  l' unica  cosa  pericolosa  del  via^o.  — 

E  mentre  parlavami,  non  le  spìacque  ch'io  le  baciassi 
e  ribaciassi  la  mano  ;  e  con  uno  sguardo  affettuoso  misto  di 
rìncrescimento ,  usci  della  sedia,  —  e  disse  addio. 

XVlll,  SU  LA  Vìa. 

CALAIS. 

Non  ho,  da  che  vivo ,  sbrigata  più  speditamente  d'allora 
un  negozio  di  dodici  ghinee.  11  tempo,  dopo  qaeWaddìe, 
m'  era  grave;  vidi  che  ogni  momento  si  sarebbe  pigramente 
raddoppiato  per  me  iino  a  che  non  avessi  pigliato  le  mos- 
se;—ordinai  sul  fatto  i  cavalli,  e  m'affrettai  verso  l'albergo. 
.  —  Ite  del  cielo  !  —  esclamai  nell'  udire  che  all'  oriuolo 
delta  città  batteano  le  quattro,  e  accorgendomi  ch'io  mi 
trovava  da  poco  più  d' un'  ora  in  Calais. 

Vedi  che  gran  libro  può  in  sì  breve  tratto  dì  vita  ar- 
ricchir d' avventure  chi  s' affeziona  col  cuore  a  ogni  cosa,  e 
chi  avendo  occhi  per  vedere  ciò  che  l' occasione  ed  il  tempo 
gli  vanno  di  continuo  mostrando  a  ogni  passo  del  suo  cm- 
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mino,  non  trascura  nulla  di  quanto  egli  può  lecitamente 
toccare! 

Su  non  riesce  una  cosa,  riescirà  un'altra; — né  im- 
porta :  —  (a  un  saggio  a  ogni  modo  deli'  umana  natura  ;  — 
la  mia  fatica  m'  èpremio; — mi  basta:- — il  diletto  dell'espe- 
rimento tien  desti  i  miei  sensi  e  la  parte  spintosa  del  mio 
sangue,  e  lascia  dormir  la  materia. 

Compiango  1"  uomo  che  può  viaggiare  da  Dana  BefBobea,  * 
ed  esclama:  •  Tutto  è  infecondo!  • — ed  è:  e  tale  è  1"  uni- 
verso per  chiunque  non  vede  quanto  ei  sarà  liberale  a  chi  lo 
coltiva.  —  Ponetemi ,  —  diss'  io  stropicciandomi  lietamente  le 
mani,  —  dentro  a  un  deserto,  e  troverò  di  che  farmi  rivivere 
tutti  gli  alTelli  :  —  ne  farei  dono ,  non  fosse  altro ,  a  qualche 
mirto  soave  ;  e  mi  cercherei  per  amico  un  malinconico  cipres- 
so :  —  corteggerei  le  loro  ombre,  e  lì  ringrazierei  aETabilmente 
della  loro  ospitalità;  —  vorrei  intagliare  il  mio  nome  sovr'  es- 
si, e  giurerei  ch'ei  sonoi  più  amabili  fra  gh  alberi  del  deserto  : 
se  le  loro  foghe  appassissero,  imparerei  a  condolerraene ; 
e  quando  si  rallegrassero,  mi  rallegrerei  con  essi. 

SMBILFDINGÙS,  uomo  dotto,  viaggiò  da  Bologna-a-mare 
a  Parigi ,  — da  Parigi  a  Roma,  —  e  via  cosi  ;  —  ma  si  parti 
con  r  ipocondria  e  l' itterizia  ;  ed  ogni  oggetto  da  cui  passava 
era  scolorato  e  deforme:  — scrisse  la  storia  del  suo  viaggio; 

—  la  storia  appunto  de' suoi  miseri  sentimenti. 

incontrai  Smelfungus  sotto  il  gran  portico  del  Panleo: 

—  ei  n'  esciva.  —  La  è  poi ,  mi  diss'  egli ,  un'  enorme  arena  da 
galli.  —  Non  aTCste  almen  detto  peggio  della  Venere  de'  Me- 
dici, gli  risposi; — da  che  passando  per  Firenzeio  aveva  risa- 
puto che  egli  s'era  avventato  allaDea,  e  trattatalapeggio  d'una 
ggualJrìna ,  —  e  senza  la  minima  provocatone  in  natura. 

■  Dan  era  l'estrema  parte  seUentrloDale,  e  Bfrsabea  l'eslreina 
MSirale  dell»  lerra  del  popolo  di  Dio  ;  e  oell'aDiico  Testamenio,  a 
Dan  usque  Herimhee  assai  voRe  signilica  un  I  un  gli  issi  ino  viaggio.  — 
Rigvm,  ì  tt  11. 
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M'avvenni  anche  in  Torino,  mentr'e^i  rìpatriava,  in 
Smelfongus;  e  aveva  da  narrare  un'  odissea  di  sciagurate  vi- 
cende, ■  Dv'ei  di  casi  miserandi  dirà  per  onde  e  campi,  e 
di  cannibali  che  si  divorano,  e  di  entropofa^,  »  '  —  e  che 
l'avevano  scorticato  ch'ei  ne  sfidava  san  Bartolommeo,  e 
diabolicamente  arrostito  vivo  '  ad  ogni  asteria  dov'  ei  si  po- 
sava. 

— EIo  dirò,  gridava  Sinelfungus,  lo  dirò  all'  universo.— 
IKlelo  al  vostro  medico ,  —  rìspos'  io  ;  sarà  meglio.  * 

MUNDUNGUS,  e  la  sua  sterminata  opulenza,  percorsero 
tutto  il  gran  giro,  andando  da  Roma  a  Napoli,  — da  Napoli  a 
Venezia  —  da  Venezia  a  Vienna ,  a  Dresda ,  a  Berlino  :  e  non 
riportò  tiè  la  rimembranza  d'una  sola  generosa  amicìzia,  né 
un  solo  piacevole  aneddoto  da  raccontar  sorridendo  :  correva 
sempre  diritto,  senza  guardare  né  a  sinistrano  a  destra,  te- 
mendo, non  la  compassione  o  l'amore  l' adescassero fìioi di 
strada.  * 


'  Versi  di  Shakspeare,  Otttlo.  atto  11,  se.  3 ,  inoestaii  prosai- 
camenle  nel  testo. 

'  11  Usto:  beitviltd;  — indiavolalo:  voce  tutta  dell' tutore  t 
derivata  dadenit;  —  diavolo.  —  vivanda  inglese  di  carne  impreguaia 
di  sale,  d'areto  acre  e  di  pepe,  ed  abbroozaia  su  la  graticola. 

>  Sinelfungui,  nome  che  Yorick  assegni)  al  ilotiore  StaolUI. 
11  quale  pubblicò,  e  non  senza  lode,  la  storia  d'ioghttlerra,  parec- 
cbi  romanzi.  Tra' quali  Roderick  Randon,  e  le  lettere  del  suo  mg- 
giù:  ma  era  scrittore  amaro,  e  rigìdaiDente  iristo,  <  (anfo  mal- 
eonitntu  di  ludi,  dice  un  giomale,  ch'ei  non  la  perdonava  ni'd 
autori,  né  a  itompalori,  ni  a  tìbraj,  né  alle  mogli  de'libri^.  —  NeHa 
sua  lettera  5  marzo  1765.  scrive  da  Nizza:  •  Il  Panteo  ba  defrauditi^ 
»  lemiesperan7e;pa«iiii'eNormearfriadoj(oH»Mnwi  (ello.-t&annoi 
lelloricbeiK'Ili  in  lo^hillerra  Tanno  di  gladiatori.  Quanto  alla  Venere 
de'Uedici,  Smollet  (ietterà  %]  contendi:  a  spada  tratta,  che  la  non 
Sia  allrintenli  la  statua  della  Dea,  bensì  di  u  Frine  quando  ne'  gim- 
■  cAt  eleasim  usti  agli  oecki  di  luUu  il  popolo  nuda  faori  dtlbagao.  • 

'  Jfundungui;  Sharp ,  chirurgo  rinomalissiiDO,  il  quale,  poldii 
si  vide  arricchito,  lasciò  l'arte  e  via^giù,  ma  con  l' animii  irrigiditi 
dall'  arte  e  dall' eó  eTors'anche  dall'opulenza.  E  pubblicò  cerlesue 
Ltllere  itinerarie,  alle  quali  Giuseppe  Garetti  rispose  eoa  un  libro 
Ingleseintitolalo— TAe/fuJiiu»,— dove  prova  KCbeSbarpdimoròper 
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Pace  sia  con  lorol  se  par  v'è  pace  per  essi:  ma  né 
r  empireo  —  se  è  possibile  che  sì  falle  anime  arrìvino  lassù  — 
avrà  mai  tanto  da  conlentarli:  — ogni  spirito  gentile  aleg- 
gerebbe su  le  penne  d'  Amore  a  benedire  la  loro  assunzio- 
ne ;  —  ma  svogliatamente  ascoltando,  le  anime  di  Smelfungus 
e  di  Mnndongus  pretenderebbero  antifone  di  gioja  sempre  di- 
verse, sempre  nuove  estasi  d'amore,  e  sempre  congratula- 
zioni migliori  per  la  loro  comune  felicità  :  — non  sortirono  — 
e  li  deploro  cordialmente  —•  non  sortirono  indole  atta  a  go- 
derne ;  e  fosse  pure  assegnata  a  Smelfungus  e  Mundungus  la 
beatissima  tra  le  sedi  del  paradiso ,  ei  sarebbero  sì  lungi  dalla 
beatitudine,  che  anzi  le  anime  di  Smelfungus  e  di  Mundun- 
gus vi  farebbero  penitenza  per  tutta    quanta  t' elemiti. 

XIX.  MONTREUIL. 

lo  aveva  una  volta. perduto  la  valigia  dì  dietro  il  calesse  : 
io  era  due  volte  smontato  alla  pioggia,  e  un'altra  volta  nel 
fango  sino  al  ginocchio  a  dar  mano  al  postiglione  tanto  che 
la  rassettasse;  né  mi  venne  mai  fatto  d'accorgermi  del  di- 
feUo:  — e  solo,  come  giunsi  a  Monlreuil,  allaprimaparola 
dell'oste  che  mi  chiese  se  m'occorresse  un  servo,  m'av- 
vidi che  questo  era  appunto  il  difetto. 

— Un  servo!  e' m'occorre  pur  troppo,  risposi.  — Perchè, 
fflonsteur,  dicea  l'oste,  abbiamo  uno  sveltissimo  giovinetto 
a  cui  non  parrebbe  vero  di  aver  l'onore  di  servire  un  In- 
glese. —  Ma,  e  perché  un  Inglese  pili  eh'  altri?  —  Sono  sì 
generosi!  replicò  l'oste. — Fruslaferai,  dissi  meco, s'io  non 
mi  troverò  una  lira  di  meno  in  saccoccia,  e  slassera.  —  Ma 
hanno  anche  il  modo,  momieur,  disse  l'oste. — Nota  a  mio 

>  poch)  mesi  in  Italia  ;  che  non  sapeva  sillaba  à'  iUiliano;  e  non  avea 
'  pef  la  sua  nascita  e  per  la  sua  professione  accesso  ne'  crocchi  si- 
»  gnorili;  però  sparlava  come  inipoilore  di  cose  cb' egli  non  poteva 
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debito  un'allralira.  dissi  io. — Jer  sera  per  l'appnnlo,  con- 
tinuò l'oste  un  mylord  anghis  présenloil  un  éat  à  la/ììUdf- 
chambre.  —  Tant  pispouT  mademoiselle  Jeanneton,  rispos'ìo. 

Or  Jeanneton  era  figliuola  dell'oste  ;  e  l'oste  pigliandomi 
per  novizio  di  francese  m'  avverti  con  mia  buona  liceaza, 
ch'io  non  doveva  dire  tant  pia,  ma  tant  mieux.  Tant  mieax 
imijours,  tnonsiewr,  se  mollo  o  poco  si  busca;  — (ani  pie, 
se  nulla.  — Gli  è  poi  tutt' uno, 'risposi.  —  Pardonnez-moi, 
disse  r  oste. 

E  qui  gioverà  più  che  altrove  "un  avvertimento:  badateci 
ora  per  sempre.  Tant  pis  e  Tant  miettx  sono  due  cirdini 
della  conversazione  francese  ;  e  quel  forestiero  che  se  ne  iiii- 
pralichirè  innanzi  di  entrare  in  Parigi ,  farà  da  savio. 

Un  disinvoltissimo  marchese  francese,  alla  mensa  del 
nostro  ambasciadore,  interrogò  mister  Hume,  s'egli  era  Eam 
poeta?  —  No ,  rispose  Hume  mansuetissimamente.  —  Totil 
pis,  soggiunse  il  marchese. 

Questi  è  Hume  storico,  disse  un  altro.  —  Tanl  ntteux, 
soggiunse  il  marchese.  E  mister  Hume,  uomo  d' ottimo  cuore 
gli  rese  grazie  per  tutti  e  due.  * 

Poiché  l'oste  m'ebbe  addottrinato  di  questo  ponto, 
chiamò  La  Fleur.  nome  del  giovinoUo. — Le  dirò,  monòeur, 
dicea  r  oste,  ch'io  non  presumo  di  parlare  dell'abilità  del 
giovine: — mtmsitìir  ne  sarà  giudice  competente;  macìrca 
la  Cedeltì ,  mi  scrivo  mallevadore  con  tutto  il  mio. 

'  Come  accada  che  tanto  a  buscare  quanto  a  noa  buscare  re- 
gali (orni  tuU'uao,  nessuno  de' ma tenialici,  co'  quali  mi  sano  cod^ù- 
gljato,  ba  saputo  spiegarmelo.  E  forse  l' autore  vorrà  dire  •  die  'e 
*  nell'  acetUar  maacie  puO  starci  il  font  mieux,  nell'  accallarlt  pai 
>  starci  11  lùtitpìs.  I  —  Ha  lors'aucbe  m' inganno,  da  che  neppure  i 
Imerali  maestri  miei ,  a'  quali  l'bo  detta,  b^UDO  potuto  accomodirsi  a 
questa  inierpretazioae. 

*  Laaiaiisuetadelerenzadiquestoiltustre  storico  versoi  grandi 
fu  Dotata  auclie  ne'libridiluidalcdobre  Poi.  -~  Vedi  BiUiollièqat 
BriloRr.K/'.e .  £\tr:iit  de  la  vie  de  Cb.  foi ,  et  àe  soa  HiiloiTe  iu 
tè'jut  tlu  lat  Jacquu,  eie. 
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Alle  parole  dell'oste,  e  più  al  modo  con  che  le  disse, 
l'aDimo  mio  sì  deliberà  detto  fatto;  e  La  Fleur,  che  stava 
fuori  aspettando  con  quel  batticuore  aflannoso  che  ciascuno 
di  noi  tutti  figliuoli  della  datura  avrà  alla  sua  volta  provato, — 


XX.  MONTREUIL. 

lo  sono  corrivo  ad  appagarmi  d'  ogni  sorta  di  gente  alla 
prima  ;  ma  più  che  mai  se  un  povero  diavolo  viene  a  esibire 
la  sua  servitù  a  un  sì  povero  diavolo  come  io  sono  :  e  per- 
ch'io  so  che  ci  pecco,  comporto  sempre  che  il  mio  giudizio 
rivedala  mia  stima  difalcandovi,  più  o  meno,  secondo  Ìl  mio 
modo  d' allora ,  il  caso ,  e  dirò  anche  il  genere  della  persona 
eh'  io  dovrò  governare.  ' 

Vedendola  Fleur,  io  concedeva  ìl  difalco  che  io  poteva 
in  coscienza  ;  ma  t' idea  tutta  ingenua  e  ìl  primo  aspetto  del 
giovane,  gli  diedero  vinta  la  lite:  e  però  prima  l' assoldai,  — 
poscia  presi  a  informarmi  dì  ciò  eh'  ei  sapeva  fare  :  se  non 
che  dissi  meco,  scoprirò  le  sue  abilità  secondo  ì  bisogni: — 
e  poi ,  un  Francese  fa  dì  tutto. 

Or  il  povero  La  Fleur  non  sapeva  far  altro  sopra  la  terra 
che  battere  il  tamburo,  e  suonare  due  o  tre  marcie  sul  pìf- 
fero. Ad  ogni  modo  mi  posi  in  cuore  che  le  sue  abilità  mi 
bastassero  ;  e  posso  dire  ctie  la  mia  dabbenaggine  non  fu  mai 
tanto  derisa  dal  mio  senno  quanto  per  questo  esperimento. 

La  FUur  era  comparso  nel  mondo  per  tempo,  e  caval- 
lerescamente come  i  più  de' Francesi,  servendo'  per  alcuni 


*  Mudo  (e  mood  in  inglese  significa  modo  e  umore)  cato  —  ge- 
nere —  peri/iHa  —  governare  —  aliusìoDÌ  al  gergo  de'  grammatici,  e 
Iredde,  forse  perchè  la  pedanteria  è  si  nojosa  che  non  può  ricscire 
ridicola. 

'Il  lesto:  lerving,  in  caralterì  disliuti,  coma  derivato  dal 
frane.  $ervir;  ital.  fnililare. 
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anni;  a  capo  de' quali,  vedendo  pago  il  siio  genio,  e  che 
egli  forse,  o  senza  forse,  doveva  starsi  contento  dell' oaore 
di  battere  il  tamburo,  il  che  gli  precludeva  ogni  più  largo 
sentiero  alla  gloria,  —  s'era  ritirato  à  tet  terrea,  e  viveva 
arnime  il  plahoit  à  Diett  —  di  pazienza. 

—  Su  via ,  disse  il  SENNO,  percorri  la  Francia  e  1'  lta> 
Ita  con  un  tamburino:  bel  compagno  di  viaggio!  e  pagalo.— 
E  tu  cianci,  gli  risposi  io  :  che?  la  metà  della  nostra  baronia 
non  fa  ella  forse  con  un  tamburo'  compagnon  de  voyage  il 
medesimo  giro ,  o  non  ha  ella  il  piffero  *  e  il  diabolo,  ed  ogni 
cosa  da  pagare  per  giunta  ?  —  Clii  ne'  combattimenti  ineguati 
può  schermirsi  con  un  équivoque  non  ha  sempre  la  pe[:gio.  — 
Pur  tu  saprai  fare  qualche  altra  cosa.  Lo  F/eiir?—Oft  yuW.'— 
sapea  cucire  un  pajo  di  calzerotti,  e  suonare  un  poco  il  ria- 
lino.—  Bravo!  migridù  il  Senno.  —  Perché  no?  gli  risposi; 
suono  anch'io  il  violoncello  ;  —  ci  accorderemo  benìssimo.  — 
Tu  saprai  maneggiare  i  rasoj ,  e  racconciare  un  po'  una  par- 
rucca ,  La  Fleur  ?  —  Quest'  era  appunto  la  sua  vocaiione,  — 
Per  mia  fé  !  basta  ;  diss'  io  interrompendolo ,  —  e  dee  bastare 
per  me.  — Venne  intanto  la  cena;  e  vedendo  un  vispo  bric- 
chetto inglese  da  un  lato  della  mia  seggiola ,  e  dall'  altro  iin 
valletto  francese  a  cui  la  natura  aveva  con  libéralissimo  pen- 
nello dipinto  il  volto  d' ilarità,  tutta  la  gioja  dell*  anima  mia 
esultava  del  mio  impero  ;  e  se  i  monarchi  sapessero  cosasi 
vogliano,  esulterebbero  al  pari  dime. 


'  Il  testo;  hum-dram,  da  ftum  rondo,  e  drum  tamburo  ;e)>>- 
drrbbe  tradotio  ninwne,  moscone  ìmportoDo,  dod  dissimile  iI)i 
compagni  di  viaggio  e  dagli  aji  ile'  gentiluomini.  Ha  per  tar  meiilii} 
Doutre  V  equivoco  con  che  Ybrik  s'  sbricia  dalie  ammonidoni  ith 
saviezza,  traduco  tamburo,  che  vuole  anclie  dire  Ijanle  fernini^) 
viaggia;  e  l' Italia  dice  d' alcuni  suoi  gentiluomiai:  viaggiano  (W 

'  Pagarf  il  piffero  o  la  musica:  modi  proverbiali  ioglaipW 
dar  la  baja  a  ctii  pasce  i-  gbìoiioai. 
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XXI.  MONTREUIL. 

Perché  la  Fleur  fece  meco  tutto  il  viag^o  di  Francia  e 
d'Italia,  e  verrà  spesso  iniscena,  parmi  dì  afTezionargli  al- 
quantomeglioiletlori.  Sappiate,  ch'io  non  ebbi  mai  dapentirmi 
sipaco  degli  impul»,  cheperlopiùmifanno  risolvere,  come 
con  qtiesla  creatura  :  —  fedelissima,  affettuosa,  semplice  crea- 
tura fra  quante  mai  s'affannarono  dietro  le  calcagna  di  un 
filosofo  ;  e  quantunque  delle  sue  perizie  di  suonatore  di  tam* 
liuro,  e  di  sarto  da  calzerotti,  ottime  in  sé,  non  potessi  vera- 
mente giovarmi,  la  sua  giovialità  m'era  largo  compenso:  — 
suppliva  a  tutti  i  difetti  : — i  suoi  sguardi  m'erano  fidato  rifu- 
gio in  tutti  i  disagj  e  pericoli:  intendo  solo  de'miei;  per- 
chè La  Fleur  era  inviolabile;  e  se  fame,  o  sete,  o nudità,  o 
veglia,  0  qualunque  altra  sferzata  di  mala  ventura  coglieva  nei 
nostri  pellegrinaggi  La  FJeur,  tu  nonne  vedevi  uè  ombra  uè 
indizio  in  quel  volto,  —  ed  era  eternamente  lalquale:  e  però, 
s'io — e  Satanasso  aognipoco  mi  tenta  con  quest'albagia — ' 
s' io  pure  mi  sono  un  pezzo  di  filosofo,  la  mìa  boria  è  raorli- 
ficala  quando  considero  l'obbligazione  ch'io  ho  alla  comples- 
sionale  filosofia  di  questo  povero  compagnone,  il  quale  a  forza 
di  f^rmi  vergognare  mi  ridusse  uomo  di  razza  migliore.  Non- 
dimenoi^a  Fleur  mi  sapeva  alquanto  di  fatuo  ;  —  ma  pareva 
;i1la  prima  pili  fatuo  di  natura  cbe  d'  arte; — né  fui  Ire  giorni 
fra  i  Parigini,  cli'ei  non  mi  sembrò  puuto  fatuo.  ' 

'  Cbi  pid  volesse  intorno  a  La  Fleur  veda  l' edizione  ioglese 
slertot.  Didot,  IHOO,  pag.  169.— \  me  basii  il  dirvi,  ch'egli  viveva 
I  anno  1733  in  Calais,  e  si  professava  lestimcflio  ilelta  verllè  di 
molti  iailì  descritti  in  questa  operetta. 
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XXII.  MONTREUIL. 

AI  di  seguente  La  Flenr  assuniea  la  sua  carica  ;  e  gU  con- 
segnai la  valigia  e  la  chiave,  con  l'invenlarìo  della  mia  nezu 
douina  di  camicie  e  delle  brache  di  seta  nera:  gli  ordinai 
d'assettare  ogni  cosa  sopra  il  calesse,  — «ti  far  attaccare  i  ca- 
valli, —  e  dì  dire  all'osti;  che  salisse  col  conio. 

Ctst  un  garQon de  bonne  fortune,  disse  Voale; — em'ad- 
ditava  dalla  finestra  mezza  dozzina  di  sgualdrinelle  tutte  io- 
torao  a  La  Fleur;  e  gli  dicevano  amorosamente  buon  viaggio: 
ed  egli.  Unto  che  il  postiglione  menava  fuori  i  cavalli,  baciava 
la  mano  a  tutte  attorno  attorno;  e  tre  volte  si  asciugò  gli  oc- 
chi; 0  tre  volle  promise  che  porterebbe  a  tutte  delle  indul- 
genze da  Roma. 

—  Quel  giovinotto ,  mi  disse  l'oste,  6  benvoluto  da  lattoil 
paese;  ogni  cantuccio  di  Montreuils' accorgerà  eh 'egli  nunca. 
Gran  disgrazia  per  altro  !  continuò  )'  aste  ;  ed  é  la  sola  ch'egli 
abbia  :  •  É  sempre  innamorato.  •  — Beato  me  !  gli  risposi;— 
ch'io  non  avrò  il  fastidio  di  rimpiattarmi  le  brache  sotto  U 
guanciale.  ' — Queste  parole  erano  più  a  lode  mia,  che  di 
La  fleur.  Vissi  innamorato  sempre  or  d' una  principessa  or 
d'un' altra;  e  così  spero  di  vivere  fino  al  momento  eh' io  rac- 
comanderò il  mio  spirito  a  Dio;  perchè  la  mia  coscienza  è 
convinta  che  s'io  commettessi  una  trista  azione,  la  comniel- 
terei  sempre  quando  un  amore  è  in  me  spento,  ed  il  suor» 
non  è  per  anche  racceso  :  e  nel  tempo  dell' interregno  m'a^ 
corgo  che  il  mio  cuore  fa  il  sordo, —e  mi  concede  a  stento  sei 
soldi  da  far  elemosina  alla  miseria:  però  mi  sollecito  a  rom- 
pere questo  gelo; — e  il  raccendermi  e  ilrìsentìrmi  pieoodi 
generosità  e  di  benevolenza  è  tutto  un  punto:  e  farei  di  tutto 
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per  tnlti ,  e  con  tutti ,  purché  mi  persuadessero  ch'io  non  fa- 
rei pelato. 

— Ma ,  0  queste  parole  sono  certamente  più  a  lode  della 
passione,  che  mia. 

XXI».  FRAMMENTO. 

La  città  d'Abdera,  quantunque  vi  abitasse  Democrito 
e  s' industriasse  di  farla .  con  tutta  l' efficacia  dell'  irouia  e  del 
ridicolo,  ravvedere,  era  dissoluta  ed  abiettissima  fra  le  città 
della  Tracia:  ed  era  da  tanti  veneficj,  e  assassini ,  ^  congiure, 
libelli,  e  pasquinate,  e  tumulti  appestata,  che  pochi  vi  gira- 
vano sicuri  di  giorno  —  e  di  notte  nessuno. 

Or  mentre  ogni  cosa  andava  alta  peggio ,  avvenne  che 
V  Andromeda  d'Euripide 'si  rappresentasse  in  Abdera,  e  con 
sommo  diletto  del  popolo,  ma  più  ch'altro  que'  tocchi,  chela 
Natura  aveva  divinamente  suggeriti  al  poeta  nella  patetica  in- 
vocazione dì  Perseo: 

Re  de'celesli  e  de* mortali,  Auiorel  —e  s(^. 

qne' teneri  tocchi  vinsero  tutti  i  cuori. 

E  quasi  tutti,  il  dì  dopo,  parlavano  in  jambi  schietti;  e 
non  parlavano  ohe  della  patetica  invocazione  di  Perseo: 

Be  de'  celesti  e  de'  moriali ,  Amore  !  < 

— Per  ogni  via  d'Abdera,  per  ogni  casa  — 

0  Amore  !  Amore  ! 

—  E  per  ogni  labbro,  quasi  note  di  musica  naturale  modu- 
late inavvedutamente  per  soave  forza  di  melodia  —  scorreano 
queste  parole: 

0  Amore  !  o  re  de'  nami  e  de'  mortali  I 
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'   E  furono  faville  d' immensa  fiamma  ;  —  perchè  k  città ,  come 
fosseil  euored'un  uomo  solo,  s'aperse  tatta  quanta  all' Amore. 

Né  speziale  trovava  da  vendere  più  ornai  dramma  di 
elleboro,  —  né  verun  armajuolo  s'  attentava  di  temprare  un 
solo  stromento  omicida:  —  l' amicizia  e  la  viitii  s' incontra- 
vano baciandosi  per  le  vie  :  — il  secolo  d' oro  tornava  pen- 
dendo au  la  città  d'Abdera:  — ogni  Abderita  die  di  piglio 
alla  sua  zampogna,  e  tutte  le  donne  Abderìte,  smettendo  ì 
loro  trapunti  di  porpora,  sedevano  vereconda  ad  ascoltar  la 
.  canzone. 

Quel  Name  (dice  il  frammento)  che  regna  dal  cielo  alla 
terra  e  n^li  abissi  del  mare,  poteva  solo  oprar  tanto. 

XXIV.  MONTREUIL. 

Quando  tutto  é  in  punto  ;  e  a'  è  discusso  col  locandiere 
ogni  articolo;  e  s'è  pagato;  ove  questo  avvenimento  non 
t'abbia  un  pò*  inacerbito, — tu  non  puoi  salire  nel  tuo  cales- 
se, se  prima  non  disponi  suU'  uscio  un  altro  affaniccio  co'  fi- 
gliuoli e  con  le  figliuole  della  povertà,  che  ti  attorniano. 
Dehl  non  t'esca  mai  detto:  •  Vadano  al  diavolo!  ■  —  duris- 
simo viaggio  per  que' tapini,  i  quali,  credimi,  camminano 
con  una  croce  assai  grave  sopra  la  terra.  Ond'io  credo  meglio 
di  provvedere  la  mìa  mano  d' alquanti  soldi  ;  e  chiunque  tu 
sia,  io  ti  conforterò,  o  viaggiatore  cortese,  a  imitarmi:  e 
non  accade  se  tu  hon  registri  esattamente  i  motivi  di  questa 
partita.  —  Tal  v'  è  che  altrove  IÌ  nota  per  (e. 

lo  do  sì  poco  che  nessuno  dà  meno  ;  ma  conosco  po- 
chissimi i  quali  abbiano  si  poco  da  poter  dare:  e  perd  non 
ne  parlerei,  se  or  non  fosse  mio  debito  di  dar  conto  del  roto 
primo  fvbblico  allo  di  carità  in  Francia. 

Guai  a  me  I  diss'  io.  Ecco  otto  soldi  in  tutto;  e  li  mo- 
strava schierati  su  la  mia  palma,  — ed  ecco  otto  poveri  ed 
otto  povere. 
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Una  povera  aoima  sdruscita ,  sen^a  camicia  indosso ,  ri- 
vofd  subiUinenle  la  sua  pretesa,  ritraendosi  due  passi  dal 
cerchio,'  e  confessando  con  un  tacito  inchino  ch'ei  non 
polea  presumere  tanto.  Se  tutto  il  parlerre  avesse  unanime- 
mente esclamalo  :  Place  auxdamei!  non  avrebbe  espresso  sì 
vivamente  il  sentimento  di  deferenza  verso  il  bel  sesso. 

Tu  hai  certamente ,  mìo  Dio  !  ordinato  che  la  pitocche- 
ria e  r  urbanità ,  le  quali  nell'  altre  contrade  si  guardano  nì- 
michevol mente,  s' affratellassero  in  questa  ;  —  ma  e  questo  à 
pure  un  arcano  de'  tuoi  sapienti  consigli  ! 

Indussi  quel  meschìnello  a  gradire  il  presente  d' un  sol- 
do, e  solo  in  grazia  della  sua  polilesse. 

Un  povero  compagnone,  mezzo  pigmeo  tutto  brio,  che 
mi  stava  a  rincontro  nel  cerchio,  s'acconciò  prima  sotto 
l'ascella  un  non  so  che,  che  fu  già  cappello;  poi  si  trasse  di 
tasca  la  tabacchiera,  l'apri,  e  n'esibiva  a  destra  e  a  sinistra: 
ma  perchè  il  dono  era  di  qualche  rilievo,  non  fu  dagli  altri, 
come  discreti,  accettato  ;  — '  quel  poveretto  gli  andava  con 
atti  d'accoglienza  animando: — prenez-en, — prenez;  —  eoos! 
dicendo  non  guardava  la  tabacchiera  ;  però  ciascheduno  sì  pi- 
gliò la  sua  presa. — Peccalo  se  la  tua  scatola  ne  mancasse  mai  ! 
e  vi  misi  dentro  duo  soldi,  — pigliandomi  a  un  tempo  una  lieve 
presa  per  farglieli  parere  piij  cari;  —  e  di  ciò  si  mostrò  piiì 
tenuto  che  del  danaro. ^l'elemosina  era  elemosina;  — ma 
la  mia  degnazione  gii  faceva  onore;  —e  mi  corrispose  con 
un  inchino  profondo  sino  a  terra. 

—  To',  dissi  a  un  vecchio  soldato  monco  che  era  stato 
sbattagliato  e  rotto  a  morte  militando  :  —  to'  un  pajo  di  soldi, 
0  infelice!  —  Vive  le  Boi!  gridò  il  veterano. 

Mi  rimanevano  appena  tre  soldi;  no  diedi  imo  pura- 
mente pònr  l'amoKr  de  Dieu,  titolo  per  cui  mi  fu  chiesto;  — 

'  t  Allude  al  cerchio  die  i  cortigiani,  i  quali,  secando  l'autore, 
taccattano  sempre,  fanno inlorno  al  re  d'Inghilterra.  "—Nota  della 
eSàz.  itereol.  pag.  35,  v.  13. 
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e  quella  povera  remmiiia  «ra  sciancata .  né  si  potea  appor- 
melo,  creda,  ad  altro  motiro. 

—  Man  ehar  et  très  ckaritabU  nuMUur.  ^^  Non  s  può 
contraddirai,  diss'  la. 

—  Mylord  angtoi»  ;  —  il  suoao  solo  meiìta  quattrini  :  e 
lo  pagai  col  mio  ultimo  tolda. 

Ha  nella  mia  foga  io  aveva  trascurata  on  ^auvn  honteia 
che  non  aveva  chi  domandasse  un  quattrino  per  esso,  eche 
forse  si  sarebbe  lasciato  morire  anziché  domandarlo  da  sé. 
Stava  ritto  accanto  al  calesse  alquanto  fuori  del  cercliio,  t 
rasciugava  una  lagrima  da  quegli  occhi  i  quali ,  a  quanto  pen- 
sai, aveano  veduto  giorni  migliori.  —  Mio  Dio  !  dissi  meco,  — 
né  mi  avanta  più  un  solo  soldo  da  dargli  : — Ah  tu  ne  hai  mille! 
gridarono  tutte  le  potenze  della  Natura  agitandosi  dentro  di 
me;  —  e  gli  diedi  —  non  giova  dir  quanta:  —  ora  mi  par 
troppo,  eme  ne  vergogno; — allora  io  invece  mi  vergognava, 
parendomi  poco.  Or  che  il  lettore  ha  questi  due  dati,  potrà, 
se  pur  gliene  importa,  congetturando  sulla  disposizione  dell'  a- 
nirao  mio,  discernere,  lira  pili  lira  meno,  la  somma  precìsa. 

Agli  altri  io  non  poteva  dare  più  omai  se  non  un  Dita 
votts  béniste.  —  Et  que  le  bon  Dieu  vous  bénisse  encore , —  disse 
il  veterano  monco,  il  nano  ec.  Il  pauvre  honleux  non  potei 
dir  parola  :  —  s' asciugava  il  viso  col  suo  faizzoletto  e  par- 
tiva ;  —  ed  io  pensai  che  egli  mi  ringraziava  assai  meglio 
degli  altri. 

XXV.  IL  BIDET. 

Cosi  disposti  tutti  questi  afTarucci,  m'adagiai;  — né  mai 
uè  in  verun' altra  sedia  da  posta  più  agiatamente  d'allora:  — 
m' adagiai  nella  mia  sedia  da  posta.  LaFleur  mettendo  da  nn 
fianco  del  bidet^  uno  stivalone  da  bolla,  e  un  altro  stivalone 
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dall'  altra  (le  sue  gambe  non  vanno  contate) — mi  precorreva 
galoppando  feliee  e  con  l' equilibrato  contegno  d' un  prin- 
cipe. 

—  Ma  che  è  mai  la  felicita?  che  è  mai  la  grandezza  in 
questa  dipìnta  favola  della  vita?  Un  asino  morto ,  e  non  s' era 
corso  una  lega,  s'attraversa  improvvisamente  come  una 
sbarra  alla  carriera  di  La  Fleur:  —  il  ronzino  non  voleva 
passarvi:  — vengono  a  rissa  tra  loro;— e  il  povero  ragazzo  fu 
propriamente  sbalestrato  fuor  de' suoi  stivaloni  alla  prima 
coppia  di  calci. 

La  Fleur  tollerò  la  sua  caduta  da  cristiano  francese,  e 
non  disse  né  fìù  né  meno  di — diable/ -- rizzasi  senz'  altro; 
si  rappìcca  col  ronzino:  lo  inforca  ;  e  battealo  come  avrebbe 
battuto  il  tamburo. 

11  ronzino  salta  di  qua,  risalta  di  lì,  e  ricalcitra — toma 
di  qua — poi  di  là,  —  da  per  tutto  insomma  fuorché  verso 
l'asino  morto. — Zia  ^'feiir  voleva  spuntarla, — e  il  ronzino  te 
lo  scavalca, 

—  Che  hai  tu,  La  Fleur,  gli  diss'io  con  quel  tuo 
bidet? — Rispose:  ilomieur,  c'est  nncheval  le  plus  opìniàlre 
du  monde.— Kà  io:  se  la  bestia  è  cocciuta,  sì  trovi  la 
strada  a  sua  posta.  —  La  Fleur  smontò,  accomiatandolo  con 
una  sonora  scuriata;  e  il  ronzino  mi  pigliò  in  parala,  e 
si  mise  la  via  di  Monlreuil  fra  le  gambe.  —  Peste!  disse 
La  Fleur. 

Or  qui ,  da  che  non  cade  mal-à-propoa ,  noteremo ,  che 
quantunque  La  Flenr  non  siasi  valuto  se  non  se  di  due  di- 
versi vocaboli  d'esclamazione,  cioè  diable!  e  peste.' l'idioma 
francese  non  per  tanto  ne  ha  tre,  a  guisa  di  positivo,  com- 
parativo e  superlativo;  ciascheduno  de' quali  si  adopera  ad 
ogni  impensata  gìllo  di  dadi  nel  mondo. 

Le  diable!  éftìmù,  positivo  grado ,  regolarmente  usilato 
nelle  ordinarie  commozioni  dell'animo. — Poniamo — ti  rie- 
scono i  dadi  in  doppietto; — La  Fieur  scavalcato;— e  via 
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-via;  — perla  ragione  medesima  al  eocuage,  *  basta  sempre  le 

diableì 

Ma  se  il  caso  ti  tenta  nella  pauenza,  come  questo  del 
ronzino  che  scappa  alla  stalla  piantando  La  Flew  tntto  d' un 
pezzo  ne'  suoi  stivaloni, — vuoisi  il  grado  comparatiTo:  e  al- 
lora— Pellet 

E  quanto  al  superlativo 

Ma  il  cuore  mi  si  stringe  di  compassione  e  d' amore  del 
prossimo,  considerando  quali  miserie  denno  esserle  toccale 
in  sorte,  e  quanto  deve  essnre  stata  martoriala  a  sangue  nna 
nazione  si  dilicata — se  fu  violentata  ad  usarne. 

Ispiratemi  voi,  o  potenze  che  nel  dolore  snodale  la  lin- 
gua all'  eloquenza  !  comunque  corra  il  raio  dado,  ispiratemi 
esclamazioni  timorate ,  tanto  eh'  io  non  nomini  invano  la  mia 
natura. 

Ma  questa  è  grazia  che  non  si  può  in  Francia  impetrare; 
onde  mi  rassegnai  di  lasciarmi  all'  occasione  sferzare  dalla  for- 
tuna senza  mandare  esclamazione  veruna. 

La  Fieiir  che  seco  non  avea  questi  patti ,  appostò  con 
gli  ocelli  il  ronzino  finché  gli  svani  dalla  vista;  —  e  allora.... 
ma  chi  vuole,  supplisca  del  suo  V esclamatone  con  cui  la 
Flenr  asci  finalmente  di  quella  briga. 

E  siccome  non  v'  era  verso  d' inseguire  con  gli  stivaloni 
un  cavallo  adombrato,  a  me  non  rimaneva  se  non  il  partito 
di  pigliarmi  La  Fleto-  o  dietro  la  sedia  o  dentro. 

— Starà  meglio  dentro,  diss'  io  ;  —  e  in  man'  ora  fummo 
alla  posta  di  Nampont. 


■  Il  lesta  :  «ie(:otdimi.— Imilando  lo ,  e  per  quest'unico  caso, 
r  autore  che  scrìve  con  locutlonl  lirancesi  le  Idee  di  cai  dob  uova 
voci  proprie  nella  sna  lingua,  ni  sosogìovalodel  vocabolo  eecuiipe, 
da  die  ridioma  nostro  non  polrebbe  tradarlo  senza  scandalo  e  seoia 
perlIrasi.E  prefco  t  grammaiicl,  umaiiisii,  retorici.  vocabolarisU, 
glossatori,  nomenclatori,  bibliotecari,  accademici  della  Crusca, e 
eli  altri  maestri  miei,  aOlncbè,  se  possono,  ci  provvedano. 
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XXVI.  NAMPONT. 

l'  asino  morto. 

—  E  questa,  diceva  egli  riponendo  i  Trusti  d' una  crosta 
di  pane  nella  sua  bisaccia;  —  e  questa  sarìa  la  tua  parte  se 
lu  vivessi  a  mangiartela  meco.—  Dall'espressione  mi  parve 
che  egli  parlasse  all'  ombra  del  suo  figliuolo  ;  parlava  al  suo 
asino;  e  appunto  all'  asino  morto  su  per  la  strada,  e  che  die 
la  mala  ventura  a  La  Fkur.  E  quel  pover'uomo  mostrava  di 
rammaricarsene  pur  assai;  e  mi  tornò  subito  a  mente  la  la- 
mentazione di  Sancio  per  l' asino  suo  :  ma  l' uomo  ch'ioudìva, 
doleasi  con  tratti  di  natura  più  schietti. 

'  Il  dolente  sedeva  a  un  muricciolo  dell'  uscio ,  col  basto 
e  la  briglia  del  suo  asino  accanto  ;  e  di  tanto  in  tanto  li  rìjM- 
gliava, — poi  li  posava,  — rimiravali;  e  crollava  la  testa.  Ri- 
pigliò la  crosta  di  pane  fuori  della  bisaccia,  quasi  volesse 
mangiarne;  la  tenne  alquanto,— e  poi  la  posò  sul  morso 
della  briglia  dell'asino: — mirò  pensieroso  all'apparecchio 
ch'egli  avea  fatto,  —  e  sospirò. 

La  semplicità  del  suo  cordoglio  gli  trasse  attorno  assai 
gente;  fra  gli  altri  £a  Fleur; — ed  io,  tanto  che  si  allestivano 
i  cavalli ,  rimasi  nella  mia  sedia ,  donde  poteva  vedere  e  ascol- 
tare sovr'essi. 

— Disse,  eh'  ei  veniva  di  Spagna,  dov'  era  ito  dagli  ultimi 
confini  della  Franconia;  e  trovando^  ancor  si  lontano  dalla 
sua  terra,  l'asino  suo  gli  mori. — Mostravasi  ognuno  bramoso 
A'  udire  perchè  mai  un  uomo  sì  vecchio  e  si  povero  si  fosse 
tolto  dal  proprio  tetto  ed  accinto  a  tanto  cammino. 

—  Piacque  al  cielo,  ei  diceva,  di  benedirlo  di  tre 
tigliuoli ,  bellissimi  fra  tutti  i  garzoni  in  Germania  ;  ma  in  una 
settimana  perde  i  due  primogeniti  di  vajuolo;  e  ne  ammalò 
ancbe  il  minore:  perù  temendo  di  rimanersi  deserto  nella 
sua  casa,  fé' voto  che  se  Dio  non  si  toglieva  ancbe  questo, 
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egli  per  gratitudine  peregrinerebbe  a  sant'  Ja^o  in  bpagna. 
Qui  tacque,  perché  li  natura  gii  ridomandava  ì)  tributo; 

—  e  pianse  amaramente. 

— Poi'dìsse ,  che  il  cielo  aveva  accettati  i  patti,  e  th'  egli 
crasi  partito  dal  suo  tugurio  con  quella  povera  creatura,  la 
quale  gli  fu  pazientissima  compagnia  nel  suo  viaggio,— e 
che  aveano  in  lutto  il  loro  cammino  mangiato  del  mededmo 
pane;  e  vissero  come  due  amici. — 

Tulti  i  circostanti  ascoltavano  contristati.  —  La  Flew 
gli  esibiva  del  danaro:  —  N'  ho  un  poco  —  e  non  piango, 
dicea  quel  dolente,  l'importo;  — piango  la  morte  dell' asino: 

—  l'asino  mio,  e  ne  sono  sicuro,  mi  amava. — Sudicherac- 
contò  la  lunga  stona  di  certo  disastro  per  cui ,  mentre  passa- 
vano i  Pirenei,  s'erano  per  tre' giorni  smarriti  l' uno  IooUdd 
dall'  altro  ;  che  in  que'  tre  giorni  l' asino  aveva  cercato  dì  lui 
quanto  egli  aveva  cercato  dell'  asino  ;  e  che  non  aveano  qnasi 
mai  toccato  pane  né  acqua,  finché  non  si  furono  riveduti. 

—  Tu  hai ,  se  non  altro ,  una  consolazione,  o  uomo  dab- 
bene, io  gli  dissi,  nella  perdita  delia  tua  povera  bestia:  per- 
di' io  sono  certo  che  Cu  gli  fosti  misericordioso  padrone.  — 
Ohimè  !  mi  rispose  quell'  addolorato: — così  anch'io  mi  cre- 
deva finché  il  mio  asino  visse;  noncoslorach'èmorlo;— e 
temo ,  che  il  peso  di  me ,  e  delle  mie  afllizioni  insieme,  non 
gli  sìa  stato  assai  grave,  —  e  avrà  logorato  la  vita  a  quella 
povera  creatura  :  —  e  temo  che  dovrò  renderne  conto.  — Ver- 
gogna a  noii  dissi  meco; — se  tra  di  noi  almeno  ci  amassimo 
quanto  questa  povero  vecchio  amava  il  suo  asino — non  sa- 
na poco. 

XXVU.  .     NAMPONT. 

IL  POSTIGLIONE. 

Alla  mestizia  di  cui  la  storia  di  quel  poveretto  m'aveva 
inondato,  bisognava  alcuna  caritatevole  cura;  ma  il  posti- 
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gliooe  non  cì  badò:  e  mi  rotolò  sul  pavé  di  scappata.  ' 
L'anima  del  pellegrino  assetato  nelle  solitudini  più  are- 
nose d'Arabia  non  si  strugge  per  un  bicchiere  d'acqua  di 
fonte,  quanto  allora  la  mia  per  moti  gravi  e  posati;  ed  avrei 
fatto  moltissima  slima  del  postiglione,  s'egli  sì  fosse  dileguato 
meco  a  passi  quasi  pensosi: ^invece,  Onilo  appena  il  pia- 
gnisteo del  dolente,  quel  gliiotton  cello  lasciò  andare  un' inu- 
marna  fnislala  all'uno  e  all'altro  de'suoì  ronzini;  e  pigliò  la 
mossa  col  fracasso  di  mille  diavoli. 

10  gli  gridava  a  tutta  voce  :  Per  Dio!  va' più  adagio;  —  e 
tanto  io  più  grido,  e  tanto  più  spietatamente  ei  galoppa. — 
11  demonio  sei  porti,  egli  cavalchi  in  groppa!  diss'io:  —  ve- 
dilo? costui  andràslrazìandomi  i  nervi  a  brani  finche  m'abbia 
malamente  cacciato  in  una  collera  matta;  poscia  se  n'andrà 
a  pie  di  piombo  tanlo  eh'  io  possa  assaporarmela  a  sorsi. 

11  postiglione  coglieva  il  punlo  a  pennello  :  e  mentre 
giungeva  appiè  di  un'  erta  poco  più  d'un  miglio  fuor  di  Nanv- 
pont,  —  egli  m'aveva  già  fatto  entrare  in  collera  contro  di 
lui —  e  contro  di  me  e  della  mia  collera. 

A  questo  mio  nuovo  stalo  bisognava  cura  diversa  ;  e  un 
buon. galoppo  fragoroso  m'avrebbe  ridata  la  vita. 

—  Or,  pregoti,  va',  mio  figliuolo,  diss'io. 

Il  postiglione  m'additò  l'erta. — M'ingegnai  dunque 
di  rìtessermi ,  com'io  poteva ,  la  storia  dello  sconsolato  Tede- 
sco, e  dell'asino;  ma  il  filo  mi  s'era  rotto,  —  e  il  rappic- 
carlo  era  disperata  impresa  per  me,  siccome  il  trotto  per 
quel  postiglione. 

—  Ma  se  l'ho  detto  che  il  demonio  ci  mette  la  coda  I 
E>:coini,  diceva  io ,  qui  seduto ,  sinceramente  disposto  quan- 
t' altri  mai  a  ridurre  in  meglio  il  peggio,  e  tutto  mi  s'attra- 
versa. 

Tuttavia  la  Natura  ci  riserba  un  lenitivo  soave  ne' mali; 
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ed  io  l'accolsi  grato  dalle  sue  mani,  e  m'addormenlù.  La 
prìma  parola  che  mi  svegliava  Tu  Amiem. 

—  Se  Dìo  m'ajuti  I  esclamai  stropicciandomi  le  palpebre 
—  questa  èia  citta  dove  sta  per  venire  la  mia  povera  (lama. 

XXVlll.  AMIENS. 

Le  parole m' usciano  di  bocca,  quando  (rapassi in (losta 
il  calesse  del  conte  ije  V"  e  dì  sua  sorella,  la  quale  ebbeap- 
pena  tempo  di  farmi  uà  saluto  di  riconoscimento;  — anii un 
saluto  che  mi  significava,  che  non  era  per  anche  tra  noi  Tinlta 
ogni  cosa.  Ella  avea  tanta  bontà  nell'animo  quanta  Degli 
occhi.  Un  servo  di  suo  fratello  venne,  mentr'ìo  sedeva  ancora 
a  cena  nella  mia  stanza ,  con  un  biglietto  in  cui  elladicevami  : 

>  Che  si  faceva  ardita  di  raccomandarmi  una  lettera  ch'io 
»  recherei  di  mìa  mano  a  madame  de  R"'  la  prima  mattina 
■  chenonavessIaltrodafareinParigi:  > — esoggiungeta: — 
I  che  le  rincresceva  e  non  sapeva  ancor  dire  per  quale  fien< 
I  ekant,  ma  pure  le  rincresceva  che  le  fosse  conteso  dinar- 
1  rarmi  la  sua  storia;  e  se  ne  chiamava  mia  debitrice;  e  se  il 

>  mio  viaggio  mi  conducesse  mai  per  Brusselle,  ed  io  non 
*  mi  fossi  dimenticalo  del  nome  di  madame  de  L'"  —  ma- 
n  dame  de  L'"  si  sarebbe  volentierìssimo  sdebitata.  • 

— SI,  ti  rivedrò,  dissi,  anima  bella!  aBrusselle^quando 
d'Italia,  lungo  la  Germania  e  l'Olanda  perla  via  delle  Fian- 
dre, tornerò  a  casa  mia:  —  dieci  poste  al  piùfuor  di  strada; 
e  siano  pur  dieci  mila!  —  Oh  di  che  voluttà  spirituale  coro- 
nerò allora  il  mio  viaggio,  raccogliendo  nel  mio  secreto  il 
dolore  de' lamentevoli  casi  d'un  racconto  di  sciagura  narra- 
tomi da  si  amabile  aconsolata!  Vedrò  le  sue  lagrime;  né  po- 
trò inaridire  la  fonte  di  quelle  lagrime  !  le  rasciugherò  se 
non  altro  (dolcissimo  uJììcio  per  me!)  dalle  guance  della 
prima  e  leggiadrìssima  delle  donne,  e  lenendo  il  mio  fazzo- 
letto ,  mi  starò  per  tutta  la  sera  seduto  silenaoso  al  suo  fìan- 
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co. — Desiderìo  innocente;  —  purnondìmeno  io  lo  rinfacciai 
immanliDente,  e  con  amarissìme  e  rimordenti  parole,  al  mio 
cuore. 

So  d'aver  detto  a'Ietlori  ch'io  per  grafia  singolare  del 
cielo  vivo  quasi  dì  e  notte  misero  servo  d' amore.  Or,  poiché 

—  mentr'io  voltava  improvviso  una  cantonata  —  la  miaultima 
fiamma  dal  vedere  al  no»  vedere  sì  spense  d'un  soffio  di  ge- 
losia, la,  raccesi,  e  correa  già  il  terz;o  mese,  alla  candida  face 
d'Elisa, — giurando  che  arderebbe  per  tutto  il  mio  viaggio: 

—  ma  perchè  dirò  timidameulc  la  verità?  —  giurai  fedeltà 
eterna, —  però  tutU  gli  affetti  mici  Erano  di  ragione  d'  Elisa, 

—  e  dividendoli,  io  gì 'indeboliva;  — cimentandoli,  io  lì  mei- 
tea  a  repentaglio:  — al  cimento  sta  sempre  allato  la  perdila. 

—  E  che  potresti  più,  Yorick!  che  mai  potresti  rispondere  a 
un  cuore  tutto  pieno  di  lealtà  e  di  fiducia,  —  si  generoso  e  si 
candido,  e  incapace  perfino  dì  rinfacciarli? 

— No;nonandróaBrusselle,  diss'io  interrompendomi: 

—  ma  questo  era  poco  alla  rata  fantasìa,  — <  e  mi  ricordava  le 
occhiate  d' Elisanel  frangente  della  nostra  separazione,  quando 
nessuno  de' due  aveva  cuore  Hi  dire  addio:  —  io  contemplava 
il  ritratto  che  le  mani  d'Elisa  appendevano  con  un  nastro 
nero  al  mio  collo,  —e  contemplandolo  io  arrossiva;  — avrei 
data  l'anima  per  poterlo  baciare; — ma  io  arrossiva.  —  E  que- 
sto tenero  fiore,  dissi  chiudendolo  fra  le  mie  mani,  sarà  cal- 
pestalo lino  alla  sua  radice,  —  e  calpestato,  Yorick,  da  te  ! 
da  te,  che  hai  promesso  di  proleggerio  nel  tuo  seno? 

Eterna  fonte  di  felicità!  dissi  inginocchiandomi  a  terra; 

—  siimi  tu  testimonio,  —  e  teco  mi  sia  testimonio  ogni  spi- 
rilo casto  che  tu  disseti  e  consoli  ; —  non  andrò  a  Brusselle, 
se  Elisa  non  m'accompagna;  no,  quand'anche  per  quella 
strada  s' arrivasse  ne'  cieli. 

Il  cuore,  ne'suoi  trasporti,  vuole  sempre,  a  dispetto  della 
ragione,  dir  troppo. 

IL  U 
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XXIX  AMIEHS. 

LA  LETTERA. 

La  fortuna  non  arrìdeva  a  La  Fleur  ;  e  non  solo  gli  si 
mostrò  poco  amica  nelle  sue  imprese  cavalleresche,  '  —  ma 
da  ch'eis'arrold  mio  scudiere,  ed  erano  omai  ventiquattr'ore, 
gli  fu  avarissima  di  occasioni  da  poter  segnalare  iì  suo  zelo. 
L'anima  sua  spasimava  già  A'  impazienza  ;  quando  capitò  li 
lettera  di  madame  de/.'".  E  iaFfctir  afferrando questoprino 
praticabile  incontro,  invitò  il  serro  in  un  salotto  dellaloeanda, 
e  ad  onore  del  proprio  padrone  Io  trattò  di  due  biccliien  del 
vino  migliore  di  Piccardia  :  e  il  servo  in  contraccambio,  e  per 
non  cedere  in  cortesìa,  Io  condusse  à  l'hotel  del  conte  de  L"', 
dove  La  Fleur,  perchè  avea  il  passaporto  spiegato  sul  fiso, 
s'aiTratellò,  in  grazia  dalla  suaprévenamx,  con  tutta  la  gerar- 
chia della  cucina.  £  siccome  un  Francese,  qualunque  abilità 
egli  possieda,  non  ha  ritrosìa  veruna  a  sfoggiarla,  non  erano 
corsi  cinque  minuti,  cheLaFIeiira'eragià  tratto  di  tascaìl  sud 
piffero,  e  menando  egli  la  danui,  mise  in  ballo  al  primo  preln- 
ilio  la  fille-de-cJuimbre,  '  il  maìtre-4' hotel,  il  cuoco,  la  guallera, 
lutti  i  servi,  i  cani,  i  gatti,  e  un  vecchio  scimmiotto:  ne  credo 
che  dal  diliivio  in  qua  vi  sia  stata  mai  cucina  piiì  allegra. 

Passando  dalle  stanze  del  conte  alle  sue,  madame  de  l'" 
uili  quel  tripudio.  Suonò  chiamando  la /iile-(fe-chami»re,  e  ne 
l'hiese;  e  come  seppe  che  il  valletto  del  gentiluomo  inglese 

'  Come  nella  lotta  col  ronziao  per  l' adoo  mono. 

'  1  Vnocesi  a\ìecamtnereà'KODofemmei~de-char)ibn;  ma  pare 
clie  Yoricb  volesse  che  le  fossero. lutte  fitltt,  poìctè  cosi  sempre  le 
chiama.  Nondimeno  il  Uber  ntemuriiilii  <U  Didimo  chierico  annii» 
uisce  cari  tate  voloMnle  ogni  viaggiaiore;  *  Cbeove  prima  non  abbia 

>  Itene  imparali  lutti  i  varj  modi  di  proferire  11  vocalMlo  fille,  non 
t  se  lo  lasci  uscire  di  bocca;  da  che  i  Francesi,  si  per  adouesiare 

>  ogni  pensii^ro  immodesto.  Sì  per  U  fllosofica  tireviU  del  loro  idici- 
■  Dia.  sogliono  accumulare  parecchie  idee  in  im  solo  vociibob.e 
f  chiamano  la  loro  Tanlesca,  fiUe  —  la  loro  Ggliuola,  fitte  —  la  iti- 
»  eine,(ille— la  misera  peccatrice, /tUe  —  ec.  •  — Llb.111,  «.»- 
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avea  cot  suo  piffero  messa  ìd  brio  U  famìglia,  comandò  ch'ei, 
salisse. 

Ma  il  cattivello,  che  non  sapeva  come  presenlarsele  a 
mani  vote,  saliva  le  scale  addossandosi  mille  e  più  compli- 
menti in  nome  del  suo  padrone  :  —  v'  aggiunse  una  serie 
d'apocrife  inchieste  sulla  salute  di  madame;  —  le  significò  che 
monsieur  suo  padrone  era  au  désespoir,  '  temendo  ch'ella  sì  ri- 
sentisse de' disagi  del  viaggio  ;-;-e  per  dir  lutto,  che  monsieur 
aveva  ricevuta  la  lettera  di  cui  nuiiiame  l'onorò. —  E  mi  onora 
egli,  disse  fliaiamedeZ"*  interrompendo  La  Fleur,  di  un  hi- 
gliello  in  risposta? 

Madama  de  L'"  lo  interrogò  con  tanta  fiducia  che  a  La 
■  Fleur  non  bastò  l'animo  di  contraddirle;—  e  gli  tremava  il 
cuore  per  Toner  mio,  —  e  probabilmente  per  l'onore  suq 
proprio,  come  s'egli  fosse  uomo  da  starsi  con  un  padrone 
trascurato  en  égards  vis-à-vis  d'ime  femme;  —  e  non  si  tosto 
madame  de  L'"  gli  domandò  se  le  recava  un  biglietto  :  — Oh 
qu'oui,  le  rispose  :  e  gittandosi  a  piedi  il  «appello,  e  pigliandosi 
ron  la  mano  sinistra  la  falda  della  tasca  diritta,  comincia  a  fru- 
garvi con  l'altra  mano:  —  tenta  l'altra  falda:  —  Diable!  — 
fruga  per  ogni  tasca:  —  tasca  per  tasca  ingiro,  nò  si  dimentica  . 
del  taschino  :  Peile!  —  votò  dunque  le  tasche  sul  pavimento, 
esponendouncollarìnosudicio  — un  pettine —  una  pezzuola — 
un  frustino — un  cuRiotto — e  dava  un'occhiata  dentro  e  fuori 
al  i^appello  :  — quelle  élourderie!  Aveva  lasciato  il  biglietto  sulla 
tavola  della  locanda  ;  correva  per  esso,  —  né  starebbe  tre  mi- 
nuti a  portarlo. 

'  >  QaiJDParìgis'IperlHileRgia:— ove  unadoDDisi  compiaccia 
■  dìDD'inexia,  ti  dice:  gu'elif  etl chiirmèe;— e &e aìcuD'aliiacosaiì 
'  incanla,  grida:  th'aia  è  rapita  (e  cìb  può  aaclie  darsi); — e  allora 
"  la  terra  dod  la  per  lei.  e  ti  lugge  dagli  occbi,  e  vola  a  cercar  ona 
»  uetatora  ira  gli  spiriti  per  dirli;  qu'ette  etì  extaiiée:  tib  lu  trovi 
'  donna  di  hon  lon  la  quale  non  cada  la  si  l'alte  estasi  sette  volte  al 
»  giorno:— inU'nilich'essaÈ  spiritata,  osi  sente  il  diavolo  in  corpo.  » 
—Vedi Sterne,  i«Here;equesia  lettera  è  scrina  al  celebre  Garricli. 
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Io  m' alzava  da  cena  quando  La  Fteur  capitò  a  raggua- 
gliarmi del  caso,  e  me  lo  contò  puntualmente  ;  suggerendomi, 
con  mia  buona  grazia,  che  se  motisieur  (jiar  haiardj  sì  fosse 
dimenticato  di  rispondere  alla  lettera  di  madame,  quest'espe- 
diente gli  dava  adito  di  ripiegare  al  fanx  pai  :  —  quando  che 
no ,  le  cose  starebbero  come  stavano. 

Veramente  io  non  era  certo  se  la  mia  iliqueUe  m'  ingiun> 
gè  va  di  scrivere  0  no; — ma  qua  nd' anche  i  o  scrivessi,  neppnre 
il  diavolo  poteva  adirarsene:  '  — né  io  doveva  mostrarmi  in- 
grata allo  zelo  ufTicioso  d'un  servo  tenero  dell' onor  mie; 
—  e  quand'anche  egli  avesse  errato  —  ed  io  mi  vedessi  mal 
mio  grado  impacciato  —  non  si  poteva  imputarlo  al  suo  cuo- 
re:—per  v^là,  non  era  necessario  eh' io  rispondessi;  —  ma 
come  mai  mortificare  quel  ragazzo  che  diceva  con  fli  occhi: 
Non  ho  io  forse  ben  fatto? 

—  Vatuttobene,  LaFleur — dissi;ebastft.  — Spiccasi, 
che  parea  lampo,  di  camera;  toma  col  calamaio,  e  con  raltn 
mano  piena  di  penne  e  di  fogli;  accostasi  a!  tavolino;  m'ap- 
parecchia ogni  cosa  davanti,  mostrando  in  vista  tal  compia- 
cenza, ch'io  non  ho  potuto  non  pigliare  la  penna. 

Cominciai,  ricominciai;  e  sebbene  io  dovessi  dir  poco  o 
nulla,  e  quel  nulla  potesse  esprìmersi  in  mezza  dozzina  di 
righe,  imbrattai  di  varj  esordj  mezza  dozzina  di  fogli,  né  v'era 
verso  ch'io  m'appagassi. 

La  FUur  uscì,  e  mi  recò  in  un  bicchiere  un  po'  d' acqua 
ila  stemperarmi  l'inchiostro;  —  mi  provvido  di  cera-lacca  e 
di  polverino,' — Tant'era,  — scrissi,  riscrìssi,  cassai,  strac- 
cisi, arsì,  rìscrissi:  —  Le  diable  l'emporte!  borbottai  meco 
tra'denti:  ch'io  non  sappia  scrivereunamiseraletterat  E  gitlai 
disperato  la  penna. 


*  Elle  sono  chiacchiere  del  doanajuolo  per  dod  parere  s)  to^io 
mal  fermo  ori  proponimenio  di  vivere  Odo  ull' amore  d'Elisa,  e  di 
non  impacciarsi  per  nulla  con  la  daoia  di  Bmsselle. 
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Uiltai  la  penna  ;  e  La  Fleur  accostandosi  ossequioso ,  e 
con  preghiere  senza  fine  implorando  eh'  io  (;)i  perdonasi 
l'ardire,  mi  confidò,  che  un  tamburino  del  suo  reggimento 
aveva  scritto  alla  moglie  d' un  caporale  una  lettera.  —  E  la  ho 
qui  in  tasca,  diss'egli,  e  spero  che  farà  torse  a  proposito. 

A  me  non  dispiaceva  che  quel  povero  giovin otto  si  sbiz- 
zarrisse. —  L'  avrò  caro ,  gli  dissi  ;  fa'  eh'  io  la  veda. 

Ed  ecco  fuor  di  tasca  di  La  Fleur  un  piccolo  taccuino 
miseramente  logoro,  traboccante  di  letterine  mal  conce  e  di 
billets  doux  ;  e  posandolo  sul  tavolino,  e  slacciandouna  stringa 
che  legava  ogni  cosa,  andò  uno  per  uno  scartabellando  quei 
fogli,  finché  adocchiò  la  lettera  sospirata.— in  poiM/ — e  così 
dicendo  picchiava  le  palme  ;  —  la  spiegò  ;  me  la  pose  soft'  oc- 
chio ;  e  si  scostò  tre  passi  dal  tavolino.  Io  ledisi 

LA  LETTERA. 
Madame , 

Je  snis  pénétré  de  la  douleur  la  plui  vive,  et  réduit  en     •' 
méme  (emps  au  iésespoir  par  le  relour  imprévii  da  caporal ,  qui 
rend  ttotre  enlreme  de  ce  soir  la  chose  du  monde  la  plus  tm- 
possible. 

^aU  vive  lajoieì  et  tonte  la  miettnesera  depettser  à  vous. 
L'amour  ti'est  rien  sam  senliment. 
Et  le  senliment  est  e»eore  moins  sans  amour. 
On  dit  qu'on  ne  doti  jamais  se  désespérer. 
On  dit  afusi  qiie  monsieiir  le  caporal  manie  la  garde  mer- 
credi:  alora  ce  sera  mon  tour. 

CHàCUN  A  SON  TOUR. 
En  attendant — vive  l'amour!  et  vive  la  bagatelle! 
Je  suis,  Madame, 

Avec  tous  ki  sealimens 
le»  plus  respectueux  et  Us  plus  tendres. 
Toni  à  votts 
JACQUES  ROQUE.. 
*5- 

Digni™.,  Google 


S54  TiAGCio  semmiENTALE. 

Bastava  dar  la  contea  al  raporate — e  non  dire  un  iota 
della  cardia  da  montarsi  mercoledì; — enon  c'era nèbene 
Rè  male.  —  Cosi,  per  compiacere  a  quel  buon  ragazzo  che 
Stava  li  ritto  in  orazione,  per  1'  onor  mio ,  per  1'  onor  suo  e  per 
r  onore  ddla  sua  lettera ,  —  ne  esErassi  dilicatamente  la  quin- 
tessenia,  e  tornai  a  lambiccarla  a  mio  modo;  e  poichèrebbi- 
munito  del  mio  sigillo.  La  Flear  ricapitò  il  figlio  a  madame 
de  L***;— e  al  nuovo  di  proseguimmo  il  nostro  viaggio  p^ 
Parigi . 

XXX.  PARIGI. 

Per  chi  pud  difendere  le  proprie  ragioni  con  l' eloquenza 
dell'equipaggio,  e  trìonrarefragorosamenle precorse dameua 
dozzina  di  lacchè  e  da  un  pajo  di  cuochi,  —  Parigi  è  un'ottima 
piazza  d' arme,  — ed  eì  potrà  caropeggiarìa  quanto  è  lunga  e 
larga  a  sua  posta. 

Un  povero  prìncipe  mal  armalo  dì  cavallerìa,  e  la  coi 
fanterìa  non  oltrepassa  un  pedone,  farà  saviamente,  cedendo 
il  campo,  e  segnalandosi,  purché  egli  possa  salirvi,  nel  ga- 
binetto;— salirvi,  —  da  che  non  vi  sì  scende  come  mandati 
dal  cielo  dicendo:  Mevoici,  me$  enfansf  —  Eccoaà, — p6r 
ijuanto  parecchi  sei  credano.  ' 

Confesso  che  non  sì  tosto  fui  tutto  solo  nella  camera 
dell'  hotel,  le  adulalrìci  speranze  che  mi  scorlatanosino  a  Pa- 
rìgì  fuggirono  a  un  trailo  umiliate,  lo  m'  accostava  con  gravila 
alla  finestra  vestilo  del  mio  polveroso  abito  nero  ;  e  osservando 
da'vetri,  io  vedeva  gran  gente  adrappelli,  che  in  panni  gialli, 
verdi  ed  azzurri  correvano  l'arrìngo  del  piacere:  —  i  vecchi 


'  Intendi:  Che  se  tu  sei  povero  e  vano,  non  dei  gare^are 
pubblicameote  co'  rìccbi,  bensì  cuiaperarti  la  loro  privata  cunversa- 
zion<!  a  prezzo  d' ossi: q dìo,  da  che,  malgrado  il  tuo  ingegno,  non  si 
degneranno  di  stare  mai  leco  a  tu  per  in.— Ka  l'aulore  al  eap-  LXIl 
li  spieeberik  più  liberilnteaie  questo  perìodo  alquanto  enigmatico. 


..Coo^k' 


Viaggio  sentimentale.  "  533 

con  lance  spezzate,  e  con  elmi  che  afeano  perduta  ornai  la 
visiera; — i  giovani- con  armatura  sfolgorante  d' oro  tersissiraa, 
lussureggianti  d'ogni  più  gaja  penna  d'oriente; — e  tutti  — 
tutti  —  emulando  i  cavalieri  incantati,  che  ne'  torneamenli  del 
buon  tempo  antico  armeggiavano  per  la  gloria  e  1'  amore. 

E  gridai:  Ahi  povero  Yorickl  e  che  puoi  tu  far  qui?  alla 
prinia  Uia  prova  in  questa  splendida  giostra  tu  se'  ridotto  su- 
Litoal  niente:  —  ricovrati,  — ricovrali  in  uno  di  que' tortuosi 
viali  che  i^n  tourniquet  '  suole  proteggere  dalla  prepotenza 
de'  cocchi,  e  da'raggi  ardenti  Ae'  flambeaux,  —  e  dove  potrai 
conversare  soavemente  con  una  benigna  ^n'selte,  '  moglie  di 
qualche  barbiere,  e,  accomodandoti  a  quelle  modeste  brigate, 
consolare  in  pace  l'anima  tua. 

—  Possa  io  morire  se  mi  ci  accomodo  !  Così  dicendo, 
cercai  la  lettera  eh'  io  doveva  presentare  a  Madame  de  R'".  — 
E  per  prima  cosa  visiterò  questa  dama.  Chiamai  La  Flenr 
perchè  andasse  immediatamente  per  un  barbiere ,  e  tornasse 
a  spazzolarmi  l' abito  nero. 

XXXI.  LA  PERRUCCA. 

PARIGI. 

Venne  il  barbiere,  e  protestò  eh'  ei  non  intendeva  d'im- 
pacciarsi per  nulla  con  la  mìa  perrucca,  da  che  l' impresa  era 
maggiore  e  minore  dell'  arte  sua.  '  M'attenni  dunque  al  ne- 

■  Quell'ari;» nello  piantato  ne'capi  d'alcuni  seniieri  de'passegi;! 

pubblici,  allineile  oon  vi  passiuo  cbe  i  pedoni. 

*  R  La  Dea  d'Amore  lia  iu  luue  le  ciiia  capitali  tre  ordini  di 

■  sacer dolesse  :  le  Matronali,  te  l'Iebee  e  te  Volgari.  E  quelle  dej 
u  sellando  ordine,  ciieYorickcbùnia  col  vocabolo  parigino  griteMe*, 
i>  apprestano,  secondo  la  moda,  I  Bori  e  le  gliirlaiide  per  l'ara:  e  i 

■  veni,  1  Teli,  1  trapunti,  i  profami  per  le  sacenloiesse  matronali, 
>  le  quali  raccolgono  le  oflerle  più  ricclie  de'sacrlGcanii  alia  Uea,  e 
)  sopra  II  tendono  alle  vitlime  massime.  ■  —  Didimo  Chierico,  Lìber 
memorìalis,  llb.  lil,  n.  Ì3. 

'  Un  capomastro  campagnuolo,  cli'io  so,  condotto  a 
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cessano  partitodi  comperarmene  una  bella  e  fotta  a  sua  stima. 

—  Ma  terrà  egli  poi  questo  riccio?  Amica,  ho  paura, 
diss'  io,  —  Lo  tuffi  ,  ei  replicò ,  nell'  Oceano  ;  e  terrà.  — 

Vedi  come  ogni  cosa' in  questa  ciltà  è  graduata  con  una 
grandissima  scala  !  '  —  •  L"  immersione  del  riccio  in  un  sec- 
>  chio  d'acqua  >  sarebbe  l' estremo  termine  dell'  idee  dì  un 
perrucchiere  dì  Londra  :  —  che  divario  !  il  tempo  e  l'eternità. 

10  mi  professo  capitalmente  nemicodell'  immagini  grette 
e  de'  freddi  pensieri  che  Io  producono  ;  e  tanto  le  opere  grandi 
della  Natura  m'alletlano  sempre  alla  maraviglia,  che,  s'io 
m'attentassi,  non  deriverei-le  mie  metafore  mai  fuorché  da 
una  montagna  almeno.  Solamente  potrebbesi,  con  questo 
esempio  del  riccio,  opporre  alla  magniloquenza  francese:  — 
■  Che  il  sublime  consiste  più  nella  parola  che  nella  cosa.  • 
Certo  è  che  l'Oceano  ti  schiude  un'interminabile  scena  alla 
mente;  ma  poiché  Parigi  giace  tanto  dentro  terraferma,  chi 
mai  poteva  aspettarsi  eli'  io  per  amore  dell'esperimento  corressi 
per  cento  e  più  miglia  le  poste?  — ■  certo  che  il  mio  barbiere 
non  ci  pensava. 

11  secchio  d' acqua,  a  fronte  degl'immensi  abissi,  fa  pur 
la  grama  figura  nell'  orazione.  —  Ma  si  risponde  :  —  ha  un 
vantaggio  :  —  tu  l'hai  nello  stanzino  qui  accanto  ;  e  puoi  sen- 
z'  altra  noja  sincerarti  del  riccio. 

Sia  detto  con  candida  verità  e  dopo  1'  esame  spasaonato 
della  questione  :  L'elocuzione  francese  non  alitene  quanto  pro- 
mette. 

Parmi  che  i  precisi  e  invariabili  distintivi  del  nazionale 


un  ponte  gii  fabbilcato  da'matemaitci,  e  posda  per  venU  anni  con 
evideutisslmi  calcoli  e  con  mezza  l' entrata  delle  gabelle  annue  del 
Comune,  rirabbrlcaloda'inalemaiici, disse:  <(Ch'e<(li  non  s'aElen- 
>  uva  di  competere  co'datiori  ili  matematica,  e  dall' altra  parie  m 
•  vergognavadiniettermanoaunedilìzioslnial  piantalo.  t-Urhe 
in  parte  spiega  le  ragioni  alquanto  ambigue  d<^l  barbiere  rraocesf. 
'  Scala  :  Iraslalo  dalla  geugralìa  ;  ed  è  la  misura  gradlUlta  cor- 
rispondente agli  spa/j  delineati  nelle  lavoU. 
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carattere  si  ravvisino  più  tn  queste  minuzie,  che  ne'  gravissimi 
alTari  di  Stato,  ne* quali  i  magnati  di  tutti  t  popoli  hanno  di- 
citura e  andatura  si  indistintamente  imirorme,  eh'  io  per  po- 
termi scegliere  p\!i  l'uno  che  l' altro  dì  que' signori  non  isbor- 
serei  nove  soldi. 

E  c'è  tanto  voluto  innanzi  ch'io  uscissi  di  mano  al  bar- 
biere ,  che  per  quella  sera  io  non  poteva ,  ìn  ora  sì  tarda ,  re- 
care a  madame  de  R'"  la  mia  lettera.  Ma  quand'  uno  è  bello  e 
attillato  per  uscire  di  casa,  le  riflessioni  sopraggiungono  fuor 
di  tempo  :  —  pigliai  dunque  ricordo  del  nome  àeWhdlel  de 
Modène  dov'  io  m' era  albergato,  e  m' avviai  senza  prefìggermi 
dove.  —  Camminando  ci  penserò. 

XXXII.  IL  POLSO. 

PARIGI. 

Siate  pur  benedette,  o  lievissime  cortesie  1  voi  spianate 
il  sentiero  alla  vita;  voi  gareggiando  con  la  Bellezza  e  le  Gi^a- 
zie  che  fanno  alla  prima  occhiata  germinare  in  petto  l'amore, 
voi  disserrate  ospitalmente  la  porta  al  timido  forestiero.  ' 

—  Di  grazia,  madame,  favorisca  di  dirmi  da  che  parte  si 
vaeglinirOp^ro-Comique^—Votenticrissimo.monsieiir,  mi 
diss'ella;  e  lasciò  il  suo  lavoro  da  parte. 

Camminando,  io  aveva  alla  sfuggita  spiato  mezza  dozzina 
di  botteghe  per  discernere  un  viso  il  quale  verosimilmente 
non  si  tnrliasse  alla  mia  improvvisa  domanda,  fmchè  questo 
m'andò  a  genio,  ed  entrai. 

'  Oltre  la  BibUa ,  di  col  andiamo  rilerendo  i  passi  che  possia- 
mo risconuare .  Yorick  mediiava  assiduameaie  e  imiiava  11  Pania- 
«Tuellamo,  Sliakspeare,  Don  CbisctoUi^,  e  Hoiiiaigne;  e  Insti  io 
prava  il  seguenie  passo  :  Ceti  unt  iTés-ulite  tdtatt  que  la  tcimet 
ite  l'entrtgtnt.  Elle  est,  camme  ta  graee  tt  la  btaulé,  ronciliolriee 
det  prtmitr$abtiTds  de  la  saciélé  e'  {amiliarili  ;  Hparcoméqutai  non) 
otitrelapori*.  — MonlaigiiH,  liv.  I.cap.  13.  — E  Dante  aveva  delto: 
diiierrare  la  porta  del  piacere.  —  Farad. ,  XI ,  60. 
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Sedeva  nel  fondo  della  bottega,  sovra  mn  poltrondna 
rimpelto  all'uscio,  e  lavorara  un  pajo  Jì  raanichìiii. 

Trés-volonliert;  e  così  dicendo  posava  il  lavoro  sopra 
una  s«.lÌ3  vicina.  —  Yolentierissimo  ;  e  sì  rinò  con  sì  Itela 
atto,  e  con  semliianle  sì  lieto,  che  s'io  avessi  speso  seco  cin- 
(^utntalouisd'or,  avrei  dello  :  —  *  La  è  danna  liconosceDle.  • 

Volti,  monsicur,  fui  diceva,  accolti  ;>a^nandomi  ano  al- 
l' uscio  ed  aJdìlaD'Iorni  a  capo  di  quella  via  la  slrada  ch'io 
doveva  tenere  :  —  volti  prima  a  mano  manca  :  —  mais  preiui 
garde  :  —  le  cantonate  sono  due  ;  Taccia  due  pa^si  di  piii,  e 
pì^Ii  la  seconda  ;  poi  tiri  un  po'ionanzi,  e  vedrà  unariiiesa; 
e  cumel'  avrà  passata,  pijci:Ì3le  di  voltare  subito  a  manorilla, 
e  ^i  troverà  a  dirittura  a' pie. li  del  Pont-.Yeaf, — dove  ognuno, 
s'  ella  vorrà  de=:n3rsi  di  crederne,  si  compiacerà  d'avviarla.— 

E  mi  ripeteva  tre  volte  gli  avvisi,  e  tanto  a!la  prima 
i|uanto  alla  terza  volta  con  la  mi-desima  cordiale  pazienza  :  — 
e  se  i  toni  e  i  modi  lianno  pure  un  signilicalo  ^e  1  lianao  di 
l'arto,  fuorché  per  l'anime  che  fanno  le  sorde),  l'avresti  delta 
veramente  solli^cìta  ch'io  non  ini  smarrissi. 

Né  supporrò  che  la  gioventù  e  l'avvenenza — era  non- 
dimeno bellissima  fra  quante  grisetlet  io  mai  vedes^  in  mìa 
vita  —  mi  facessero  pr'i  grato  alla  cortesia;  questo  so,  die, 
iiienlre  io  le  diceva  quanlo  gliene  fossi  obbli^'ato,  io  teneva 
tulli  gli  occhi  ne' suoi,  e  ch'io  le  ripeteva  i  ringraziamenti 
quant'  essa  m' aveva  ripetuti  gli  btvìsì. 

Kè  io  m'era  dilungato  dieci  pasù  dall'uscio,  quando 
m'  accorsi  eh'  io  non  sapeva  più  sillaba  di  dò  eh'  ella  mi  atevi 
insegnato  ;  —  però  volgendomi,  e  vedendola  tuttavia  su  laso- 
glia ,  quasi  badando  s' io  pigliava  la  buona  strada,  —  me  ti 
tornai  per  domandarle  se  la  prima  cantonata  era  a  mano  Ac- 
strao  sinistra.  — Me  ne  sono  atTatto  dimenticato.  — Passìbile! 
roi  diss'  ella  ;  e  sorrise.  —  Possibilissirao,  rispos'  io,  per  cliì 
pensa  plìj  alla  persona  che  a'suoi  buoni  consigli. 

Ed  era  la  verità  schietta  ;  e  la  bellissima  grisetU  se  la  pi- 
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g1iA  com'  Ogni  donna  si  piglia  le  cose  di  sua  ragione,  —  con 
lina  riverenza. 

—  Altendez!  mi  soggiunse,  posando  una  mano  sovra  il 

mio  braccio  per  trattenermi  ;  e  diceva  nel  rondacbetto  interno 
a  un  suo  fattorino  che  allestisse  un  pacchetto  di  guanti.  Sto 
per  mandare  verso  quelle  parti ,  segnilo  a  dirmi  ;  e  se  a  lei 
non  rincresce  di  sotTermarsi,  il  fattorino  si  spìccia  a  momenti, 
eia  servirà  sino  all'Oppi.  — M'innoltraì. dunque  seco  nella 
bottega;  e mentr'io  toglieva  dalla  sedia,  quasi  volessi  seder- 
mivi,  il  manichino  cbe  essa  vi  aveva  lasciato,  la  bellissima 
grisette  ndagiavasi  nella  sua  poltroncina ,  ed  io  m' assisi  tosto 
al  suo  fianco. 

—  Si  spiccia  a  momenti ,  diss'  ella.  —  E  in  questi  mo- 
menti bramerei,  le^dìssiio,  di  potere  rispondere  con  una  gen- 
tilezza a  tanti  favori.  Tutti  possono  fare  un  atto  accidentale 
di  bontà;  ma  la  continuità  fa  vedere  chela  bontà  vive  nella 
tempra  della  persona  :  e  davvero  che  se  il  medesimo  sangue 
che  sgorga  dal  cuore  discende  anche  all'  estremità  (e  la  toc- 
cai presso  al  polso), voi  fra  tutte  le  donne  avrete  sicuramente 
polso  migliore.— Lo  tasti,  diss' ella,  porgendomi  il  braccio. — 
lo  posai  il  mio  cappello;  misi  in  una  delle  mie  mani  la  sua; 
e  applicai  le  due  prime  dita  dell'  altra  mia  mano  all'  arteria. 

—  Deh;  perché  il  cielo,  Eugenio  mio,  '  non  volle  che 
tu  allora  passassi  a  vedermi  seduto  in  abito  nero  con  questa 
mìa  faccia  svenevolmente  cachettica,  *  intento  a  contare  ad 


'  Lesesi  nella  vita  di  Tristano  Sbandy  che  questo  Eugenio  era 
uomo  savio  e  amico  sviscerato  di  Vorich .  »  cui  taceva  molti  sermoni 
palerai  per  camparlo  ilalla  vendetta  degli  uoiiiini  gravi ,  cbe  Vorick 
provocava  co' suoi  motteggi,  e  cbe  flnaliueote  lo  riiiussero  a  morie. 
t^uKfiiio  allora,  lutiocliè  uomo  savio,  non  abliandonòl'  indocile  ami- 
co. E  vi  lu  cbi  abusando  del  nome  d'Eugenio  stampò  il  Supplemento 
del  Viaggio  Stniimeniale,  e  cb'io  non  tio  letto  per  un  ridicolo  ma 
Ditur»te  ribrezzo cb' lobo  vedendole  braccia,  le  teste  ed i  nasi  ap- 
piccati alle  pitture  e  alle  statue  degli  arteGci  morti. 

*  Lack-a-day-tinal:  mosaico  di  quattro  parole  inventalo  dall'au- 
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una  ad  una'le  pulsazioni,  e  con  gravissima  applicanone. 
come  s' io  mi  stessi  esplorando  il  perìoilo  critico  delta  sui 
febbre:  ~  oh  quanto  t' avrei  veduto  ridere  e  nioraliziare  su 
la  nuova  mia  professione!  —  e  quando  tu  avessi  finito  di  ri- 
dere e  di  moralizzare  a  tuo  senno;  —  Fidali,  Eugenio  mio, 
t'avrei  detto  ;  vedrai  il  mondo  afTaccendarsi  peggi orm ente 
che  a  tastare  il  poUo  a  una  donna.  '  Ma  d'  una  gritelle?  di- 
rai tu;  e  in  una  spalancata  bottega  ?  Yorìck  !  — 

.    —  Meglio  :  quando  ho  rette  intenzioni ,  non  ne  do  nulla 
che  r  universo  non  mi  veda  o  mi  veda  col  polso  fra  le  dita. 

XXXllI-  IL  MAWTO. 

PARIGI. 

lo  aveva  già  contale  venti  battute,  e  mi  mancava  poco 
alla  quarantesima ,  quando  il  marito  compari  da  una  retro- 
stanza  improvviso,  e  guastò  sul  più  belio  i  miei  conti.  — Non 
è  se  non  se  mio  marito,  diss'ella.  —  Io  dunque  mi  rifeci  a 
contare  da  capo.  —  Jtfonsieur  è  tanto  garbalo,  diceva  ella  al 
marito,  che  passando  da  noi  s' è  voluto  incomodare  a  tastarmi 
il  polso.  —  Il  marito  si  levò  il  cappello,  mi  s'inchinò,  disse 
ch'io  ^Wheentropd'koiineur:  — disse,  si  ripose  il  cappella, 
e  se  n'andò. 

—  Dio  mio,  Dio  mìo  !  dissi  meco  ;  e  questo  uomo  sarà 
egli  marito  di  questa  donna? 

Quei  pochi  che  sanno  il  perchè  della  mia  esclamazione 
non  s'abbiano  a  male  s'io  la  commento  in  grazia  di  chi  non 
lo  sa. 

tore;  e  chi  sa  meglio  d'Inglese  lo  spieghi  a  suo  ftenlo;  da  che  io  e 
tutti  i  vocalMlarislL  e  grammatici  abbiamo  appena  potuto  Inteodere 
r  ultima  voce ,  cbe  vuol  dire  malaltecio. 

'  Dicesi  die  Yorick  s'era  lasciato  scorgere  anche  nella  suapar- 
rnccbia  a  (ar  da  medico  ad  una  giovane;  e  luUe  ie  persone  più  ec- 
clesiasiìchecbe  cristiane  h'aSfaceetidarono  a  scandalizzare  l'ovile,  gri- 
dando, che  erano  filale  scandalizzate  <tal  pastore.    - 
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InLondra  un  bottegaio  e  la  moglie  d'an  bott^sjo  pajono 
d' naa  polpa  e  d' nn  osso  ;  *  e  benché  le  doti  del  corpo  e  del- 
l'animo  BÌeno  in  essi  diverse,  sono  nondimeDo  ripartite  tra 
di  loro  in  tal  guisa  ch'ei  si  sileno  appajatie  d'  accordo  per 
quanto  tra  marito  e  moglie  si  può. 

In  Parigi  troveresti  a  fatica  due  individui  di  specie  cosi 
svariate  come  i!  bottegajo  e  la  moglie  del  bottegajo.  La  po- 
testi legislatrice  e  l' esecutrice  della  bottega  non  risiedono 
nel  marito.  Miracolo  se  ci  passa  ;  -<—  ma  in  qualche  sua  cieca 
malaugurata  camera  siede  insociabile  al  bujo  con  quel  suo 
cuRìoUo  di  notte,  figliuolo  selvatico  della  Natura,  etal  quale 
la  Natura  se  lo  lasciò  scappare  di  mano. 

Cosi,  poiché  il  genio  d'  un  popolo,  il  quale  osserva  la 
legge  salico'  unicamente  per  la  corona,  ha  ceduto  questa  e 
molle  altre  aùende  alle  donne;  — le  donne  per  un  assiduo  ' 
diverbio  dal  mattino  alla  sera  con  avventori  d'ogn'indoleedi 
ogni  grado  si  vanno,  a  guisa  di  sassuoli  dibattuti  a  lungo  in- 
sieme ìq  un  sacco,  non  solo  per  quell'  attrito  amichevole  di- 
rozzando dell'asprezza  delle  loro  scaglie,  ma  »  rìtondano  e 
si  bruniscono,  e  spesso  acquistano  l'iride  del  diamante. — 
iloruiettr  le  mari  è  di  poco  migliore  del  ciottolone  che  ti  sta 
sotto  a' piedi. 

—  Certo — certo,  o  mortalel  non  ti  sta  bene  quel  se- 
derti là  solo  ;  '  —  tu  se' nato  al  conversare  socievole  e  alle  cor- 
tesi accoglienze  ;  e  per  prova  me  ne  riporto  al  miglioramento 
che  ne  deriva  alla  nostra  natura. 


■  EtatdifiMvU  Dominui  Deiu  muliersm et  adduxit  eam  ed 

Adam.  DixUqaeAdam:Hoc  nuac  Ole»  ouiliiumeu,  acaro  de  carne 
mea.  —  Geoes. ,  cap.  Il ,  22 ,  33. 

*  Statalo  [ondamentale  iDiicbissImo  della  monarcbia  ihincese  : 
coDiiene  settantun  arUcolo  di  leggi  luite  abrogatedal  tempo,  iranne 
quella  (lell'arlicolo  sesto,  che  esclude  le  remmlne  dal  trooo  come 
Inette  alla  guerra. 

■  Dixit  quoque  Domiinu  Dau  :  Una  eli  Jionum  «ne  hominem 
tvlum.— (ìeues.,  cap.  It,  tS.— CuesoJi/— Eccles.,  cap.  IV,  IO. 

a.  K 


..Cookie 


m  TUGGIO  SEMTUIEHTALI. 

—  E  come  batte  il  mio  polto,  motmetart-^  Soavissima- 
mente,  e  com'io  me  l'aspettava,  rispou,  mirandola  placida- 
mente negli  occhi.  —  Essa  mi  rispondeva  per  riograziarme- 
ne;  — se  non  che  il  fattorino  venne  in  bottega  co'gnaoti.— 
A  propoi,  dissi,  me  ne  bisognano  appunto  due  paja. 

XXXIV.  I  GUANTI. 

pABiei. 

Eia  bellissima  ^nfetha'alid;  efaoendosi  dietro  al  banco 
arrivò  col  braccio  un  ioToJto  e  lo  sciolse  :  io  me  le  appressai 
dirimpetto  di  qua  dal  banco  ;  ma  ì  guanti  m' erano  tutti  assai 
lai^hi.Labelliswmaj^rtieffe  misuravali  uno  per  uno  su  la  mia 
mano;  —  ma  né  cosi  poteva  alterare  le  dimensioni:  — ini 
pregò  che  mi  provassi  un  pajo  che  unico  parea  meno  ^in- 
de; — e  mi  teneva  aperti  gli  orli  del  guanto: — la  mia  mano 
vi  sdrucciola  dentro.  —  Non  serve,  diss'io  scuotendo  il 
capo.  —No;  diss'ella  col  medesimo  cenno. 

Senz'altro;  vi  sono  certi  sguardi  animati  d'ìngenailàe 
dimalìua,  ne' quali  il  senno,  il  capriccio,  la  serietà  e  la  scem- 
piaggine sono  si  fattamente  stemprati  insieme ,  che  se  tutta 
le  lingue  H  Babele  si  sfrenassero  a  gara  non  saprebbero  esprì- 
merli mai; — e  sono  inoltre  scoccati  e  colli  cosi  di  volo,  che 
voi  non  potreste  mai  dire  donde  spiri  primo  o  più  s'innesti 
l'aculeo.*  Su  di  che  lascio  che  i  vostri  parolaj  dissertino  am- 
pollosamente in  più  pagine;*  a  me  basti  di  ridirvi  per  otì. 


'  Pare  che  Yorick  a  1*  bella  merdaja,  parlando  Insieme  della 
dimensione  de' guanti,  soulnteodessero  qualiAe  frascheria  poco  mo- 
desta, e  si  guardassero  con  quella  incoDsiderala  malizia. 

'  LelleraloiHnie  :  io  laicio  ciò  a' voitri  uomini  di  parale  a  gon- 
flan  pagine  mpra  di  tià.  —  Iniende  Forse  egli  degli  eruditi  che  com- 
mentBDo  in  un  votame  una  bella  frase  poetila,  che  non  b  scritta  se 
non  se  per  chi  ha  più  fantasia  che  dmtrìna?  oppure  de'metgflsld, 
cbe  si  vanno  assouigliando  il  cervello  su  i  minimi  efletti  deUe  pis- 
ani, che  non  banno  seiititeTo  de' iraiiatisU  sulle  balle  arii.iqoall 
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che  i  guanti  non  mi  Eervirano  :  e  ci  siamo  l' nno  e  l' altra  ap- 
poggiati con  le  braccia  incrociate  sul  banco  —  eh'  era  un 
po' stretto ,— e  tra  noi  due  vi  capiva  appena  l'involto  che 
giaceva  nel  meno. 

La  bellissima  grisette  guardava  or  i  guanti,  or  verso  la 
Gnestra,  poiguardavai  guanti  —  poi  me.  lo  non  mi  sentiva 
dì  rompere  quel  silenuo  ;  —  e  seguendo  l' esempio ,  guardai 
i  guanti ,  poi  la  finestra,  e  ì  guanti  —  e  lei  —  e  di  volta  in 
Tolta  cosi, 

H' avvidi  ch'io  scapitava  di  molto  a  ogni  assalto.  — 
Aveva  un  occhio  nero ,  vivo ,  dardeggiante  fra  due  palpebre 
contornate  di  lunghi  cigli  di  seta  ;  penetrante  sino  a  mirarmi 
nel  cuore  e  ne'  lombi  :  '  —  parrà  incredibile  ;  ma  io  propria- 
mente me  lo  sentiva. 

^—  Non  fa  caso;  diss'  io  pigliando,  e  riponendomi  in  ta- 
sca le  due  paja  che  mi  trovai  più  vicine. 

Conobbi  che  la  bellissima  giisetle  non  me  le  rincara 
neppur  d' una  lira,  —  ed  io  bramava  a  ogni  modo  che  mi 
chiedesse  almeno  una  lira  di  più ,  e  mi  stillava  il  cervello  per 
trovar  verso  a  rifare  il  contratto.  -:-  E  le  par  egli?  mio  caro 
signore,  diss'ella  vedendomi  in  pensiero  e  sbagliando;  le 
pare,  ch'io  venissi  a  chiedere  un  soldo  di  piii  a  un  forestiere? 
a  QD  forestiere  che  per  civiltà,  più  che  per  bisogno  di  guanti, 
mi  onora  e  si  fida  di  me?  —  m'en  crojez-iwiH  eapable?  — 
Dio  mene  guardi  I  risposi  ;  ma  sareste  sempre  la  ben  venuta. 
—  Le  contai  dunque  il  danaro:  e  con  un  saluto  più  rispettoso 
che  per  lo  più  non  a'  usa  ad  una  merciaja,  me  ne  andai  ;  e  il 
fattoriao  col  suo  pacchetto  mi  venne  appresso. 

non  sapendo  il  eomt,  mostrato  daQa  naloraa'suoi  prediletU,  vanno 
cercando  il  ptrchè  della  varie  espressioni  d'ogni  affeito  sulvolw 
DDaDQ;  e  mandiiroiio  all'  Italia  tante  pruroude  teorie  per  le  quali 
molli  de'noBtri  dotiurì  soa  diveuuii  piltorì,  e  i  pitwri,  dottori  T  Ha 
forse  Yoriuk  parla  di  an' intera  Accademia. 

<  Scrulani  eorda  ti  ttnn.  ~  Sai.  VII,  il).  —  Et  lumbi  mei 
iMftlelt  MMf  iJlMMniiw.  — ,Salo).  XXJtVU,  8. 
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XXXV.  LA  TRADUZIONE. 

PARIGI. 

Nelpaldietlo  assegnatomi  mi  troyai  solo  con  nn  discreto 
Francese,  vecchio  uflici;ile ,  carattere  che  a  me  piace ,  sì  pe^ 
thè  onoro  l'tiomo  i)  (joale  fa  più  mansaeti  i  propi]  costumi, 
professando  un  mestiero  che  rende  tristissiini  i  tristi  ;  si  per- 
ché ne  conobbi  uno  —  non  lo  rìiedrò  più  su  la  terra!....  E 
perchè  non  preserverò  io  una  mia  pagina  dalla  profinanone 
■crìfendovi  il  suo  nome,  e  dicendo  a  tatti,  ch'io  parìe  del 
capitano  Tobia  Shandy,  dilettissimo  a  me  fra  le  mie  pecoreUe 
e  amictsnmo  mio;  alla  umanità  del  quale  io ,  da  tanto  tempo 
eh'  (H  morì,  non  rìpenso,  che  il  pianto  non  mi  sgorghi  da- 
gli occhi.  *  Per  amor  suo  tutta  la  schiera  de'  veterani  è  mia 
prediletta.  *  Scavalcai  le  due  file  de'  sedili  di  dietro,  e  mi  posi 
accanto  al  vecchio  ufficiale  francese. 

Ei leggeva  un  opuscoletto  (forse  il  libro  dell'Opera)  con 
nn  gran  pajo  d' occhiali.  Ma  non  si  tosto  m' assisi ,  si  levò  gli 
occhiali ,  li  rìpose  in  una  custodia  di  pelle ,  e  se  li  serbò  io  ta- 
sca col  libro.  Hi  rizzai,  e  gli  feci  un  inchino. 

Tradud  in  qual  più  vuoi  lingua  colta  del  mondo  —  n- 
gnilìca  : 

«  Vedi  nn  povero  forestiero  che  vien  nel  palchetto;  — 
1  e'pare  eh'  egli  non  conosca  venino  ;  e  quando  pur  s<^^r- 
t  nasse  Bette  anni  in  Parigi,  non  conoscerà  probabilmente 

*  TrlstiDO  Sbandj  lasdb  scritto,  cbe  11  ano  ito  Tobia,  gik  vec- 
chio ataiggendosl  delta  prossimi  mone  d'ano  che  uon  cooosceva, 
nomlnb  Idtido  il  nome  di  Dio:  l'Annoio  che  nella  cancellem  del 
cielo  pigliava  ricordodi  qoe&io peccato,  lasclb grondare  aaalagrìnu 
sulla  parola  che  registrava ,  e  la  caocellb. 

*  E  Yorjcli,  contro  il  costt'ine  degli  ecdesiastld,  parla  sempre 
con  amore  degli  uommi  mitlurì.  Vedi  nella  fila  di  Trittano  Skandj/ 
la  morte  di  le  Fivre,  cbe  non  si  pub  leggere  uè  rileggere  hdu 
lacrime.  Ma  eYorick rimase orbaelloil'uDpadrecbemorl  militando. 


JyCOOglC 


VUGGIO  SEHTIHENTUE.  M5 

N  veruno,  se  tutti  a' quali  ei  s'accosta,  si  terranno  gli  occhiali 
•  sul  naso:  —  COSÌ  gli  à  chiuderebbe  l'uscio  della  conversa- 
■  zioneformalmentesulviso, — trattandolo  peggio  assai  d'un 
>   Tedesco.  > 

Né  i'  ufficiale  francese  avrebbe  potuto  dirmelo  a  voce 
più  chiaramente  ;  e  doT'  ei  me  l' avesse  detto ,  gli  avrei  tradotto 
il  mio  inchino  in  francese ,  rispondendogli  :  ■  Cb'  io  ai>pre2- 
a   zan  la  sua  gentilezza,  e  gliene  rendea  mille  grazie.  > 

Non  so  di  vemn  segreto  che  più  agevoli  il  commercio 
sociale,  quanto  l'impratichirsi  di  questa  specie  i'abbrmiatura 
per  tradurre  in  un  batter  d'  occhio  i  vaij  cenni  delle  fattezze 
e  delle  membra ,  e  tutte  le  loro  pieghe  e  lineamenti,  —  tra- 
durli in  piane  paròle.  Ed  io  mi  ci  sono  tanto  assuefatto,  che 
girando  per  Londra,  vo  quasi  meccanicamente  traducendo 
sempre  lungo  la  via:  e  mi  sono  pia  d' nna  volta  soffermato 
dietro  il  cerchio  di  quelle  persone  tra  le  quali  non  à  dicono  - 
tre  parole,  '  e  donde  riportai  meco  Tenti  diversi  dialoghi  che 
avrei  potuto  scrìvere  a  penna  corrente,  e  giurarvi. 

Me  n'  andava  una  sera  a  un  concerto  del  Martini  in  Mi- 
lano ,  e  mentre  io  poneva  il  pie  su  la  soglia  di  quella  sala,  la 
marchetina  F"'  uscivano  in  furia;  — e  mi  fu  addosso  ohe  ap- 
pena la  vidi  :  —  balzo  da  un  Iato  per  darle  il  passo ,  — e  balza 
anch'essa,  e  dal  medesimo  lato  ;  e  le  nostre  teste  si  picchiano, 
s'  ella  non  si  scansa  lestissima  per  uscire  dall'  altra  parte  : 
e  la  disgrazia  mi  caccia  per  l' appunto  a  rìtorle  il  passo  da 
quella  parte:  — saltiamo  insieme ,  torniamo  insieme  — evia 
cosi- — da  farci  ridere  dietro;  eie  vidi  in  volto  il  rossore  ch'io 
sentiva  e  non  poteva  più  tollerare  in  me  stesso:  e  feci  alla 
fine  com'io  doveva  pur  fare  alla  prima  —  non  mi  mossi;  eia 
marchetitianoR  trovò  impedimento:  ma  io  non  trovava  più 
modod'entrare,eeinnanzi  non  mi  fermava  ad  accompagnarla 
per  tuUo  il  corrìdojo  con  gli  occhi ,  e  riparare  almeno  cosi 

<  Vedi  addietro  al  Cip.  XXIV ,  la  pollili*  alla  voce  cerehio. 

ia* 
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olla  niit  colpa.  Ed  ella  si  guardò  dielro,  e  riguarda;  e Mii'an' 
davi  rasente  il  attiro ,  come  per  dar  luogo  a  taluno  ohe  sidin 
le  scale.  —  Oibò,  dissi ,  —  questa  è  traduzione  plebea  ;  '  posso 
far  ammenda  migliore ,  e  la  tnorc/ietina  può  giustamenle  pre- 
tenderia ,  e  però  a'  apre  quesl'  adito  :  —  ondera^iung^doli 
la  supplicai  che  mi  perdonasse ,  «  credesse  oh'  io  non  tenderà 
che  a  cederle  Upasao.  Edio  elei,  rispos'ella; — ecisiaoM 
ringraiiati  scamUevolmente.  Stanin  cima  alla  scala;  e  non 
vedendole  intorno  vemn  cicisbeo,  *  la  pregai  die  u  degnasse 
iMla  mia  mano  sino  alla  porta; — e  scendemmo  fermandoci 
quasi  ad  ogni  gradino  a  discorrere  e  del  concerto ,  e  del  no- 
stro sconcerto.  —  Davvero,  madama,  Io  dòsi  dandole  braccio 
a  salire  in  earrozu ,  io  feci  stii  sforzi  perch'  ella  potesse  uscire. 
—  Ed  io  sei,  perch'  ella  potesse  entrare,  dìss'ella.  — Se  il 
cielo  ispirasse  a  madama  di  far  il  settimo!  lediss'  io.  —Con 
tulio  il  cuore  ;  e  mi  fé'  luogo  nella  carrona.  —  lie  fnnialilì 
non  {giungano  la  nostra  cortissima  vita  :  —  entrai  sema  più; 
e  m'accompagnò  a  casa  sua.  —  e  quanto  al  concerto,  crede 
che  Sùtittt  Cecilia*  vi  fosse,  e  ne  saprà  più  di  me. 

Dirò  bensì  che  l' amiciiia  cb'  io  mi  procacciai  con  qnt- 


'  Ecco  una  de' due  luoghi  emendali,  di  cni  si  È  parlalo  Dell' A*- 
verllmenioB)  leltorf.  Il  testo  ba:  thal't  a  vile  Iranilàiion  :  e  mjimn 
scrisse  :  quetta  i  trailuiione  talHniaiia  ;  scassodosi  con  la  aeguealB 
postilla;  <  QuusL'ag^iunlu,  lieocliè  nuovo,  è  tutto  italiano,  e  cal- 
li tante  e  piena  di  verità  e  necos^srlii;  e  quaud'  anche  Yorlek  di» 

■  avesse  avato  in  mentu  11  Salflnl,  egli  ad  ogni  modo  loteDdeTiili 
>  parlare  di  quella  specie  di  iraduiionl,  Ed  lio  per  discolpa  di  à  falli 

■  anacraDlsmi  l'esempio  d'un'crudiiissi  ma  traduiioue  moderDid'uoa 

■  commedia  Ialina, scrina  parect^ie  decine  d'anni  prima  del  aimlMlo 

•  degli  Apostoli,  nella  qualeil  Iraduttore,  nomo  dotiìssÌBiodeIial;a- 

•  gua  nostra,  la  dire  a  un  pattano  :  Tomo  Ira  due  eredi,  t. 

'  De'  cicisliei  si  va  perdendo  la  rana  :  eraoo  e  sono  nà  anunli 
né  amici,  uè  servi,  uè  mariti;  bensì  individui  mirabil mento  campo- 
sU  di  quaiilì  negative.  LI  difende  il  Harulli  ni:l  suo  libro  inglese  Tki 
.   IliiLaaì,  cjp.  3;  ma  pigliò  l'impresa  per  carili  della  patria. 

'  Santa  (ulelare  della  musica,  e  cclcbruta  tra  tteuee  male  di 
molli  pocU  Inglesi,  a  dlvinsniuulc  da  un'Ode  di  DEjntea. 
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sta  tradmione  fu  a  tao  piit  cara  di  quante  ebbi  l'onore  à 
contrarre  in  Italia.  * 

XX3tV|.  IL  NANO. 

PABlfll.* 


Da  un  solo  — e  probabilmente  il  suo  nome  si  leggerà 
in  questo  capitolo  —  io  aveva  sino  a  quel  giorno  udito  fare 
l' osservaiione ,  e  una  sola  volta  da  un  solo,  qual  meraviglia 
dunque  ch'io,  non  essendone  preoccupato,  ritraessi  attonito 
gli  occhi  dalla  platea?  —  attonito  dell'indelinibìle  scherzo 
della  Natura  nella  creazione  di  tanta  turba  di  nani.  £  vero 
che  di  tempo  in  tempo  la  Natura  scherza  in  tutti  i  canti  del 
g)obo;  ma  in  Parìgileeue  piacevolezze  passano  tutti  imodi: 
e  diresti  che  la  gionalità  della  Dea  va  del  pari  con  la  sua  sa  - 
pienta. 

E  periS ,  mentr'  io  sedeva  all'  Opéra-Cornique,  la  mìa  fan- 
taua  usci  pur  le  vie  a  misurare  chiunque  incontrava.  ' — Ma- 
tÌDconica  applicazione  !  e  ben  pii^  se  ai  vede  una  statura  mi- 
nìma,  con  faccia  olivastra,  occhi  vivaci,  naso  lungo,  denti 
bianchi,  guance  sporgenti,  e  quando  si  pensa — ed  ora  scri- 
vendolo non  so  darmene  pace  —  a  tanti  tapini  sbanditi  per 
fona  dell'  accidente  dalla  lor  naturale  provincia,  e  raminghi 
lungo  i  confinì  di  straniera  giurisdizione.  ' —  Due  uomini  e 
un  nano! — Una  classe  ha  spalle  gobbe  e  testa  schiacciata;  — 
un'altra  ba  gambe  bistorte;  —  la  terza,  mentre  cresceva,  fu 

*  Anoro  Yunng  nel  suo  Viaggio  in  Italia  nomina  questa  mar- 
cheu  F"'  oilando  l' aTrenton  di  Yorlck  ;  dod  so  con  qaanU  verilì 

storica,  inicertaineiiteconpocaillscretezza;ae  per  aliro  alcune  delle 
nosire  geuiildonne  non  aspirano  alla  celebriti  del  l'iuta  mia. 

*  PercU  nullk  manchi  all'  accuratezza  cun  cui  st  è  promesso  di 
si4[D[)are  l'autografo  di  Didimo,  adertesi,  che  egli  tradus»eqaest'ia- 
tllolazione  cosi:  PARIGI  E  MILANO,  quantunque  la  nessnoa  «di- 
Itone  d^  Utto  iDgiqia  si  trovi  nominata  la  secondi  cHlh. 

*  Foiu  la  repubblica  delle  scimle. 
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tra  r  anno  sesto  ed  il  settimo  sequestrata  a  qaell'  allena  di 
mano  della  Natura  ;  —  la  quarta ,  quantunque  nell'  esser  sno 
sisproporuonata  e  perfetta ,  somiglia  a' pomaj  di  rana  pigmea, 
poichò  da'  primordi  e  dalla  ossatura  del  loro  individuo  si 
scorge  che  non  furono  creati  per  ingrandire. 

Il  mijrgiaforefiiAlieon' incolperebbe  l'abuso  ddle fasce; 
—  V  ippocottdriaco  il  difetto  d' aria;  —  e  il  viaggiatore  eurioio, 
per  convalidare  il  ustema,  misurerebbe  l' alteiza  delle  case, 
r  angustia  delle  vie,  e  in  quanti  pochi  piedi  quadrati  tanta 
boitrgeome  mangia  e  dorme  insieme  stivata  nel  sesto  e  nel  set- 
timo piano. — Maifùfer  Shandy,  seniore,*!!  quale  non  diede 
mai  soluzione  conforme  all'altrui,  discorrendo  a  veglia  di 
queste  materia,  sosteneva,  ed  ora  mene  ncordo,  cheibun- 
bini  possono,  pari  anche  in  ciò  agli  altri  animali,  crescere 
dal  più  al  meno  a  qual  si  voglia  corporatura,  purché  à  la- 
scino venire  al  mondo  a  dovere:  ma  per  loro  malanno,  di- 
ceva egli ,  i  Parigini  s' accavallano  l' uno  a  ridosso  dell'altro 
che  per  dirla  giusta,  non  trovano  luogo  da  poter  generare. 
— Che  generare?  —  tu  generi  nulla,  —  anzi,  e  rincalzava  il 
ragionamento,  peggio  che  nulla,  se  dopo  venti  o  venticinque 
anni  di  sollecite  cure  e  d'alimenti  sostanziosissimi  il  corpo 
che  tu  hai  generato  m*  arriva  appena  al  ^nocchio.  — Mitttr 
Shandy,  seniore,  era  piccioUssirao ,  osde  non  si  poteva  dire 
di  più. 

Siccomo  questo  mio  non  è  libro  dottrinale,  lascio  la  so- 
lusiene  tal  quale  la  trovo ,  e  mi  contento  dell'  osservazione,  li 
quale  sì  veriGca  in  qualunque  vicoloo  via  di  Parigi.  Passando 
per  quella  che  dal  Carromel  sbocca  al  P(dau-Iìoyal,  mi  venne 
veduto  un  fantolino  impacciato  dal  rigagnolo  che  vi  scorre 
nel  meno,  e  gli  diedi  mano  a  saltarlo.  Voltandolo  a  me  a 
rimiralo,  m'accorsi  che  avea  quarant'aoni. — Tant'  è,  diisi 


.  '  Padre  di  TrisUno  Sliandy  e  fraiollo  dal  capttaiM  Tobia,  d 
t'h  Mriato  nel  capitolo  iddielro. 
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meco:  qaalcbe  bnon' anima  mi  sarà  parimeolfl  etritatevale 
quand'  io  forse  n'  avrò  novaata. 

E  sontoun  istinto  che  m'inchina  alla  misericordia  verso 
questi  mal  arrìvatì  aborti  della  mia  specie,  i  quali  non  hanno 
gagliardia  nà  presenza  da  farù  largo  nel  mondo.  Né  potrei 
veder  soverchiato  veruno  d'essi,  enon  risentirmene.  Ma  non 
sì  tosto  m' assisi  accanto  al  vecchio  ufficiale,  segui  sotto  al 
nostro  palchetto  una  scena  che  esercitò  il  mio  naturale  risen- 
timento. 

Hawi  a  capo  dell'orchestra  tra  l'orchestra  e  il  primo 
ordine  dei  palchetti,  una  piazzetta  riserbata,  dove,  quando 
il  teatro  è  affollato ,  molte  persone  d' ogni  grado  vi  si  rìco- 
vraao,  standosi  rìttì  come  nel  jHir(«T0,  e  pagando  come  se 
sedessero  nell' orchestra.  Un  povero  animaletto  inerme  della 
classe  pigmea  fu,  non  so  come,  travolto ,  in  quel  tristissimo 
asilo:  — era  una  sera  d' estate;  ed  egli  si  stava  attorniato 
d'animHii  due  piedi  e  mezio  più  alti  di  lui,  e  Indicibilmente 
dovpnque  eisi  volgesse,  angustiato.  Ma  la  sua  m^giore  tri- 
bolaiione  era  il  gran  corpo  d' un  Tedesco  da  sei  in  sette 
piedi ,  il  quale  si  frspponeva  direttamente  tra  il  nano  ed  ogni 
possibilità  di  mandare  un'  occhiata  alla  scena  e  agli  attori. 
Industriavasi  il  meschìnello  alla  meglio  per  fotet  esplorare 
le  cose  alle  quali  egli  sapeva  d' essere  presente ,  e  mendicava 
qualche  spiraglio  tra  il  braccio  e  il  torso  di  quel  Tedesco, 
provandosi  or  da  un  lato  or  dall'altro:  ma  quel  Tedesco 
s' era  piantato  tutto  d' un  peuo  nella  positure  la  più  indi- 
screta che  uno  n  possa  ideare:  — poteva  bensì  il  nano  idearsi 
d' essere  allora  nel  piò  profondo  poito  della  città:  però  al- 
lungò con  creanza  la  mano  sino  alla  manica  del  Tedesco,  e 
gli  disse  la  sua  passione. — Il  Tedesco  n  volse,  lo  squadrò 
come  un  di  Golia  con  Dand ,  —  e  si  ripiantò  inesorahile 
nella  sua  poutnra. 

Io  mi  pillava  in  quel  punto  una  presa  nella  tabacchiera 
del  mio  bnon  Erate.  — Oh  come  il  tuo  mite  e  cortese  spirito. 
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caro  il  mio  frate,  b\  temperato  a  patire  e  a  wmpalire,— oh 
come  inchinerebbe  affabilmente  l' orecchio  alla  querela  di 
questa  povera  creatura  1 

E  si  dicendo,  levai  gli  occhi  al  cielo  con  talcommo* 
uone ,  che  il  vecchio  ufficiale  francese  si  fece  animo  d' ioler- 
roganni ,  di  che  mai  si  trattava? — L'informù  in  due  parole, 
e  mi  dolsi  di  tanta  inumanità. 

Ma  già  il  nano  ridotto  agli  estremi,  avea  ne' primi  ìm- 
peti, che  sono  per  lo  piCi  irragionevoli,  minacciato  al  Tede- 
sco ;  —  Ti  mozzerò  col  mio  temperino  la  tua  lunga  coda.  — 
Il  Tedesco  lo  guardò  appena,  e  senza  scomporsi  gli  disse: 
—  Purché  ci  arriviate. 

Chiunque,  e  ùa  chi  sì  voglia,  esacerba  l'ingiustìtia con 
lo  scherno,  si  provoca  addosso  la  congiura  di  tutte  le  persone 
di  cuore  ;  '  ed  io  mi  spiccava  già  dal  palchetto  per  farla  fini- 
ta; ma  il  vecchio  ufficiale  francese  la  fini  senza  scandalo:  si 
sporse  in  fuori  col  capo ,  die'  d' occhio  a  una  sentinella ,  e  no- 
minò a  dito  il  disordine, — e  la  sentinella  si  fece  strada. — 
Né  bisognavano  informazioni;  la  cosa  parlava:  però  dello 
fatto  fé' col  moschetto  ritrarre  il  Tedesco,  pigliò  il  perora 
nano  per  una  spalla ,  e  glielo  mise  davanti.  — Egregiamente! 
esclamai  applaudendo  conle mani. —  Eppure,  disse  il  vec- 
chio ufficiale ,  ciò  in  Ingliillerra  non  sarebbe  pennesso. 

In  Inghilterra ,  mio  buon  signore,  rèposi,  snfiofflo  apa- 
lamenie  tutti. 

E  s'io  mi  fossi  trovato  allora  meco  in  discoriKa,  '  il  vec- 
chio ufficiale  francese  m'avrebbe  rimesso  d'accordo  col  di- 
re,—  e  disse  in  fatti, —  C'eitun  ion  mot. — E  perché  in  Pa- 

'  Veramenle  il  testo  fu:  1' Mfìutli»ia ,  e  àaconl»  cbiunque, 
ove  tia  esacerbala  dallo  leherne,  ec.  —  (^ola  del  Trad.  —  Leegesi(I<^ 
VEm.  nella  e.Uzione  di  rìsa,  curala  dallosLcssu  Fosco! o.(I'£d.  Fiat.) 

*  laralti,  dopo  d'avere  applaudito  air aitoiilel soldato  francese, 
lo  biasimava  co  Dirappone  «dovi  gli  nsilDglesi:  nuk  XuriclL  non  lasciin 
aodare  amait-un  triiioMaie  era  la  sua  altura;  ìlio' Ire  era  letterato, 
quaiilauque  gli  bastasse  ip  lutiiiiu  uu.i  presa'  di  labjeeo. 
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ligi  nn  ben  mot  ha  sempre  Ìl  suo  merito,  egli  m'esibì  una 
presa  di  tabacco. 

XXXVII.  U  ROSA. 


Or  tocca  a  me  a  domandare  al  vecchio  nfFìciale  francese  : 
■  Di  che  si  traltaf  • — Un  grido;  Baunez  lesmaini,  motaitur 
VMél  eehe^d  da  dodici  var]  canti  della  platea,  e  inintelli- 
gìbile a  me  quanto  al  vecchio  poc'anzi  l' invocazione  al  mio 
frate.  —  Sarà,  mi  diss' egli,  qualche  povero  obb^,  il  quale  in- 
cantucciatosi lassù  nell'ultime  gallerie  a  veder  l'Opera,  e 
credendosi  Torso  in  salvo  dietro  1'  ombra  di  due  griselles,  fu 
adocchiato  dal  parterre ,  e  si  vuole  a  ogni  patto  eh'  ei  si  stia 
durante  la  recita  a  mani  alzate. — Che!  un  ecclesiastico  verrà 
egli  in  sospetto  di  borsaiuolof  diss'to;  e  borsajuolo  d'una 
griselle?  —  Il  vecchio  sorrise;  e  bisbigliandomi  nell'orec- 
chio, m' apri  la  cortina  di  certi  arcani  ch'io  non  aveva  al- 
l' e(&  mia  penetrati. 

Dio  miot  diss'io  smarrito  di  conrusione:  —  e  puftegli 
darsi  che  nn  popolo  allattato  di  delicatissimi  sentimenti  sia 
pòi  cosi  impuro  e  dissimile  a  sé  I  —  Quelle  groisiérelét 

Risposemi,  che  con  questo  villano  motteggio  si  comin- 
ciò a  malignare  il  clero  in  teatro,  da  che  Molière  rappresentò 
il  suo  Tarluffit;  —  il  che  andava  oggimai,  pari  all'  altre  reli- 
quie de'  gotici  costumi ,  in  disuso.  —  Ciaschedun  popolo ,  se- 
guitò il  vecchio,  ha  le  proprie  raffinatezze  e  le  proprie  grottiè- 
TBléi,  le  quali  or  prevalgono  or  cedono  alta  lor  volta:  — e  in 
ciascheduno  de'tanti  paesi  eh'  io  corsi ,  notai  sempre  alcune 
delicatezze,  che,  al  parer  mio,  mancavano  a  tutti  gli  altri:  le 
POURet  feCONTRE  tetroavenl  en  chaqat  notùn.*'  eilraale 

'  Sentenza  che  un  illustre  filosofo  applicò  a'  costami  di  Francia 
e  d'Italia.  Un  gentiluomo  dell' ani basc'iadure  di  Frauda  a  Venezia 
pubblicò  io  Parigi  la  relazione  d' infinite  oscene  e  Imiiali  opere  d'atv 
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e  il  beDe  n  controbiUnàano  con  equilibrio  perp«tDo;  e  chi 
potesse  persoaderae  i  mortali,  redimerebbe  mezzo  il  genere 
imuno  da'  pr^udiz)  che  1*  attizzano  eontro  1'  altra  meli  ;  — 
onde  U  frufto  de"  rialti  per  iavoà--vivn  dwira  appnnto  dal 
doversi  accomodare  a  tante  natore  d' nomioi  e  a  vanetì  infi- 
nite d'oatuiie;  cod  ci  ednchiamo  alla  vìceDdevole  tolleranu  ; 
e  la  vicendevole  tolleranza, —  concbiudeva  egli,  e  mi  fece 
un  incbino,  —  ci  guida  al  vicendevole  amore. 

U  tenno  e  il  candore  che  spiravano  da  t^i  detto  del 
vecchio  nlGciale,  facevano  sì  cb'io  nell' udirlo  mi  compia- 
c«sn  della  favorevole  idea  cb'  ebbi  a  bella  prima  del  suo  ca- 
fjltere; — se  non  cbe  forse  mentr'io  mi  credeva  d'amarla 
persona,  io  pigliava  in  iscambio  l' oggetto;— e  amava  Ìl  modo 
mio  di  pensare  :  —  e  l' unica  differenza  ri  era  eh'  ei  lo  espri- 
meva al  doppio  meglio  di  me. 

Gran  noja  al  certo  sì  pel  cavaliere  ri  pel  eavallo ,  se  que- 
sto rizza  r  orecchie  e  adombra  a  ogni  ometto  non  prirosve- 
(jjto! lo  mi  piglio  poco  o  nulla,  e  meno  che  ogni  altro  fi- 
gliuolo d'Adamo,  sì  fatti  fastidi:  confesserò  nondimeno 
lealmente  die  di  molte  cose  ebbi  scrupolo,  e  per  molle  pa- 
role mi  feci  rosso  nel  primo  mese,  —  le  quali  al  secondo  co- 
nobbi indifferentissime,  e  in  tutto  e  per  tutto  innocenti. 

bominidone  delle  donne  Italiane;  il  Blosofo  sema  negare  uè  cor- 
cedere  i  bttl.  risponde:  5>  uax  fsi  vietinmt  à  Parii  avtekim- 
boiiadeurt ,  otaie»!  publier ,  guaiuj  Ut  lent  rclournA  cA<i  cut,  iit 
relalioni  auiti  libret  que  oelUi  que  tegFranfiipublienttoueliaallti 
payt  élrangeri,  je  ne  doule  pai  qu'ilt  n'tustint  bien  dei  chùsuàiire.,, 
J/oii  quelguc  minagtmenl  qve  tetitrangtn  aj/talpoar  neui,  ludr- 
réglemiM  dei  femmtt  n>n  Mnt  pat  moint  réelt  ;  <l  qui  pourrail  luivre 
tout  'ci  avorlemetu,  loat  Ut  tmpoiionntmtiu,  touut  Ut  friaidtt  il 
loutit  Ut  ealùmniet,  doni  Ut  proUilulion*  tontcompliquée*  eaPruiiu 
ouHt  bien  qu'oitteun,  te  teraUde  quoi  donna  de  C  horreur  auxplia 
endureit.  —  B»;le,  Ptniée»  tur  la  eomile,  secL  Mi-  —  Ma  d'allora 
in  qua,  ed  h  quasi  un  secolo  e  meiu),  1  costumi de'popoli incivilii 
si  sono  correiil,  e  possiamo  torse  deriderci,  ma  non  abbominard 
scambievolmenle.— Questa  nota  è  desunta  dagli  altri  nunoscHlli  di 
Didimo  cbierico:  UbtrnumoriaUi,  li,  n.  37. 
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Madame  de  ftambouillet ,  sei  settimane  da  che  la  conob- 
hi,  si  degnò  di  condurmi  nella  sua  carrozza  due  legbe  fuor 
di  città.  —  Non  saprei  dove  trovar  donna  più  costumata  di 
madame  de  fìambouillet,  né  bramerei  di  trovarne  veruna  che 
avesse  animo  più  iiltliato  e  più  virtuoso  del  suo.  — Nel  ritorno, 
madame  de  Ramhouiltet  n»  richiese  che  tirassi  il  cordane.  — 
Le  domandai,  che  desiderasse? — Rien  qiie  depisser,  disse 
madame  de  Ramhouillet.  — 

Non  ti  dia  noja ,  o  viaggiatore  dilicato,  che  madame  de 
RamhomlUt  stia  p do.  —  E  voi,  leggiadre  ninfe  miste- 
riose) dileguatevi  a  sfogliare  la  vostra  rosa  e  sparpagliatela 
sul  vostro  sentiero.  ' — Così  Tacca  per  l'appunto  madame  de 
Rambouìlkt:  le  diedi  mano  a  uscir  di  carrozza;  e  s'io  l'ossi 
stato  sacerdote  della  pudica  CASTALIA,  non  avrei  di  certo 
assistito  alla  sua  ftintana  con  decora  più  riverente.  * 

XXXVIII.        LA  FILLE-DE-GH AMBRE.* 
PARIGI. 

Il  discorso  del  vecchio  ulTiclale  sui  viaggi  mi  ricondusse 
la  mente  alla  lezione  dì  Polonio  al  suo  figliuolo  su  lo  stesso 
soggetto;*  —  e  Polonio  ad  Amleto;  e  Amleto  alle  opere  di 

'  Le  donne  inglesi  non  tornano  niai  al  craccbio  donde  escono 
nece&sarìaioeDle,  senza  un  libro  in  mano  n  fiori  o  altra  co.sa.  La  Trase 
ff„giittT  Iq  rota  fu  con  qaeiia  allusioDe  primamente  ìnteDiata  dal 
ilolt.  Switt  nel  Puemetiu ,  A  paaegyriek  on  Iht  Dean  :  leggi  i  veru  ; 


lenae  Goddus  Ciò» 


««?■ 


'  CaifalJn lu ninta  amata  da  Apollo,  cooTertita  in  fonte, ecan- 
«•■craia  alle  Muse;  ma  chi  ba  letto  1  papiri  recenleinenie. scuperiì 
in  Napoli, dice:  *  Che  alcuni  sacerdoti  eletU  alla  custodia  di  quella 
»  fonie  divina  la  iniorbidarono  con  slicHIìcÌ  di  sangue  e  con  fatlnc- 
•  chicrie  sacrileghe,  sperando  vanamente  di  trovar  l' oro  cbe  essi 
u  credevano  commuto  in  queir  acque,  u 

*  Vedi  la  poslilla  a  quesla  voce  ;  capo  XXIX. 

*  Personaggio  dell'  Amlelo;  vedi  alto  I,  se.  3. 

II.  H 
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Shakspeare:  cosicché  nel  lornorroi  a  casa  mi  fennal  alfuat 
de  Conti  a  comperarmene  un'  edizione. 

Il  librajo  mi  disse  che  non  ne  aveva.  — Commetti!  n- 
spos'  io,  pigliandomi  un  tomo  d'un'edizione  schierata  sul 
banco.  —  Rispose;  che  gli  fu  data  da  legare,  e  che  arni  do- 
mattina la  rimandava  a  Versailles  al  conte  de  B.'" 

E  il  conte  rfe  F"' legge  Shakspeare?  '^C'est  un  esprit 
fari,  replicò  il  librajo,  —  ed  ama  i  libri  inglesi, e  quel  die 
più  gli  fa  onore ,  ama  anche  gli  Inglesi,  monsieur. — E  voi 
parlate  così  garbato,  io  soggiunsi ,  da  obbligare  un  Inglese  a 
spendere  un  pajo  di  louis  (j'or  alla  vostra  bottega. —Mìs'ìd- 
chinò,  e  rispandeva...; — ma  una  giovinetta  pulita  di  !orsa 
vent'  anni ,  e.  che  al  contegno  e  alle  vesti  pareva  la  fille  de- 
chambre d'una  divota  qualificata ,  entrò  a  chiedere  les  Egare- 
mens  du  cieur  et  de  l'esprit.  *  Il  librajo  le  diede  subito  due 
volumetti;  ed  essa,  slacciando  una  borsellìna  di  raso  verde 
ravvolta  d'  un  nastro  dello  slesso  colore,  e  mettendovi  Ìl  pol- 
lice e  l'indice-,  trasse  il  danaro  e  pagò.  — Io  non  aveva  a 
che  più  rimanermi  nella  bottega  e  m'avviai  seco  fuor  della 
porta. 

—  Eche  c'entrano,  ogiovinetta.lo dissi,  itraviameutiiel 
cuore  con  voi,  con  voi  che  appena  sapete  d'averlo?  e  se  prìma 

'  Onesti  era  il  conte  di  Bissj.  tenent«-iienerile,enDodeirAc- 
cadeoiU  francese;  eforge  Yorick  si  meravigliava  che  ardisse  dì  leg- 
gere Jjlialispeare,  perchè  intorno  a  qupl  tempo  Vollatre,  dal  san 
volontario  usiraci.smn  in  Ferney,  llraaneggiava  con  dissertauoni,  let- 
tere, memoriali  e  libelli  i  suui  fratelli  accademici  perchè  sromunl- 
cassero  Shakspeare  e  impetr.isscro  da)  re  cbc  le  tragedie  inglesi, 
ch'ei  nondimeno  Imitava  [lediil  Caort  di  Shakspeare  e  di  Voltaire), 
fossero  arse  dal  manigoldo,  e  che  il  misero  Le  Tourneur  che  slava 
allor  traducendole,  e  11  llbraju  che  s'apparecchiava»  stamparle, 
veiilssiTO  per  grazia  speciale  mandati  solamente  in  galera  {Vedi  il 
carteggio  dì  Voltaire  eoo  d'Alembert).  Dio  perdoni  i  peccati  d'io- 
vìdia,  di  dittatura  letteraria  e  di  raggiro  a  Voltaire,  che  del  rima- 
nente era  un  gran  valeiit'uomo:  e  Dio  facci»  ravvedere  i  maestri 
niiei  rhe  vorrelibei-o  ini|)acci;ire  i  principi  in  si  puerili  conlese. 

*  Romanzo  di  Crébillon ,  Dglio  dui  tragicu. 
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'  l'amore  non  te  ne  avverte,  o  un  infido  pastore  non  te  lo  fac- 
cia dolere,  puoi  tu  accertarti  che  tu  l'hai  il  cuore? — Dieu 
tn'en  garde!  disse  la  fanciulla.  — Ed  bai  ragione ,  le  dissi ,  — 
chès"  egli  è  buono,  saria  peccalo  a  rubartelo;  ed  è  il  tuo  te- 
soretlo ,  e  abbellisce  t' aria  del  tuo  volto  più  che  e'  altri  te  lo 
adornasse  di  perle. — 

La  giovinetta  ascoltavami  con  attenta  docilità,  e  teneva 
in  quel  mentre  la  sualorsellinadiseta. — La  è  pure  piccina, 
diss'io,  toccandola  nel  fondo. — La  fanciulla  me  la  spoi^e- 
va.  — E  c'è  pur  poco  qui  dentro,  mia  cara;  ma  siate  buona' 
rome  siete  bella,  e  il  cielo  ve  la  riempirà',  lo  mi  trovava  in 
mano  parecchi  scudi  da  pagare  l'edizione  di  Shakspeare;  e 
poiché  mi  trovai  in  mano  anche  la  borsellina ,  ve  ne  misi  uno  ; 
e  rannodando  il  nastro,  la  resi  alla  fanciulla. 

E  la  fanciulla  corrispose  con  una  riverenza  più  modesta 
che  umile — uno  di  que' placidi  atti  di  grazie  accennati  ap- 
pena dalla  persona,  ma  ne' quali  l'animo  si  piega  ricono- 
accnte.  Né  so  d' aver  dato  mai  scudo  ad  una  ragazza  nemmeno 
con  la  metà  del  piacere  d'aiiora. 

— I  miei  consigli,  mia  cara,  le  dissi,  non  vi  varrebbero 
lina  spilla ,  s' io  non  gli  accompagnassi  di  questo  regaluccìo  : 
vedendolo,  ve  ne  sovverrete; — però,  mia  cara,  non  dissi- 
patelo in  nastri. 

— Davvero,  davvero,  signore,  risposemi  affettuosamente 
la  giovinella,  io  non  soglio  fare  cosi  ;  —  emi  porgeva  la  mano, 
come  s'usa. ne'lievi  contralti  d'onore,  — e  mi  ripeteva:  — 
En  vérité,  numsieur,  je  mellrai  cet  argent  à  pari. 

Un  virtuoso  patto  tra  uomo  e  donna  santifica  ogni  loro 
solitario  passeggio:  e  poiché  la  nostra  strada   ci  cnndnceva 
tutti  e  due  lungo  il  guaitieConli,  noi,  sebbene  soprarrivasse  ■ 
la  notte ,  ce  n'andavamo  senza  scrupolo  facendoci  compa- 
gnia. 

Ma  neir avviarci,  la  fanciulla  tornea  farmi  una  riverenza; 
e  non  sì  era  dilungata  meco  venti  passi  dalla  bottega,  cb'  essa, 
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quasi  non  m' avesse  debitamente  ringraziato,  si  solfennò  per 
ripetermi — che  mi  ringraiiava, 

—  E  un  tenue  tributo ,  le  dissi ,  eh'  io  doveva  offerire 
alla  virti'i;  e  non  vorrei,  per  quanto  v'  è  nel  mondo,  sveni 
pigliata  in  iscambio; — ma  io,  o giovinetta,  io  ti  ravviso  1' ìli- 
nocenza  sul  volto ,  e  tristo  colui  che  ordisse  un  laccio  a'  soci 
passi. 

La  giovinetta  a  queste  parole  si  lasciò  vedere  alquinlo 
commossa  ;  e  a  me  parve  d' udire  un  sospiro.  —  Ma  io  non 
poteva  arrogarmi  di  chiederne  conio,  —  né  pili  dissi  parola 
sino  al  canto  della  rue  de  Pfevers,  ove  dovevamo  dividerci. 

•  — Ma  si  va  figli  di, qua,  mia  cara,  le  dissi,  aWbàUlde 
Modéne? — Rispose,  che  sì;  —  benché,  soggiuns'ella,  «i  si 
vada  anche  per  la  rue  Gvénégaud ,  che  è  la  via  dopo  questa.  — 
Adunque  pigherò  quella  via,  replicai;  sì  per  mio  piacere,  si 
per  proteggervi  quanto  più  a  lungo  io  potrò  della  mia  com- 
.  pagnia.  La  giovinetta  sentì  la  mia  cortesia.  —  E  vorrei,  disse, 
che  l'hotel  de  Modéne  fosse  nella  rue  des  Saiuts-Pères.  —  Ci 
state  di  casa?  diss'io.—Risposemi,  ch'era  ;ì/ie-(/«-e/t<iffl6red« 
madame-de  R'" .  —  Bontà  divina!  esclamai;  la  dama  appunto 
a  cui  reco  una  lettera  d'Amiens.  —  E  credo,  tornò  a  dir  la 
fanciulla ,  che  madame  de  R"'  aspetti  un  forestiero ,  e  le  pare 
mill'-anni.  —  Pregai  dunque  la  giovinetta  che  presentasse  a 
madama  i  miei  complimenti ,  e  le  dicesse  eh'  io  la  ossequierei 
domattina  senz'altro. 

Cosi  discorrendo  e  stando  sempre  sul  canto  della  rttede 
NeBers,  ci  siamo  fermali  un  altro  pochino,  tanjo  ch'ella  di- 
sponesse un  po' meglio  i  suoi  Esjaremens  dii  aevr  ee.  che  le 
iinpedivano  le  mani:  mi  presi  il  primo  tomo  fino  a  che  ella 
si  riponesse  in  tasca  il  secondo  ;  poi  mi  sporgeva  aperta  la 
tasca,  ed  io  vi  feci  star  I'  altro. 

Ed  è  pur  dolce  il  sentire  con- che  finissime  trame  giiaf- 
fetti  nostri  si  vanno  vicendevolmente  tessendo  ! 

Bìpigliando  il  cammino,  la  fanciulladopo  tre  passi  s'ap- 
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poggiò  Rol  SUO  braccio  sul  mio,  — ed  io  slava  già  per  oHerir- 
glielo;  —  ma  se  Io  preseda  sé;  e  con  semplioissima  sponta- 
neità, come  se  non  potesse  entrarle  in  capo  ch'essa  non 
m'  aveva  mai  sino  allora  veduto. 

Quanto  a  me,  fui  vinto  ad  un  (ratto  di  tal  sentimento  di 
consanguinìtà ,  che  mi  fu  fona  di  volgermi  a  considerarla  in 
visose  mai  vi  radìgura^  alcun'  aria  di  famiglia.  — Poh  I  dissi; 
e  non  ùaroo  noi  lutti  parenti? 

Giunti  al  canto  di  me  GttéTiégand ,  ristetti  per  dirle  addìo 
davvero  :  la  giovinetta  volea  pur  ringraziarmi  delia  compagnia 
e  del  favore ,  —  e  disse  addio ,  e  ridisse  addio ,  —  e  le  ridissi 
addio  :  e  il  congedo  fu  si  cordiale  che  altrove  io  )'  avrei  sug- 
gellato d'un  bacio  di  caritè,  caldo  e  santo  come  quel  d'un 
apostolo.  ' 

Ma  in  Parigi  i  baci  non  si  costumano  che  tra  uomini  :  '  — 
però  le  diedi  l'equivalente,  augurandole  la  benedizione  di  Dìo. 

XXXIX.  IL  PASSAPORTO. 

PARIGI. 

Quando  giunsi  all'  kélel ,  La  Fleur  mi  avvisò  che  il  Ueute- 
tiant  de  police  aveva  inchiesto  di  me.  —  Qui  e'  entra  il  diavo- 
lo! dissi,  — ed  io  sapeva  il  perchè:  ed  è  tempo  che  lo  sap- 
piano anche  i  lettori.  Non  già  eh'  io  nel  raggnagiiarli  per  filo 
di  tutti  1  miei  casi,  fossi  smemorato  in  ciò  solo  ;  ma  parvemi 

'  Salutate invieem  inoteuh  lancio, — BeatlPeiriEpid.  I,  v,  (4. 

■  In  iDghiUerra  il  bjclarsl  tra  Domini  è  allo  nefando  ;  bensì  le 
donae  baciano  pubblica  me  a  te  per  allo  d'accogliCDza  o  di  commiato 
gli  uomini  sa  le  labbra  :  perciò  iJ  parroco  pirla  con  sempliciU  di 
animo  del  bacio  che  avrebbe  dato  altrove.  Per  altro  quest'uso  pre- 
Talefa  ancbe  ia  Francia  due  secoli  addietro  ;  La  forme  dei  latula- 
Uoa» qui  ett partUulière à  notre  naIien.abatlantitpariafaeUiléla 
gràee  dei  baittri,—et  ru»ii-t>ie$mt*  n'y  gagnonigueTt>;earpoiirtroi» 
bellesil  noni  m  faul  baiiier  cinquanle  laidet: — et  unmauvait  baixer 
emurpatte  uà  boi.  — Montaigne,  lib.  Ili,  cap.  5:— e  mi  pire  che 
non  abbia  ragiuue,  per  le  ragioni  eh'  io  so. 
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beneditra^aDdarlo,  perchè  se  l'avessi  detto  allora,  iletlorì 
se  ne  sarebbero  ora  forse  dimenticati  :  —  e  ora  {iropriameote 
la  al  caso. 

Uscii  così  in  furia  di  Londra ,  eh'  io,  non  che  ricordanuì 
né  pùnto  né  poco  clie  s' era  in  guerr^.col  re  di  Francia,  ìo 
ami  già  da  Douvre  osservava  col  canocchiale  le  alture  dietro 
Bologna-a-mare ,  né  mi  s'atfacclava  per  anche  t'idea  ch'io 
guardava  in  terra  nemica,  né  l' idea  successiva,  cioè»  che 
senza  passaporto  non  visi  andava.  Ch'io  giunga  a  capo  d'una 
strada:  e  eh'  io  non  mi  torni  più  savio  ;  quest'  é  la  più  trista 
maledizione  che  mi  possa  mai  cogliere.  E  come  poteva  io  ras- 
segnarmi a  tomarniene  addietro,  io  che  per  istruirmi  aveva 
fatto  allora,  sto  per  dire,  l'estremo  del  mio  potere?  Udendo 
dunque  che  il  coute  (fé"*  aveva  noleggiato  il  navicello,  megli 
raccomandai  che  m'aggiungesse  alla  sua  comitiva;  né  io  gli 
era  affatto  ignoto  :  mosse  alcuni  dubbj  :  ma  non  mi  disse  di 
no  ;  —  bensì  che  egli  non  poteva  prolungare  al  di  là  di  Calais 
il  piacere  che  aveva  di  servirmi ,  perchè  doveva  tornarsi  a  Pa- 
rigi per  la  strada  di  Brusselle  ;  ma  che  passato  Calais ,  arriverei 
senza  altra  opposizione  a  Parigi ,  dove  nondimeno  io  doveva 
farmi  degli  amici ,  e  provvedere  a'  miei  casi.  —  Purch'io  toc- 
chi Parigi,  monsieur  le  comle,  gU  diss'  ìo,  —  e  andrà  bene 
ogni  cosa.  M'imbarcai,  né  ci  pensai  più. 

Ma  qaaadoLaFleur  mi  parlò  dell'  inchieste  del  lietUenanl 
de  polke,  —  l'udirlo,  e  il  risovvenirmene  fututt'uno.  —  Ta- 
ceva appena  La  Fleur,  e  mi  vedo  in  camera  l'albergatore  con 
la  stessa  notizia,  e  coni'  appendice,  che  si  domandava  segna- 
tamente il  mio  passaporto;  espero,  conchiuse  I'  albergatore, 
che  il  signore  1'  avrà.  —  lo?  no  davvero;  risposi. 

A  questa  dichiarazione  il  maìlre  dell'  hdtel  sì  ritrasse  da 
me,  come  da  persona  infetta,  tre  passi;  —  e  La  Fleiir,  po- 
veretto, mi  s'accostò  tre  passi  con  la  mossa  d' un'anima  buona 
che  vuol  accorrere  al  perìcolo  d'un  disgraziato:  — d'allora  in 
poi  il  mio  cuore  fu  tutto  suo  ;  questo  unico  tratto  mi  svelò 
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schiettamente  la  sua  natura ,  e  conobbi  ch'io  poteva  fidarmene 
a  occhi  chiusi  più  die  se  m'avesse  fedelmente  servito  sette 
anni.  ' 

Moneeigneur!  ^nàò  l'oste,  — ma  si  ripigliò  e  mutò  stile: 
—  Se  moruteur  non  ha  passaporto,  apparemment avrSi  amici 
in  Parigi,  i  quali  glielo  potranno  impetrare. — No,  cli'iomi 
sappi» ,  e  risposi  come  chi  non  se  ne  cura.  —  Dunque  eertes, 
mi  replicò,  voi  sarete  albergato  nella  Basitile  o  nel  CMtefet, 
OM  moins.  —  Baje!  io  gli  dissi;  lire  di  Francia  é  una  creatura 
d'ottimo  cuore,  e  non  vorrà  fer  male  ad  anima  nata.  —  Cela 
n'empéche  pat,  nii  dlss'egU,  — non  v'è  da  dire  ;  domattina 
sarete  messo  nella  Basitile. — Ma  io  qui  pago  la  pigione  per 
tutt'un  mese,  gli  rispos'io;  e  non  v'èredi  Franda nell'uni- 
verso che  mi  facci»  lasciare  innanzi  tempo  il  mio  allogg:io.  — 
La  Fleur  mi  bisbigliò  all'orecchio  che  nessuno  poteva  dirla 
col  re  di  Francia. 

— Pardi  !  disse  l'oste,  ce»  mestieur»  angloit  sont  des  gens 
trés-extraordiaairei!  — Ciò  detto  e  giurato,  andò  via. 

XL.  IL   PASSAPORTO. 

f  BÓTSL    IN    PARICI. 

Ma  non  mi  dava  il  cuore  dì  martoriare  l'anima  di  La 
Fleur:  e  però ,  anziché  mostrarmi  affannalo  del  mio  perìcolo 
me  lo  pigliai  con  disinvoltura:  eper  Targli  vedere  che  non  mi 
dava  gran  che  da  pensare  ,  tagliai  il  discorso  ;  e  mentr'  eì  ser- 
vivamì  a  cena,  io  più  piacevolmente  del  solito  chiacchierava 
e  di  Parigi  e  dell'  Opéra-Comiqtie.  — la  Fleur  v'  era  stato  egli 
pure,  e  m'avea  tenuto  dietro  sino  alla  bottega  del  lìbrajo: 
ma  vedendomi  uscire  con  la  giovine  fUle-de-chamhre ,  e  an- 
darcene  di  compagnia  lungo  il  quaide  Conti,  gli  parve  che  non 
importasse  di  scortarmi  un  passo  più  in  là; — e  ruminando 

'    '  Semiamlibitepltm  anaii,—ServivilitpteMaiinii.Gea.,\XKi 
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certe  sue  riflessioni,  prese  la  scorciatoia,  e  giunse  all' Adtel 
in  tempo  da  risapere,  innanzi  ch'io  v'arrivassi ,  la  faccenda 
della  police. 

Appena  quella  onesta  creatura  ebbe  spareccluato,  e  di- 
scese a  cenare ,  io  mi  posi  a  consigliarmi  da  senno  intorno 
a' miei  casi. 

Or  ti  vedo ,  Eugenio  ;  e  tu  gb^ni ,  e  ripensi  al  mìo  breve 
diatelo  teco ,  quand'  io  stava  lì  per  partire,  — e  mi  giova  di 
riferirlo. 

Eugenio,  sapendo  ch'io  non  soglio  gran  fatto  patire  di 
strabandania  di  danaro  e  di  giudizio,  mi  chiamò  in  disparte 
perch'io  lo  informassi  di  che  somma  mi  fossi  fornito.  Gtiel 
dissi  appuntino.  Crollò  il  capo:  Non  basta ;mi  rispos'egli.e 
«trasse  la  borsa  per  votarla  dentro  la  mia.  -«-N'ho  abbastanza 
in  coscienza,  Eugenio,  diss'ìo.  —  Credetemi,  Yorick,  sono 
pratico  della  Francia  e  dell'  Italia  assai  più  di  voi,  tornò  a  dire 
Eugenio;  non  basta.  —  Ma  voi  non  considerate,  Eugenia, — 
risposi  ringraziandolo  dell'esibiiìone—  che  non  mi  starò  tre 
giorni  in  Parigi,  e  che  non  m' ingegni  di  dire  o  di  fare  tra 
bene  e  male  in  guisa  che  io  mi  trovi  custodito  nella  Bastille, 
dove  almen  per  due  mesi  il  re  di  Francia  mi  farà  tutte  le  spe- 
se? Scusatemi,  disse  Eugenio  tra'denti:  infatti  io  non 
aveva  posto  mente  a  questo  sussidio. 

Il  caso  ch'io  aveva  invitato  da  burla,  picchiò  al  mio 
uscio  davvero. 

Or  fu  egli  forse  pazzia?  spensieratezza?  filosofia?  pervi- 
cacia?— che  fu  egli  mai ,  per  cui  quando  La  Fleur  mi  lasciò 
solo  co'miei  pensieri,  non  v'era  verso  che  potessi  danni  ad 
intendere  eh'  io  non  doveva  pensare  come  io  aveva  parlato  ad 
Eugenio  ? 

—  E  quanto  alla  Basitile  I  il  terrore  sta  nel  vocabolo.  — 
Datti  anche  per  disperata ,  diss'  io,  la  Bastille  non  è  se  non 
un  vocabolo  invece  dì  torre:  e  torre,  un  altro  invecedi  casa, 
donde  non  hai  forza  d'uscire: — miserere  de* podagrosi !  ci 
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sono  due  volte  l' anno;  ma  con  nove  lire  al  giorno,  carta, 
penua,  calamajo  e  paùenza,  tu  puoi  ben  anche  a  uscio  chiuso 
passartela  ragionevolmente ,  non  foss'  altro,  per  un  mese ,  un 
mese  e  mezzo  ;  dopo  di  che,  se  tu  se' un  uomo  dabbene,  l'in- 
nocenza trionfa  ;  e  se  entrasti  buono  e  savio ,  n'  esci  migliore 
e  savissimo.- 

Fatti  eh'  ebbi  questi  conti ,  m' occorsa  di  andare  (né  mi 
ricordo  perchè)  nel  corUle  :  so  bensì  eh'  io  scendeva  per 
quella  scala  gloriandorai  del  vigore  del  mio  raziocinio. — Pera 
il  tetro  pennello!  diceva  io  baldanzoso,  — s'abbia  chi  vuole, 
ch'io  non  l'invidio,  1'  abilità  dì  dipingere  i  guaj  della  vita 
con  sì  orribile  e  lugubre  colorito  :  lo  spirito  si  lascia  sbigottire 
dalle  cose  eh'  ei  funesta  e  raagniGca  da  per  sé;  riducale  alla 
tinta  e  alla  forma  lor  naturale ,  e  le  guarderà  appena.  È  vero! 
dissi  io  moderando  la  proposizione;  la  Bastille  non  è  dis- 
grada da  riderne  ;  —  ma  tranne  quelle  sue  torri ,  —  appiana 
il  fosso ,  —  togli  le  spranghe  alle  porte ,  — chiamala  solamente 
una  clausura,  e  poni  che  tu  se'  prigione,  non  della  tirannide , 
ma  d'un' infermità,  — la  disgrazia  si  dimezza,  e  tu  tolleri  in 
pace  r  altra  metà. 

Fui  nel  fervore  del  soliloquio  interrotto  da  una  voce  che 
mi  parve  rampiarìchio  (]ibambin,o,edolevast:  «  Che  non  po- 
teva uscir  fuori.  >  —  Guardai  lungo  l'andito:  non  vidi  né 
uomo,  né  donna,  né  bambino;  e  non  ci  pensai  più  che 
tanto. 

Ritornando  per  l' andito ,  intesi  dire  e  ridire  le  stesse 
parole ,  e  alzando  gli  occhi  vidi  uno  stornello  in  una-  gabbietta 
ivi  appesa  ;  —  /  eaa't  gel  out,  —  /  can't  get  out ,  diceà  lo  stor- 
nello; Non  posso  uscire ,  — Non  posso  uscire. 

E  stetti  a  mirarlo;  e  verso  chiunque  andava  e  veniva, 
quel  tapìnello  dibattendo  l'ali  accorreva,  e  tuttavia  lamentando 
con  le  stesse  parole  la  sua  schiavitù:— /can'fi)eli>uf,  dicea 
lo  stornello. — Dìo  ti  accompagni!  esclamai,  perch'io  ti  farò 
uscire,  e  costi  che  può.  Andai  attorno  la  gabbia  a  trovar  lo 
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sportello,  ma  era  lorlìgliato  e  rllortiglialo  a  tanti  doppj  di  Til 
di  Terrò  che  bisognava ,  ad  aprirlo ,  mandare  in  pezzi  la  gab- 
bia, —  e  mi  sono  provato  a  due  mani. 

L'uccello  svolazzò  dove  io  m'industriava  di  liberarlo;, 
sporgeva  il  capo  tra  qne'  ferretti  e  premevali  come  per  impa- 
zienza col  petto,  —  Temo ,  povera  creatura ,  gli  dissi ,  eli'  io 
non  potrò  darti  la  tua  libertà!  No,  dtcea  lo  stornello: — lem't 
get  otit ,  /  can't  gel  otti;  diceà  Io  stornello. 

Giuro  clie  gli  affetti  miei  non  furono  piCi.  teneramente 
svegliati  mai;  né  mai,  né  in  veruno  di  quanti  accidenti  io 
mi  ricordi  nella  mia  vita,  gli  spiriti  traviati  che  abusaiano 
della  mia  ragione  rientrarono  con  pentimento  si  volontario 
in  se  stessi.  Per  quanto  quelle  note  l'ossero  materiali,  risuo- 
nava in  esse  a  ogni  modo  tal  accento  di  natura  e  di  verità, 
che  in  un  batter  d'  occhio  disperse  tutti  i  miei  sistematici  al- 
logismisu  h,Baitille.  Io  risaliva  quasi  a  stento  le  scale,  e 
fermandomi,  per  disdirmi  d' ogni  parola  da  me  proferita  scen- 
dendole. 

Tu  puoi  condirti  a  tua  posta ,  o  indolente  SERVAGGIO  ! 
io  diceva  ;  —  tu  sei  pnr  sempre  un  calice  amaro  :  e  sebbene 
i  mortali  iliascano  di  generazione  m  generazione  a  miglisja 
per  tracannarti ,  tu  non  per  tanto  non  sei  men  amaro. — Te! 
— te,  o  Ire  volte  dolce  e  graziosa  Dea!  — Te,  o  LIBERTÀ! 
invocano  tutti  con  solenni  e  con  domestiche  supplicazioni. 
—  Te  che  hai  sopore  gradito ,  e  l'  avrai  finché  NATURA 
non  rinneghi  se  stessa  ;  —  né  orpello  mai  di  parole  potrà  con- 
taminare il  tno  candido  manto;  né  forza  d'alchimia  tramu- 
terà in  ferro  il  tuo  scettro.  —  Teco ,  e  se  tu  gli  sorridi,  men- 
tr'  ei  mangia  il  suo  pane,  il  pastore  à  fìù  beato  del  suo 
monarca,  dalla  corte  del  quale  tu  se' sbandita.  —Ko  mise- 
ricordioso I  esclamai  inginocchiandomi  sul  penultimo  gradioo 
salendo  :  Dispensatore  dell'  universo  !  concedimi  solamente  la 
saniti  e  lasciami  per  unica  mia  compagna  quest'amabile 
Dea  !  —  piovano  poi  le  tue  mitre ,  se  così  parrà  bene  alla  tua 
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ilivina  provvidenza,  su  quelle  teste  che  si  curvano  di  languore 
aspettandole. 

XU.  IL  CARCERATO. 

PARIGI 

L' uccello  in  gabbia  mi  perseguitava  nella  mia  camera. 
M'  assisi  presso  al  tavolino;  e  sostenendomi  il  capo  eoo  und 
mano,  mi  posi  a  rappresentarmi  le  miserie  della  prigione. 
L'anima  contristata  lasciò  libero  campo  alla  fantasìa. 

E  principiai  da  tanti  milioni  di  creature  tutte  mio  pros- 
sima, e  tutte  nate  con  l'unico  patrimonio  della  schiavitù.  Ma 
per  quanto  il  quadro  Tosse  compassionevole,  m'avvidi  ch'io 
non  poteva  ravvicinarmelo ,  e  che  sarei  sopralTalIo  e  distratto 
«lolla  folla  di  q uè' tristissimi  gruppi. 

Mi  tolsi  un  prigione  solo;  e  serrato  ch'io  l'ebbi  dentro 
il  suo  carcere,  m'apparecchiai  a  farne  il  ritratto,  osservan- 
dolo dal  pertugio  della  sua  porta  inferrala. 

Vidi  il  suo  corpo  macerato  dail'aapetlar  lungo  e  dalla 
prigionia  ;  ed  io  sentii  quella  malattia  di  cuore  che  nasce  dalla 
speranza  protratta.  .E  accostandomi  con  la  pupilla  più  attenta, 
lo  vidi  macilente  e  febbricìtanCe  ;  —  da  più  di  treni'  anni  l' aura 
occidentale  non  rinfrescò  mai  le  sue  vene; — non  aveva  ve- 
duto né  sole  né  luna  da  più  di  trent'anni; — non  voce 
d'amico,  non  di  congiunto  risuonò  mai  Ira-quelle  ferriate;  — 
i  suoi  (ìgli 

Qui  il  mio  cuore  grondò  sangue  ;  —  e  ritrassi  gli  occhi 
gemendo  all'  altra  parte  del  quadro. . 

Sedeva  per  (erra  nel  fondo  della  sua  carcere  sopra  un 
l'ascio  di  paglia  che  gli  era  or  letto  ed  or  sedia:  a  capo  al 
letto  giaceva  un  piccolo  calendario  di  stecchi  intagliati  lutti 
degli  amari  giorni  e  delle  amare  notti  perduti  nella  solitudine 
delle  catene,  —  e  aveva  tra  le  mani  uno  stecco,  e  con  un 
chiodo  ruggine  v'  intagliava  un  altro  giorno  di  lacrime  da  ag- 
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giungervi  al  cumulo.  Io  gli  ombrava  quel  po'  dì  barlume  cht 
gli  -giungeva,  ond'ei  girò  1'  occhio  nudo  di  sperinu  alti 
porla,  poi  l'abbassò;  crollò  il  capo,  e  continua  il  suohtor» 
d' afiliuone.  Si  voltò  col  capo  a  riporre  nella  serie  il  sno 
stecco,  ed  io  udii  strìdergli  le  catene  tra' piedi; — sospirò 
dalle  viscere;  —  vidi  il  Terrò  piarlarglisi  nell'anima;— le 
lacrime  m'innondavano  gli  occhi,  nà  io  poteva  più  ornai 
sostenere  l' iinmagine  del  carcerato  dipìnta  dalla  mìa  fanta- 
sia.—  Mi  scoiasi  dalla  sedia;  chiamai  La  Flenr:  —  Fammi  al- 
lestire una  retnise,  '  gli  dìss'  io  ;  e  eh'  io  l' abbia  alla  porta 
deìl'hólel  per  le  nove  di  domattina. 

—  Me  ne  andrò  a  AmUmaamonsieurUdncdeChotseuì. 

La  Fleur  voleva  mettermi  a  letto:  io  non  voluva  che 
quell'onesto  ragazzo  guardandomi  più  da  vicino  si  procac- 
ciasse un  crepacuore:  —  gh  dissi  che  nii  sarei  concalo  da 
me,  —  e  lo  mandai  a  dormire.  , 

XLIl.  LO  STORNELLO. 

STRADA   DI  VERSAIIlfS. 


Entrai  all'  ora  decretata  nella  remise:  La  Fleur  sali  die- 
tro; e  ordinai  al  cocchiere  che  s'affrettasse  a  'Versailles. 

Siccome  per  quella  strada  non  trovai  nulla ,  o  piii  vera- 
mente nulla  di  quanto  cerco  viaggiando,  non  saprei  dì  che 
riempiere  le  carie  di  questa  data  del  mio  itinerario,  se  non 
se  forse  con  la  storia  di  quel  medesimo  uccello  che  diede 
materia  al  capitolo  precedente. 

Mentre  rfionB«ra6iemis(er'"aspetlavailvenloaDouirc, 
nn  jpovinotto  suo  palafreniere  colse  su  quelle  rocce  lo  stor- 
nello che  non  sapeva  ancor  ben  volare  ;  però  non  ebbe  cuore 


'  CarrciTa  da  nolo,  meno  l);nobtIa  de' jiocret  esclusi  da' cwlili 

de' grandi  ;  vedi  la  noia  al  cap.  L\. 
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di  ucciderlo,  e  te  lo  recò  in  seno  nel  navicello;  —  e  nutren- 
dolo e  proteggendolo  non  passò  il  terzo  giorno,  che  il  gar- 
zonetto  pose  amore  all'  uccello  e  lo  condusse  a  salvamento 
sino  a  Par^l. 

E  diede  una  lira  per  una  gabbietta;  e  non  avendo  che 
ftre  di  m^io,  il  ganonelto  ne' cinque  mesi  che  il  suo  si- 
f^ore  dimorò  in  Parigi ,  andava  insegnanda  nella  sua  lingua 
materna  all'uccello  le  quattro  parole  —  (e  non  più) —  alle 
quali  io  mi  chiamo  debitore  di  tanto. 

Quando  il  signore  partì  per  l' Italia,  il  garzonetto  Uatàò 
lo  stornello  all'albergatore.  — Mala  sua  canzonetta  diUbertì 
ere  in  lingua  mal  nota'  a  Parigi;  però  l'uccello  non  fece 
avanzi,  o  pochissimi.  —  Così  che  La  Fkur  con  una  bottiglia 
di  Borgogna  comperò  per  me  l' uccello  e  la  gabbia. 

Rlpatriando  io  dall'  Italia ,  lo  condussi  meco  al  paese 
nella  cui  lingua  esso  avea  imparate  quelle  sue  note; — e  rac- 
contando i  suoi  casi  a  Lord  A ,  Lord  A  mei  richiese  ; — e  dopo 
una  seUùnana  Lord  A  lodiede  a  Lordh,—Lord  B  ne  fé' dono 
a  Lord  C,  —  e  il  cameriere  di  Lord  C  lo  rassegnò  a  Lori  D 
perunoscelhno; — Lori  Dio  regalò  a  LordF,, — e  viscosi, — 
e  così  andò  in  giro  per  metzo  l'abbiccì.  Dalla  camera  alta 
passò  alla  bassa ,  e  fu  ospite  di  parecchi  parìamentarj  de'  Co- 
muni. Ma  siccome  tutti  avevano  bisogno  d'«ii(nire,  e  il  mio 
uccello  aveva  bisogno  d' uscire,  *  cosi  fece  anche  in  Londra 
gli  avanzi  eh'  egli  aveva  fatto  ìn  Parigi,  o  poco  più. 

Non  può  darsi  che  molti  de'  miei  lettori  non  n'  abbiano 
udito  parlare;  e  se  taluno  l' avesse  per  sorte  veduto  mai,  — 


■  11  testo:  being  inanmiknovolanguage— ialingoi  ignota;— 
ma  l'aulore  via^ava  in  Francia  nel  1761. 

'  In  gergo  polUico  inglese  gel  in  —  enirnre  —  significa  essere 
eleni  ne' parlamenti,  ove  poclii  non  vendano  il  proprio  voto,  o  nelle 
ciricbe  e  magistrature  lucrose:  gel  oiit  —  uicirc  — sIgniGca  quando 
0  dal  tempo  legale,»  dalle  Fazioui,  o  dalla  corte  que'padri  della  pa- 
llia sonò  costrelli  ad  abdicare. 
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non  gli  rin«e»M  ch'io  lo  informi,  che  quell'uccello  era  Vno- 
ceilo  mio  —  o  qualche  meschina  copia  fatta  per  rappresen- 
tarlo. 

Non  ho  altro  da  dire ,  se  non  cbe  da  indi  io  qua  ho  adot- 
Uto  quel  gramo  uccello,  —  e  1"  ho  posto  per  ómiero  al  mio 
I.  Vedetelo. 


—  E  gli  ufficiali  aralditti  gli  torcano  il  collo;  se  pur  sì 


attentano.  ' 

XLIll.  IL  MEMORIALE. 

VERSAILLES. 

Non  vorrei  cbe  l' occhio  del  nemico  mio  spiasse  nella 
mia  mente  quand'io  mi  movo  a  chiedere  l' altrui  patrocinio: 
ed  ecco  perchè  le  più  volte  m' ingegno  di  patrocinarmi  àa 
me  :  se  non  che  questo  mio  ricorso  a  tnomieur  le  due  de  Choi- 
tetti  era  un  atto  di  compulsione; —  se  fosse  stato  un  atto 

■  11  lesto:  heraldtoffieien;  e  spediscono  i  diplomi  di  nobili^, 
e  aBse^nano,  dal  cimiero  in  fnori,  i  privilegi  *ìbs"  stemmi  gentilizi. 
A^liungl  che  11  nuoyo  cimiero  dì  Yorick  era  emblema  dell'indi- 
pendenza di  cbi  non  k  uh  ambizioso  nk  avaro  ;  quindi  era  immane 
dalle  discipline  della  Isg^e  feudale  d'Iaeliilicrra,  e  dall' ira  od*l 
tivore  delle  sèlle  puliiiclie. 
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li'  elezione  mi  sarei ,  credo ,  portato  al  pari  di  chicctiessia. 

0  quanti  bassi  modelli  di  laide  suppliche  andò  lungo 
la  via  disegnando  il  servile  mio  cuore  !  Per  ciascheduna  di 
quelle  servilità  io  mi  meritava  la  Bastiglia  davvero. 

Adunque  quando  fui  in  vista  dì  Versailles  rìmanevami 
r  unico  ripiego  di  rappezzare  parole  e  sentenze  e  d' ideare 
attitudini  e  toni  che  mi  conciliassero  la  buona  grazia  del  signor 
duca.— Or  ai  va  bene,  diss'io  ;  — Oh  ai  davvero  !  E  mi  ripigliai  : 
bene  !  come  l'abito  cheun  presuntuoso  sartore  gli  presentasse 
senza  prima  averlo  attillato  al  suo  dosso.  — Balordo  !  vedi  io 
prima  in  viso  montUur  le  due;  esplora  i  caraltei'i  che  vi  sono 
scolpiti;  nota  in  che  positura  t' ascolta;  considerai'  abitudine 
del  suo  corpo  e  delle  sue  membra;  e  quanto  al  tono, —  il 
primo  suono  che  gli  esce  di  bocca  te  Io  darà:  ricava  da  tulio 
ciò  un  memoriale  improvviso,  né  potrà  dispiacergli;  —  anzi' 
è  verosimile  eh'  ei  l' assapori ,  poiché  gì'  ingredienti  saranno 
suoi. 

Eppure!  vorrei  esserne  fuori,  diss'io.  —  E  torna,  co- 
dardo! codardo  I  quasi  che  in  tutto  il  cerchio  del  globo  il 
mortale  non  fosse  eguale  al  mortale?  E  s'  egli  è  eguale  nel 
campo ,  perché  non  anche  a  tu  per  fu  in  una  stanza?  Credi- 
mi, Torick:  chi  sì  tiene  dappoco,  é  traditore  disc  stesso:  la 
natura  é  avara  alle  volte  d' alcuna  difesa  all'  uomo  ;  ma  l' uomo 
butta  via  le  altre  dieci  eh'  essa  gli  ha  dato.  Presentali  al  duca 
con  la  BasHUe  sul  viso  :  —  ci  giuoco  lavila  che  tu  in  mezz'  ora 
sei  rimandato  a  Parigi,  e  scortato. 

Credo,  risposi:  —  me  n' andrò  dunque,  giuro  8  OioI 
con  tanta  ilarità  e  disinvoltura  che  nulla  più. 

—  E  qui  pure  tu  sbagli,  replicai  tosto. — Yoriek, 
un'anima  in  calma  non  corre  agli  estremi:  —  sta  equabile 
nel  suo  centro.  —  Egregiamente  !  esclamai.  '—  E  in  quella  il 
cocchiere  dava  la  volta  verso  la  porta  ;  e  tanto  eh'  egli  girò 
nel  cortile  e  si  fermò  su  la  soglia,  mi  trovai  al  ben  conver- 
tilo dalla  mia  predica,  ch'io  saliva  le  scale,  nà  come  la  vit- 
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lima  della  giustiitia  che  va  sa  l' uUImo  gradino  a  morire ,  — 

né  ia  un  pajo  di  salti  come  quand'io  volo,  o  Elisa ,  a  te  per 

rìviTere. 

Presentandomi  all'  anticamera  nu  si  fé*  incontro  un  tale 

—  forse  il  maltre-d'hSUl; —  ma  l'avresti  creduto  pìattosto 
uno  de'TÌce-segretarj  ;  e  mi  disse  che  momeigneur  era  affac- 
cendato. —  Ignoro  al  lutto ,  disa'  io ,  con  quali  formalità  s' ot- 
tenga udienza;  sono  mal  pratico,  e  lorestiere;  e  il  peggio 
nelle  congiunture  d' oggi  si  è,  eh'  io  sono  Inglese.  —  Ciò  non 
fa  caso,  mi  rispos'egli.  — Me  gli  inchinai  appena ,  so^un- 
gendo  eh'  io  aveva  da  parlare  d' importanza  a  montwtir  le  dm. 

—  0  segretario  giltò  l' occhio  verso  le  scale ,  q  jasi  volesse  la- 
sciarmi ,  e  riferire  l' ambasciata.  —  Ha  io  non  v'  ingannerò, 
gli  soggiunsi  :  —  ciò  che  ho  da  dire  non  può  importare  a  mon- 
sieur  te  (Juc,- bensì  assaìssimo  a  me. —Cesi  nne  autrealfain, 
mi  diss' egli.  —  Ami  no,  per  un  galantuomo,  diss'io:  — 
ma  piacciavi,  mìo  buon  signore,  di  dirmi  quando  potri  egli 
un  forestiero  sperare  accesso? —  Osservò  il  sao  orinolo  e  ri- 
spose: Tre  un  pajo  d'ore;  non  prima.  —  La  quantità  delle 
carrozze  nel  cortile  si  conguagliava  a  quel  calcolo  ;  né  mi  dava 
lunnga  di  pili  breve  aspettativa.  E  s' io  mi  metteva  a  passeg- 
giare per  tango  e  parlarlo  senta  un'  anima  in  quella  sala  eoa 
cui  barattar  tre  parole ,  io  per  allora  sarei  stato  a  un  di  presso 
nella  Biatille.  —  E  tornai  tosto  alla  mia  carrozza ,  diceoilo 
al  cocchiere  chemi  conducesse  al  CofdoR  Uni,  eh' era  il  pros- 
simo albergo. 

Ma  per  forza  dì  fatalità ,  com'  io  credo ,  arrivo  di  rado  al 
luogo  per  cui  m'incarnmino.  * 


'  ■  Quanto  al  punto  capitile  di  qnesta  lettera  ....  Povero  me! 
i>  il  foglio  b  pieno,  e  il  punto  capitale  mi  resterà  nella  penna;— e 
•>  lo  scriverbchisaqaandor  non  mi  altenterb  Ji  promettere  il  qua- 
u  do;  perdiè  io  per  destino  Bono  Tatto  a  sgbembo;  e  vo  Inuaatie 

•  Indteiro  tuttavia  dUra verso,  de  posso  saper  dove  riesdrti  co' miei 

•  pensieri.  Addio  dunque.  >  —  Letltrt  dell'  Autore .  vo).  HI. 
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XUV.  te  PÀTISSIER. 

VERSAILLES. 

Né  fili  t  mena  via  che  mutai  strada  ;  e  pensai  :  potrei 
pore,  poiché  d  sono,  dare  una  scorsa  a  Versailles.  G  tirando 
il  cordone,  dissi  al  cocchiere  che  andasse  attorno  per  le  tìb 
principali ,  da  che  mi  pareva  ehe  la  città  non  fosse  assai  gran- 
de. — 11  cocchiere  mi  domandò  scusa  se  per  mio  lume  di- 
ceva, che  anzi  la  cittì  era  magnifica,  e  che  molti  de' primi 
duchi,  marchesi  e  conti  v'avevano  det  kStelt.  —  Il  conte  de 
0***,  del  quale  la  sera  innanzi  il  librajo  m' aveva  si  favorevol- 
mente parlato,  mi  venne  subito  in  mente. —  E  perchè  non 
andremo ,  mi  disse  il  cuore ,  dal  eonte  de  B"'  che  ha  in  tanto 
concetto  i  libri  inglesi  e  gì'  Inglesi}  gli  dirò  il  caso  mio.  — 
Cod  mutai  strada  due  volte;  ansi  tre:  perch'io  m' era  obbli- 
gato per  quel  giorno  con  madamedeR"*,  ne  dei  Sainti-Pèrei  ; 
e  le  aveva  fatto  divotamente  significare  dalla  sua  fille-dé~chàm- 
bre  eh'  io  la  visiterei  domattina  sent*  altro  :  ~-  ma  le  circo- 
stanze mi  governano,  —  né  io  so  governarle.  —  Vidi  frattanto 
a  capo  della  via  un  uomo  ritto  davanti  a  un  canestro,  che 
vendeva  non  so  che  ;  e  vi  mandai  La  Fleur  acciocché  a*  in- 
rormasse  dell'  hotel  del  conte  de  fi***. 

La  Fkttr  tornò  mezzo  smorto  dicendo ,  che  il  venditore 
de  }>6iéi  era  un  eKevalier  de  Saint-Louis  :  —  Ti  pare  !  la  Fleur  ! 
—  Nà  La  Fleur  sapeva  indovinare-  il  fenomeno,  —  Ma  non 
v'è  da  dire:  l'ho  veduto  io,  e  la  croce  é  legata  in  oro,  di- 
cevamo Fleur,  ed  appesa  con  la  fettuccia  rossa  all' occhiello: 
ho  guardalo  nel  canestro^  e  ci  sono  i  pastiecetti;  e  chi  li 
vende  è  quel  (Jwvalier:  non  isbaglio. 

Tanto  rovescio  nella  vita  d' un  uomo  eccita  nell'  attr'  uo- 
mo un  istinto  ben  diverso  dalla  curiositi;  e  ni  fu  forza  dì 
considerarlo  per  un  petto  dalla  carrozta  :  —  ed  esso  o  la  croco 
ia- 
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eilctneitro  mis'ifflbrogliaTanDBempre  più  nel  cervello:  — 
smonto,  e  me  gli  accosto. 

Era  cinto  d*  un  politissimo  grembiule  di  tela  che  gii  ca- 
scava oltre  il  gÌDOcchio;  il  pettorìno  del  grembiule  gli  irrì- 
vara  a  mezzo  il  petto;  e  dalla  cima  del  pettorino ,  e  un  po'soUo 
r  orlo,  pendeva  la  eroee.  11  canestro  e  ì  pasticeetti  erano  co- 
perti d'un  tovagKuoLo  biancbisùmo  damascato,  e  un  sltni 
consimile  era  disteso  nel  fondo;  e  Tsdevi  tal  apparato  di 
fropreté  6  ài  aitiàaua,  cbe  tu  potevi  corapeiarD  de' tumpdtù 
tanto  per  appetito  quwto  per  sentimento. 

Né  gli  esibiva  a  veruno,  ma  stava  sempre  sul  canto  d'ao 
Mul  davanti  al  eanestio  ;  e  ohi  a'  avea  vaglia  ne  compensse. 

Aveva  da  quarantott'  anni:  — d'aspetto  posato,  e  che 
teneva  del  grave.  lo.senzamostrarmeoe  meravigliato,  m'ac- 
costai piA  al  cwestro  che  a  lui  ;  e  sollevando  quel  tovsj^uolo 
mi  presi  un  pàté,  —  e  pregai  che  non  gli  dispiacesse  di  spie- 
garmi i!  fenomeno  che  mi  percoteva. 

Mi  nsrrd  in  poco ,  oome  avendo  egli  ooosunta  la  migliof  e 
età  militando,  e  spesovi  il  tenue  suo  patrimonio ,  aveva  final- 
mente conseguito  una  compagnia  e  la  croce  :  oe  non  clis  il 
reggimento,  dopo  l' ultima  pace,  fu  riformato,  e  gli  ufficiali 
sj  del  suo  si  d' altri  reggimenti  rimasero  destituti  d'  ogni  sus- 
sidio. —  Cosi ,  dioeva  egli ,  mi  sono  in  uà  punto  trovato  ne'  la- 
biiinttdel  mondo,  senza  un  amico,  aenu  uno  scudo;— anzi 
a  dir  giusto  (e  toccò  la  sua  croce)  unicamente  con  questa.  — 
li  povero  cavaliere  s' era  conciliata  da  prima  la  mia  pietà;  ma 
mentre  finiva  il  racoonlo  io  principiava  a  stimarlo. 

E  continuò: — li  re  è  generosissimo  fra  tulti  iprìndpi, 
ma  la  sua  generosità  non  può  dar  soccorso  e  premio  a  tut^ 
quanti  ;  ed  io  non  sono  cosi  sfortunato  se  non  perchè  mi  trovo 
confuso  tra  i  piii.  Ho  una  moglie  che  si  dilettava  dì  pdtissn^; 
e  se  ora  per  me  e  per  la  donna  ch'io  amo,  lotto  con  que- 
st'  unico  mezzo  contro  la  miseria,  non  però  mi  eredo  disono- 
rato,—finché  la  Provvideiiia  non  m'apra  strada  migliof*. 
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Or  se  dissimulassi  la  ventura  che  nove  mesi  dopo  con- 
solò il  povero  cavaliere,  defrauderei  d'  un  piacere  le  aaiae 
buone;  e  questa  si  che  la  saria  cattiveria. 

Pare  eh'  ei  facesse  per  lo  più  residenza  presso  a'  cancelli 
di  ferro  che  menano  al  palazzo  del  re;  e  poiché  la  sua  croce 
dava  nell'occhio,  molti  gli  movevano,  siccome  io  feci,  la 
stessa  domanda.  — Ed  esso  li  compiaceva,  raccontando  la 
sua  disavventura;  e  con  tanta  sincerità  e  discrezione  che  par 
una  volta  arrivò  ali*  orecchio  del  re  ;  il  quale  udendo  anche 
che  il  cavaliere  era  valoroso  soldato,  e  tenuto  da  tutto  il  suo 
reggimento  per  uomo  onorato  e  dabbene,  lo  dispensò  da  quel 
povero  trafUco  con  1'  annua  pensione  di  lire  mille  cinque- 
cento. 

Ho  scritto  questo  fatto  per  amor  del  lettore:  abbia  dun- 
que pazienia  eh'  io  ne  sc^va  un  altro,  come  episodio,  anche 
per  amor  mio;  — ei  due  avvenimenti  si  riflettono  tanto  lume 
scambievolmente,  che  chi  li  separasse  farebbe  peccato. 

XLV.  LA  SPADA. 


Poiché  gì'  imperj  ed  i  popoli  a  certi  perìodi  declinano , 
e  anch'  essi  imparano  alla  lor  volta  che  cosa  sia  l' infortunio 
e  la  povertà,  —  io  non  mi  starò  a  dire  le  cause  che  fecero 
gradatamente  scadere  in  Bretagna  la  casa  à'  E*". 

Aveva  il  marchese  d' E"*  virilmente  tentato  di  sprigionarsi 
dall'  angustia  a  cui  l' aveva  condannato  la  sorte,  da  eh'  egli 
desiderava  di  serbare  viva  e  lucida  alcuna  scintilla  dell'  avito 
splendor  della  sua  casa:  ma  l'indiscreta  prodigalità  de' suoi 
maggiori  gli  avea  preclusa  ogni  via.  Rimanevagli  tanto  da  con- 
.  tentare  i  discreti  bisogni  dell'  oscurità  ;  —  ma  aveva  due  figli 
eh'  ei  credeva  degni  di  luce ,  —  ed  essi  volgevano  gli  occhi  in 
lui  solo.  Provò  la  sua  spada,  —  né  gli  sgombrò  il  passo,  per- 
chè B  salire  bil^o^nava  anche  un  altro  mezzo  a  cui  la  sola  eco- 
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nornia  Bon  poteva  lupplire^  —  nnico  «pedienle  gli  pine  la 


In  tult' altra  proTÌneia  di  Francia  egli  avrebbe  eosì  ina- 
fidita  per  tempre  la  radice  dell'  arboscello  che  il  suo  oi^oglìo 
e  il  paterno  suo  cuore  Tolerano  veder  riGorìto  ;  ma  in  Breta- 
gna le  leggi  vi  provvedevano  ;  ed  egli  se  ne  giovò.  E  gli  fii  a 
que' giorni  opportuna  la  convocazione  degli  Stati  a  Rennes. 
Però  aeeompagnato  da' suoi  due  figliuoletti,  entrò  nell'as- 
Bemblea  e  perorò  pe'  diritti  d' una  I^ge  antichisuma  del  du- 
cato, raramente,  diceva  egli,  allegata;  ma  non  però  men 
valida  :  e  si  tolse  di  fianco  la  spada.  Eccola,  diss'  egli;  acco- 
glietela ,  e  siatene  religiosi  custodi  fino  a  che  tempi  nùgUori 
mi  concedano  di  redimerla. 

La  spada  fu  raccolta  dal  prendente:  —il  marchese  ri- 
mase alquanti  minuti  a  vederla  depositare  negli  arcbivj,— 
ed  usci. 

Al  di  seguente  egli  e  la  sua  Tamiglia  navigarono  alla  Mar- 
tinica, donde  (dopo  diciannove  o  venti  anni  di  prospera  inda- 
stria  data  a'  negozj ,  e  per  alcune  erediti  inaspettate  da'  nm 
distanti  del  suo  casato)  ripatrid  a  ripetere  la  sua  nobìltì  e  so- 
stenerla. 

Fu  mia  ventura  —  né  la  fortuna  è  in  ciò  liberale  a  verun 
vÌai)()ta{or«,  tranne  al  «entimen (ole,— ch'io  mi  trovassi  a  Reo- 
net,  appunto  nel  giorno  di  questa  ridomanda  solenne:— so- 
lenne certamente  per  me. 

Il  marchese  con  tutta  la  sua  famìglia  si  presentò  all'  aS' 
semblea.  Esso  dava  mano  alla  sua  dama;  e  il  primogenito  alla 
sorella;  il  figlio  minore  veniva  a  capo  della  tìla,  accanto  a 
sua  madre:  — il  marchese  sì  ripassò  due  volte  il  fazzoletto 
sul  viso. 

Era  universale  ailenzio.  Sei  passi  ìnnaiiii  di  giungere  al 
tribunale,  il  padre  cedendo  la  marchesa  al  figlio  minore,  e 
avaniandosi  tre  passi  egli  solo,  ridomandò  la  sua  spB'la. — 
E  gli  fu  restituita.  N<'^  prima  la  nahhe,  che  la  sfoderò  iiuasi 
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tutta ,  —e  quella  era  per  lui  la  splendida  faccia  di  un  amico 
mal  stio  grado  abbandonato  ;  —  e  la  considerava  attentissimo 
dall'  elsa  in  giù  come  per  raffigurarla  :  —  quando ,  accorgen- 
dosi d'tin  po' di  ruggine  vergo  lapunta,  sei' appressò  alt' oc- 
chio e  vi  chinò  il  capo ,  e  parvemi  etie  lasciasse  gocciare  so- 
Tr'  essa  una  lacrima  :  anti ,  da  ciò  che  segui ,  ne  son  certo.  — > 
Troverò,  disse,  alcun affra  via  a  srugginirla. 

E  ricalcò  la  spada  nel  fodero.  B'  inchinò  a'  depositai];  e 
accompi^ato  dalla  moglie,  dalla  figlia  e  da' due  figli,  s'ae- 
comiatò.  • 

Ab!  avrei  pure  voluto  essere  io  nel  sno  cuore) 

XLVl.  IL  PASSAPORTO. 


Non  trovai  difficile  l'adito  a  monsieur  le  amte  de  B*". 
Aveva  su  Io  scrittojo  Tedinone  di  Shakspeare,  e  l'andava 
scartabellando.  Nel  farmi  innanzi ,  mandai  l' oechio  a  qne'  li- 
bri perch' egli  scorgesseche  non  m' erano  incogni^,  —  edissi: 
Ch'io  mi  presentava  senza  introduttore,  sapendo  che  avrei 
trovato  in  quell'appartamento  un  amico,  e  confidando  eh'  e^i 
m'avrebbe  introdotto.  Eccola  (e  additai  l'edizione)  il  mio 
concittadino,  il  grande  Guglielmo  Shakspeare:  Et  aya  la 
bonté,  continuai  invocando  l' ombra  soa,  mon  eher  ami,  Ì« 
me  faire  cet  henneur-là  I 

Sorrise  il  conte  a  si  bizzarro  cerimoniale  ;  e  vedendo 
ch'io  aveva  del  pallido  e  dell'infermiccio,  m'indusse  a  pi- 
gliarmi  una  sedia  d'appoggio;  e  mi  v'adagiai;  eaffincbèle 
congetture  su  la  mia  visita  irregolare  non  gì'  imbrogliassero 
il  capo,  gli  ridissi  schiettissimamente  i  discorsi  col  libr^jo , 
che  mi  diedero  animo  a  ricorrere  a  moiuieur  le  eomU,  anzi- 
ché adaltr'uomo  in  Francia,  per  esporgli  certo  affaruccio  che 
m' inquietava.  —  E  che  è  mai  ?  disse  il  conte  ;  me  lo  faccia 
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sapere.  —  Gli  narrai  dunque  né  più  né  meno  tutto  quello  che 

il  lettore  ffi  sa. 

—  E  il  mio  albergatore,  continuai,  s'ostina,  momiew 
U  comte ,  eh'  io  sarò  alloggiato  nella  ButtiUe.  —  Non  già  eh'  io 
ne  tema;  —  perché  nell'  abbandonarmi  nelle  braccia  del  me- 
glio educato  tra  i  popoli,  io  era  conscio  della  mia  lealtà,  e 
eh'  io  non  veniva  a  spiare  la  nudità  della  terra;  *  e  non  m'é 
quasi  Tenuto  in  mente  eh'  io  mi  trovava  senza  difesa  ;  —  uè 
ai  Gondice  al  valore  francese,  montteur  U  eomle,  d'esercì- 
tarù  contro  gì'  invalidi. 

A  queste  parole  le  guance  del  conte  a' animavano  di  ros- 
sore. —  Ne  craignei  rien  —  la  non  tema , — m' andava  egli  di- 
cendo, —  Ho  certamente ,  risposi  ;  —  e  poi ,  soggiunsi  scher- 
zando, soncorsoda  Londra  a  Parigi  rìdendo  sempre  i  nèslimo 
motuieur  U  due  de  Choiieul  per  si  nemico  dell'  ilarità,  cb'ei  vo- 
glia eh'  io  per  mio  premio  rifaccia  la  strada  piangendo. 

Anù,  affinché  non  glie  ne  venga  la  voglia,  rìcorro  a 
lei,  monticar  le  comte;  —  e  me  gì' inchinai  ossequiosameate. 

Se  il  conte  non  m'  ascoltava  con  quellaamoreToieus,  — 
e  soltanto  m' interrompeva  ifetl  bien  dit,  c'ett  biendif,  — io 
seni'  altro  rìmanevami  a  meno.  Parvemi  che  la  peroraùone 
bastasse  ;  e  mi  proposi  di  non  ne  dir  altro. 

Il  conte  avviava  il  discorso:  si  chiacchierò  del  |»il  e  del 
meno:  —  di  librì,  di  politica,  d'uomini; — finalmente  dì 
donne. — Dio  le  benedica  I  diss'  io,  poiché  se  n'  ebbeali^uanto 
parlato.  —  Dio  le  benedica  tutte  quante  !  la  madre  Eva  non  ha 
per  certo  veriin  nipote  che  mi  pareggi  in  amarle  :  per  quanti 
peccatucci  io  vada  in  esse  scorgendo,  per  quante  satire  io  oe 
legga ,  tanto  e  tanto  io  le  amo  ;  ausi  ho  per  fermo  che  l' uome 


*  Locuzione  treqneote  dove  i  librì  sacri  parlano  dell' Immintnie 
perìcolo  d'una  cUià guerreggiala:  —  Vie.eivUaiì ..  oittndam gralì- 
Imtninliiatan  tuunt.— Nafauin,capoll.— E  Vurickaellecwlìiigeiiie 
ài  quelb  guerra  poteva  essere  leuuio  per  es|i1uralore. 
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il  quale  non  abbia  una  specie  <li  dilezione  per  tulte,  non  sia 
capace  d'amarne  debitamente  una  sola. 

—  Ehbienl  monsietir  FAnglois,  mi  diss'egli  festevol- 
mente, —  ella  non  viene  a  spiare  la  nudità  della  nostra  terra, 
—  e  gliel  credo  ;  —  né  encore ,  —  direi  forse ,  la  nudità  delle 
nostre  donne;  — ma  la  mi  passi  una  congettura:— se,  par 
kasard ,  le  cadesse  per  la  via  sotto  gli  occhi  si  Tatta  vista ,  non 
le  rincrescerebbe ,  credo.  — 

Ho  in  me  non  so  che,  che  ripugna  ad  ogni  minima  in- 
sinuazione immodesta  :  e  spesso  nella  piacevolezza  della  chiac- 
chiera mi  sono  provato  di  vincermi;  ma  sebbene  dopo  incre- 
dibili sforzi  io  abbia  in  un  crocchio  di  dodici  donne  lasciato 
correre  un  centinaio  di  barzellette,  non  avrei  ad  ogni  modo 
potuto  avventurarne  una  sola,  nemmeno  la  più  innocente, 
con  una  donna  a  quattr'occhi,  quand'anche  dovesse aprir- 
misi  il  paradiso. 

—  La  mi  perdoni,  monsieurlecomte,  gli  diss' io.  Quanto 
alia  nudità  della  terra ,  se  gli  occhi  miei  la  vedessero ,  u  po- 
serebbero lacrimosi  sovr'essa;  ma  quanto  alla  nudità  delle 
donne  (e  la  fantasia  mi  fé'  tosto  arrossire)  —  io  sono  tanto 
evangelico,  e  la  carità  del  prossimo  mi  muove  per  tutto  quel- 
lo eh'  esse  hanno  dì  debok ,  eh'  io  la  coprirei  d' un  drappo,  se 
trovassi  modo  a  gittarlelo  addosso.  '  —  Bramo  bensì  di  spiare 
la  nudità  de'  loro  cuori ,  e  a  traverso  i  varj  travisamenti  de'  co- 
stumi ,  de'  climi  e  delle  religioni ,  discernere  ciò  che  hanno  di 
meglio  per  modellarvi  anche  il  mio  : — ed  eccole  perchè  venni. 

—  Non  ho  dunque ,  monsieur  le  comfe;  visitalo  il  Palais- 
Royal,— non  il  Ltixembourg, — nonìa  fagade  du  Louvre; — non 
ho  ambito  d'impinguare  i  cataloghi  che  abbiamo  di  quadri, 
di  statue  e  di  chiese:  — net  mio  pensiero  ogni  bella  persona 
È  un  bel  tempio  dov'  io  son  vago  à'  inoltrarmi  a  fine  di  am- 

'  Et  era»  nuda  —  et  Irans'wi  per  te ,  et  vidi  le:  et  tace  lemput 
tuunt,  lenipus  amantium:  et  Kcpandi  antictum  meum  tuptr  te.  — 
Eiecb.cap.  XVI,8. 
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Durare  leiromagini  arìgindi,  e  gli  schizn  abbozzati  che  vi  si 
■ppendoDo,  pÌDttosta  che  la  stessa  trosriguraziooe  di  KaSaello.  ' 

Questa  seta  cbe  in'  arde  impaziente ,  pari  a  quella  dì  tutti 
gli  appasiionati  delle  arti ,  mi  trasse  fuori  del  mio  tetto  :  —  e 
di  Francia  mi  Iranà  per  l' Italia.  —  Viagpo  ripoiatissìmo  è 
questo  mio;  Tian^o  del  cuore  in  traccia  della  natura  e  di 
qae'  sentimenti  cbe  da  là  sola  germi^liano,  e  che  ci  awa- 
tanoad  amarci  tcamiùevolmenle; — e  ad  amare  una  volta  un 
po'  meglio  tutti  gli  altri  mortali. 

A  questo  il  conte  rispondevami  eorteùsumo;  econ  molta 
gentilezza  si  professava  obbligato  a  Shakspeare  della  mia  co- 
noscenza. — Ma ,  à  pnpot ,  soggiuns'  egli  :  —  Shakspeare  è  sì 
pieno  d' alti  pensieri ,  che  s' è  dimenticato  della  lieve  formidità 
e  il  signore,  —  e  las^ò  quesf  obUigo  a  t«. 


XLVIl.  IL  PASSAPORTO. 

TERBAUIBS. 

Ma  io  Don  sono  mai  sì  perplesso,  come  quando  ho  da 
dire  a  taluno  chi  io  mi  m;  —  evi  sono  pochi  de' qualiio  non 
Doesa  dar  conto  migliore  assai  che  di  me;  e  perciò  sovente 
desiderato  che  mi  bastasse  una  parola  sola — e  sbrigar- 
mene; il  che  non  m' incontrò  mai  fuorché  in  questa  oceauo- 
ne:  —  però  che  l' edizione  di  Shakspeare  su  lo  scrittojo  nii 
fé'  sovvenire  che  vi  si  parlava  di  me  :  —  mi  pigliai  l' Amleto, 
e  svolgendolo  in  un  batter  d' occhio ,  verso  la  scena  de'  bec- 
camorti neir  atto  quinto ,  stesi  il  mio  dito  sopra  di  YORIGK,  ' 


■  Yortck  Torse  proBilb  di  quel  dello  divino,  come  tutti  gli  illri 
dell)  di  Scorale:  L'oisemare  la  virtù  d'una  donna  vivenlt,  m'i  più 
giocando  d^ aitai  delV immagine  d' una  Sellitiima  donna  amiprtiai' 
lata  da  Zetui.  —  Presso  Senofonte,  Econ,,  cap-  X,  a.  4. 

'  forici  non  è  interlocotore  nella  tragedia  ;  bensì  i  beccaIIll)^ 
ti ,  scarando  una  Tossa,  ravvisano  il  craolo  di  lui;  e  li  priDdpe  Am- 
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e  ponendo  sotto  gii  occhi  del  conte  il  volume ,  col  dito  tutta- 
via su  quel  nome  —  gli  dissi:  Me  vota. 

Or,  l'idea  del  cranio  del  povero  Yorìck  fu  ella  can< 
celiata  nella  memoria  del  conte  dall'  attuale  presenza  del  mio? 
o  per  quale  incantesimo  traversò  egli  d' un  salto  lo  spazio  di 
sette  in  ottocent'anni?  —  Ma  qui  non  si  tratta  di  ciò:  — 
certo  è  che  i  Francesi  concepiscono  meglio  di  quel  che  com- 
binino ;  —  e  oramai  non  mi  confondo  di  cosa  veruna  di  que- 
sto mondo  ;  tanto  più  che  uno  de'  primati  della  nostra  chiesa 
(personag;gio  eh'  io ,  pel  suo  candore  e  per  le  paterne  sue  vi- 
scere, venero  sommamente)  pigliò  per  l'apppunto  il  medesimo 
granchio.  —  *  Non  posso,  diceva  egli ,  non  posso  indurmi  a 
■  posare  gli  occhi  sovra  le  omelie  *  scritte  dal  buffone  del  re 
•  de' Danesi,  s  — Stabene,rispondevaio;ma,  monsignore, 
i  Yoridi  sono  due.  L'uno,  di  cui  parla  Vostra  Eccellenza,  è 
morto  già  da  otto  secoli ,  e  seppellito  ;  e  fioriva  nella  corte  di 
Ordenvillo;  —  1'  altro  Yorick  mi  son  io,  che  non  fiorisco, 
monsignore ,  in  corte  veruna.  ■ —  li  prelato  crollava  il  capo.  — 
Dio  buono!  diceva  io;  a  questo  modo  ella,  monsignore. 


leto  piange  sovi'  esso,  poiché  l' aveva  vediiU)  in  vita  più  volle  a  raU 
legrarecon  le  sue  celie  i  coQviU  del  re.  Per  bizzarria  d'accidente, 
slem  in  inglese  suona  trUtamenlt  tenero.  V  autore  lo  cambiò  in 
Yorick,  e  per  la  prima  volta  nel  Triitram  Shandy ,  dove  dipinge  il 
proprio  c»rait«r<>.  Voi.  I.— Gli  scrliiori  della  sua  vita  dicono  ch'egli 
si  compiacesse  del  nome  dì  un  bntfone  ioodio  dell'ipocrisia  la  quale 
egli  credr-va  sempre  velala  dalla  serietà,  dalla  graviti,  dalla  severi- 
lì,  e  dall'  altre  inumane  virtù.  Né  io  dissento  da  questa  opinione. 
Ma,  a  parer  mio.  più  vera  riieione  si  è,  cbe  l'antico  Vorick,  come 
è  descritto  da  Shakspeare,  muove  insieme  al  riso  e  alle  laarime; 
e  cosi  appunta  il  nostro  autore  in  ogni  sua  pagina  ;  anzi  nieotre  pro- 
lessa  il  riJicolo,  riesce  p\ii  assai  nel  patellco.  Vedi  il  Proemio  alla 
mia  traduzione. 

'  Siampb  col  nome  di  Yorìck  le  Omelie  ch'egli  aveva  gii  prC' 
dicale  nella  sua  parracchia;e  sono  tenute  l'opera  sua  migliore.  Egli 
stesso  manilando  tutti  i  suoi  libri  ad  Elisa  scrive  :  •  Gli  altri  scritti 

>  miuscironodalcervello:— vi  siano  care  soltiinto  te  omelie,  le  quali 

>  mlsgorgarono calde luitedal cuore.  t—Yoriek'i  letteri  lo  Blùa,  I. 

11.  Ut 
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scambierebb«  Alessandro  il  grande  per  Alessandra  calde 
rajo.  '  — Tant'è,  tornava  a  dire  il  prelato. 

—  Se  Alessandra  re  de' Macedoni,  si>ggiuns' io,  potesse 
trasrerìr  monsignore  a  miglior  vescovado ,  sono  sicuro  ciie 
monsignore  non  direbbe  così. 

Il  povero  conte  de  B'"  non  cadde  se  non  nel  medesimo 
errore. 

Et  montifur  e»l-il  Koricft?  gridò  il  conte. — Jekiuis. 
—  Vous  ?  —  Mot ,  mot  qui  ai  l'konnetir  de  mus  parler ,  awn- 
tieur  lecomle.  —  Jlfan/)ieit.'diss'egliabbracciandomì:  —vott$' 
étti  Yorick! 

E  si  calcò  frettoloso  in  saccoccia  quel  volume  di  Shak- 
speare,  e  mi  lasciò  solo  nelle  sue  stanze. 

XLVIU.  IL  PASSAPORTO. 

VERSAILLES. 

Perchè  mai  se  n'  andasse  così  a  precipizio,  e  perchè 
Sbakspeare  entrasse  nella  tasca  del  conte,  erano  nodi  eh'  io 
non  poteva  mai  sciogliere.  —  Le  congetture  ed  il  tempo  sono 
$peii  assai  male  quando  i  misteri  si  riveleranno  da  sé;  e  tor- 
nava meglio  a  leggere  Sbakspeare.  Mi  pigliai  la  commedia  che 
ha  il  titolo:  Gran  trambuslo  per  nulla:  e  mi  sono  dalla  mia 
seggiola  trovato  in  un  batter  d'  occhio  in  Sicilia ,  e  in  tante 
faccende  con  Don  Fedro,  Benedello  e  Beatrice,  che  Versail- 
les, il  conte  ed  il  passaporto  non  erano  più  cose  mie. 

Soave  arrendevolezza  dello  spinto  umano ,  che  può  in  un        { 
attimo  secondar  le  illusioni  le  quali  furano  i  più  afTannosi 
momenti  alla  tristezza  ed  all'  ansietà  I  '.—  Omai ,  ornai  da  gran 
tempo  gii  anni  miei  non  si  numererebbero  piii,  s'io  non 

*  E  san  Paolo  si  doleva  par  motto  di  questo  calderajn  ;  Alexan-    , 
deratTarius  miillamala  miht  ollrnàil:  red-let  itti  llemmui  teevaium 
opera  rjut  — Epist.  ad  Timoili.,  il,  cap.  IV,  ìi.  — Alexander,  q«vi-  \ 

t'iJidi  Salaaae,ul<lùcat  >ionMaipliem<Te.-MTiu<olìi.,ì,i:ap.  I,fll 
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n*  avessi  trascorsa  una  parte  netl'  asilo  diquette  terre  incantale. 
Quando  la  strada  m' è  troppo  aspra  alle  piante ,  e  troppo  sco- 
scesa per  la  mia  Iena,  io  mi  devio  in  un  viale  di  mallissima 
erbetta ,  sul  quale  sparpaglìo  le  rose  mattutine  della  voluttà ,  e 
dopo  uno  o  due  giri  ritornomi  rinfrescato,  e  m' accingo  più 
gajo  e  più  vigoroso  al  mio  viaggio.  —  Quando  il  tnalem'  in- 
calza sì  vittorioso ,  ch'io  non  ho  piìi  terra  dove  rìtrarmi .  gìtto 
rarmi,  abbandono  questo  mondo; — e  poiché  gli  Elisj  mi 
s' aprono  al  pensiero  più  manifestamente  del  Paradiso ,  io  vi 
penetro  a  forza  siccome  Enea,  —  e  lo  vedo  andar  verso  l'om- 
bra della  sua  abbandonata  Didone ,  — e  sospirar  di  placarla; 
—  e  vedo  V  ombra  sommovere  il  capo  ,  e  fuggire  con  disde- 
gnoso silenzio  colui  che  le  straziò  il  cuore  e  la  fama;  —  il  mio 
dolore  si  smarrisce  nel  suo,  ed  in  tutti  quegli  atTetti  che  so* 
levano  impietosirmi  per  la  misera  innamorala  regina  sino  dal 
tempo  eh'  io  slava  a  scuola. 

Veramente  non  sì  cammina  per  l' ombra  vana;  né  l'uomo 
si  travaglia  indarno  cosi.  '  Ma  ben  gli  è  indarno ,  e  sovente , 
per  chi  si  conlida  che  le  sue  perturbazioni  possano  essere 
calmate  dalla  soia  ragione.  Or  io  per  me  posso  bravamente 
asserire,  clie  l'anima  mia  non  è  sicura  di  sconfiggere  neppu- 
re la  minima  delle  trista  emozioni  che  le  muovono  guerra,  se 
non  suono  tosto  a  raccolta  chiamando  alcune  emozioni  grate 
e  soavi  per  assalire  e  cacciare  fuor  del  suo  campo  la  prima. 
Com' io  finiva  il  terz' atto,  monsifur  fé  comte ritorna  col 
mio  passaporto  in  mano,  dicendomi:  —  Posso  dirle  che  tnon- 
tieur  le  due  de  Choiseal  è  buon  profeta  siccome  e  uomo  dì 
stato.  —  Unhommequirit,  disse  ilduca,n«£»'ajamats<j(in- 
gereux:  e  mi  sarebbe  stato  negato  anche  un  passaporto  d' un 
pajo  d'ore,  s'io  l'avessi  chiesto  per  altri  che  pel  buffone  del  re. 

'  Yeninlariien  in  imagine  pertransit  hamo,  led  et  frustra  con- 
tttrbatur.  -  P»al.  XXXVIII .  7.  —  Ma  Yorkk  cita  la  Tolgala  inglese 
cbe  Ila  -.  Surtly  every  laanuialketli  in  a  vain ihadeia ; surely  Ihey  are 
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—  PardonneZ'-aoi,  moniieurle  comle,  gli  di^'io,  non  sona 
il  buffone  del  re.  — Ha  ella  èYoric^?  — lo.— Etixmipln- 
$anUi?  —  Risposi  ch'iodi  fatto  celiava  ;  —  masenuonon- 
rìo;  anzi  in  tutto  e  per  tutto  a  mie  spese.  * 

—  La  corte  nostra  non  ha  più  buffone,  monsieìirìetomU; 
e  r  Dllimo  fu  veduto  sotto  il  r^o  dissoluto  di  Carlo  11.  —  Da 
indi  in  qua  i  nostri  costumi  si  sono  di  mano  in  roano  sì  ri- 
politi ,  il  trono  è  attorniano  di  tanti  palrUtti  che  non  aspirano 
a  malia,  fuorché  agli  onori  e  alla  ricchezza  —  deUa  patria;— 
e  le  nostre  gentildonne  sono  si  pudiche,  si  immacolate,  ù 
buone,  sì  pie,  che  un  beffardo  non  troverebbe  pìii  da  a- 
vame  una  beffa.  ' 

—  Voilà  iufenifiaget  gridò  il  conte. 

XLIX.  IL  PASSAPORTO. 

VERSAUXES. 

Siccome  il  passaporto  ingiugneva  a  tutti  i  luogo-tenenli- 
governatori,  governalorì  e  comandanti  di  città,  generali  ili 
eserciti,  giustizieri  e  ufTiciali  di  giustizia,  che  lasciassero  Misler 
Yorick  buffone  del  re  e  il  suo  bagaglio  liberamente  via^are, 

—  confesserò  cbs  la  conquista  del  passaporto  fu  non  poco 


'  Il  Boccacdo,  Giorn.  I,  n.  8,  delioea  damaestroilrilradodrl 
biilTone  gi>ntiluo(nD ,  ar|{utoe  litorale;  e  il  rìlralio  del  buffone  co- 
dardo, niali|;iio  ed  adulatore.  Ha  del  primo  s'era  quasi  speola  la 
razza  aaclie  a  quel  secolo;  e  del  secondo  i>'  È  Tecoodau ,  s(iecial- 
DjeDle  dopa  l' invenzione  de'  Kioruali. 

*  All'eia  di  Uenjam ina  Johnson,  coniemporaneo  di  iihakspear», 
i  pairìzj  iDglesi  si  dìletUTano  di  pascere,  olire  il  baffone,  apclw  il 

Clll  Ibrlh  mj  dwiif,  my  rauach  Isd  laj  fòol. 

Ben.  Jobuon ,  nelia  conunidu  dd  fulpau 

Ma  i  patria  ilallanl  si  sono  sempre  contenialì  di  un  puela  mtse- 
rello,  cbe  sofente  supplisce  anchu  da  segretario,  da  oiaestni,  e  da 

capiiellano. 
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macchiata  dal  personaggio  ch'io  recitava;  —  ma  in  questo 
mondo  non  v'  è  cosa  che  sta  tutta  pura  :  sentenza  da  taluni 
de' gravissimi  nostri  teologi  universalmente  applicata,  sino  ad 
affermare  che  il  sospiro  accompagna  la  voluttà;  *  anzi,  che 
l'estrema  delle  voliittì  ch'ei  conoscano  finisce  per  Io  più  con 
una  convulsione,  o  poco  megho. 

Ricordomi  che  il  grave  e  dottissimo  Bevorischio*  ne'suoi 
commentar]  su  le  generazioni  di  Adamo  in  poi ,  s' interrompe 
naturalissimamente  a  mezzo  la  nota,  per  dar  notizia  a' lettori, 
come  una  coppia  di  passeri  posatasi  suU'  imposta  esteriore 
delle  sue  finestre  l'aveva  frastornato  per  tutta  quell'ora  eh' et 
sì  stava  scrìvendo;  e  tanto,  che  gli  fe'pardere  il  filo  della  sua 
genealogia. 

—  Poffare!  scrìve  Bevorìscbio,  eppurnon  v'é dubbio: 
perch'io  ebbi  la  curìosilà  di  contare  le  volte,  notandole  una 
per  una  con  la  mia  penna;  —  ed  il  passero,  nella  breve  ora 
che  m' avrebbe  bastato  a  finir  l'altra  metà  di  questa  mia  nota, 
mi  frastornò  visibilmente  reiterando  le  sue  carezze  alla  pas- 
sera per  venti  tre  volte  e  mezzo. 

Bontà  divina!  scrive  Bevorisuhio;  sei  pur  benefica  verso 
le  tue  creature!  —  Ma  e  tu,  diegraziatissimo  Yorickl  e  li 

'  ....Medio  ie  fonte  leporum 

SurgiI  amari  aUqiùd,  quod  in  ipiii  floribut  imgat. 
Lucr.,  lib.  IV,  1127. 

'  Intende  per  a vienlura  di  certo  Bfvor,  prelato  nella  provincia 
d'York,  dove  11  nostro  autore  amministrò  per  vent' anni  le  chiese  di 
Sutlon  e  di  Stlllington.  Vero  è  clie  qui  Yorick  punge  il  teologo  a 
lurio  :  6  la  pia  conseguenza  della  bonlA  del  cielo  verso  le  sue  crea- 
ture fu  altre  volle  d:il  medesimo  fatto  desunta  da  molti  Padri  della 
Cbiesa.  Ami  san  Francesco  raccoglieva  le  tortorelle  ;  »  0  sirocchie 
■  mieiortore,  diceva  il  santo  PatTiarca,  io  voglio  farri  n)dii,accÌoc- 

>  cl>è  voi  facciate  frutto,  et  che  voi  mnliiplichiate,  secondo'lo  co- 

>  mandamento  delnoslro  Creatore.  Andò  santo  Francesco  et  fece  lo 
•  nidio  a  tutte:  et  elle,  usando,  cominciarono  a  far  uova  et  ri)(lìuo- 

>  li,  etsiavano  domesticamente  con  santo  t'raucesco  et  con  gli  altri 

>  frati.  '  —  Fiorelti di  lan  Fraactieo,  cap.  XXI.  —Noia desunta  dal 
libtr  mtmorialit ,  I,  28. 
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tocca  a  vedere  il  più  gra»e  de'tuoi  fratelli  che  scrive  e  stampa 
tal  cosa  che  tu  non  puoi  ricopiare  nel  tao  studiolo,  e  cbe  il 
rossore  non  t'offuschi  la  vista!  e  ne  chiedo  perdono. 

Ma,  e  questo  che  importa  egli  a' mìei  m^} —  Dunque 
dae  volte.  —  dne  volle  perdono. 

L.  CARATTERE. 

VERSAILLES. 

—  E  che  le  pare  de'Francesi?  mi  disse  il  eonte ,  por- 
gendomi il  passaporto. 

Il  lettore  vede,  che  sì  scialato  favore  mi  dava  di  cbe 
rispondere  assai  gontìi  mente. 

—  Mah  pasK  pour  cela.  —  Parli  schietto ,  replicò  il 
conte;  le  pare  che  ne'Francesi  veramente  spìcchi  l'urbanità 
di  cui  tutto  il  mondo  gli  esalta?  —  Risposi  eh'  io  ne  aveva 
avuta  una  prova.  Vraimenl ,  disse  il  conte ,  ■ — ■  la  Francis 
toni  polis.  —  Eccessivamente,  diss'io. 

Notò  il  conte  questa  parola;  e  sospettò  che  significasse  . 
più  che  Torse  non  esprìmeva,  lo  me  ne  andava  schermendo 
alla  meglio  :  —  ma  egli  non  rifiniva  perch'io  gli  dicessi  a  viso 
aperto  come  io  la  intendeva. 

Dissi  dunque  :  —  A  me  par,  signor  mìo,  che  ciascbedun 
uomo  abbia  in  sé  una  serie  di  toni  a  modo  d'ogni  stromen- 
to  ;  e  che  tutti  gli  obblighi  e  bisogni  sociali  richiedano  vicen- 
devolmente or  questo  or  quel  tono:  talché,  ove  si  preluda 
dall'acutissimo,  o  dal  baritono,  le  corde  intermedie  non  ri- 
spondono più  al  sistema  necessario  dell'armonia.  —  Mail 
conte  non  sapeva  dì  musica,  e  mi  richiese  che  mi  spiegassi 
diversamente.  —  Un  popolo  urbano ,  caro  il  mio  signor  con- 
te, si  obbliga  tutti  gli  altri  ;  da  che  l'urbanità,  pari  in  ciò  alla 
beltà  femminile,  ha  tali  attrattive,  per  cuiil  cuore  non  s'attenta 
di  dire  eh'  essa  alle  volte  fa  male.  E  nondimeno  credo  che 
l'uomo,  generalmente  parlando,  non  possa  oltrepassare  un 
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eerto  termine  di  perfezione;  e  ov'  ci  t' oltrepassi,  non  anmenta 
per  questo,  bensi  rimuta  le  sue  qualità.  Non  eh*  io  m'  arroghi 
di  decidere  se  ciò  si  possa  applicare  ai  Francesi  ;  —  ma  quanto 
agi'  Inglesi ,  sono  sicuro  cbe  se  rasi  progredendo  ad  incivi- 
lirsi, acquistassero  la  compitezza  che  distingue  i  Francesi;  e 
quand'  anche  per  ciò  non  perdessero  la  gentUezai  dell'  nmmola 
quale  persuade  i  mortah  non  tanto  alla  civiltà  de'  modi,  quanto 
alls  umanità  delta  azioni , — si  smarrirebbe  tanto  e  tanto  quella 
Tarìetì ,  quella  originalità  di  caratteri,  che  fa  discernere  V  In- 
glese dall'  Inglese,  e  1'  Inghilterra  da  tutti  ì  paesi  del  globo.  — 
lo  mi  trovava  nel  taschino  alcuni  scelhui  del  re  Gu- 
glielmo tutti  lisci  come  cristallo  ;  e  me  gli  apparecchiai  nella 
mano  per  dilucidare  l' ipotesi  :  or  quando  mi  vennero  a  ta- 
glio,—  Guardi,  dissi  al  conte,  rizzandomi  e  schierandoli 
innann  quelle  monete  su  lo  scrittoio  ;  —  a  forza  di  dibattersi 
insieme,  e  strofinarsi  per  sessant'  anni  in  questa  ed  in  quella 
borsa,  le  si  sono  fatte  sì  indìfTerentì,  che  Ella,  motaieur  le 
eomte,  penerebbe  a  discernere  l'una  dall'altra.* 

*  tta  radice  della  mia  noia  sta  nella  sempiierna  alTetUzione 

>  del  francese  carallcre:  — sarielà  poca,  —  originalità  nessuna:  — 
•sai  tu  perchè?  — sono  troppo  creanzaii;  — ma  la  creanza  vela  le 

■  qualità  scblelte  deiruomu  :  e  addormenta  l'altrui  spirito  a  morie.  ■ 
—LtlteTe  di  Sterne,  XXXli.— Ed  ecco  nu  passo  di  Didimo,  cbe  scriveva 
trenta  e  più  anni  dopo.  —  <  Volendo  seguire  i  tre  savi  consigli  di 
t  parler  bai,—paTaSlre  doux,—el  d'ette  corame  tout  le  monde  (con- 

■  sigli  cbe  in  Francia  ogni  buona  madre  siiol  dare  col  latte  a'snoi 
1  figli),  bo  cosireita  a  sforzi  impossibili  la  mia  nature,  e  mi  vidi  rl- 

■  dolio  all'agoola  :  onde  percbè  lo  voleva  ad  Oiini  modo  essere  sep- 
I  pellito  in  lialla,  lio  rifatto ,  bencbè  con  mio  rincrescimeDio  e  dì 

>  crudo  verno,  il  cammino  delle  Alpi.  •— Inoltre  Didimo  assegna 
una  strana  ragione  del  parlar  a  voce  alla  degl'Italiani,  ed  è:  <  Che 
I  noi  abitiamo  in  case  assai  grandi.  •  — ZiAer  memirriali*,  lib.  Ili, 
n,  39,  dove  leggonsi  in  nota  i  sepenti  versi  trancesi  : 

JoHjin  dani  noi  pliiiin  loBjoutJ  lyméUiiét  i 
iDDomlitible  binllle  «n  qui  tout  u  rBunililt , 
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Ma  gì' Inglesi,  simil^atle  anticbe  medaglie  teDUteindi 
sparte  e  maneggiale  da  pochi ,  serbano  la  prima  improata  in- 
tagliatavi  dalla  mano  maestra  della  Natura  :  —  le  sodo  nn 
po'  ruvide  al  tatto ,  —  ma  in  compenso  la  loro  lef^enda  è  ù 
chiara,  che  a  prima  vista  tu  vedi  ciò  che  vogliono  dire  e  si- 
gnilìcare.  —Ma  i  Francesi,  momievr  le  eomte,  aggiuns'  io, 
(perch'io  voleva  disasprire  l'odio  del  paragone)  possedono 
tant' altre  doti  da  non  portar  invidia  alla  nostra:  — lealissimo, 
valoroso,  generoso,  ingegnoso,  ed  umanissimo  popolo  fra 
quanti  camminano  sotto  il  cielo  :  —  se  non  avessero  nn  solo 
difetto  :  sono  troppo  lerj. 

—  Mon  dieul  esclamò  il  cont«;  e  saltò  su  dalla  sedia. 

—  Maùvoui  plaiianlez,  disa'  ei  ravvedendosi  della  sua 
troppa  vivezza.  — Mi  posila  palma  sul  petto,  asseverando  con 
gravissima  serietà  ch'io  credeva  di  errare  ne' pareri  miei, 
eccello  in  qnest'  uno. 

Risposami  che  gli  rincresceva  assaissimo  dì  non  poter 
udir  per  allora  le  mie  ragioni ,  perch'  ei  s'  era  impegnato  a 
desinare  con  momieur  le  dm  de  C"',  ma  che  se  la  distanza 
da  Parigi  a  Versailles  non  mi  scoraggiava ,  pregavemi  di  gra- 
dire ,  innanzi  eh'  io  mi  partissi  di  Francia ,  una  zuppa.  —  Gfor- 
S9,  aggìunse^gli,  avrò  la  soddisfazione  eh'  ella  si  ricreda  di 
questo  parere  ;  o  vedrò,  non  Toss'  altro,  in  che  modo  pobà 
sostenerlo:  ma  s' ella ,  m«n»eur  l'^njlot; ,  vi  si  puntigliasse, 
s'  armi  di  tutte  le  forze,  perch'  ella  ha  il  mondo  tuttoquanto 
per  avversario,  —  Promisi  che  prìma  di  pigliare  la  via  del- 
l' Italia  avrei  avuto  l' onore  di  desinare  con  lui ,  —  e  gli  chie» 
commiato, 

LI.  LA  TENTAZIONE. 

FAHIGI. 

Smontando  al  mio  alhei^o ,  mi  vidi  accolto  dal  porlinajo 
il  quale  mi  riferi,  che  una  giovine  con  una  scatola  di  mer- 
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letti  aveva  poc'anzi  chiesto  di  me:-T-né  so  bene  s'ella- se  ne 
sia  ita,  dicevami  il  portinajo.  —  Mi  feci  dare  la  chiave  della 
mia  stanza;  e  mentr'io  vi  saliva,  e  mi  mancavano  forse  dieci 
gradini,  incontrai  la  fanciulla  che  tornava  bel  bello  giù  per 
le  scale. 

Ed  era  quella  gentile  fille~ie-chamhre  eh'  io  aveva  accom- 
pagnata lungo  il  quai  de  Conti:  ed  ora  madame  de  R  "'  invian- 
dola per  non  so  che  alla  marchande  de  modes,  ch'era  prossima 
ali' hotel  de  Modène ,  le  aveva  detto  che  s'informasse  s'io  fossi 
partito  già  da  Parigi,  e  se  avessi  lasciala  una  lettera  a  suo  ri- 
capito. 

Trovandosi  la  gentile  fllle-de-chambre  sì  presso  al  mio 
uscio ,  rìs^ì  a  ristarsi  nella  caia  camera  tanto  eh'  io  scrivessi 
UD  polizEÌno. 

Ed  era  un  placida  e  bellissima  sera  degli  ultimi  giorni 
di  maggio; — eie  tendine  ere  ni  e  si  delle  mie  finestre  (di  color 
simile  a  quelle  del  mio  letto)  erano  tutte  chiuse  :  —  e  Ìl  sole 
dall'occidente  si  rinTrangeva  attraverso  quelle  tendine  sul  volto 
della  gentile  fiUe-de'Chambre  con  tinta  si  ardente  :  —  mi  pa- 
reva ch'ella  arrossisse: —  e  quest'idea  fe'arrossireraepure; 
—  e  quel  trovarci  li  soli,  ci  ricolorì  il  volto  d'un  secondo 
rossore  innanzi  che  il  primo  si  fosse  smarrito. 

Avvi  una  tal  qualità  di  rossore  mezzo  piacevole,  meizo 
colpevole  ;  ma  la  colpa  è  più  del  sangue  che  dell' in  tendone  : 
— ^orga  impetuoso  dal  cuore,  e  la  virtù  gli  tiene  dietro;  — 
non  già  a  richiamarlo, — bensì  congiurano  da  fratelli  affinchè 
i  nervi  se  ne  risentano  più  mollemente. 

Ma  né  questa  descrizione  fa  al  caso,  perdi'  io  sul  bel 
principio  sentiva  nel  mio  secreto  un  certo  che,  che  non  ri- 
spondeva in  perfettissima  consonanza  alle  lezioni  da  me  date 
la  sere  innanzi  alla  giovine.  —  F.  spesi  cinque  minuti  a  cer- 
care un  polizzino  bianco, — ed'io  sapeva  di  non  averne; — pi- 
gliai la  penna — la  lasciai:  — le  mie  dita  tremavano,  — o  mi 
fn  addosso  il  demonio. 
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So  bene,  quanC  altri,  che  quest'avversario,  ove  tu  gli 
resista,  se  ne  va  via;  ma  io  l' affronto  assai  raramente,  pel 
terrore  che  la  battaglia  —  e  poniamo  ch'io  vinca  —  non  mi 
.lasci  qualche  ferita:  —  onde  antepongo  la  salute  al  trbnfo; 
ed  in  cambio  di  farlo  fuggire,  fuggo  io  le  più  volte. 

La  gentile  Jf/le-de-c^ambre  si  fé' piii  dappresso  allo  scrit- 
lojo  ov'io  andana  pescando  quel  polizzino: — pigliò  la  penna 
eh'  io  aveva  posata,  mi  si  esibì  dì  reggermi  il  calamajo  ;  e  si 
docilmente ,  eh'  io  quasi  accettava ,  —  ma  non  mi  arrischiai. 
—  Non  so,  miacara,  le  dissi,  su  cosa  scrìvere. — Scriva,  ri- 
spesemi  ingenuamente,  su  quella  che  può. 

Graziosa  giovine  1  scriverò  sul  tuo  labbro:— ma  non  Io 
dissi.  — 

S'io  la  bacio  son  ito:— la  pigliu  dunque  per  mano  me- 
nandola verso  r  uscio ,  e  pregandola  che  non  sì  dimenticasse 
della  mia  lezione  di  jeri.-~Me  ne  ricordo,  me  ne  ricorda, 
rispose;  e  con  tanta  vivezza,  che  si  volse  a  un  tratto  verso  di 
me,  posando  le  sue  mani  sovra  le  mie;  —  odio  le  strinsi.— 
E  come  no,  in  quello  stato? — avrei  ben  voluto  lasciarle  an- 
dare ;  ma  io  le  stringeva ,  e  non  senza  rimorso  ;  —  ma  io  tut- 
tavia le  stringeva.  —  In  due  minuti  io  presentii  tutta  la  bat- 
taglia cbe  tornava  a  prorompermi  addosso  : — le  mieginocclùa 
tremavano,  e  un  brivido  andavami  per  la  vita. 

Dal  luogo  ov'  io  m' era  fermato  con  lei  a'  piedi  dei  mio 
letticciuolo ,  vi  correvano  appena  due  braccia: — ed  io  teneva 
pur  sempre  le  mani  della  fanciulla  —  non  so  dir  come.  — 
Non  l'bo  pregata, — non  ve  la  trassi;  —  m'era  uscito  di 
mente  il  letto:  — eppure  d  trovammo  seduti  l'uno  accanto 
all'altra  sul  letto. 

— Appunto,  diss 'ella: — oggi  ho  fatto  una  borsell  ina  al  suo 
scudo  ;  e  gliela  mostrerò.  Si  mise  la  mano  nella  tasca  diritta 
ch'era  dal  mio  lato,  e  andava  frugando; — poi  nella  tasca  man- 
cina. —  €  L'avrò  perduta!»  — Io  non  ho  mai  tollerata  la  mia 
impazienza  con  tanta  tranquillità; — e  quando  Dio  volle,  la 
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borsellina  si  trovi}  nella  lasca  diritta  ;  — e  la  trasse  :  — era  di 
taffettà  verde,  foderata  dì  raso  candido  trapuntato,  lai^a ap- 
pena che  vi  capisse  lo  scudo  : —  mela  diede  in  mano  : — era 
una  bella  ^Isnteria,  e  me  la  tenni  per  dieci  minuti  sovra  la 
palma,  il  cui  rovescio  posava  sovra  il  ginocchio  della  fanciulla; 
— ed  io  guardava  la  borsellina,  e  talvolta  chi  mi  stava  da  lato. 
Uno  0  due  punti  s'  erano  scuciti  nelle  crespe  del  mio 
cotlarìno: — la  gentile  IHte-de-chambre  trasse,  senia  aprir 
bocca,  il  suo  agorajo  ;  infilò  un  ago  ;  e  li  rìcuciva:  —  vidi 
eh'  io  tornava  ad  avventurare  la  gloria  della  giornata  ;  e  di 
volta  in  volta  che  la  fanciulla  serpeggiava  tacitamente  con  le 
sue  dita  intorno  al  mio  collo ,  io  mi  sentiva  sfrondar  sul  capo 
r  alloro  di  cui  la  mia  fantasia  m' aveva  già  coronato. 

Un  cinturino  delle  sue  scarpe  les'era  allentato,  e  la  fibbia 
stava  per  perdersi.  — Veda,  disse  la  gentile  (iUe-de-chambre, 
sollevando  il  suo  piede. — Né  io  poteva  in  coscienza  scusarmi 
dal  rassettarle  per  gratitudine  quella  fibbia ,  ed  infilzarle  quel 
cinturino,  e  sollevarle  anche  l' altro  piede  per  accertarmi  se 
le  fibbie  stavano  pari;  —  ma  cosi  all' improvviso,  che  la  gen- 
tile fille-de-chambre  uscì  irremissibilmente  d' equilibrio,  — 
e  allora 

Lll.  LA  VITTORIA. 

PARIGI. 

Sì, eallora Voi,  teste  d'ai^illa  fredda  e  tepidi  cuori, 

potrete  reprìmere  o  mascherare  le  vostre  passioni  ;  —  ma  ri- 
spondetemi :  Che  colpa  ba  l' uomo  s'egli  le  sente  ?  e  di  che 
mai  dovrà  il  suo  spinto  rendere  conto  al  Padre  degli  spiriti, 
se  non  del  modo  con  cui  si  forza  di  governarle? 

Che  se  la  natura  nel  tessere  la  sua  tela  della  benevolenia, 
v' ha  intrecciate  alcune  trame  di  desiderio  e  d'  amore, — si 
dovrà  dunque  per  istrapparie  lacerar  tutta  quanta  la  tela  ? — 
Flagella  codesti  stoici,  diss'ìo  nel  mio  cuore,  o^andeRef- 
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tore  della  natnra  !  Dagelbli  !  — In  quriunqae  luogo  la  tua 
proTTÌdenza  Torri  cimentare  la  mia  virtù  ;  —  a  qua!  si  sìa  re- 
peniBglio ,  —  in  ogni  frangente ,  —  concedi  eh'  io  mi  risenta 
de' moti  che  ne  derivano,  e  cbemlsonopropij  com'uomo- 
es'ioli  dirigo  da  uomo  da  bene,  mi  confiderò  io  ogni  evento 
nella  tua  giustizia,  —  perchè  tu,  mio  Dio  !  ci  hai  creati: — 
né  ci  liamo  creati  da  noi.  — 

Com'ebbi  finita  lamia  preghiera,  porsi  la  mano  alla  gen- 
tìle  fille~de-chatnbre ,  e  l'accompagnai  fuori  dell'  uscio:  —  ne 
si  partì  mai  dal  mio  fianco  fino  a  tanto  eh'  io  chiudessi  e  mi 
ponessi  in  tasca  la  chiave;  —  e  allora....  Essendo  ornai  — 
ma  non  prima  d'  allora  —  ornai  certissima  la  vittoria,  le  a|>- 
piccat  un  bacio  sopra  una  guancia,  e  la  scortai  sana  e  salva 
sino  alla  soglia  dell'  hotel. 

UH  IL  MISTERO. 

PARIGI. 

Echi  ha  in  pratica  1'  umano  cuore  può  dire  s'io  poteri 
risalire  sul  fallo  nella  mia  stanza  ;  —  avrei  tastata  un  freddo 
tono  e  rallentata  con  una  nota  minore  la  stretta  d'una  musica 
che  m' aveva  agitati  tutti  gli  effetti.  — E  però,  poicb'  ebbi  la- 
sciata la  mano  della  fanciulla ,  io  mi  rimasi  soletto  per  alcun 
tempo  su  quella  porta,  a  riguardare  almanaccando  chiunque 
passava  ;  —  quando  un  oggetto  venne  a  usurparsi  egli  solo 
tutte  le  mie  congetture,  eludendo  ad  un  tempo  c^i  mio  ra- 
ziocinio sovr'  esso, 

Pario  d' una  lunga  persona,  d' aspetto  filosofico,  asciutto, 
alBlato  ;  la  quale  posatamente  andava  e  veniva  per  quella  via  ; 
e  ilopo  forse  sessanta  passi ,  ritornava  davanti  all'  hotel.  — 
D'  anni  cinquantadue,  —  con  una  cannuccia  sotto  l'ascella: 
giubba ,  camiciuola  e  brache  di  color  cupo  ;  un  po'beneraerile 
per  lungo  servigio  ;  ^  ma  si  confacevano  a  quell'  aria  mode- 
sta d' economica  propreté.  Dall'  atto  con  che  sì  levava  il  cap- 
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pello,  e  s'accostava  alla  maggior  parte  delle  persone  che  gli 
passavana  da  lato ,  to'  accorsi  eh'  ei  domandava  la  carità  ;  onde 
aspettando  anch'io  la  mia  volta,  sciolsi  la  borsa  ad  apparec- 
chiagli un  pajo  di  soldi  ;— ripassò  ;  ma  non  mi  fé 'motto  : — 
né  mi  s'era  dilungato  sei  passi,  ch'ei  domandò  la  limosina  a 
una  femminella:  — e  da  lei  a  me,  io  aveva  più  sembianza  da 
poter  dare  : — se  n'era  appena  spedilo,  ed  eccoli  dal  lato  mede- 
simo un'  altra  donna ,  a  cui  egli  inchinandosi  spoi^eva  tosto 
il  cappello.  —  In  quel  mezzo  un  vecchio  gentiluomo  veniva 
a  bell'agio,  e  un  damerino  sveltissimo  s'affrettava  a  gran 
passi:  —  l'accattone  li  lasciò  andare.  Rimasimi  dunque  a 
mirarlo  ed  a  rimirarlo  per  più  di  mezz'  ora;  nel  qual  tempo 
egli  girò  innanzi  e  indietro  più  volte  ;  e  m' accertai  eh'  ei  per- 
severava impreteribilmente  nel  proprio  metodo. 

Qui  due  singolarissime  cose  mi  si  dibattevano  nel  cer- 
vella, —  ma  senza  prò:  —  primamente,  perchè  mai  colui 
narrasse  la  sua  novella  unicamente  alle  donne  ?  —  inoltre  :  — 
che  specie  di  novellale  che  specie  d'eloquenza  si  fosse  quella 
eh'  egli  avea  paragonata  inefficace  su  gli  uomini,  e  potentis- 
sima a  intenerire  1'  animo  d'  ogni  donna? 

Aggiungi  due  circostanze  che  ravviluppavano  quel  mi- 
stero: l'una,  che  il  poco  ch'egli  aveva  da  dire  alle  donne 
lo  susurrava  all'  orecchio  più  in  via  di  secreto  che  di  ncbiesta  ; 
— l'altra,  che  mai  non  si  parli  a  mani  vote, — non  tentò  donna 
che  non  ponesse  immediatamente  mano  alla  borsa  per  luì. 

Né  1)0  potuto  ideare  sistema  che  spiegasse  il  fenomeno. 

Ma  avendo  trovalo  un  enigma  per  passatempo  di  quella 
sera ,  mi  raccolsi  nella  mia  stanza. 

LIV.  IL  CASO  DI  COSCIENZA. 

PARIGI. 

E  il  maitre  dell'  hotel  mi  tenne  dietro;  ed  entrò  neli^. 
stanza  a  significarmi  che  mi  provvedessi  d'all(%gio.  —  R  pei  - 
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ihè,  galantuomo?  liiss'io.  —  Il  percliè  sì  era,  ch'io  ijiiella 
Slira  per  due  lunghe  ore  mi  cliìusi  con  una  giovine;  il  che, 
ilieeva  l' albergatore ,  è  conlro  alle  regole  della  casa.  —  Sta 
bene,  gli  dissi:  noi  ci  divideremo  da  buoni  amici,  —  diche 
né  la  fanciulla  sta  peggio ,  né  io  starò  peggio  :  —  e  voi  vi  ri- 
marrete tale  quale  vi  Ijo  rìtrovalo.  —  E'd  vuol  poco ,  rispose 
l'oste,  B  screditare  un  albergo  :  —  Voyez-vous ,  monsimrl — 
e  additò  la  fossetta  da  noi  lasciata  a'  piedi  del  letto.  —  Con- 
fesso cbe  r  indìzio  per  chi  non  udiva  le  discolpe  era  quasi 
lina  prova,  ma  l'orgoglio  mio  sdegnava  di  stare  a  contradil- 
torìo  con  r  oste.  C  l' esortai  cbe  se  ne  andasse  a  letto  con 
r  anima  in  pace ,  perch'  io  voleva  pure  per  quella  notte  dor- 
mire (ti  buona  voglia  ;  e  che  domattina  dopo  la  mia  coUzione 
avrei  saldato  il  suo  conto. 

—  Cred'ella,  monsieur ,  disse  l'oste,  chs  quando  anche 
foiisero  venute  venti  ragazze,  ne  avrei  fatto  caso?  —  La  è 
una  ventina  più  del  mio  bisogno,  diss'io.  —  Purché,  ag- 
giunse l'oste,  venissero  (lì  mattina.  — Che?  la  di  [fere  nia  del- 
l'ora fa  differente  in  Parigi  anche  il  fallo?  —  No,  risposeiui; 
tua  lo  scandalo.  —  Una  buona  distinzione  mi  va  subilo  al 
cuore;  né  posso  dire  eh'  io  fossi  pessimamente  adirato  con- 
iro  a  colui.  —  Vedo,  continuava  1'  oste,  ch'egli  é  bene  che 
Liti  forestiero  trovi  come  comperarsi  de' merletti,  delle  cal- 
zette,  de' manichini,  el  louttela;  onde  quando  una  giovine 
viene  con  una  scatola  non  v'è  da  ridire.  —  Giuro,  diss'io, 
riie  anche  la  fanciulla  l'aveva  la  scatola;  ma  non  vi  guardia. 
"  Dunque,  momieiir,  disse  l' oste,  non  ha  fatto  spesa?  — 
Ui  nulla  di  questo  mondo ,'  risposi.  —  Perch'io,  disse  l'osie. 
le  raccomanderei,  momieur,  una  giovine  che  tratterebbe en 
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conscience.  —  Mala  vo' vedere  slastra,  diss'io. — L'  oste  mi 
s'  inchinò  divoUmente ,  e  discese. 

—  Or  si ,  gridai,  or  si  eh'  io  trionferò  di  questo  maitre 
d'hotel.  —  E  poi?  —  e  poi  gli  fari  vedere  eh'  io  l' ho  cono- 
sciuto per  quei  sozzo  uomaecio  ch'egli  è.  —  E  poi?  —  e 
poi...  Non  poteva,  a  dir  vero,  farmi  merito  del  mio  zelo  col 
prossimo ,  perch'  io  mi  sentiva  tocco  troppo  nel  vivo  ;  —  né 
(a  coscienza  poteva  sincerarmi  che  la  mìa  vendetta  derivasse 
dal  risenlimento  generoso  della  virtù;  —  e  me  ne  vergognai 
prima  di  mandarla  ad  effetto. 

Poco  dopo  capitò  la  griselle  con  la  sua  scatola  di  mer- 
letti. —  Vieni  a  tua  posta ,  dissi  fra  me  ;  non  comprerò  nulla. 

La  griselle  voleva  lasciarmi  vedere  ogni  cosa.  —  lo  aveva 
dello  svoglialo;  ed  essa  mostrava  di  non  se  n'  accorgere:  e 
schiudendo  il  suo  piccolo  magazzino,  mi  esponeva  dinanzi 
)'  un  dopo  l'altro  tutti  quanti  i  suoi  merlet^-  e  spicgavali  e 
ripiegavali  ad  uno  ad  uno  con  mansuetissima  placidezza:  — 
comperassi,  non  comperassi,  lascìerebbe  ogni  cosa  a  mia  sti- 
ma. —  La  pover' anima  striiggevasi  (o  mi  parea)  di  guada- 
gnarsi un  quattrino;  né  lasciò  persuasiva  alcuna  intentata,  e 
non  pareano  moine;  perch' io  mi  sentiva  attorniato  da  un  non 
so  che  di  semplice  e  carezzevole. 

Se  v'  è  chi  non  penda  a  quella  dabbenaggine  vereconda 
la  quale  fa  vista  di  non  avvedersene,  e  si  lascia  gabbare  —  tal 
sia  di  lui.  — 11  mio  cuore  si  disacerbò  e  mi  dissuase  dal  pro- 
ponimento di  non  comprare  con  la  facihtà  con  cui  m'aveva 
distolto  dal  mal  talento  contro  l' albergatore.  —  Adunque  li 
farò  io  — diceva  meco,  guardandola  in  viso  —  ti  farò,  O  po- 
verella, scontar  l'altrui  colpa?  e  se  tu  sei  tributaria  di  quel 
tiranno  di  locandiere ,  — purtroppo!  il  tuo  pane  è  più  scarso 

Quand'anche  io  non  mi  fossi  trovato  che  quattro  ìmiis 
d'or,  io  non  avrei  saputo  alzarmi  a  mostrarle  1'  uscio  fino  u 
che  io  non  ne  avessi  spesi  tre  in  un  pajo  di  manichini. 

Ma  r  oste  farà  a  mewo  con  lei.  —  Che  mi  fa  a  me?  — 
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Pago,  come  tanti  altri  pagarono  prima  di  me,  per  un  atto  a  cui 
mancava  ad  essi  il  falere  o  la  volonlà. 

LV.  L'ENIGMA. 

PARIGt. 

La  Flear  nel  senrirmi  a  cena ,  mi  rìfeTi  che  l' albe^tore 
era  tutto  eompoDlo  dell'aflroDto  fattomi  d' intiaunni  che  mi 
provvedessi  d' alloggio. 

Chi  sa  cosa  aia  una  notte  ben  riposata,  non  sì  corica, 
per  qnaat'ei  può,  con  l'animo  ru^ne.  —  Onde  ingiunsi  a 
La  Fleur,  che  rispondesse  all' albei^atore,  che  rincresceva  a 
me  pure  d' avergliene  data  occasione  :  —  e  lasciagli  intende- 
re, se  pure  a  te  cosi  pare.  La  Fleur,  che  se  roai  f|aella  fan- 
ciulls  tornasse,  non  la  vedrà. 

io  non  mi  dava  questa  mortiGcaiione  per  amore  dell'oslei 
bensì  perch'io  feci  proponimento  di  non  pìii  ritentare  il  pe- 
ricolo di  cui  mi  sentiva  tuttavia  la  paura  ;  e  continuare  i  miei 
viaggi  accompagnato  dalla  virtù  che  io  aveva  recala  meco 
in  Parigi. 

C'est  déroger  à  la  nobUste,  montiear,  disse  La  Flear, 
inchinandosi  sino  a  terra;  —  el  eneore,  monaieur  potrebbe 
mutarsi;  —  e  se  (por  haiard)  le  piacesse  di  ricrearsi...,  — lo 
cosi,  gii  dissi  dandogli  su  la  voce, — non  mi  rii»«o. 

—  Man  Dieu!  disse  La  Fleur;  —  e  parti. 

Né  passò  un'  ora  eh'  ei  tornò  a  mettermi  a  letto .  ed 
età  ufficioso  piìi  dell'  usato.  —  Vidi  che  gli  errava  sul  lai>- 
bro  tal  cosa,  ch'ei  voleva  e  non  s'attentava  di  palesarmi,  n 
ili  chiedermi  ;  non  vi  colsi  sul  fatto  ;  e  per  verità  non  ci  badai 
più  che  tanto.  Ben  altro  enigma  !  —  quell'  accattone  davanli 
all'  albergo  m' affaccendava  allora  la  mente  ;  —  e  avrei  qua^i 
venduto  me  stesso  onde  poterlo  spianare;  e  non  già  per  cu- 
riosità.' sentimento  meschino,  a  cui  non  compiacerei  quan- 
d'anche non  dovessi  sborsare  due  soldi;  —  ma  un  secrew, 
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pronto,  intuibile,  da  far  breccia  nell'animo  d'ogni  femmina 
a  cui  t*  accosti  :  sì  fatto  secreto  era  paragonabile  almeno  idla 
pietra  filosofale;  e  s' io  fossi  stato  signore  delle  dae  Ìndie, 
n'  avrei  spesa  una  intera  per  possederlo. 

Volta  e  rìvolta  quel  groppo,  e  senza  trovarvi  il  capo, 
strologai  tutta  notte  :  e  quando  mi  svegliai  la  mattina,  io  era 
si  travagliato  da'  sogni  mìei,  che  noi  fu  peggio  il  re  di  Babilo- 
nia dai  suoi  ;  '  anzi  affermo  animosamente ,  che  ove  tutti  i  sa- 
pienti di  Parigi  ne  fossero  stati  interrogati,  si  sarebbero  guar- 
dati in  viso  allibiti  quanto  i  Caldei. 

LVl.  LE  DÌMANCHE. 

PARIGI. 

Era  domenica.  E  La  Fleur  entrando  a  recarmi  il  caffé 
il  panetlo  ed  il  burro ,  mi  s' aSacdò  così  rabbellito  ch'io  alla 
prima  noi  ravvisava. 

S' era  tra  noi  pattuito  a  Monlreuil,  ch'Io  gli  avrei  dato 
un  cappello  nuovo  con  bottone  e  gancio  à'  argento;  e  come 
si  fosse  giunti  in  Parigi,  quattro  louis  d'or  pour  s'adoniser; 
e  sìa  detto  in  sua  lode,  il  povero  giovinotto  aveva  fatto  mira- 
coli ;  perch'  ei  s' era  comperato  un  buon  abito  dì  scarlatto  lu- 
stro e  vistoso ,  e  calzoni  consimili ,  portati ,  diceva  egli  ;  non 
però  vagliono  uno  scudo  di  meno.  —  Lo  avrei  soffocato  per 
turargli  la  bocca:  —  avevano  sì  bella  apparenza,  ch'io,  —  e 
sapeva  che  non  poteva  essere,  —  ma  io  avrei  lasciato  che  la 
mìa  fimtasia  credesse  eh'  io  li  avessi  allora  staccati  dalla  pezza 
per  quel  ragazzo,  e  dimenUearmi  così  che  ei  si  fosse  rive- 
stito nella  me  de  la  Friperie.  * 

Ma  il  cuore  in  Parigi  non  patisce  di  si  fatta  delicatezza. 

'  Viiit  Sabuthodonotor iomtùutti,eleontemhueit ipirituttjut. 
—  Praeeepit  auiem  rex  ut  convocare nfur  harioli  ti  magi  et  malefici 
et  ehaldaei,  ut indiearenl regi unnnia  tua.  —  Daniel,  cip.  11. 

■  Viade'rigaltien. 
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Inoltre ,  s'  era  comperalo  una  bella  sottoveste  di  raso  ri- 
camato con  bizzarria,  —  attempatella,  per  vero  dire,  mari- 
pulita  con  amore;  «l'ora  del  ricamo  spiccava  tuttavia;  —e 
pttrcliè  il  colore  del  mso  teneva  più  deir  aerino  die  dell'  ai- 
lurro  s' accordava  graziosamente  alla  tìnta  dello  scarlatto. 

Inoltre,  aveva  spremuto  da  quelle  monete  una  borsa 
nuova  per  la  sua  coda  col  ttriitaire;  '  ed  il  fripier  ha  dovuto 
volere  .e  non  volere,  dargli  per  giunta  un  pajo  di  cinturini 
à'  oro  pe'  suoi  calzoni. 

inoltre  — e  questi  con  quattro  lire  di  suo — s'era  com- 
perati de'  manichini  di  mussolino  bien  brode» ,  —  e  con  altre 
cinque  delle  sue  lire  un  pajo  di  cabette  di  seta  periate  ;  —  e 
diede  r  ultima  mano  a  questo  corredo  con  un'  aria  avvenente 
datagli,  e  senza  chiedergli  un  soldo,  dalla  natura. 

Così  in  gala  e  ripettinato  all'  ultima  foggia ,  mi  si  pre- 
sentò con  un  bouquet  galantissimo  in  patto  :  —  era  in  somma 
tutto  festivo:  —  e  mi  corse  a  un  tratto  nell'animo  che  era 
domenica:  — e  tra  l'abito  festivo  e  la  festa,  m'  avvisai  ch'ei 
volesse,  la  sera  innanzi  pregarmi  perch'  io  mi  contentassi  cb'el 
si  godesse  tutto  quel  giorno  come  ognuno  suole  in  Parigi. 
IHentr'  io  ci  pensava ,  La  Fleitr  con  umiltà  modestissima  e 
confidente,  quasi  che  né  egli  dovesse  chiedere,  né  io  potessi 
disdirgli,  implorò  per  quella  giornata  la  libertà,  pour  (aire 
le  galani  vis-à-vU  de  sa  itutìtresse;  il  che  io  per  1'  appuiilo 
intendeva  di  fare  vis-à-vis  de  madame  de  R"*;  però  io  teneva 
noleggiata  tuttavìa  la  remise;  e  se  vi  fosse  salito  dietro  uno 
stalTiere  corredato  al  pari  di  La  Fleur ,  la  mia  vanità  lo  BTria 
vagheggialo.  Onde  allora  il  suo  divertimento  mi  costava  più 
caro  che  mai. 

Ma  in  sì  fatte  perplessità  bisogna  più  badare  al  cuora 
che  all'aritmetica.  —  1  figliuoli  e  te  figliuole  della  scrtitù 
rinnegano  nel  loro  patto  la  fiberlì,  ma  non  la  natura:  esano 

'  spillone  con  US  berillo  punbto  nel  cap;>io  della  codi. 
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di  carne  edi  sangue,  ed  hanno  essi  pure  le  lorsupert>ìette; 
e  mentre  sudano  nel  lavoro,  sentono  anch' essi  i  desiderj  . 
quanto  i  padroni  dacui  sono  pagati* — Bene  vero,  non  devono 
più  dir  voglio; — no!  nego;  anzi  le  loro  prelese  mi  pajono 
talvolta  si  capricciose,  eh' io  le  deluderei  le  più  valte;se  non 
che  il  troppo  poterlo  fare ,  e  la  loro  misera  condizione ,  me  ne 
sconforta. 

Vedi!  —  Vedi,  sono  lìto  servo,  '  —  mi  disarma  a  un  tratto 
deir  autorità  di  [>adrone. 

—  Va'  pure.  La  Fleur,  gli  diss'  io. 

—  Ma,  La  Fleur!  e  che  innamorala  hai  tu  potuto  bec- 
carti in  sì  pochi  giorni  in  Parigi?  —  La  Fleur  si  mise  una 
mano  sul  petto,  e  disse;  Ch'  era  una  petite  demoiselle  di  ca&a 
di  monsieur  le  cotnte  de  B'".  — La  Fleur  era  bello  e  nato  per 
la  società;  e  per  non  frodarlo  del  suo  merito,  dirò,  ch'egli 
in  ciò  somigliava  al  suo  padrone,  né  si  lasciava  scappar  mai 
le  occasioni;  —  onde  per  un  verso  operi' altro — ma  il  coma, 
sappialo  Dio— egli,  quando  andai  pel  mio  passaporto,  s'era 
dimesticato  con  una  demoiselle  sul  ripiano  dello  scalone  presso 
la  soglia  dell'appartamento;  e  mentr'  io  attendeva  a  farmi 
benevolo  il  conte.  La  Fleur  si  giovò  del  tempo  a  farsi  bene- 
vola la  fanciulla.  La  fami'^lia  doveva  quel  giorno  venire  in 
Parigi,  e  credo  eh'  egli  avesse  concertata  già  la  brigata  con 
essa  e  con  due  o  tre  altri  di  casa  B'"  su  i  boulevarts. 

Popolo  avventurato  !  tu  almeno  una  volta  la  settimana 
dimentichi  in  comune  gli  affanni,  e  tra  i  canti,  le  danze,  ì 
sollazzi  ti  sgravi  della  pesantissima  soma  che  va  perpetua- 
mente opprimendo  lo  spìrito  d' ogni  altro  popolo  della  terra.  * 

'  £cM— fw'aicrritumuf  elinKmlute.— Esdrae,  llb,  ),  e.  ix.9. 
*  <t  L'a[Je){ri3,  antico  mio,  non  va  presa  da  burla,  —  La  è  cosa 

•  seria;  arni  la  più  preziosa  possessione  deli'aomo;  beato  cbi  sa 
«giovarsene!  ed  è  im  segreto  queslo  ili'  io  non  ho  potuto  trovare 
>  Delle  ricette  iristameDie  prescrive  dulia  fllosoSa  contro  i  morbi 

•  dell' aDima.  E  credo,  e  lo  credo  io  cosdenza,  che  Dio  misericor- 
■  dioso  cbe  ci  creò,  ami  ancb'  osso  la  i;ioìa .  —  e  cbe  un  uomo  possa 
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LVll.  IL  FRAMMENTO. 


E  a  me  pare  lasciava  La  FSeur,  oltre  ogni  nostro  {latto 
e  sperania,  di  che  divertirmi  per  tutto  quel  giorno^ 

Recandomi  a  casa  il  burro  sovra  una  foglia  d' uvaspJna 
in  ora  assai  calda,  e  dovendo  (ne  piti  di  tre  passi,  impetra 
dal  bottegajo  un  foglio  di  cartaccia  da  frammettere  tra  la  foglia 
eia  mano. —  Or  comegiunse.glidissi  che  posasse  ogni  co» 
a  quel  modo ,  da  che  si  poteva  far  di  meno  del  piatto  ;  e  cb'  io 
me  ne  starei  tutto  il  di  in  casa:  però  mi  facesse  dal  IraUeur 
allestire  da  degnare,  e  se  n'  andasse  con  Dio,  perché  io  mi 
sarei  a  colazione  servito  da  me. 

Poich'  ebbi  finito,  giltai  la  foglia  dalla  finestra,  e  avrei 
gittato  anche  quella  cartaccia ,  —  se  non  ohe  correndo  con  gli 
occhi  sul  primo  verso,  m' invogliai  del  secondoe  del  terzo;— 
e  mi  parve  peccato  a  gittarla.  Trassi  una  seriola  accanto  alle 
invetriate,  le  chiusi,  e  mi  assisi  a  leggere. 

Era  in  istile  francese  di  quel  vecchio  del  tempo  di  Ri- 
belais;  e'senon  temessi  di  dir  male,  direi  che  ne  fu  esso  l'au- 
tore. Era  inoltra  in  caratlerì  gotici^  e  si  shiavati  dall'  umido  e 
dall'  età,  che  ebbi  a  penare  a  cavarne  costrutto.  E  talora  lasciai 
da  parte  quel  foglio,  e  scrìssi  una  lettera  ad  Eugenio-,  -  lo 
rìpigliai,  — e  tomai  all'agonia  dell'impazienza:  —  ed  io  per 
guarirne ,  scrìssi  una  lettera  a  Elisa ,  —  ma  col  pensiero  vicino 
sempre  a  quel  foglio;  perchè  la  difficoltà  m' istigava  a  dici- 
ferarlo. 

Desinai;  e  poiché  una  bottiglia  di  prelibato  vinodifior- 
gognamirailumìnò  l'intelletto,  ini  ci  miù  pili  di  proposilo;  e 
dopo  tre  ore  di  meditatone  indefessa  (Gruttero  e  Jacopo 

■  rìdere,  caotareevedere ballare.eguadagaar^il Paradiso. >—£ef- 
Itre  di  Sieme.  —  E  Yorick  provò  questa  tesi  a'  suoi  parrocciiiani 
nuH'omeKacheha  perìHoio:—LaeiuttdtUtUlotdeiiriaeen.~ 
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Spot!  *  non  si  stillarono  forse  tanto  il  cervello  sopra  una  me- 
lensa iscrizione)  parvemi  d' avere  uoa  volta  colto  nel  segno. 
Ma  per  accertarmene  giudicai  di  tradurlo  in  inglese,  e  star  a 
vedere  che  n'  escirebbe  ;  —  e  così  a  mio  beli'  agio,  come  chi 
si  trastulla ,  tradussi  or  una  sentenza ,  or  un'  altra  ;  e  poi  me 
n'  andava  su  e  giù  per  la  camera  :  e  alle  volte  guardava  da'  ve- 
tri cbi  andava  e  veniva;  —  si  cbe  battevano  le  nove  della 
sera,  ed  io  non  aveva  per  anche  finito:  —  e  quando  a  Dio 
piacque  rilessi  come  segue: 

LVlll.  FRAMMENTO. 

—  Sendo  che  la  mogliera  del  notajo  s' incagnasse  ad  mi- 
sdire  et  contradiare  al  notajo,  il  notajo  si  gittò  apìedilaper- 
ghsmeoa  et  disse  :  Harrei  caro,  vi  fossi  uno  altro  notajo  ad  ro- 
gare et  tes^moniare  ogni  cosa.  Et  la  mogliera  del  notajo ,  sE 
come  colei  che  era  uno  cotal  turbinio  di  femminella  Bizzosa» 
disse  al  notajo:  Et  allhora  che  vorreslu  fare,  messere  ?  Disse 
il  notajo:  Vorre'  n'  andasaino  a  letto  :  lo  che  dissi)  itimando 
con  nna  parola  buona  si  diradassi  quel  tempo  nero.  Disse  la 
donna:  Va',  dormi  col  diavolo.  Advegna  idio  che,  afTiiori  uno, 
non  fussìno  in  casa  il  notajo  altri  letti  ;  et  le  altre  due  camere 
etiandio ,  secondo  la  usanza  di  Parigi,  non  havessino  masse- 
ritia;  il  notajo,  ai  quale  non  tornava  di  giacersi  allato  a  una 
donna  che  havealo  che  è  che  è  dirottamente  mandato  ad  casa 
il  dimonìo ,  si  tolse  lo  cappello  et  la  mazza ,  et  recatasi  indosso 
la  cappa ,  Chrislo  vi  guardi  di  si  fatta  notte  pioma  et  ventosa, 
si  si  partì  ;  et  camminando  ad  disagio ,  capitò  al  ponte  nuovo. 
Il  quale,  di  magniiìceotia  et  vaghezza  et  grandezza  et  elegan- 
tia  et  laif  hetza,  oltre  ad  chentunque  ponte  che  adgiunga  terra 
a  terra  nel  cerchio  de  la  mole  terracquea ,  è  bellissimo.*  Con 

<  AoUqoarj. 

'  E*  pare  da  ciò  che  il  frammento  non  sia  di  leriltort  francesf, 
—  Nota  del  trtd.  Inglese. 
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ciò  sia  cosa  che  né  anche  i  nostri  tlieologfai  et  sanctì  doctcrì  . 
de  la  Sorbona  possano  opporgli  reitade-,  saho  che  a  pena  b^be 
sì  poco  alilo  <li  vento,  che  gran  mercè  che  tu  n'empia  un  be- 
rello,  il  Sacredieu  di sqriil la  di  bocca  a  chrìstiani  più  biastem- 
mevolmenle  sopra  decto  ponte  che  in  qual  si  voglia  altra  gola 
della  città.  Et  come  che  dicano  e'  predectì  maestri  rìgidi  et 
buoni,  essere  rcitade  pessima  questa,  dico:  Che  il  vento  dì 
addosso  ad  ogni  christiano ,  et  non  che  grìdi  bada  ad  te ,  fi- 
stia alla  impensata ,  altaiche  se  di  cotanti  che  da  buon  massai 
valicano  il  ponle  in  zucca,  sessanta  soli  per  paura  d'asside- 
rare si  tencssino  in  testa  tocappello,  si  gìocherebbono  aura 
soldi  cinquanta  de'piccioli,  che  tanto  dee  isborsare  aldi  d'hoggi 
chiunque  harrà  voglia  di  buon  cappello.  Laonde  al  notajo 
cattivello  che  veniva  rasente  la  sentinella  lifiritta,  et  sollevava, 
da  naturale  advedimento  taosgo,  la  mazza  ad  calcarsi  Io  cap- 
pe! ne  la  nuca,  incontrò ,  che  la  ghiera  de  la  mazza  s' appicciò 
.ne  lo  cappio  de  lo  cappello  di  detta  sentinella ,  lo  quale  come 
liavesse  alìe  volò,  che  il  notajo  non  se  n'  avide,  da  le  ferriate 
del  ponte;  bensi,  come  ahava  su  le  acque  de  la  Senna,  afì- 
dcsene  uno  navicellajo  dabbene,  et  si  lo  raccolse  dicendo  :  Tri- 
sto ò  'I  vento  che  non  reca  che  che  sia  a  chi  che  sia.  Ma  il 
soldato,  che  Guascone  era,  s'arroncìgliò  di  subito  le  basette, 
et  impostò  lo  archibugio,  salvo  che  non  si  trovò  allato  la  mic- 
cia ;'  advegna  che  una  vecchierella,  a  la  quale  a  capo  del  ponte 
s' era  spento  uno  suo  lanternino ,  avesse  accattata ,  tanto  che 
potesse  ralluminarlo ,  la  miccia  dal  soldato  ;  et  il  sangue  dì  co- 
stui hebbe  agio  ad  freddarsi,  et  dove  inprima  intendevache 
il  nolajo  desse  de'  calci  ad  rovajo,  s' advìsò  d' altra  maniera  ad 
lasciare  ire  il  notajo,  el  fare  tutta  fiata  suo  prò.  Imperò  ac- 
chiappò di  capo  al  notajo  lo  cappello,  a  legitti magione  del 
lottino  allegando  lo  dettato  di  esso  navicellajo  :  Tristo  è  '1 
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vento  che  non  reca  che  che  sia  a  coi  che  sia.  Lo  sciauralu 
notajo  valicò  il  ponte,  et  come  Io  conducevano  e'pledi,  pas- 
sava per  la  via  che  in  Parigi  dicono  de  lo  Delfino  nel  borgo  . 
di  sancto  Germano;  et  ne  lo  andare  rann  mari  cavasi  con  esso 
secodicendo  :  Oymei ,  o^mè dolente,  oymè  tristo,  oyniègranio, 
oymè  nato  per  vivermi  abburattato  da  le  burrasche  ;  el  tempe- 
stato da  lagragnuoia  de  le  male  lingue,  le  quah  per  l' arte  mìa 
mi  saettano  in  piazza  et  in  casa  et  in  chiesa;  et  conslrelto  da 
li  fulmini  di  sancta  Chiesa  a  le  sponsaUtie  con  una  bufera  di 
renimina;  ci  sfolgorato  di  casa  mia  darovaj  domeslìcì;  et  la- 
nciato così  in  zucca  da  pontifici].  Dove  me  n'  anderò  io  pez- 
zendo  al  bu]o,  al  sereno,  al  maltempo,  et  balestrato  hor  qua 
hor  là  dove  con  più  dura  riotta  mareggia  fortuna?  Dove  ti 
adagierò  io,  o  mia  povera  testa?  Hay  huomo  malarrivato  nel 
mondo.  Ma  a  la  croce  d' IJio,  né  nnque  a  Dio  piacerà  che  sol 
uno,  non  fussi  altro,  da  li  trenCatre  punti  de  la  bussola  non 
mi  spiri  vento  gratioso  ,  si  come  a  tante  altre  creature?  Sì  ta- 
pinandosi s' ad^'enne  ad  brancolare  per  entro  uno  cieco  tortu- 
glio;  nèsappiendo  dov'è' si  fosse,  gli  venne  udita  una  voce 
die  chiamava  la  fanteperchècorresseper  lo  più  vicino  notajo. 
Onde  che  il  notajo ,  con  ciò  sia  cosa  che  vicinissimo  si  tro- 
vasse, senza  altro  aspettare  giudicò  ben  fatto  di  salire,  come 
die  a  tentone,  per  l'uscio  ondeh  voce  veniva.  Et  la  fante, 
menandolo  attraverso  una  caminata,  condusselo  in  una  ca- 
mera grande  la  quale,  oltre  una  alabarda,  una  lorica,  uno 
vecchio  rugginito  spadone,  et  una  tracolla, appiccaticon  pen- 
dagli ne  le  quattro  pareti  l'uno  a  rincontro  del' altro,  altri  ad- 
dobbi allhoramai  nou  havea.  Et  sopra  il  tettuccio  giaceauno 
vecchione  canuto  il  quale  fu ,  et  se  col  tramonto  de  la  fortuna 
non  s' obscura  etiandio  la  nobilita  del  sangue ,  era  tutiaviagen- 
tilliuorao;  et  d' una  mano  si  facea  sostegno  a  la  testa.  Era  ac- 
canto al  leltuccio  uno  deschetto  sul  quale  ardeva  una  lucer- 
nina,  et  quivi  presso  una  scranna  sn  la  quale  il  notajo  senza 
Ut  molto  adagiatosi,  et  toltosi  di  cintola  il  pennaiuolo,  ac- 
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conciò  ìnnaazì  a  sé  il  calamnja,  et  due  fogli  bianchi  che  à 
trovava  bavere  indosso  :  et  come  hebbe  intinta  la  penna,  ù 
curvò  col  petto  sul  desco ,  stando  in  orecchi  ed  udire  et  scrì- 
vere le  volontà  estreme  et  il  testamento  del  gentilhuomo.  11 
quale  sorreggendosi  alquanto  su  l'orìgliere,  parlò:  Lasso  me; 
bi  di  certo ,  Messer  lo  notajo ,  non  sai  com'  io  non  che  possa 
far  lasciti ,  mi  veggio  morire  senza  bavere  di  che  satisfarti  del 
testamento.  Ma  quanto  piiì  posso  ti  priegho  che  tu  comporti 
questa  fatica  di  scrivere  la  mia  hjstoria  ;  per  àò  che ,  come 
che  ferventemente  io  desideri  di  andare  hoggìmai  dove  a  Dio 
piacerà,  non  chiuderò  in  pace  questi  occhi  se  non  lascio  per 
bereditì  al  mondo  la  hystorìa  mia ,  la  quale  fìa  letta  da  ogni 
huomo  che  vive,  cotanto  è  fiera  et  diversa:  et  ad  te  in  mer- 
cede de  la  scrittura,  tanto  ch'io  detto,  lasderò  per  legatoli 
guadagno  che  divulgandolanetrarrai;  diche  senza  niun  dub- 
bio farai  ricco  te  et  casa  tua.  Ilnotajorìtinse  di  bollo  la  penna 
nel  calamajo.  Et  quel  canuto  levando  gli  oct^i  pietosamente 
et  stendendo  al  cielo  le  palme,  adorò  tacito  alquanto,  poi 
disse:  Onnipotente  direttore  di  tutti  i  casi  della  vita  mia,  il 
quale  vedi  per  che  labirinto  lunghissimo  di  disastrosi  sentieri 
et  a  che  eitremìtì  et  disperata  desolationem' bai  di  tua  mano 
condotto ,  oh  mio  Dio,  soccorri  a  la  inferma  memoria  d' un 
vecchio  moribondo  et  che  ha  il  cuor  dilaniato;  dirigi  la  mia 
parola  con  io  spirito  eterno  de  la  tua  verità  affinché  questo  fo- 
restiero non  debbia  scrivere  sol  una  sillaba  che  non  ^a  hog- 
gimai  notata  nel  libro  de'  tuoi  ricordi ,  per  li  quali  (et  in  que- 
sto dire  giunse  le  mani  et  con  voce  alta  gridò)  io  sto  per  es- 
sere o  condannato  o  assoluto.  Et  il  notajo  sollevò  la  punta  de 
la  sua  penna  tra  i'  occhio  suo  et  la  fiammella  :  al  quale  il  vec- 
chio, dopo  alcun  silentio,  disse:  Messorio  notajo,  tu  scrivi 
una  hystoria  per  la  quale  la  natura  agiterà  le  viscere  de  la  mi- 
sericordia ne  gli  buomini,  et  spezzerà  i  cuori  pietosi, -et  ob- 
bligheràdpianto  fin  anche  la  crudeltà.  11  notajo  infiammava, 
et  gli  parea  mill'  anni  di  scrivere ,  et  ritinse  un'  altra  fiata  la 
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penna:  et  il  veccliìo  gentilhuomo ,  voltosì  con  la  persona  at 
notajo ,  et  la  hysiorìa  dettandogli ,  comineift.  *  — ■ 

— E  il  rimanente?  diss'  io;  ov'  è  il  rimanente,  La  Fìeur? 
Perchè  La  Fleur  per  l'appunto  tornava  nella  mia  starna. 

UX.  IL  FRAMMENTO  E  IL  BOUQUET. 

PARIGI. 

E  quando  mi  s' appressò  al  tavolino  tanto  eh'  io  potessi 
{argW  intendere  il  mìo  bisogno,  risposeniì,  che  ve  n'erano 
altri  dne  fogli  co'  quali  aveva  presentato  il  bouquet  alla  de- 
moiselle  su  i  beulevarls.  —  Deh  spicciati ,  figliuolo  mio  ;  arriva 
aWhótti  del  conte  di  fi*",  e  fo'di  riaverli. — Li  riavrò,  sen- 
z' altro;  —  e  volò. 

Né  mi  fece  aspettare;  e  tomo  che  non  potea  trar  il  (ialo; 
e  cosi  smarrito,  che  parea  nuaao  di  guai  heu  peggiori  della 
iireperibilità  del  frammento.  —  Jtute  cieli  da  poco  più  di 
mera'  ora  quel  povero  giovinotto  aveva  raccolto  il  tenero  ad- 
dio dalle  labbra  della  sua  iemoiiélle,  —  e  l'ingrata!  aveva 

■  Torick  Don  tridusse  qaesto  trammenlo  in  foglese  antiquato  ; 
ma  lOt  Didimo,  volendo  par  dedicare  a'  maestri  miei  alena  mio  te- 
nue lavorb  cbe,  come  ft'utto  delle  loro  leiioni,  rìescisse  di  lor  gra- 
dimento, colsi  qaest'occasioneed  imitai  le  oraiiool  e  le  storie  cb'cEsi 
all'  eU  nostra  ituao  gemmando  de'pib  riposti  giojelU  di  Fra  (ìlada, 
e  del  Semlntendi.  Ha  percbè,  da  quesio  Frammento  in  fuori,  il  li. 
bricduolo  è  dedicata  alle  donne  gentili,  le  quali  al  parroco  Yorlck 
e  a  me  suo  cbierico  iogegoarono  a  sentire  e  quindi  a  parlare  men 
rozzamente,  io  per  gratitudine  aggiungerò  qaesto  avviso  per  esse. 
—  La  Ungna  italiaDa  b  nn  IkI  metallo  cbe  bisogna  ripulire  della 
ruggine dtU'tmtwIiità,  e  depurare  dalla  lìilsa  tega  ietta  moda;  e  po- 
scia batterlo  genniao  In  guisa  che  ognuno  possa  riceverlo  e  spen- 
derlo con  fiducia;  e  dargli  tal  conio  cbe  pajanuovoe  nondimeno  tutti 
sappiano  ravvisarlo.  Uà  1  poverelli,  detti  Lellerali,  non  avendo  co- 
nio propria,  lo  accattano  da  Fra  Giuda ,  e  mordano  per  invidia  chi 
r  ba  del  suo;eÌ  damerini,  detti  làeniiati,  plangoqo  ipocritamente, 
dicendovicbe  la  povertà  della  lingua  li  stringe  a  provvederle  di  fuori, 
1  primi  non  banno  mente,  gli  altri  non  hanno  cuore;  e  non  avranno 
mal  siile. 
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gii  regalato  quel  gage  iammr  a  nno  Halfiere  del  conte;— 
e  lo  staffiere  ad  una  urtorìna  ;  —  e  la  urtorìna  a  nn  suona- 
tora  di  tìoIìoo  ,  e  lempre  col  mio  frammento  sul  gambo  :  — 
vedi  nodo  di  comuni  sciagure  t  —  E  mandai  un  lo^iro; — e 
La  Fleur  me  ìo  rimandd  con  eco  doloroso  all'  orecchio. 

—  Gran  perfidiai  gridò  laFfeur. — Gran  disgrazia  !  dis- 
s'io. — Non  sarei  tanto  mortificato,  montUhr,  diceva  Ia  Fleur, 
t' ella  lo  avesse  perduto.  — Né  io.  La  Fkur,  gli  risposi,  se 
l'avessi  trovato.  Ha  s' io  l' abbia  o  no  ritrovato ,  si  vedri  poi. 

LX.  L'ATTO  DI  CARITÀ. 

FAHIGI. 

Chi  sdegna  o  sospetta  di  passare  al  buja  per  un  chias- 
suolo ,  sarJt  forse  an  egregio  uomo  dabbene ,  e  destro  a  mille 
negoij;  ma  un  buon  vias^'talore  tentimenUiU,  non  mai.  À^ 
sai  cose  che  accadono  a  sole  chiarissimo  e  su  per  le  vie  lsr> 
ghe  e  frequenti,  le  vedo,  ma  non  le  guardo.  La  natura  è 
vergognosa,  né  s'attenta  d'agire  alla  presenza  di  spettatori; 
bensì  in  qualche  appartato  cantuccio  ti  lascia  vedere  taluna 
delle  sue  brevi  scene  che  equivalgono  idla  qulntessenta  di 
lutti  i  seotìmenli  stillati  da  una  meoa  dozzina  di  tragedie 
francesi  -.  —  tragedie  per  altro  hellimme  OKolntameatei  —  e 
le  u  confanno  del  pari  al  predicatore  e  all'eroe;  e  perciò 
ogniqualvolta  mi  trovo  in  impegno  più  solenne  assai  dell' usa- 
to,'  io  nelle  mie  prediche  m' ajuto  di  quelle  (rt^edie;  —  e 

'  E  ippUDlo  io  qne'd)  occorse  a  Yorick  una  soleaiw  occadoD» 
di  predicare  nelrOiatorlo  de' protestanti  in  Parigi;  e  ne  fnrìcfùesLo 
da  lord  Herirori,  ambasciadore  d' Ingljilterra ,  clie  avea  correilMo 
sontuosamente  di  nuove  suppellettili  il  suo  palauo;  e  Parigi  iispu- 
ziva  in  folla  a  vederlo.  Yurick  sali  in  cattedra  col  testo  :  ■  Disse  11 

■  re  Ezecbiaal  l>roreIa:  Ho  mostrali  allo  straniero  i  miei  vasi  d'oro, 

■  eie  mie  concubine;  nÈ ho  lasciato  chiuso  tesoro  veruno  della  mia 
>  casa.  Disse  11  Profeia:  Ta  bai  operato  da  stolto,  i— Is^a,  XXXIX. 
■~-_  Vedi  Ltttere  di  Sieme, 
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quanto  al  testo ,  la  Cappadocia ,  il  Ponto  e  l'Asia,  la  Frigia 
e  la  Panitìlia  son  ottimi  testi  qnanto  ogni  altro  della  Scrittura.  ' 

Ernun  opaco  andito  lungo,  che  óaiV  Opéra-Comiqae  rie- 
sce a  un  vìcolo  angusto,  calcato  da  que' pochi  che  modestis- 
simi aspettano  un  fiacre ,  *  o  che  più  volentieri  tornano  a 
casa  in  santa  pace  co' loro- piedi.  A  capo  dell' andito  attiguo 
al  teatro  vedi  una  candeloccia  il  cui  raggio  a  mezzo  l' andito 
si  smarrisce  tra  l'ombre;— ma  vi  sta  per  adornamento, — 
a  imitazione  delle  stelle  di  minima  grandezza  le  quali  ardono, 
e,  a  quanto  sappiamo,  non  giovano  gran  che  a  noi  mortali. 

Per  quell'andito  adunque  io  m'avviava  all'albergo, 
quando  cinque  o  sei  passi  innanzi  ch'io  giungessi  alla  porta 
m'accora  di  due  signore,  l' una  a  braccio  dell'altra,  col  dosso 
al  muro ,  le  quali  secondo  le  mie  induzioni  aspettavano  un 
fiacre: — e  poich'erano  si  presso  alla  porla,  io  per  rispetto 
al  diritto  di  prìoritì  m'incantucciai  pianamente  un  biacdo  o 
poco  più  di  qua  dalle  due  signore,— -e  quasi  inrisibile, 
perch'io  era  vestito  di  nero. 

La  signora  che  mì  stava  più  presso  era  nna  lunga  e  smilza 
persona  d'anni  forse  trentasei;  — l'altra,  di  pari  forme  e  sta- 
tara, n'avrà  avuti  quaranta:  — e  non  avevano  indizj  nuziali  né 
vedovili;  — bensì  in  tutto  e  per  tutto,  l'aspetto  di  due  caste 
sorelle  vestali ,  a  coi  né  le  carezze  né  i  bacì  aveano  libata  la 
rugiada  quasi  gelata  su  le  lor  labbra: — in  ^tro  tempo  io  mi 
sarei  cordialmente  adoperato  alla  loro  feliciti  ;  ma  per  quella 
sera  la  loro  feliciti  doveva  arrivar  d'altro  luogo. 

'  NoD  valnuso,  come  pare  alta  prima  nell' origioate:  oUimi 
tetS  quanto  «lU  della  Seriltura;  perchè  aa^  queste  parole  ei  leg- 
gono negli  Alti  /Itgli  ApoiMl:  Et  qui  tiabitant  Cappadoeiatn  ,  Pon- 
tam  et  Àiitm,  Phrt/giam  el  PAinpAyliam.  — Gap.  Il,  9,  10.  —  E  qui 
Yorìclt  tende  a  deridere  aacbe  la  povertà  orgogliosissima  del  teatro 
ftancese,  che  non  ba,  come  llnglese,  tragedie  desonte  dalla  storia 
pitrta,  le  qaaU  Daostrano  ptt  oppertanacaeDte  al  pop<rio  t  vì^,  le 
vlrtb  e  l'Indole  de'  saoi  antenaii. 

■  Carrozze  che  si  noleggiano  a  ora;  sdroscite;  Strascinate  d' 
oavaHi  cwi  onecUe  aempre  dimesse. 
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Una  voce  sommessa  con  dicitura  elegante  e  con  soave 
cadenza  supplicava,  che  tra  lor  due  facessero,  perramoredi 
Dio,  l'elemosina  d'un  dodici  soldi.  E  mi  parve  fuori  d'ogni 
naocheunaccattone  assegnasse  la  somma  dell' elemosina;— 
e  dodici  volte  più  che  non  si  dà  soUtamente  all' oscuro.  Ese 
ne  marangliavano  anch'esse.  —  Dodici  soldi?  ve'?  dicea 
l'una. — Un  dodici  soldi  !  dicea  l' altra  ; — né  ^li  davano  retta. 

11  poverello  conUnuava  adire,  che  non  si  sarebbe  atten- 
tato a  domandare  di  meno  a  due  dame  del  loro  grado;  e  s'in- 
chinò «no  a  terra. 

—  Poh!  dissero:  non  abbiamo  di  spìccio. 

Tacque  per  allora  il  mendico;  poi  tornò  ad  implorare. 

—  Deb  !  gentili  damine  ;  deh  non  chiudano  leloro pietose 
orecchie  a  me  solo! — Sur  ma  fatale ,  davvero,  uomo  dab- 
bene ,  dicea  la  minore ,  non  abbiamo  moneta.  —  Il  cielo  dun- 
que lebenedica,  rispose  il  mendico,  e  moltiplichi  a  loro  le 
gioje  che  possono  versare  su  gli  altri  aenia  monetai— Notai 
che  frattanto  la  sorella  maggiore  accostava  la  mano  alla  lasca, 
e  diceva:  Se  troverò  un  soldo! —  Unsoldo!  menefavoriscano 
dodici,  ripigliò  il  supplicante:  la  natura  fu  sì  benefica  versa 
di  toro  I  le  sieuo  adunque  benefiche  con  un  povero. 

—  Veli  darei  con  tutto  il  cuore,  disse  la  giovine;  ami- 
co, ve  li  darei  se  ne  avessi. 

—  0  mia  benefattrice  !  bella  e  caritatevole  gentUdonna,  di- 
ceva egli  alla  'sorella  maggiore  ;  — '  ma  se  allo  splendwe  di 
quegli  occhi  che  reca  in  quest'andito  bujo  il  chiaror  del  mat- 
tino, è  mistainsietnetantadolceEza,  non  dovrò  io  credereche 
ciò  derivi  dalla  bontà  e  dalla  umanità  dì  quel  cuore  ?  non  dO' 
vrò  io  credere  al  mar^uù  de  Santerre  ed  a  suo  fratello ,  i  quali, 
passando  diami,  parlavano  tanto  di  tutte  e  due? 

E  tutte  e  dna  pareano  commosse  ;  e  !e  loro  dita  cor 
revano  come  per  impolso  econtemporaneamente  alle  tasche; 
e  n*  nacirono  due  monete  di  dodici  soldi  ;  né  altercavano  più 
col  povero ,  bensì  tra  lor  due  aspirando  al  merito  di  iàr  l'ele- 
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moùna;  ma  la  fecero  a  un  punto  tutte  e  dne,  e  il  diverbio 
cessò  :  — e  l' uomo  dabbene  se  n'  andò  con  Dio. 

LXl.  L' ENIGMA  SPIEGATO, 


Gli  coni  dietro  ;  ed  era  quel  tale  ohe  eon  tanto  buon  esito 
davanti  al  mio  albei^o  chiedeva  l' elemosina  a  tutte  le  don- 
ne.-r  II  secreto  che  m'aveva  tanto  dicervellato,  fa  da  me  a 
un  teitto  Bcoperto;  o  se  non  altro,  il  midollo:— edera  l'adu- 
Iasione. 

Essenxa  ddiiìosiiàma  !  ob  come  sai  rinfrescar  la  natura  I 
e  oh  come  le  forze  e  le  deboleue  della  natura  propendono 
tutte  insieme  a  raecortil  perchè  tu  t'infondi  dolcissima  nel 
sangue,  e  per  vie  difficili  e  tortuose  gli  agevoli  il  corso  fino 
a' seni  del  cuore. 

Quel  povero  uomo ,  non  vedendoa  stretto  dal  tompo,  ha 
potuto  largheggiar  nella  dose  :  certo  é  nondimeno  ch'^ì  al- 
tresì aveva  l'arto  di  ridurla  in  sostanza,  eontonutain  minime 
particelle  per  le  tante  urgenu  improvvise  che  lo  coglievano 
su  le  vie.  Or  come  mai  dihiiva  egli,  ristrìngeva,  confettava, 
qualificava  insomma  le  dosif  —  Non  ne  vo' saper  altro  ;  e  la- 
scio in  pace  il  mio  8[nrito  :  —  ben  so  che  l' accattone  n  buscò 
due  moneto  di  dodici  soldi;— e  ehi  guadagna  ami  piA ,  sa- 
prà dirvi  il  reato  MSii  meglio.  * 

LXII.  PARIGI. 

Noi  ci  facciamo  largo  nel  mondo  non  tanto  col  Un  quanto 
col  ricevere  de'  servigj:  ta  trovi  un  germoglio  tota'  arìdo;  lo 
piantiperchèriiairaccattato;Bpercbèr  hai  piantato,  lo  adacqui. 

Mmtievr  le  eomte  de  B^,  pet  &vore  eh'  ei  mi  fece  d«I 

'  Leggi  11  Storia  delle  Aeeademù- 
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passaporto,  coMnnò,  ne'pocbigiofaidi'egliuidavacapitaDdo 
a  Parigi,  aftTarinniBpoataneaDHBta;«mi(ÌB<>ecoiu»eeretd 
alcunisignorid'altoafiare.iqualim'aTrebberofiitto  conoscere 
a'ior  eono8centì,.«  di  mano  in  maio  eod. 

Ed  io  aveva  scoperto  il  leertto  in  tempo  da  conTertìre 
questi  on<HÌ  in  protìtto;  altrimenti,  avrei  deànato  e  cenato, 
come  sofde  anmire,  «na  o  dw  volle  in  gira,  e  traSMcet^ 
i  cenni  •  gK  sguardi  francesi  in  inglese  scfaieltisaÌDio,  mi  sard 
preits  avveduto  oh'  io  m' naorpan  la  omvert  *  d' va  {liù  pia- 
cevole coBimeiuale  ;  eperla  MinpIiciaGiniaragiHM  di' io  non 
avrei  potuto  serbarmele ,  avrei  rassegnate  ad  una  ad  una  tutte 
le  anie  Mdie.— Ma  per  idiora  ì  fiMi  nd  non  camminaviDO 
male. 

EtM  r  MOi«  d'  e69«e  pnaentllo  A  vacefaio  nurgutt 
Ì6  BT",  eegnalatw  in  gioveatò  per  pareecUa  nn  gravi  ioh 
prese  cavallereache  nella  corte  d' amore.  Da  indi  m  poi  n  ve- 
stì rik  foggia  dette  gieetre  e  de'  tomeamentì ,  —  e  imbiuacrìra 
a  fhr  credere  eb'«  rum.  en  campione  d'Ànonaolamente  in 
fantasia.  —  Avrei  caro,  ial<Kceva  egli,  di  dar  una  corsa  par . 
r  Ingbfitem  ;  —  «d  inf^mavaai  intorno  alle  dama  inglesi. 
—  Ritaanga,  msmnéìtr  U  mar^m,  ^idiss'  io,  rimangi  dov'ii 
ìtt  metrievn  mghnt  peMno  anobe  tr^po  a  impetrare  un'e» 
einata  dalle  loro  dame.  ■»-  B  marclMi»  ni  eenvilik  a  eeu. 

Ifoiidmtr  P"*,  gabelliere  generala ,  mov««»Etoetlante  in- 
terrogasioni  su  le  nostre  tasae.  -«-OdOi  dioam,  the  le  sono 
ragguardevolissime. —  Se  si  aapesae  riscuoterle,  rispos'io; 
e  gli  feci  an  inchino  profonda. 

lo  non  mi  sarei  ad  altri  patti  meritato  nn  invito  a'  eon- 
eeitidiwo»fÌaiiri>"*.' 

S'en  fatto  mal  onderà  amadamedeV***  oh' i»nM fon 
im  Mjirtf .  —  Ella  si  eh'ell'maunaprst,  e  spesimava  di  ve- 

*  La  posata. 

*  Ptretvùl;  e  se  più  ne  vuoi,  leggi  la  VUa  di  Harmootel,  e  II 
£«li«r*  e  le  Umori»  degli  aHri  leUeraU  pettegoli  di  queir  etl. 
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dermie  d'udinnt;  né  io  aveva  preso  una  seggiola,  che  m'accora 
che  per  sincerare  del  mio  spirito  quella  dama  non  avrebbe 
dato  un  pistacchio  : — macheioinvece  era  ammesso  per  &r  poi 
testimonio  del  suor—e  Dio  sia  testimonio  anche  a  me  che 
conversando  eon  essa  non  ho  levito  il  sigillo  a'  miei  labbri.  * 
'  Madame  de  y"  non  incontrava  uomo  vivente  a  coi  non 
asserisse: — Che  non  aveva  mai  conversalo  eon  tanto  profitto 
in  sua  vita.  — 

Dna  Francese  riparte  il  proprio  regno  in  tre  epoche  :  nella 
prima  è  eoqvette, — poi  iéàte, — Snalmente  dévote:-^e  du- 
rante qnest'  epodie ,  il  regno  fiorisce  sempre ,  ~~  e  solo  rimuta 
vassalU.  Intorno  all'anno  trentesimo  sesto  suole  per  Io  piili 
BpopolarsiditultigU  altri  schiavi  d'Amore,  e  à  ripopola  a  un 
tratto  degli  schiavi  dell' Incredulità, — a' quali  sottentrano  le 
colonie  degli  schiavi  della  Chiesa. 

Madame  de  V"  stava  in  forse  tra  la  prima  epoca  eia  se- 
conda-, il  colore  di  rosa  smarrivasi  alloramai  a  occhio  veg' 
gente, — e  quand'io  le  feci  la  prima  risìta,  fuggiva  il  quar- 
fanno  da  che  essa  avrebbe  dovuto  appigliarsi  al  deismo. 

Mi  fé'  sedere  seco  sopra  un  sofJi  per  disputare  posatamente 
de'  pnnti  di  religione  :  —  madama  insomma  mi  disse ,  che  non 
credea  nulla. 

Risposi,  che  ov'ella  pur  s'attenesse  in  cuore  a  questi 
prìndpj ,  io  era  nondimeno  sicuro  che  non  le  tornava  a  conto 
di  radere  le  fortificazioni  esteriori,  senza  le  quali  mi  pareva 
miracolo,  che  una  cittadella  si  fatta  potesse  difendersi; — che 
il  deismo  era  pure  la  pericolosissima  cosa  per  ona  bella  per- 
sona ;  —  e  ch'io  per  obbligo  di  coscienza  non  poteva  dissùnu- 
larle  coma  non  erano  corsi  cinque  minuti  da  eh'  io  m' era  so- 
li testo:  Min  Ao  aperto  l'uieio  de' miei  labbTÌ;ed  è  Srate  del 
silrao  CXL,  3:  Pont  otHum  lahiU  mttt.  Ha  perchè  non  mi  pare  cbe 
sooai  bene  lo  luliioo,  l'ho  moLau  con  la  frase  equivalente  dell'oc- 
detiwtlco:  Qtik  Miti  ori  meo  ttutodiam,  tt  lablis  meìs  siiDaculum 
tiTlum'*  —  Gap.  XXII,  SS. 
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dato  sa  quél  soRi ,  ed  aveva  già  fatti  non  bo  qaantìdisegpi;— 
se  non  che  i  Hntimenti  miei  religiosi,  e  la  persuasione  che 
fosse  anch'  essa  armata  di  religione,  nù  soccorsero  areprimere 
i  miei  desideij  nel  {tanto  ehe  avevano  comindato  a  teutarmì. 

—  Non  siamo,  e  la  presi  per  mano,  non  aiamo  no  di 
diamante:  — perA  dobbiamo  ciHifidare  la  nostra  salute  n^ 
ostacoli  estemi ,  finché  l' età  non  venga  ■  coDcentrarli  invia- 
bibnente  dentro  dì  noi  :  —  ma  (e  le  baciai  ia  mano)  è  ancor 
presto,  gentil  mia  donna; — assai  presto. 

Perché  noi  dirò?  io  fui  per  lutto  Parigi  in  concetto 
d'avere  convertita  madame  de  Y"';  —  e  molli  l' hanno  odili 
afiermare  a  mmtiew  D'"  e  all'  abbé  M*",*  eh'  io  aveva  più  in 
poche  parole  detto  a  favore,  che  non  essi  in  tutta  la  loro  En- 
dclopedia  contro  della  rìvelaiione  ;  —  e  fui  seni'  altro  nel  ro- 
stro della  aOerie*  di  madame  de  V",  la  quale  procrastinò 
r  epoca  del  deismo  ad  un  pajo  d' anni. 

Mi  ricordo  ehe  appunto  in  quel  crocchio ,  mentr'  io  nel 
fervore  del  ragionamento  andava  provando  la  necesùtà  d' ana 
Prima  Caiua,  mi  sentii  tentare  nel  gomito;  e  il  contino  di 
Faiaéant  mi  chiamò  in  disparte  in  un  canto  di  quella  sala, 
per  BTvertìnni  che  il  mio  solilotre^  mi  calcava  troppo  nel  col- 
larino.— Guardi;  sta  pliu  badiiumt,  diceva  egli  aecennandood 
il  soo; — e  basta  una  parola,  moMÌeur  Yorick,  al  savio. 

—  E  dal  savio,  montieur  le  eomte,  risposi  con  un  in- 
ebino. 

Nà  vemn  uomo  mortale  mi  strinse  con  amplesso  d  svi* 
soerato,  come  allora  il  contino  di  Fainéant. 

Per  tre  continue  settimane  non  ebbi  opinione  fuorché 
quella  di  chi  mi  parlava.  —  Pardi  !  ce  montieur  Yorick  a  au- 
lant  d^etprit  que  nota  autre».  —  71  ratsonne  bien ,  diceva  un 


■  iMccbk), 

*  (tnl  b  anello  d'una  gla}t  sola,  nd  quia  si  passivano  le  das 
cocdia  del  buoletio  da  collo. 
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altro  ;  —  e  un  altro  :  Cesi  un  bon  enfant.  —  Onde  finché  Dio 
milsiciaTa  vita,  io  poteva  mangiare  e  bere,  e  darmi  buon  tempo 
in  Parigi;  ma  pagando  pur  sempre  un  disonestissimo  scotto; 
— m'avvilii  di  vergogna:  — lucri  da  schiavo! — L' onore  e  tutti 
quanti  i  suoi  sentimenti  vinli  si  sollevarono  per  dissuader- 
mene: quanl'io  più  saliva  tra  grandi,  io  mi  vedeva  costretto 
al  mio  sittema  d'aceattotie;  e  le  più  fiorite  conversazioni  ave- 
vano più  alunni  dell'arte:  —  io  sospirava  gH  alunni  della 
natnra:  —  e  una  sera  dopo  d' essermi  abbieltissimamentepro- 
stìlnito  a  mezza  dozzina  di  varie  persone,  mi  sentii  nausea- 
to, —  e  mi  rìcovrai  nel  mio  letto ,  raccomandando  a  La  Flsur 
che  ordinasse  i  cavalli ,  perch'  io  all'  alba  volea  affrettarmi 
verso  l'Italia. 

LXIII.  MARIA. 

HODLINB. 

Né  io  aveva  peranche  provato  1'  afTanno  dell'  abbondan- 
za; ma  traversando  ii  Bowiionnais,  temperalissima  contrada 
dì  Francia,  net  tripudio  della  vendemmia,  allorché  la  natura 
profonde  in  ogni  grembo  k  sua  dovizia ,  e  gli  occhi  dei  suoi 
figliuoli  à  sollevano  per  gratitudine  al  cielo ,  —  e  la  musica 
comparte  allegramente  il  lavoro, ^e  tutti  portano  danzando 
i  toro  grappoli;  — ed  io  ad  ogni  passo  del  mio  vi^io  mi 
sentiva  prorompere  e  infiammare  nell'  anima  mille  effetti  per 
tanti  gruppi  che  mi  venivano  incontro,  —  ed  ogni  gruppo 
m' era  liberale  di  liete  avventure. 

Dio  mio  1  ne  riempire  venti  volumi: — e  ohimè  !  pochi  e 
brevi  fogli  appena  m' avanzano,  e  dovrà  darne  almen  la  metà 
alla  povua  Maria,  la  quale  fu  già  incontrata  dati'  amico  mio 
Shandy  presso  Moulins, 
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Ptrchi  m  fiiHlo  e  nel  u^uenlt  sopOoIa  Joriek  totea  un  raetonUi 
ehi  molti  de' fui  genàltaiini  e  pochi  ie'nùti  Aanno  Jefio,  io  Tra- 
éuttore,  itimai  btat  di  volgariKtarto  «  di  frammttUrlo  ftti  come 

VITA  B  OPINIONI  DI  TRISTANO  SBANDY  GENTILDOMO. 

(TOL.  II,  C*P.  IITIII.) 

—  Erano  te  più  dotei  note  <k'  io  avati  ndilo  mot:  e  calai 
Hata  U  eriilallo  par  udire  dittintamente.  — È  Maria,  distemi 
U  potìigìione,  il  griole  e'  avvide  eh'  io  stava  attento.  —  Povera 
Maria!  e  si  chinò  da  un  Iato,  perch'  egli  stava  m  linea  retta  e 
temeva  ch'io  non  potesti  vederla: — eccola  Jl,  sedttlaaquel 
greppo,  tonando  i  vespri  sul  /latito,  conia  sua capretlada  canto. 

E  quette  parole  furono  da  qitel  giovinotto  proferite  <»« 
accento  e  con  volto  st  concordi  a'  moti  d' trn  cuore  pietoso,  dt'io 
feci  subito  voto  di  dargli  una  moneta  di  ventiquattro  soldi  tette 
eh'  io  fbiti  a  Moulins. 

—  E  chi  èia  pevera  Maria  ?  gli  dia'  io. 

—  È  l' aioóre  e  la  pietà  di  tutto  il  contado  qui  ottone, 
rispoumi  il  postiglione  :  —  il  Sole ,  tre  anni  fa,  non  risplen- 
deva sul  viso  di  veruna  fancitilla  né  più  avvenente ,  Bè  jnà 
spiritosa,  né  piii  amabile  di  Maria:  —  ponersifariii/ In  non 
meritavi  che  le  tue  nozze  ti  fossero  interdette  per  le  hriglw 
del  turato  delia  parrocchia. 

Esefuitòadirmi,eBmeilearatoavetufaUegiAdaU^aìlart 
le  denunzie  di  quelle  nozze. 

Se  n»n  che  Maria,  che  t' era  un  po'  riposala,  t'aceoslòil 
fìauta  alU  bócca ,  e  rìpiglii  /a  itia  aria,-  —  ed  erano  le  mede- 
sime noie ,  -~  ma  dieci  volte  piti  soavi.  —  Questo  è  l'  Vlfìeio 
della  sera  alla  Vergine  disse  il  ragazzo;  —  né  si  sa  chi  a  lei 
l' aUtia  insegnato,  né  come  riesca  a  sonarlo  sul  paulo:  — noi 
crediamo  die  il  cielo  per  sua  misericordia  la  ispiri;  perchè  dal 
di  eh' ella  è  fuori  di  sé,  pare  cbe  non  trovi  veruh'  altra  consola- 
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ziene  ;  »m  ti  Uuaa  tuàre  di  mano  quel  flauto,  e  sona  V  V/ficio 
quoti  A  e  noUa. 

La  diuTeiione  e  l' ingenua  eloquenza  del  postiglione  mi 
autringevano  a  diàferarecerla  genlilezai  che  gli  tratpariva, 
tuperiore  alla  tua  condizione,  dtU  viio;  e  tarei  stato  voglioso 
di  tapere  Utiua  storia  :  ma  allora  l' anima  mia  era  luttadella 
sfortunata  Marta, 

Ci  siamo  frattanto  avvicinati  al  greppo  ove  sedeva  Maria. 
Portava  un  rado  gvamellino  bianco  ;  e  tutti  i  caiielli,  da  due 
ciocche  in  fuori,  ravvolti  in  una  rete  di  seta  con  alquante  fo- 
glie £  ulivo  bizzarramente  intrecciatevi  da  una  banda.  —  Era 
bellaassail  e  s'io  ho  maiprovato  la  piena  d'un  onesto  crepa- 
cuore ,  fu  nel  punto  eh'  io  la  guardai. 

—  Iddio  ti  consoli,  povera  domeUal  esclamò  il  postiglione . 
E  volgendosi  a  me,  tornò  a  dire  :  —  Piii  di  cento  messe  si  sono 
già  celebrate  in  tanti  conventi,  e  nelle  chiese  parrocchiali  del 
contado  per  lei;  —  ma  senza  prò  :  —  talvolta  nnviene  in  se 
ttetsa.e  noi  adiamo  fede  che  un  A  la  Verginela  risani;  ma 
i  meschini  swà  genitori  che  la  conoscono  meglio  di  noi ,  non 
però  sono  eontolati  nemmeno  dalla  speranza;  e  temono  che  non 
riavrà  più  i  sun  sentimenti ,  —  mai  piit. 

Com'eUie  ilpostiglione  ciò  detto,  Maria  fece  unacadenza 
A  melancoliea,  sì  affettuosa,  e  s\  querula,  eh'  io  balzai  fuor  di 
carrozza  a  riconfortarla;  e  nel  risentirmi  del  mio  entusiasmo, 
mi  trovai  seduto  in  mezzo  a  ki  e  la  «uà  eapra. 

Maria  m' aijksò  pensosa  alcun  poco;  —  poiguardòla  sua 
capra,  —  poi  me,  —  epoi  la  sua  capra  ancora:  —  e  cosi  ora 
luna  ora  l'altro. 

—  Or  bene.  Maria,  le  dissi  amorosamente:  —  che  ratso- 
miglianza  ci  trovate  voi  ? 

Ma  e  tu,  candido  lettore^  credi  eh'  io  non  le  feci  questa 
interrogazione  se  non  perck'  io  tono  umilmente  convinto  che  an- 
che V  uomo  è  una  bestia;  —  credimi,  e  di  questo  le  ne  scon- 
giuro, eh' io  non  avrei  lasciato  andare  una  burla  intempestiva 
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alla  praema  venerabUe  itila  mueria;  no,  qumtt  ttnAe  m'  tBi< 

padroniuero  di  quanta  arguzia  igorgò  mai  ialla  funa  dì 

Rabelaii. 

Addio,  Maria!  Addio,  ftntramaravventwatadiMudlM: — 
non  oggi,  —  an  Afone,  udrò  daBe  tee  labbra  i  hmgum:t 
fui  Hm  ad  ora  delato.  —  IniaiitoMapre$eil  tuo  fiotto,  e  wù 
fé' eoa  etto  tal  racconto  di  Kiagura.ch' io  mi  ristai,  eafoui 
rotti  ed  incerti  me  ne  tomai  adagio  adagio  alla  mia  eamaxa. 

Continua  Ueapo  LXIII  deW  Intinerario  di  Yoridc. 

Il  neeonto  di  qnetta  donxela  imputita  m'vm  pur 
commoMo  leggendolo;  ma  vedendomi  in  qaelle  vidname, 
mi  tornò  al  pennero  si  fieramente,  che  con  irresistibile  fona 
mi  strascinò  mena  I^  fuori  di  s^da  al  villaggio  de' suoi 
parenti  a  domandarne  Dovella. 

Qneito  é  un  andare  (e  il  confesso)  come  il  cavaliere  ddit 
Trista  Figura  a  cacda  di  dolorose  avventure  ;  —  ma,  e  non 
so  come,  io  non  mi  senio  si  pienamente  eonsdo  dell'esi- 
stenza d' un'anima  in  ma,  se  non  quando  mi  trovo  ravvolta 
nelle  malinconie. 

La  vecchia  madre  venne  suU'  uscio,  e  il  suo  aspetto,  in- 
nanri  che  le  sue  labbra  s'aprissero,  nù  narrò  tutti  i  suoi  guai. 
—  L' era  morto  anche  il  marito  ;  morto  da  un  mese,  diceva 
ella,  d'angoscia  per  la  misera  ihfermitè  di  Maria  ;  —  e  allora 
ho  temuto  che  per  questa  sciagura  la  povera  fanduUa  perde- 
rebbe anche  la  poca  ragione  che  le  rimane: — invece  parche 
rientri  in  sé,  —  ma  non  trova  mai  quiete  :  —  la  mia  povera 
Qgliuola  (a  cosi  dicendo  piangeva  a  lacrime  amare)  va  ra- 
mingando ,  chi  sa  dove ,  lungo  la  strada.  — 

Perchè,  mentre  io  scrìvo,  il  polso  mi  batte  languida- 
mente? e  come  miìXa  Fleur,  che  par  eh' abbiali  cuore  creata 
solamente  per  l'allegria,  ripassava  il  rovescia  della  sua  ramo 
due  volte  sugli  occhi,  mentre  la  vecchia  stava  ritta  sull'uscio 
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parlandomi  t  —  Accannai  al  postìgUoae  che  rìpigliaiae  la 
strada. 

Un  miglio  e  meno  di  qua  da  Houlint,  yerso  xm  viale 
che  mette  a  un  boschetto,  scopersi  la  povera  Maria  che  se- 
deTi  sotto  un  pioppo  :  —  sederà  col  gomito  sol  grembo ,  e 
col  capo  chino  da  un  lato  sovra  la  palma  :  —  un  ruscelletto 
scorreva  a'  piedi  d' un  dbero. 

Ordinai  al  postiglione  che  andasse  col  mio  sterzo  a 
Moulins ,  —  e  a  ia  Fleur  che  mi  facesse  allesUre  da  cena,  — 
perchè  io  gli  avrei  seguitati  passeggiando. 

£ssa  era  vestita  di  bianco,  e  quale  è  descritta  dall' amico 
mio;  se  non  chele  sue  chiome,  raccolte  allora  in  una  reta  di 
seta,  cascavano,  quand'io  la  vidi,  abbandonate:  —  aveva 
anche  aggiunto  al  suo  guarnellino  un  nastro  verde  pallido  ad 
anoacollo,  donde  pendeva  il  suo  flauto  ; — la  tua  capra  le  era 
slata  infedele  al  par  delaao  innamorato;  e  aveva  in  sua  vece 
un  cagnolino,  e  tenevalo  con  una  cordella  attaccato  alla 
sua  cintura-  —  f  Ma  In  non  m' abbandonerai  Silvio,  >  gli 
disse.  —  Guardai  negli  occhi  di  Maria,  e  m'avvidi  che  più 
ohe  alla  sua  capretta  e  al  suo  innamorato,  essa  allora  ripen- 
savi a  suo  padre;  poiché,  proferando  quelle  parola,  la  lagri- 
me le  gocdavano  giii  per  le  guance. 

M' assisi  accanto  a  lei;  e  Maria  mi  lasciava  che  mentre 
le  cade«io  le  lagrime,  Ìo  le  asciugassi  col  mio  fazzoletto;  — 
e  lo  bagnai  delle  mie  —  e  nelle  sue  —  poi  nelle  mie,  —  e  ra- 
sciugai poscia  le  sue  :  —  sentiva  intanto  io  tali  commozioni  e 
si  inesprimibili,  ch'io  sono  cerio  che  non  potrebbero  ascri- 
versi mai  a  veruna  combinazione  di  materia  e  dì  moto. 

Sì;  sono  persuaso  che  ho  un'anima:  e  tulli  i  libri  di  oui 
i  materialisti  appestano  il  mondo ,  non  sapranno  convìncermi 
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LXIV.  MARIA. 

Maria  n  lÌKittÌTa;  e  le  domandu  te  »  rìcordan  d'nn 
nomo  palli'Jo  ed  es3e  della  penou,  il  quale  due  annitddie- 
tro  s' era  sellato  in  meuo  a  lei  e  alla  sua  capra.  Rispose  che 
a  quel  tempo  era  malata  assai  ;  ma  che  se  uè  risorreiiin  per 
due  circottante  :  —  percbò  cosi  inalata  s' accorte  die  qod- 
Tnomo  n'avera  pietì;  e  poi,  perchàla  saa  capra  gfi  aven 
rubato  il  raziolfltta,  e  eh'  ella  per  quel  furto  l' aveva  allora 
battuta. — E  diceva  d'avere  lavato  il  Tanoletto  nd  rio,  e  che 
n'aveva  tenuto  conto  sino  a  quel  giorno  per  restituirgUelo, 
■e  mai  lo  rivedesse,  com'  ei  le  aveva  meno  promesso.  Coà 
parlando ,  si  traeva  di  tasca  il  fanoletto  a  mostrarmelo  ;  lo  cu- 
stodiva piegato  politamente  fra  due  foglie  dì  vite  ravvolte 
d' un  pampino  ;  spiegandolo  vidi  una  S,  segnata  in  un  de'lati. 

E  narravami ,  com'  ella  aveva  tapinato  dopo  quel  di  sino 
a  Roma,  e  fatto  un  giro  in  San  Pietro,  —  e  che  se  n'  era  tor- 
nata; —  e  che  sola  aveva  ritrovato  il  sentiero  lungo  gli  Ap- 
pennini ,  —  e  traversata  tutta  la  Lombardia  senza  danaro,  — 
e  le  strade  alpestri  dì  Savoja  sena  scarpe  :  —  com'  ella  avesse 
tanto  patito;  e  come  e  da  chi  sostenuta,  non  potea  dirio;  ^ 
ma  Dio  mitiga  il  vento,  disse  Maria ,  por  T oj^nello  tosto. 

Tosato ,  e  come  '.  e  nel  vivo ,  diss'  io  ;  ma  se  tu  fossi  ndla 
terra  de'  miei  padri  dove  ho  un  abituro,  io  ti  raccorrei  meco 
per  ricovrarti:  tu  mangeresti  del  mio  pane  e  herresti  nella 
mìa  tazza:  *  —  sarei  buono  col  tuo  Silvio:  —  a  te  debole  e 
vagabonda,  io  verrei  sempre  dietro  per  ravviarti:  — al  tra- 
montar del  sole  io  direi  le  mie  preghiere;  e  quando  avessi 
finito,  tu  soneresti  il  salmo  della  sera  sul  tuo  flauto:  né  l'in- 
censo del  mio  sacritìcio  sarìa  meno  accetto,  salendo  ne'cieli 
con  quello  d'un  cuore  straziato. 

-  Beg., 
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La  natura  stpnipravasi  dentro  di  me  mentr'  io  parlara,-  e 
Maria  osservando  che  il  fazzoletto  che  io  mi  traeva  di  tasca 
era  omfd  troppo  molle  per  asciogarmi  gli  occhi,  volcTa  1^ 
varmelo  nel  ruscello. — E  dorè  lo  rasciugherai  tu,  Huiaf— 
Nel  mio  seno,  —rispose  ;  — mi  fari  hene. 

— Tanto  arde  ancora  il  tuo  cuore,  Maria? —  le  diss'ù». 

Io  toccava  nna  corda  su  la  quale  erano  tesi  lutti  i  suoi 
gnai: — Gasò  alquanto  gli  occhi  smarriti  aul  mio  volto;  poi 
senza  dinni  parola  prese  il  suo  flauto,  e  tonò  l' orazione  alla 
Vergine. — La  vibrazione  della  eorda  da  me  toccata  cessd: — 
in  UDO  o  due  minuti  Maria  ai  riebbe  :  — lasciò  andare  il  stio 
flauto,  —  e  s'alzò. 

E  dove  vai  tu.  Maria?  —  Dissemi:  —  a  Monlina.  — 
Vuoi  tu  venirci  meco? — disi'  io. — Appc^giòil  auo  braccio 
sul  mio.  Untando  la  cordella  al  cagnoletto  perchè  ù  seguisse. 
—  Così  entrammo  in  atti. 

LXV,  MARIA. 


Quanfanqu*  io  abona  i  saluti  e  le  accoglienze  snl  mer>- 
cato,  pure  qaando  fummo  in  mezzo  aUa  plaua  di  Honlini, 
mi  fermai  per  pigliarmi  l' ultima  occhiata  e  l' ultimo  addio  da 
Maria. 

Maria,  sebbene  non  fosse  alta,  aveva  forme  di  prima  bel- 
letta;—l'afflizione  te  aveva  ritoccato  il  volto  d'un  certo 
che,  che  non  pareva  terreno:  —  ad  ogni  modo  era  donna; 
— e  tanto  da  tutta  h  sua  persona  spirava  tutto  ciò  cbe  l'oc- 
chio vagheggia,  e  l' anima  desidera  in  una  donna,  che — se 
potessero  cancellarsi  le  tracce  impresse  nel  suo  cuore,  e 
quelle  di  Elisa  dal  mio — non  solo  ata  mangierdibe  del  mio 
pane, eherràibe nella  mia  tazza,  ma  Maria  poserebbe  snl  mio 
petto ,  e  mi  sarebbe  figliuola.' 

*  £1  tetduipauperwifoniileM,  «rotfMiBffieMl  jltlo.  ~Reg  , 
IO»,  n. 
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Addio,  misera  sconsolata  vergine! — imbevi  l' olio  e  il 
Tino  clie  la  compassione  d' uno  sbmero,  mentr*  egli  passa 
pellegrinando,  versa  ora  su  le  tue  piaghe.' — Iddio  solo  cbe  ti  ha 
per  due  volte  eanlcerata,  puf»  rìmarginaiie  per  sempre. 

LXVl.  IL  BOURBONNAIS. 

Eppure  la  mia  Gmtatia  s' na  gii  lusingata  d' immagini 
allegre  I  e  oh  quanto  l' anima  mia  s' aspettava  di  tnroaltuar 
nella gioja in qnel viaggio,  eiu  qoe' giorni  della  vendemmia, 
e  per  quelle  piagge  amenissime  della  Francia  I — Hai..,  quivi 
appunto  il  dolore  mi  apri  la  sua  porta;  e  ogni  gaja  speranza 
m'abbandonò.  In  dascheduna  di  quelle  scene  di  giubbilo 
m' appariva  nel  fondo  la  pensosa  Maria  sedente  all'  ombra  del 
pioppo  :  ed  io  già  toccava  Lione,  né  avea  per  anche  potalo 
coprirla  d' un  velo. 

Cara  sensibiUtà  I  In  se'  l' inesauribile  Tonte  degl'  incanti 
della  volutti,  e  degli  spasimi  dell'  angoscia  !  tu  incateni  il  tuo 
martire  sovra  un  Ietto  di  paglia;  e  tu  stessa  lo  sublimi  teco 
oltre  al  delo.  — Etema  Tonte  de'  nostri  affetti  !  — Or  A  cb'  io 
ti  cerco,  — or  si  tutta  la  toa 

DItìdIU  dentro  U  mio  petto  esalta.  * 
Ma  non  pi  quando  la  tristena  e  l' infermili,  qnando 

L'alma  la  si  si  ristrìnge,  e  InonidlU 
'  L' aoDieiitioieBtO'jNU)  gasrda  e  a'  an«ira.  — 

Vana  pompa  di  fran  I  *  —  bensi  quando  nn  generoso  piacere, 


'  SamarUoBìti  fuidam  iter  fatiau,  mùerfeor&  motM  ttl:it 
appropians  aUigavil  vtilntra  tjui,  iufimieiu  oteiftit  el  vimum.— 
Evaug.  Lac,  X,  'J3. 

■  Colone,  tragedit  d'Addisson,  atto  V,  se.  T,  dove  si  leggono 
anche  1  due  tersi  sepienli. 

■  Yorìck  foteode  di  dire  <^e  é'  estremo  sentimento  de'  propi^ 
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eon  aETanilft  generoso  mi  viene  di  fDori,  allora — allora  emana 
tutto  da  te,  o  grande  SENSORIO  dell'  universo  I  —  da  te  che 
diffondi  la  tua  vibraiìone,  quand'anche  un  unico  crine  ci 
caschi  dal  capo  e  la  propaghi  nelle  più  remote  solitudini  del 
creato.  —  Tocco  da  te ,  Eugenio  schiude  un  po'  la  cortine 
sotto  le  quali  io  gìacdo  languendo,  — ascolta  ta  storia  de'miei 
patimenti,  —  e  intanto  i  suoi  nervi  tremano  dolorando;  ma 
egli  D'accusai'  intemperie  della  stagione.  — Tu  spiri  sovente 
una  sdntìlla  del  tuo  calore  all'  aspro  alpigiano  mentre  tra- 
. scorre  su  per  le  rupi  agghiacciate,  e  s'abbatte  in  un  agnello 
straziato  dal  dente  del  lupo. — Vedilo  con  la  testa  appoggiata 
al  vincastro,  inchinarsi  pietosamente  verso  l'agnello.  —Ah! 
foss'  io  giunto  un  poco  più  presto  !  —  L' agnello  spira  nel  suo 
.  sangue,  e  il  onore  compasnonevole  del  pasloregronda  sangue! 
Pace  ùa  teco,  generoso  pastore  : — tu  ora  te  ne  vai  con- 
tristato,^ ma  la  gioja  te  ne  randeri  il  merito;— poiché  la 
tua  capanna  è  beata,  — e  beato  chi  l' abita  teco,  —  e  beati 
gli  agnelli  obfl  ti  belano  attonw. 

LXVIl.  U  CENA. 

Un  (erro  del  [ned'e.  dinanzi  del  eavallo  delle  stanghe 
scbiodavasi  a' primi  passi  dell'erta  del  monto  Tartaro;  e  il 
postiglione  aeavdcò ,  lo  staccò,  e  se  lo  serbA  nella  tasca,  E 
poiché  s' aveva  a  sahreper  cinque  miglia,  e  questo  era  ap- 
punto il  cavallo  dì  cui  solo  si  poteva  far  capitale,  io  intendeva 
che  fesse  ricalzato  di  quel  suo  ferro  ;  ma  avendo  il  postiglione 
gittati  via  tutti  i  ^iodi ,  poco  o  nulla  poteva  allora  il  martello 
di  cui  era  provveduto  il  mio  Steno:  e  mi  rassegntù  a  tirare 
iniMon. 

Ha  noa  s'erano  aoperate  due  miglia  dell'erta,  quando 
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quel  travagliato  roniino,  contrastando  cob  uno  <K  qoe'  pasti 
diuistrosi,  restò  disarmato  dell'  altro  farro  d^'  altro  ^ede  di- 
nanii.  Non  ne  volli  più  sapere  altro,  ed  uscii  dal  mio  steno; 
e  discernendo  a  un  tratto  di  treceuto  passi  una  casa  a  aoaao 
mancina,  toDì  avviarmi?!  ;  ed  ebbi  dì  grana  a  {ormi  seguitare 
dal  posliglione, — E  quanto  io  pili  m' appreesara,  lapioapet- 
tiva  di  quella  casa  mi  veniva  riconciliando  col  mio  nuovo  in- 
fortunio.— Coniisleva  in  una  easeioetta  atlonùata  da  forse 
sette  pertiche  a  vigna  e  d' altrettante  di  cam^  a  biade.  Avea 
prossimo  dall'  uo  de'  lati  nn  orto  di  poco  più  d' una  pertica, 
provveduto  di  quanto  mai  l' abbondanza  può  consolare  la 
mensa  d' un  contadino  francete.  —  Prosperava  àaS.'  aUro  lato 
unaaelvetta  liberale  d'ombre  al  riposo,  e  di  legna  al  focolare. 

11  giorno  nell'  ora  in  cb'  io  giunsi  godeva  degli  ultimi  . 
raggi  del  sole, — onde  lasciai  che,il  postigliooe  provvedesse 
a'  tuoi  tm,  e  ■  dirittura  m' inoltrai  oejla  casa. 

E  vidi  U  famiglia  d' un  uomo  attempato  con  la  tua  don- 
na, e  cinque  o  sei  Bgliuoli,  e  geaeri  eoa  If  loro  spose,  e 
la  loro  gaja  e  innocente  iìgliuolanza.  . 

E  facevano  tutti  corona  a  «on  minestra  di  lenti  :  e  un 
lai^o  pane  di  fromento  stava  nel  mezzo  del  desco  :  e  i  fiaschi 
di  vino  che  v'  erano  da  ogni  Isito  proibettean»  di  rallegrare  ad 
ogni  pausa  la  cena: — era  insoraoia  un  aonvito  d'amore. 

S' alzò  il  vecchio;  e  con  riverente  cordialità  m' accoglieva, 
e  pregavami  eh'  io  sedessi  a  desoo  con  loro  :  ^il  mio  eaore, 
al  primo  entrar  nella  stanta,  vis'  era  già  seduto  da  sé: — mi 
vi  posi  come  figliuolo  di  case;  e  per  assumerne  quanto  più 
presto  io  poteva  il  carattere,  richiesi  il  vecdiio  del  suo  col- 
tello, e  mi  tagliai  una  fetta  di  quel  pane;  e  aUor  tutti  gli  oc- 
chi mi  signilicarono  il  ben  venuto  ;  ed  all'  oneste  accoglienze 
di  quegli  sguardi  erano  Ditti  i  ringraziamenti  del  »on  averne 
io  dubitato. 

Fu  egli  questo?  —  o  Natura  !  dimmelo  tu,  —  o  fu  egli  al- 
cun altro  11  motivo  che  (ni  eondiva  il  laporitamente  qud  pa- 
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ne  ?  — •  per  quale  incantesiino  ogni  sorso  del  vino  eh'  io  at- 
tingeva  da  qnel  loro  fiasco,  m*  imbelsanava  di  tal  voluttà, 
che  io  la  sento  fino  a  quest'oggi  aut  mio  palalo? 

E  s' ebbi  cara  la  cena,  assai  fàù  cara  Bii  rìeiORoao  le 
grane  ebe  «e  ne  rasato  al  odo. 

LXVm.  LE  GRAZIE. 

Perà  che  il  recohìo  picchiò  del  manico  del  ano  coltello 
sul  desco ,  —  e  fu  a  tutti  segnalo  che  s' allestissero  al  balio. 

E  le  fanciulle  e  le  donne  corsero  in  fretta  alle  prosarne 
camere  a  rannodarsi  le  trecce  ;  —  e  i  giovinetti  presso  la  porta 
a  rìpulirsi  il  viso  nella  fontana,  ed  a  sbrogliarci  de' loro  ta- 
boU;  *  —  nò  vi  fa  chi  in  tre  minuti  non  si  trovasse  già  bello 
e  lesto  sali'  ajuola  dinanzi  alla  casa.  Il  padre  di  famiglia  e  la 
sua  donna  uscirono  ultimi;  e  mi  posero  a  sedere  in  mezzo  a 
lor  due,  sopra  un  sotìt  A'  erba  accanto  alla  porta. 

Fu  già,  cinqnant'  anni  addietro,  il  buon  vecchio  un  com- 
petente suonatore  di  viola ,  —  ma  per  allora  suonava  suffi- 
cientemente quanto  al  bisogno:  la  sua  vecehieretla  gli  faceva 
tenore  canterellando ,  — ■  poi  faceva  pausa,  —  poi  ripigliava 
la  sua  canzonetta;  —  eilo'ro  figliuoli  e  nipoti  ballavano  tutti 
quanti  davanti  ad  essi  a  quel  suono. 

Se  non  che ,  a  mezzo  il  secondo  hallo,  nella  breve  pausa  . 
cbe  n  frapposero ,  gli  occhi  di  tutti  s' aliarono  ;  ed  immaginai 
di  scorgere  ne'  loro  sembianti  certa  elevazione  di  spirito  che 
non  ha  cbe  fare  con  l' esultanza  che  procede  e  succede  al- 
l'inaocente  tnpudio;  —  parvemi  insomma  che  la  Religione 
a'  accompagnasse  alla  danza  :  —  ma  perch'  io  non  l'aveva  mai 
veduta  in  bd  compagnia ,  *  l' avrei  per  certo  creduta  una  delle 

■  Specie  di  loccoU.    . 

■  Hi  tk  meraviglia  cbe  Torlek  non  si  ricordasse  del  re  David: 
£1  David  tatlabat  totitvirituianttDamitittm.— Et  omnia  ItrailUt' 
dtbMt  caram  Dombu  In  omnitiu  Ugnit  fabntfó^k,  tt  ^thtri»,  a 
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tante  Uliuioiii  ddla  mia  fantaua  che  mi  Aìngt  come  a  là 
pare  e  piace  ogm  sempre ,  se  1)  vecxhia  sul  fÌDir  della  danza 
non  mi  diceva,  ch'egli  per  consuetudine  antica,  e  per  regola 
ùnpreteiìbìle,  »nn  in  tutte  le  sere  della  sua  vita  chiamata 
dopo  cena  la  sua  famiglia  a  ricrearci  •  a  ballare;  peteh'  io, 
diceva  egli,  aon  certo  che  un  cuore  ilare  e  pago,  è  il  rìngr»- 
tiamento  migliore  che  un  campagnuolo  idiota  possa  rendere 
al  cielo. 

—  Non  che  un  dotto  prelato,  -—  disa'io.' 

UIX.  IL  CASO  DE  DELICATEZZA. 

Come  s' è  tocca  la  vetta  del  Tararo ,  à  corre  all'  ingiii 
nno  a  Uone.  —  Addio  per  allora  a  tutti  i  celeri  moti  I  Tubisi 
viaggiare  con  avvertenia;  il  che  conferìaco  assai  meglio 
a  que'  sentimenti  che  non  amano  le  fughe.  M'acconciai  dun- 
que co'  muli  d' un  vetturale ,  perchè  nel  mio  aleno  mi  eondo- 
cessero  a  loro  comodo ,  e  a  mio  salvamento,  a  Torino  per  la 
Savoja. 

Ij/rU,  tt  liifrìi,  el  tgmhttiii.—Et  viiit  regtm  David  tiArilimilem  ti 
laltantem  eoram  Domino.  —  Rfg  ,  lib   II,  cap.  VI. 

'  Sa  la  flae  del  secolo  xt  il  trate  Savonarola,  non  osuinie  b 
scomnnlca  e  i  ihodUo)!  del  Papa ,  i  osaia  far  levbe  1  suoi  tnil  e  I 

•  cltlidin)  in  tinto  Tervore,  cbe  gli  ttcen  uscir  della  cbiesa  ,  e  iu 
D  la  piana  di  San  Marco  [in  Pirenie)  gli  faceva  ballare  e  gallare,  e 

>  mettere  in  ballo  tondo  pigliandosi  per  mano  un  trale  e  nn  dlta- 

■  dino,  e  cantavano  a  ballo  ciiiionlaplrltaallcoinpoate  da  Girolamo 
r  Benivienl,  che  Ira  gli  icrltlori  di  rime  tosCRoe  in  que*  lenpl  fu 

•  molto  lodato,  i  —  Nerll,  CommerilaTi ,  lib.  l\',  sud.  I49T.  —  Inal- 
t:e  lessi  nel  Vocabolario  di  sania  Caietina,  alla  voce  fretta:  <  Cb« 

>  nella  dlocosi  di  Siena  raccogllevansi  diverse  brigate  di  contadini 

>  0  di  con lad inelle  a  cantar  Ha)(glo,  e  alla  fine  del  mese  solenno 

■  nella  piazza  delle  chiese  parrocchiali  celebrare  una  danza  solenne, 

•  lassando  per  ciaschedun  ballo  i  giovaoi  in  una  crazia  o  un  Boldo , 

■  e  di  quel  danaro  crescevano  l'offerta  alla  cbiesa,  e  talora  ne  li- 

>  covano  la  dote  per  una  delie  tociolle  ma'gglajuole.  Uu  arcivesivio 

■  abolì  questo  rito.  >  —  Eppure  ancbe  san  Francesco  ballava  co'uoi 
Itìili.  Vedi  Fioreili. 
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Povera,  juuente,  pacifica,  onesta  gente  deDa  Savojaf 
non  temere  :  il  mondo  non  porterà  invidia  alla  tua  povertà, 
che  è  il  tesoro  delle  tue  schiette  virtù  ;  e  non  invaderà  le  lue 
valli.^0  Natura!  qui  tu  sembri  adirata;  e  qui  nondimeno 
tu  sei  propizia  alla  povertà  creata  anch'  essa  da  te: — qui  ti 
sei  cinta  di  edificj  orribilmente  magnifici,  e  t' d  avanzato  as- 
sai poco  da  concedere  alla  vanga  e  alla  falce; — ma  quel  poco 
è  quieto,  e  sicuro  sotto  al  tuo  patrocinio  ;  e  sono  pur  cari  i 
tagui}  cosi  protetti  da  te  1 

Si  crucci  a  sua  postai!  viaggiatore  ano,  aOànnalo,  e« 
disacerbi  in  doglianze  contro  alle  improvvise  tortuosità  ed  i 
perìcoli  de' vostri  sentieri,  e  contro  alle  rocce,  ed  a'precipi- 
q,  e  aHanoja  dell'erta,  e  al  ribrezzo  della  discesa,  e  contro 
aUe  vostre  disastrose  montagne,  e  alle  cateratte  che  spalan- 
cando nuove  voragini  strascinano  da'burroni  quegli  stenninati 
macigni  che  gli  precludono  il  passo.  — Anch'io  quando  vi 
giunsi ,  vidi  gli  alpigiani  che  sino  dall'  alba  sudavano  a  sgom- 
brare la  strada  d' uno  di  que'  frammenti  dell'alpe  tra  San  Mi- 
'  chele  e  Modàna ,  e  per  aver  l' adito  non  bastavano  forse  due 
altre  lunghe  ore  di  stenti  :  — '  ma  io  mi  contentai  del  rimedia 
dell'aspettare  e  della  pazienza:  — se  non  che  la  notte  annu- 
volavasi  burrascosa ,  e  indusse  il  mio  vetturale  che  vedeva 
l'indugio,  a  pernottare,  cinque  miglia  dì  qua  dalla  sua  con- 
sueta posata,  in  un  pulito  alberghetto  ch'era  di  poco  fuor 
della  strada. 

E  immediatamente  pigliai  possesso  della  mia  stanza  da 
letto:  —  feci  gran  vampa  di  fuoco  : — chiesi  da  cena.-r-e 
rìngrauai  la  Provvidenza  che  non  mi  avesse  fatto  capitar  peg- 
gio; —  allorchò  Boprarrivik  la  carrozza  d' una  ngnora  con  la 
sua  cameriera. 

L'ostessa,  senza  star  molto  su  i  convenevoli,  le  condusse 
nella  mìa  camera,  cb'  era  a  dir  vero  la  sola  di  tutto  quell' al- 
berghetto nella  quale  si  potesse  dormire.  Ed  entrando  diceva 
loro,  che  non  v'era  nessuno,  fuorchà  un  gentiluomo  ingle- 
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■e: — n»  ohe  v'erano  ine  buoni  letti,  ed  un  altro  nell'atti- 
guo stanzino:  — e  l'accento  con  che  raccomandava  il  letto 
dello  starnino  non  pareva  di  buon  angurìo  :  —  comnnque 
fowe,  Tostessa  diceva  che  v'erano  tre  persone  e  tre  letti,  — 
e  si  riprometteva  che  il  signore  non  avrebbe  gaastata  le  co- 
se.—  Per  non  dar  tempo  a'  disegni  della  signora,  dichiarai, 
eh'  io  dal  mio  canto  avrei  fatto  quel  più  eh'  io  poteva. 

Il  che  non  importava  l' assoluta  rinunzia  della  mia  ca- 
mera; anzi  volli  adempiere  a' doveri  dell'ospitalità,  — e  pre- 
gai la  signora  che  s'accomodasse, — e  la  ripregai  finché  ac- 
cettò la  sedia  prossima  al  fuoco:  —  ordinai  doppia  legna,— 
e  mi  raccomandai  per  cena  più  larga  alla  ostessa,  e  perchè 
ci  favorisse  una  bottiglia  del  suo  miglior  vino. 

La  signora,  rifocillatasi  appena  per  cinque  minuti,  co- 
minciò a  torcere  il  collo,  e  riguardava  i  due  letti;  e  di  volta 
in  volta  i  suoi  sguardi  tornavano  più  perplessi;— ed  io  era 
travagliato  per  essa,  e  per  me,  poiché  in  pochissimo  tempo 
quelle  sue  occhiate,  e  il  caso  in  sé,  mi  mettevano  in  grande 
pensiero. 

E  r  avere  a  dormire  in  due  Ietti  d'una  medeùma  stan- 
za ,  bastava  ad  angustiare  l' anime  nostre  ;  —  ma  la  loro  si- 
tuazione (perchè  erano  paralleli  e  divisi  da  sì  angusto  inter> 
vallo  che  al  più  ci  capiva  una  scranna  di  paglia)  ci  angustisTi 
assai  peggio:— inoltre,  qae'letti  non  erano  discosti  dal  fas- 
ce, e  lo  sporto  del  camminetto  da  un  lato,  e  dall'altro  aia 
trave  massiccia  che  attraversava  la  camera,  gli  appartavano  in 
una  specie  di  alcova  assai  dissonante  da'nostri  penùeri:— 
a  tanti  inconvenienti  s'aggiungeva,  pur  troppo!  la  picoo- 
lena  de'  letti  ;  insormontabile  impedimento  ;  talché  fin  anche 
il  compenso  che  le  due  donne  si  coricassero  insieme  rieseiva 
disperatissima  cosa:  —  benché  non  fosse  da  desiderarsi,— 
il  compenso  non  era  poi  si  terribile  che  la  loro  fantasia  noa 
potesse  almeno  per  una  sola  notte  accomodarvisi. 

Poca  o  nessuna  consolazione  recava  a  noi  Io  stanrino; 
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freddo,  nmido,  eon  un'  imposta  del  balcone  •droseita  preda 
del  vento,  e  con  le  fineitre  inermi  dì  vetri,  o  di  carta  ogliata 
contro  li  tempesta  e  la  notte.  Né  io,  mentre  la  signora  le 
andava 'Considerando ,  rattenni  per  civiltà  ta  mia  tosse. 

Danque,  la  neressiti  riduceva  la  signori  a  questi  ter- 
mini: ^  0  di  posporre  la  salute  al  pudore,  e  contentarsi 
dello  slanuno,  rìnunùando  alla  cameriera  il  letto  pros- 
simo a)  mio;  —  0  di  confinare  nello  stanzino  la  came- 
riera, ec.  ec. 

La  signora  era  piemontese,  presso  si  trent'  anni,  e  eoa 
guance  incarnate  dalla  salute:  —  la  cameriera  n'  avea  qnaù 
venti,  ed  era  lionese,  briosa  negli  atti  ed  agevole  al  pari  di 
qualunque  fanciulla  Trancese  ;  —  q  l' una  e  l' altra  pendevano 
tra  il  ti,  il  no,  il  ma,  il  se,  il  foru:  —  talché  il  macigno  clie 
ci  aveva  tanto  impacciati  lungo  la  via,  e  dava  tanto  da  sudare 
a  chi  u  provava  di  smoverlo,  paragonato  all'impedimento 
presente,  pareva  una  piuma.  —  Hestamì  solo  da  dire,  che 
ì' oppressone  del  nostro  spirito  era  aggravata  dalla  delicatezza, 
la  quale  non  à  permetteva  di  spassionarci  scambievolmente 
della  nostra  trìbolaùone. 

Cenammo  ;  e  se  non  sì  fosse  bevuto  fuorché  del  vino 
generoso  che  un  alberghetto  di  Savoja  puA  dare,  le  nostre 
lingue  si  sarebbero  rimaste  impedite  finché  la  necessità  non 
le  avesse  di  propria  mano  snodate.  Ha  la  signora  aveva  pa- 
recchie bottìglie  di  Borgogna  nella  vettura,  e  mandò  la  ca- 
meriera a  recarne  un  pajo.  Pertanto ,  quando  fu  sparecchiato, 
e  ci  «amo  trovati  a  quatlr'  occhi,  quel  nuovo  calore  ci  diede 
spirito  ^  palesarci,  non  foss'altro,  lìberamente  l'angustie 
dello  stato  nostro,  e  di  conferire  tra  noi  due  per  venire  a 
composizione.  E  si  sono  ventilati,  agitati,  considerati  punto 
per  punto  tutU  i  termini  dell'  accordo  ;  e  dopo  due  ore  e  più 
forse  di  andirivieni,  ci  venne  fatto  dì  concludere  e  dì  stipu- 
lare a  guisa  di  trattato  i  capitoli  ;  —  né  credo  che  veruno  fra 
quanti  trattati 'meritarono  d'essere  conservati  alla  memoria 
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de'  poiterì,  na  stato  tosi  stipulato  né  con  pi&  ìeii& ,  né  con 

più  timorata  coicieoza  da  ambe  le  parb. 

Gli  articoli  furoDo: 

1. 11  signore,  come  possessore  deHa  camera,  stùnando 
ehe  il  letto  prossimo  al  cammlnetto  debba  essere  più  caldo, 
pretende  che  sia  occupato  dalla  signora. 

Accattasi  dalla  signora:  con  che  le  cortine  di  esso  Ietto 
(perché  sono  di  bambagia  assai  rada,  e  troppo  misere  a  chiu- 
dere con Teniente mente]  siano  dalla  cameriera  o  appuntate 
con  lunghi  spilloni,  o  cucite  con  ago  e  refe,  in  guisa  che  op- 
pongano argine  competente  a'  conEìni  del  signore. 

II.  La  signora  pretende  che  il  signore  si  coriclù  raTii- 
loppato  tutta  notte  nella  sua  vesta  da  camera. 

Ricusasi:  tanto  più  che  il  signore  non  possedè  vesta  da 
camera,  e  non  ha  nella  sua  valigia  fuorché  sei  camide,  ed 
no  pt^o  di  brache  di  seta  nera. 

L' aver  mentovalo  le  brache ,  mandé  sossopra  l' artico- 
lo;—e  furono  richieste  in  compenso  della  vesta  da  camera; 
laonde  si  stipulò  eh'  io  dormissi  con  le  mie  brache  di  seta 
nera. 

III.  La  signora  pretende,  e  sarà  stipulato,  che  non  à 
tosto  il  signore  giacerla  letto,  e  la  candela  ed  il  fuoco  saraono 
spenti,  egli  noti  dirà  per  tutta  quanta  la  notte  una  sola  parala. 

Accettasi  :  salvo  che ,  quando  il  signore  dirà  le  sue  deto- 
zioni,  ciò  non  s' apponga  a  violazione  del  trattato. 

S' era  trasandato  un  unico  punto  di  poco  rilievo ,  ed  è: 
in  che  modo  ci  saremmo  spogliati,  e  caricati  ne'noslrì  Ietti: 
—  or  non  v'era  che  un  modo  solo;  però  il  Iettare  puA  im- 
maginarlo da  sé.  Protesto  bensì  che  ov'  et  trapassasse  i  ter- 
mini della  verecondia  naturale,  e  non  ne  imputasse  la  colpn 
alla  sua  fantasia,  io  me  ne  richiamerò  solennemente:  —  la 
qual  mia  doglianza  non  è  già  la  prima,  né  l' unica.  ' 

'  Vedi  la  DoU  I  al  cap.  X. 
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Or  poiché  ciaschednno  fu  sotto  le  coltri,  io  —  fosse  la 
novità ,  0  che  si  fosse ,  noi  so  ;  ma  io  mi  giaceva  a  occhi  spa- 
lancati, e  cercava  il  sonno  di  qua  e  di  là; — e  mi  voltava, 
e  smaniava,  e  mi  rivoltava  :  —  suonò  meztanotte,  —  e  poi 
un'ora:  —  la  natura  e  la  pazienza  erano  agli  estremi:  —  0 
Gesù  mio!  dissi. 

—  Avete  rotto  l'accordo,  disseta  signora,  la  quale  an- 
ch'essa non  aveva  chiuso  mezz'occhio.  —  Le  domandai  lanle 
e  tante  scuse ,  —  ripetendo  tuttavia  che  la  mia  era  una  jacv- 
latoria,  né  più,  né  meno;  — e  la  signora  si  punligliava  a  ri- 
spondere, eh'  io  aveva  rotto  irremissibilmente  l' accordo;  ed 
io  le  andava  dicendo,  che  no  ;  e  me  ne  appellava  alla  clausula 
dell'articolo  III. 

Ha  mentre  la  signora  voleva  vincere  il  suo  punto,  di- 
sarmava da  per  sé  le  proprie  barriere;  perchè  nell'ardore 
del  diverbio  mi  giunse  all'orecchio  il  tentìnnìo  di  Ire  o  quat- 
tro spilloni  che  cascando  sullo  spazzo,  lasciavano  aperta  una 
breccia  nelle  cortine. 

—  In  buona  fede,  e  sull'  onor  mio ,  signora  mia,  nep- 
pure per  un  diadema...  — e  stesi  in  via  d' asserzione  il  mio 
braccio  fuori  del  letto  —  (e  voleva  dire  che  non  avrei  nep- 
pure minimamente  peccato,  quand'anche  mi  fosse  promesso 
un  diadema,  contro  al  decoro);  se  non  che  la  cameriera 
intendendo  che  si  veniva  a  parole,  e  dubitando  non  si  tra- 
scorresse alle  ostilità,  sbucò  furtiva  del  suo  stanzino,  ebran- 
cicando alla  meglio  per  qu  eli 'o scurissimo  bujo,  penetrò  chiotta 
chiotta  nello  stretto  che  separava  i  due  letti,  e  si  fe'tanto 
innanzi  che  sì  trovò  per  1'  appunto  tra  la  signora  e  me ,  — 
cosi...  che  la  mia  mano  sporgendosi  stesa,  pigliò  la  cameriera 
per.... 


E  Toriek  confinuova  minerario  d'Italia;  ma  ttutndoti  intorno  - 
alla  ftnt  del  1767  parlilo  dal  tuo  TOmiloHa  di  Coxwfivld  ntUa  contea 
d'IùTck,  (ter  dare  a/le  flampejuulo  vuiume  in  Landra,  vimoridopo 
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,'  né  potè,  com'egli  aveva  da  più  anni  deiiAeraln,  totàare 
M  al  eampoianlo  Mia  propria  parroetlàa  eon  V  epilaHio  : 
AHI  .  POVERO  .  TfOHICK. 

na  lapide  con  una  fieri- 

(JUI  .  PRESSO 

RIPOSA  .  IL  .  CORPO 

UEL  .  REVEItENDO  .  LORENZO  .  STERNE  .  H.  A. 

MORTO  .  L'ANNO  .  MDCCLXVIH 

DELLA  .  E.  S.  LIIT. 

iff  ItOLLITER  OSSA  QUIESCANTI 
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Nel  pubblicaTelaprecedeDletraduzionedcl  Viaggio  SenlirMnfafe 
ci  siamo  attenuti,  comei^ià  si  èdeito,  alla  edi£tooedl  Pisa  del  18ir>. 
Alcune  [riccole  correzioni  però  ci  sembrarono  convenienti,  e  le  ab- 
biamo fàtte,atteDendoci3ll'aaU>ritì  d\an  aulogra fu  de\la  traduzione, 
esistente  ìd  Firenze;  il  quale  se  noa  è  il  lerto  maaotcrilto ,  ricoriìaio 
ali  IV  dtììe  Notnie  di  Didimo  CAierico,  feceFiameoteilgecondo.  £un 
manosciittODilìdo,  faencbèjiieno  zeppo  dlvarianii  epeoiimentl.Qua 
e  ìk  trovasi  quaicbe  noterella  che  comprovi  con  autorità  i  modi  di 
dire  adoperaU.  DI  fronte  a  ogni  pa^^na  delta  traduzione  è  la  pagina 
corrispondente  del  testo  Inglese.  Le  attime  due  pagine  del  mano- 
scritto contengono  alcnoiifodi  di  dire,  ricavati  dal  PiDdolflai ,  dal- 
l'Ariosto, dal  Tassoni  e  dal  MorganU. 

Per  la  pubblica lioae  delta  seguente —A^ilista  di  Didimo  Chiirieo 
— abbiamoadollaiaredidonecbecoomolllsslmeagglunleevari'iionl 
oe  fece  11  Foscolo  medesimo,  Insieme  al  suo  libro  dell'Hypercalipieoi, 
a  Zurigo,  Il  I84S,  colla  falsa  data  di  Pisa-  — Verso  la  Ouedei  penul- 
timo paragralb  vt  si  parla  del  ritratto  di  Didimo  posto  In  Tronte  alta 
Notitia,  che  a  noi  non  Ès^nbrato  prezzo  dell' opera  riprodurre,  do- 
poché abbiam  pubblicato  in  fronte  dell'edizione  nastra  un  ritratto  del 
Foscolo ,  copiata  da  quello  che  ne  fece  il  sommo  artista  Fabre. 
{VEd.] 
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I.  Un  nostro  concitladino  mi  raccomandò ,  mentr'  io  mi- 
lìtava  fuori  d' Italia,  tre  suoi  manoscritti  airrnchè  se  agli  uo- 
mini dotti  parevano  meritevoli  della  stampa,  io  ripatriando  li 
publicassi.  Esso  andava  pellegrinando  per  trovare  un'tini- 
ver«ti,  —  dove,  diceva  egli,  s'imparasse  a  comporre  libri 
utili  per  chi  non  è  dotto,  ed  innocenti  per  chi  non  è  per  an- 
che corrotto-,  da  che  tutte  le  scuole  d' Italia  gli  parevano  piene 
o  di  matematici,  i  quali  standosi  muti  s'intendevano  fra  di 
loro;o  di  grammatici  che  ad  alte  grida  insegnavano  il  bel 
parlare  e  non  si  lasciavano  intendere  ad  anima  nata;  o  di 
poeti  che  impazzavano  a  stordire  chi  non  li  udiva ,  e  a  dire  il 
benvenuto  a  ogni  nuovo  padrone  de' popoli,  senza  far  né 
piangere  né  ridere  il  mondo;  e  però  come  fatui  nojosi,  fu- 
rono pili  giustamente  d' ogni  altro  esiliati  da  Socrate ,  il  quale, 
secondo  Didimo ,  era  dotato  di  spirito  profetico ,  specialmente 
per  le  cose  che  accadono  all'  età  nostra .  ' 

II.  L'uno  de'  manoscritti  è  forse  di  trenta  fogli,  col  titolo: 
Didymi  clerici  prophetce  minimi  Hypercalipseos,  liber  Httgu- 
laris:  e  sa  di  satìrico.  1  pochi  a' quali  lo  lasciai  leggere,  alle 
volte  ne  risero;  ma  non  s' assumevano  d' interpretarmelo.  E 
mi  dispongo  a  lasciarlo  inedito ,  per  non  essere  liberale  di  noja 
a  molti  lettori  che  forse  non  penetrerebbero  nessuna  delle 
trecento  trentatrè  allusioni  racchiuse  in  altrettanti  versetti 
scritturali,  dicuil'opuscóletto  è  composto.  Taluni  fors'  anche, 
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presumendo  troppo  del  loro  acume,  starebbero  a  rìscbio di 
parere  comentatori  maligni.  Però  s'  altri  n'  avesse  copia,  la 
serbi.  Il  Tarsi  ministri  degli  altrui  risentimenti,  benché  giusti, 
è  poca  onestà  ;  massime  quando  pajono  misti  al  disprezzo  cbe 
la  coscienza  degli  scrittori  teme  assai  più  dell'odio. 

111.  Bensì  gli  uomini  letterati,  cbe  Didimo,  scrìvendo, 
nomina  Maestri  miei,  lodarono  lo  spirito  di  veracità  e  d' in- 
dulgenza d' un  altro  suo  manoscritto  da  me  sottomesso  al  loro 
giudiùo.  E  nondimeno  quasi  tutti  mi  tanno  dissuadendo  dal 
pubblicarlo;  e  a  taluno  piacerebbe  eh' io  Ioabolissi.É  un  giu- 
sto volume  dettalo  in  greco  nello  stile  d^li  Atti  degli  Aposto- 
li; ed  ba  per  titolo  :  AiSi'/iou  xX^ticGu  'Xirofuniip.àTuv  ^€t,ia 
nivrcesuona Didimi cteHct  libri  memoriales quinque.  L'au- 
tore descrive  schietlamente  i  casi  per  lui  memorabili  dell'  età 
sua  giovanile;  parla  di  tre  donne  delle  quali  fu  innamorato; 
e  accusando  se  solo  delle  loro  colpe ,  ne  piange  :  parla  de' molti 
paesi  da  lui  veduti,  e  si  pente  d'averli  veduti:  ma  più  che 
d'altro  si  pente  della  sua  vita  perduta  fra  gli  uomini  letterati  ; 
e  mentre  par  eh'  ci  gli  esalti,  fa  pur  sentire  eh' ei  ti  disprezza. 
Malgrado  la  sua  naturale  avversione  contro  chi  scrive  per 
pochi ,  ei  dettò  questi  Ritordi  in  lingua  nota  a  rarissimi ,  af- 
finché, com'  eìdice,  isoli  colpevoli  vi  leggessero  iproprj  pec- 
cati ,  senza  scandalo  ddlepersone  dabbene;  le  quali  non  sapendo 
leggereche  nellapropria  lingua ,  sono  men  soggette  all'  invidia, 
alla  boria  ed  alla  venalità:  ho  contrassegnato  quest'ultima 
voce ,  perchè  è  mozzo  cassala  nel  manoscritto.  L' autore  inol- 
tre mi  diede  arbitrio  di  far  tradurre  quest'operetta,  purché 
trovassi  scrittore  italiano  che  avesse  più  merito  che  celebrità 
di  grecista.  £  siccome,  dicevami  Didimo,  «no  scri(iore  dital 
peso  lavora  prudentemente  a  MV  agio  e  con  gravila,  ì  maestri 
miei  avranno  frattanto  tempo  o  di  andarsene  in  pace,  e  non 
saranno  pia  nominali  né  in  bene  né  in  male;  o  di  ravvedersi 
di  quegli  errori ,  allraverso  de'  quali  noi  mortali  giungiamo 
talvolta  alla  saviezza  Farò  dunque  che  sia  tradotto;  e  quanto 
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alla  stampa,  mi  governerò  secondo  i  tempi,  t  cosagli  e  i 
portamenti  degli  uomini  dotti. 

IV.  Tuttavia,  atTmcIiè  i  lettori  abbiano  saggio  della  ope- 
retta greca,  ne  feci  tradurre  parecchi  pas»,  e  li  ho.  quanto 
piò  opportunamente  potevasi,  aggiunti  silo  postille  notate  da 
Didimo  nel  suo  terzo  manoscritto,  dove  si  contiene  la  ver- 
sione dell'  Ilinerario  lentmenltUe  di  l'orice;  libro  più  cde- 
brato  che  inteso;  percliè  fu  da  noi  letto  in  francese,  o  Ira- 
dotto  in  italiano  da  chi  non  intendeva  l'inglese;  della  verdone 
uscita  di  poco  in  Milano,  non  so.  Innanzi  di  dar  alte  stampe 
questa  di  Didimo,  ricorsi  nuovamente  a'  letterati  pel  loro  pa- 
rere. Chi  la  lodò,  chi  la  biasimò  di  troppa  fedeltà;  altri  la 
lesse  volentieri  co  me,  liberissima;  e  taluno  s'adirò  de' troppi 
orbitrj  del  traduttore.  Motti,  e  In  in  Bologna,  avrebbero  de- 
siderato lo  stile  condilo  di  sapore  piiì  antico:  moltis»mÌ,  e 
fu  in  Pisa,  mi  confortavano  a  ridurla  in  istito  modenio,  de- 
purandota  sovra  ogni  cosa  de'  modi  troppo  toscani;  finalmente 
in  Pavia  nessuno  si  degnò  di  badare  allo  stile  ;  notarono  non- 
dimeno con  geometrica  precisione  alcuni  passi  bene  o  male 
intesi  dal  traduttore.  Ma  io  stampandola,  sono  slato  accura- 
tamente all'  autografo:  e  solamente  ho  mutato  verso  la  fine 
del  capo  XXXV  un  vocabolo;  è  un  altro  n'  ho  espunta  dal- 
r intitolazione  del  capo  seguente:  perché  mi  parve  evidente 
che  Didimo  contro  idi'  intenzione  dell'  autore  inglese  offen- 
desse, nel  primo  passo  il  Principe  della  letteratura  fiorentina, 
e  neir  altro  ì  nani  innocenti  della  città  di  Milano. 

V.  Di  questo /iinerorioi/ei  Parroco iormsoSierne.Didimo 
mi  disse  due  cose  (da  lui  taciute,  né  so  perchè,  nell'  epistola 
a'  suoi  lettori),  le  quali  pur  giovano  a  intendereun  autore  oscu- 
rissimo  anche  a'  suoi  concittadini,  '  e  a  giudicare  con  equità 
de'difetd  del  traduttore.  La  prima  si  è:  t  Che  con  nuova  specie 

'  On  the  meral  Icndencg  oftke  wriUnga  ot  Sterpe-  —  Knoi, 
Estay  moTotand  liltrary,  voi.  Ili,  N».  145. 
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d'ironia,  non  epigrammatica,  né  suasoria,  ma  candidamente 
ed  affettuosa  mente  storica,  Yorick  da'  btti  narrati  in  lode  dei 
mortali ,  deriva  lo  scherno  contro  a  molU  difetti,  segnatamente 
contro  alla  fatuità  del  loro  carattere.  •  L'  altra  :  i  Che  Didimo, 
benché  Gcrivesse  per  oiio,  rendeva  conto  a  se  stesso  d'ogni  vo- 
cabolo ;  ed  aveva  tanto  ribrezzo  a  correggere  le  cose  una  volta 
stampate  (il  che,  secondo  lui,  era  manifatuàma  irriverenza 
a'iettori),  che  viaggiò  in  Fiandra  a  convivere  con  gli  Inglesi , 
i  quali  vi  si  trovano  anche  al  dì  d'o^,  onde  far»  spianare 
molti  sen»-intrìcati  ;  e  lungo  il  viaggio  ai  sofTermava  per  l' ap- 
punto n^li  alberghi  di  cui  Yorick  parla  nel  suo  Itinerario,  e 
ne  chiedeva  notizie  a' vecchi  che  lo  aveano  conosciuto;  poi 
si  tomo  a  stare  a  dimora  nel  contado  tra  Firenze  e  Pistoja,  a 
imparare  migliore  idioma  di  quello  che  a' insegna  nelle  città 
e  nelle  scuole. 

VI.  Ora  per  gli  uomini  dotti,  i  quali  furono  dalla  let- 
tura di  que'  manoscritti  e  da  questa  versione  deli'  Itinerario 
tentimentale  invogliati  di  sapere  notizia  del  carattere  e  della 
vita  di  Didimo,  e  me  ne  richiedono  istantemente,  scrìverò 
le  scarse ,  ma  veracissime  cose  che  io  ao  come  testimonio 
oculare.  Giova  a  ogni  modo  premettere  tre  avvertenze.  Pri- 
mamente :  avendolo  io  veduto  per  pochi  mesi  e  con  freddis- 
sima famigliarìtì,  io  non  ho  potuto  notare  (il  che  avviene  a 
parecchi)  se  non  le  cose  pii)  consonanti  o  dissonanti  co'  sen- 
timenti e  le  consuetudini  della  mia  vita.  Secando:  de'vizj  e 
delle  virtù  capitali  che  distinguono  sostanzialmente  uomo  da 
uomo,  se  pure  ei  ne  aveva,  non  potrei  dire  parola  :  avresti 
detto  eh'  ei  lasciandosi  sfuggire  tutte  le  sue  opinioni,  custo- 
disse industriosamente  nel  proprio  segreto  tutte  le  passioni 
dell'  animo.  Finalmente,  reciterò,  le  parole  di  Didimo,  poi- 
ché essendo  un  po' metafìsiche,  ciascheduno  de' lettori  le  in- 
terpreti meglio  di  me,  e  le  adatti  alle  proprie  opinioni. 

VI!.  Teneva  irremovibitmente  strani  sistemi;  e  pare- 
vano nati  con  esso  :  non  solo  non  li  smentiva  co'  fatti ,  ma 
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comu  fossero  assiomi  proponevaii  senza  prove:  non  però  di- 
sputava a  difenderli ,  e  per  apologia  a  clii  gli  allegava  evidenti 
ragioni,  rispondeva  in  intercalare:  opinioni.  Portava  anche 
rispetto  a'  sistemi  altrui ,  o  forse  anche  per  non  curanza ,  non 
movevasi  a  confutarli;  certo  è  eh'  io  in  si  fatte  controversie, 
l'ho  vedutosempre  tacere,  ma  senza  maìsogghignare;  e  l'unico 
vocabolo  —  opinioni  —  lo  proferiva  con  serietà  religiosa. 
A  me  disse  una  volta  :  Che  la  gran  valle  della  vita  è  inlerx- 
cala  da  molle  viottole  tortuosissime;  e  chi  non  ti  conlenta  di 
camminare  iempre  per  una  sola,  vive  e  muore  perplesso,  né 
arriva  mai  a  un  luogo  dove  ognuno  di  que'  sentieri  conduce 
l' uomo  a  vitspie  in  pace  seco  e  con  gli  altri.  Non  Irattasi  di  sa- 
pere quale  sia  la  vera  via;  bensì  di  tenere  per  vera  una  sola, 
e  andar  sempre  innanzi. — Stimava  fra  le  doti  naturali  all'uomo 
primamente  la  bellezza,  poi  la  forza  dell'  animo,  ultimo  l'in- 
gegno. Delle  acquisite,  come  a  dire  della  dottrina,  non  fa- 
ceva conto  se  non  erano  congiunte  alla  rarissima  arte  d' usar- 
ne. Lodava  la  ricchezza  più  di  quelle  cose  eh'  essa  può  dare, 
e  la  teneva  vile,  paragonandola  alle  cose  che  non  può  dare. 
Dell'  Amore  aveva  in  un  quadretto  un'  immagine  simbolica, 
diversa  dalle  solite  de' pittori  e  de' poeti,  su  la  quale  egli 
aveva  fatto  dipingere  l' allegoria  di  un  nuovo  sistema  amoro- 
so; ma  teneva  quel  quadretto  coperto  sempre  d'un  velo  ne- 
ro. Uno  de'  cinque  libri  de'  quali  è  composto  il  manoscritto 
greco  citalo  poc'  anzi,  ha  per  intitolazione:  Tre  amori — E  i 
tre  capitoli  di  esso  libro  incominciano:  Rimorso  primo;  Ri- 
morso  secondo;  Rimorso  terzo:  e  conclude  :  Non  essere  l'Amore 
se  non  se  inevitabili  tenebre  corporee  le  quali  si  disper- 
dono più  0  men  tardi  da  sé:  ma  dove  la  religione,  la  fUo- 
sofia  0  la  virtù  vogliano  diradarle  o  abbellirle  del  loro  lume, 
allora  quelle  tenebre  ravviluppano  l'  anima  e  la  conduco/io 
per  la  via  della  virtii  a  perdizione.  Riferisco  le  parole;  altri 
intenda. 

Vili.  Da' sistemi  e  dalla  perseveranza  con  che  li  applì- 
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cava  al  3uo  modo  dì  vivere,  derivavano  azioDi  e  sentenze  de- 
gne di  riso.  Riferisco  le  poche  di  ctii  mi  ricordo.  Celebrava 
Don  Cbisciotte  come  beatissimo,  perché  s' illudeva  di  gloria 
scevra  d' invidia,  e  d' amore  scevro  di  gelosia.  Cacciava  i  galli 
perchè  gli  parevano  più  taciturni  degli  altri  animali  ;  li  lodava 
nondimeno  perchè  si  giovano  della  società  come  i  cani,  e 
della  libertà  quanto  i  gufi.  Teneva  gli  accattoni  per  più  elo- 
quenti di  Cicerone  nella  parte  della  perorazione,  e  periti  fi- 
sionomi  assai  più  di  Lavater.  Non  credeva  che  cbi  abita  accanto 
a  un  macellaro,  o  su  le  piaae  de'  patìboli,  fosse  persona  da 
fidarsene.  Credeva  nell'  ispirazione  profetica,  anzi  presumeva 
di  saperne  le  fonti.  Incolpava  il  berretto,  la  vesta  da  camera 
e  le  pantofole  de'  mariti,  della  prima  infedeltà  delle  mogli.  Ri- 
peteva (e  ciò  più  che  riso  moverà  sdegno)  che  la  favola  d'Apollo 
scorticatore  atróce  di  Marsìa  era  allegoria  sapientissima  non 
tanto  della  pena  dovuta  agl'ignoranti  prosontuosi,  quanto 
della  vendicativa  invidia  de'  dotti.  Su  di  che  allegava  Diodoro 
£iuulo,  lib.  HI,  n.ò'J,  dove,  oltre  la  crudeltà  del  Dio  de' poeti, 
si  narrano!  bassi  raggiri  co' quali  si  procacciò  la  vittoria.  Ogni 
qual  volta  incontrava  de'  veccbi  sospirava  esclaraando  :  /(  peg- 
gio  è  viver  troppo!  e  un  giorno,  dopo  assai  mie  preghiere, 
me  ne  disse  il  perchè:  La  vecckiaja  sente  con  allerrila  co- 
scienza i  rimorsi,  quando  al  mortale  non  rimane  vigore,  né 
tempo  d' emendar  la  sua  vita.  Nel  proferire  queste  parole,  le 
lagrime  gli  pioveano  dagli  occbi  ;  e  fu  l' unica  volta  che  lo 
vidi  piangere  ;  e  seguitò  a  dire:  AkiHa  coscienza  é  codarda! 
e  quando  lu  se'  forte  da  poterti  correggere ,  la  ti  dice  il  vero 
sottovoce  e  palliandolo  di  recriminazioni  centro  la  fortuna  ed 
il  prossimo:  e  quando  poi  tu  ie  deòofe,  la  li  rinfaccia  con  di- 
sperata super  itizioìie,  eia  ti  atterra  sotto  il  peccato,  inguisa 
che  tu  nonpuoi  risorgere  alla  virtù.  0 codarda!  non  ti  pentire, 
0  codarda!  Bensì  paga  il  debito,  facendo  del  bate  ove  hai  fatto 
del  male.  Ma  tu  se' codarda;  enonsaickeo  sofisticare,  o  an- 
gosciarti. —  Quel  giorno  io  credeva  che  volesse  impazzare  : 
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G  slette  più  d'uaa  settimana  a  lasciare  vedere  in  piazza.  Sì 
fatti  erano  i  suoi  paradossi  morali. 

IX.  E  quanto  alle  scienze  ed  alle  arti  asseriva ,  che  le 
scienze  erano  una  serie  di  proposizioni,  le  quali  avevano  biso- 
gno di  dimostrazioni  apparentemente  evidenti  ma  sostanual- 
mente  incerte,  perché  le  si  fondavano  spesso  sopra  un  prin- 
cipio ideale;  che  la  geometria;  non  applicabile  alle  arti,  era 
una  galleria  di  scarne  definizioni;  e  che  malgrado  l'algebra, 
resterà  scienza  imperfetta  e  per  lo  più  inutile,  iìnchènon  sìa  co- 
nosciutoli sistema  incomprensibile  dell'  Universo.  —  L'umana 
ragione,  diceva  Didimo ,  si  travaglia  sn  le  mere  aslrazioni; 
pigliale  mosse,  e  senzaavvedeni,  a  principio,  dal  nulla:  edopo 
Iwnghissimo  viaggio,  si  toma  a  oaAi  aperti  e  atterriti  nel  nnlla: 
e  al  nostro  intellettù  la  sostanza  delta  natura  ed  il  nulla  fu- 
rono, sono  e  saranno  «inanimi.  Bensì  le  arlinon  solo  imitano 
ed  obbffliscmo  te  apparenze  della  Natura,  ma  possono  in- 
sieme farle  rivivere  agli  occhi  di  chi  le  vede  o  vanissime  o  fred- 
de; e  ne'poeti  de  quali  mivo  ricordando  a  ogni  tratto, porto 
meco  una  galleria  di  quadri  i  quali  mi  fanno  osservare  le  parti 
più  beUe  e  più  animate  degli  originali  che  trova  «u  la  mia 
strada;  ed  io  spesso  li  trapasserei  senza  accorgermi  eh'  e' mi 
sfanno  tra'  piedi  per  avvertirmi  con  mille  nuove  sensazioni  cfc'  io 
pino.  —  E  però  Didimo  sosteneva,  che  le  arti  possono  più  che 
le  scienze  far  men inutile  e'più gradito  il  vero  ammortali;  e 
che  la  vera  sapienza  consiste  nel  giovarsi  di  quelle  poche  ve- 
rità che  sono  certissime  a' sensi;  perchè  o  sono  dedotte  da 
una  serie  lunga  di  fatti,  o  sono  sì  pronte  che  non  hanno  bi- 
sogno di  dimostrazioni  scien litiche. 

X.'  Leggeva  quanti  libri  gli  capitavano  ;  non  rileggeva  da 
capo  a  fondo  fuorché  la  Bibbia.  Degli  autori  ch'ei  credeva 
degni  d'essere  studiati,  aveva  tratte  parecchie  pagine,  e  ri- 
cucitele in  un  solo  grosso  volume.  Sapeva  a  memoria  molti 
versi  di  antichi  poeti,  e. tutto  il  poema  delle  Georgiche.  Era 
devoto  di  Virgilio;  nondimeno  diceva:  —  Che  s' era  fallo  pre- 
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Ilare ognicosa  da  Omero,  dagli occhiin  fuori.  —  D'Omero  avea 
un  busto,  e  se  lo  trasporta  va  dì  paese  in  paese;  e  v'avea  posto 
per  iscrizione  due  versi  greci  che  suonavano -.—ii  cosini  fu  os- 
tai di  cogliere  la  verginità  di  tutte  le  Muse:  e  lasciò  per  gli 
altri  le  altre  bellezze  di  quelle  Deità.  —  Cantava,  e  s' intendeva 
da  per  sé,  quattro  odi  di  Pindaro.  Diceva,  che  Eschilo  era 
un  bel  rovo  infuocato  sopra  un  monte  deierlo.-e  Sbakspeare, 
una  selva  incendiata  che  faceva  bel  vedere  di  notte,  e  mandata 
fumo  noioso  di  giorno.  Paragonava  Dante  a  un  gran  lago  cir- 
condato di  burroni  e  di  selve,  sotto  un  cielo  oscarissimo,  sul 
quale  si  poteva  andare  a  vela  in  burrasca;  e  che  il  Petrarca 
lo  derivò  in  tanti  canali  tranquilli  ed  ombrosi,  dove  possano 
sollazzarti  le  gondole  degli  innamorati  co'  loro  strumenti;  e  ve 
ne  sono  tante,  che  que' canali,  diceva  Didimo,  sono  ormai 
torbidi ,  0  fatti  gore  stagnanti  :  tuttavia  s' egli  intendeva  una 
sinfonia  e  nominava  il  Petrarca,  era  indizio  che  la  musica  gli 
parea  assai  bella.  Maggiore  stranezza  sì  era  i)  panegìrico 
eh'  ei  faceva  dì  certo  poemetto  latino  da  lui  anteposto  perlìno 
sWe  Georgiche ,  perchè ,  diceva  Didimo,  mi  par  d' essere  a  nozze 
con  tutta  l'allegra  comitiva  di  Bacco. -1)101010  per  altro  beveva 
sempre  acqua  pura.  Aveva  non  so  quali  conlroversio  con, 
l'Ariosto,  ma  le  ventilava  da  sé;  e  un  giorno,  mostrandomi 
dal  molo  di  Uunkerque  le  lunghe  onde  con  le  quali  l' Oceano 
rompea  sulla  spiaggia,  esclamò  :  Cosi  vien  poetando  V  Ariosto! 
Tornandosi  meco  verso  le  belle  colonne  ohe  adornano  la  catte- 
drale di  quella  città,  si  Termo  sotto  il  peristilio,  e  adorfi.  Poi 
volgendosi  a  me,  mi  diede  intenitione  che  sarebbe  andato  alla 
questua  a  pecuniare  lauto  da  erìgere  una  chiesa  al  paracleto 
e  riporvi  la  ossa  di  Torfjuato  Tasso;  purché  nessun  sacerdote 
che  insegnasse  grammatica  potesse  ufficiarvi ,  e  nessun  Fio- 
rentino Accademico  della  Crusca  appressar  visi.  Nel  mese  dì  . 
giugno  del  1S04 pellegrinò  daOstenda  sino  a  Montrouil  per 
gli  accampamenti  italiani  ;  ed  a'  militari ,  che  sì  dilettavano  di 
ascoltarlo,  diceva  certe  sue  omelie  all'  improvviso,  pigliando 
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sempre  per  teste  de'  rersi  delle  Epistole  d' Orazio.  Richiesto 
da  un  ufficiale,  perchè  non  citasse  mai  le  Odi  di  quel  poeta. 
Didimo  in  risposta  gli  regalò  la  sua  tabacchiera  Tregiata  d' un 
mosaico  d'egregio  lavoro,  dicendo: — FiifattoaRoma  d'aìcuni 
frammenti  di  pietre  pretioie  disotterrale  in  Lesbo. — 

XI.  Ma  quantunque  non  parlasse  che  di  poeU,  Didimo 
scrìveva  in  prosa  perpetuamente;  e  se  ne  teneva.  Scrìveva 
anche  arringhe,  e  faceva  da  difensore  ufficioso  a'  soldati  col- 
pevoli  sottoposti  a' consigli  di  guerra;  e  se  mai  ne  vedeva 
per  le  taverne,  pagava  loro  da  bere,  e  spiegava  ad  essi  il 
Codice  militare.  Oltre  a'  tre  manoscritti  raccomandatimi ,  ser< 
bava  parecchi  suoi  scartafacci:  ma  non  mi  lasciò  leggere  se 
non  aa  solo  capitolo  di  un  suo  Itinerario  lungo  laRepuiblica 
htttenaia.  Io  esso  capitolo  descriveva  —  un'implacabile 
guerra  tra  le  lettere  dell'abbicci,  e  le  cifre  arabiche,  le  quali 
finalmente  trionfarono  con  accortissimi  stratagemmi,  tenendo 
ostaggi  r  a ,  la  b,  la  x  che  erano  andati  ambasciadori,  e  quindi 
furono  tirannicamente  angariate  con  inesprimibili  e  angosciosa 
fatiche.  — Dopo  il  desinare  Didimo  si  riduceva  in  una  stania 
ajipartata  a  ripulire  i  suoi  manoscritti  ricopiandoli  per  tre 
volte.  Ha  la  prima  composizione,  com'  ei  diceva,  la  creava 
all'  Opera  seria  o  in  mercato.  Ed  io  in  Calais  lo  vidi  per  più 
ore  della  notte  a  un  caffé,  scrivendo  in  furia  al  lume  delle 
lampade  del  biliardo,  mentr'io  stava  giocandovi,  ed  ei  se- 
deva presso  ad  un  tavolino,  intomo  al  quale  alcuni  ufEìciali 
quislionavano  di  tattica ,  e  fumavano  mandandosi  scambievol- 
mente de'brindìsi.  Gl'intesi  dire: — Che  la  vera  trV>olatione 
degli  autori  veniva,  a  chi  daVatroppa  economia  della  penuria , 
e  a  chi  dallo  scialactino  dell'abbondanza;  e  ch'esso  aveva  la 
ìieatitudine  di  poter  scrivere  trenta  fonli  allegramente  di  pian- 
ta; e  la  maìediiione  di  volerli  poi  ridurre  in  tre  soli,  come  a 
ogni  modo ,  e  con  infinito  sudore  faceva  sempre.  — 

Xll.  Ora  dirò  de' suoi  costumi  esteriori.  Vestiva  da 
prete  ;  non  però  assunse  gli  ordini  sacri  ;  e  si  faceva  cfaia- 
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mare  IKdìmo  di  nome,  e  chierico  di  cognome;  ma  ^  rin- 
creBceTa  sentirsi  dar  dell'abate.  Richiestone,  mi  rispose: 
— Xa  fortuna  m'avviò  da  faneitillo  al  diiericalo;  poi  la  natura 
mi  ha  deviato  dal  laeerdozio:  mi  tarebbe rimorto  F  andare  it^ 
nanzi ,  e  vergogna  il  tomamutie  «ddieiro:  e  perchè  io  tento 
quanto  dispreizo  chi  mata  istituto  di  vita,  mi  porto  in  pace  la 
mia  tonsura  e  questo  mw  abito  ntro:  eoA  poeso  o  ammogliùr- 
mi,  0  aspirare  ad  un  veteovato.  —  Gli  chiesi  a  quale  de'  due 
partiti  s'appiglierebbe.  Rispose: — Noncihopensalo;aehinon 
ha  patria  non  istà  bene  l'essere  sacerdote,  né  padre.  —  Fuor  del- 
l'aso  de' preti,  compiacevasi  della  compagnia  d^U  uoBÙni 
militari.  Viaggiando  perpetuamente,  desìnara  a  tavola  ro- 
tonda con  persane  di  varie  naiioni;  e  se  taluno  (com'  oggi 
s'usa)  professavBsi  cosmopolita,  ^i  si  rìnava  seni' altro. 
S' addomesticava  alle  prime  ;  benché  con  gli  uomini  cerimo- 
niosi parlasse  asciutto;  ed  a' ricchi  pareva  altero:  evitava  le 
sètte  e  le  confraternite;  e  seppi  che  rifìntà  due  patenti  acca- 
demiche. Usava  per  lo  più  ne' crocchi  delle  donne,  però 
eh'  ei  le  reputava  più  liberalmente  dotate  dalla  natura  di  com 
passione  e  di  pudore;  due  forze  pacifiche  le  quali,  diceva  Di 
dimo,  temprano  sole  tutte  le  altre  forze  guerriere  delgenere 
umano. — Era  volentieri  ascoltato;  né  so  dove  trovasse  mate- 
rie; perché  alle  volte  chiacchierava  per  tutta  una  sera,  senza 
dire  parola  di  politica,  dì  religione,  o  di  amori  altrui.  Non 
interrogava  mai  per  noti  indurre,  diceva  Didimo,  le  persone  a 
dir  la  bugia  :  e  alle  interrogazioni  rispondeva  proverbj,  o  guar- 
dava in  viso  uhi  gli  parlava.  Non  partecipava  né  una  dramma 
del  suo  secreto  ad  anima  nata:  —Perchè,  diceva  Didimo,  ti 
mio  secreto  è  la  sola  proprietà  su  la  terra  eh'  io  degni  di  chia- 
mar mia ,  e  che  divisa ,  nuocerebbe  agli  altri  ed  a  tne.  — Né  pa- 
tiva d'essere  depositario  degli  altrui  secreti: — fiondi  ionon 
mi  fidi  di  serbargli  inviolati:  ma  avviene  che  a  volere  scam- 
pare dalla  perdizione  qìtalche  persona,  m'è  pure  necessità  a  ri- 
.   velare  alle  volle  il  secreto  che  m' ha  confidato:  tacendolo,  la 
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ffitfl  feie  rteteirebòe  sinUtra;  e  manifeifandolo ,  m' avvilirei 
davanti  a  me  ttato. — Accoglieva  lietissimo  nelle  sue  stanze: 
al  passeggio  voleva  andar  solo,  o  parlava  a  persone  clie  non 
aveva  veduto  mai,  e  cbe  gli  davano  nell'idea:  e  se  alcuno 
de'  suoi  eonoscentì  accostavaai  a  lui ,  si  levava  di  tasca  un  li- 
bretto, e  per  primo  saluto  gli  recitava  alcuni  squarci  di  tradu- 
zioni moderne  de' poeti  greci;  e  rimanevasi  solo.  Usava  an- 
che senteme  enigmatiche.  Nessun  frizzo:  se  non  una  volta, 
e  per  non  ricaderci ,  rilesse  i  quattro  Evangelisti.  Ma  di  tutti 
questi -capricci  e  costumi  di  Didimo  s'avvedevano  gli  altri 
assai  tardi;  perch'el  non  U  mostrava,  né  gli  occultava;  onde 
credo  che  venissero  da  disposizione  naturale. 

Xlll.  Dissi  che  teneva  chiuse  le  sue  passioni;  o  quel 
poco  che  ne  traspariva,  pareva  calore  di  fiamma  lontana. 
A  chi  gli  offeriva  amicizia,  lasciava  intendere  cbe  la  eolia 
cordiale  por  cui  V  uno  s' attacca  all'  altro ,  V  aveva  già  data  a 
qut'pochi  ch'erano  giimliinmnzi.  —  Rammentava  volentieri 
la  sua  vita  passata,  ma  non  m' accorsi  mai  eh'  egli  avesse  fidu- 
cia ne' giorni  avvenire  o  cbe  ne  temesse.  Chiamavasi  molto 
obbligato  a  un  Don  Jacopo  Ànnoni ,  curato ,  a  cui  Didimo 
aveva  altre  volte  servito  da  chierico  nella  parrocchia  d' Inve- 
rìgo;  e  Blando  fuori  di  patria,  corteggiava  unicamente  con 
esso.  Mostravasi  gioviale  e  compassionevole ,  e  benché  fosse 
alloramu  intorno  a'trent'anni,  aveva  aspetto  assai  giovani- 
le; e  forse  per  queste  ragioni  Didimo,  tuttochà  forestiero ,  non 
era  guardato  dal  popolo  di  mal  occhio,  e  le  donne  passando 
gli  sorridevano,  e  le  vecchie  si  soffermavano  accanto  a  una 
portìcciuola  a  discorrere  seco ,  e  molti  fantolini ,  de'  quali  egli 
si  compiaceva,  gli  correvano  lietissimi  attorno.  Ammirava 
assai;  ma  più  con  gli  occhiali,  diceva  egli,  ckecolleletcopio: 
0  disprezzava  con  taciturnità  si  sdegnosa ,_  da  far  giusto  e  irre- 
conciliabile il  risentimento  degli  uomini  dotti.  Aveva  per  al- 
tro il  compenso  di  non  patire  d'invidia,  la  quale,  in  chi 
ainiiiiniedÌBprczza,  non  trova  mal  luogo.  E'diceva:  —  Larab 
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ìnae  ildUprezzo  tono  dite  gradi  atremi  dell'ira:  le  animede- 
beli  arrabbiano;  U  forti  ditpreitano:  ma  tritio  e  beata  da  mh 
$'  adira.  — 

XIV.  Insomma ,  pareva  nomo  che  essendosi  in  gioTentA 
lasciato  governare  dall'  indole  sna  naturale ,  s' accomodasse , 
ma  senza  fidarsene ,  alla  prudenza  mondana.  E  forse  aven 
più  amore  che  stima  per  gli  nomini;  però  non  era orgi^lìoso 
ni  amile.  Pareva  verecondo,  perchè  non  era  né  ricco  né 
povero.  Forse  non  era  avido  né  ambiuoso;  perciò  parea  li- 
bero. Quanto  all'  ingegno,  non  credo  che  la  natura  l' avesse 
moltisumo  prediletto ,  né  poco.  Ha  l' aveva  temprato  in  guisa 
da  non  potersi  imbevere  degli  altrui  ins^namenti;  e  quel 
tanto  che  produceva  da  sé ,  aveva  certa  novità  che  allettava, 
e  la  primitiva  mvidena  che  olTende.  Quindi  derivava  in  esso 
per  avventura  quell'  esprìmere  in  modo  tutto  suo  le  cose  co- 
muni; e  la  propensione  dì  censurare  i  melodi  delle  nostre 
scuole.  Inoltre,  sembravami  ch'egli  sentisse  non  so  qnal 
dissonanza  nell'  armonia  delle  cose  del  mondo:  non  però  lo 
dicevi.  Dalla  sua  operetta  greca  si  desume  quanto  merita- 
mente si  vergognasse  della  sua  giovanile  intolleranza.  Ha 
pareva ,  quando  io  lo  vidi ,  più  diungannato  che  rinsavito  ;  e 
che  acnia  dar  noja  agli  altri,  se  ne  andasse  qoietisùmo  e 
sicuro  di  se  medesimo  per  la  sua  strada ,  e  sostandod  spesso, 
quasi  avesse  più  a  cuore  di  non  deviare ,  che  di  toccare  la 
mèta.  Queste  a  ogni  modo  sono  tutte  mie  congedure. 

XV.  Avendolo  io  ndl'anno  4806  lasciato  io  Amersfort, 
edenderando  di  datali  avviso  del  giudizio  de' Jfaestnttiot  in- 
tomo ai  tre  manoscritti  da  me  recati  in  It^ ,  scrissi  ad  Inve- 
rigo  a  domandarne  novelle  al  reverendo  Don  Jacopo  Amumì; 
e  perchè  questi  s'era  trasferilo  da  molto  tempo  in  una  chiesa 
su' colli  del  lago  di  Posiano,  presso  la  villa  Harliani,  lo  vi- 
stai  nell'  eslate  dell'anno  sapiente;  né  ho  potato  riportare 
dalla  mìa  gita  se  non  una  notìria  ch'io  già  sapeva;  e  i  linea* 
mend  di  Didimo  giorinctlo.  Quel  buon  vecchio  ucerdole, 
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regalandomi  il  disegno  che  ho  posto  in  fronte  a  questo  opn- 
scoletto,  mi  disse  atflittissiino  :  —  So  che  in  un  paese  lontano 
chiamato  Bologna-a-mare  ,  Didimo  regalò  tutti  i  suoi  libri  e 
scartafacci  a  un  altro  giovine  militare  cbe  ne  usasse  a  suo 
beneplacito  ;  e  fece  proponimento  di  né  più  leggere  nà  più 
scrìfere  :  da  indi  in  qua,  e  ^li  è  pur  molto  tempo ,  non  so 
più  dov'  e'  sìa  né  se  viva. 

XVI.  Mi  diede  inoltre  copia  di  un  epitaffio  cbe  Didimo 
s'era  apparecchiato  molti  anni  innanzi;  ed  ìo  lo  pubblico, 
afHnchè  s' egli  mai  fosse  morto,  ed  avesse  agli  ospiti  suoi  la- 
sdato  tanto  da  porgli  unalapide,  Io  faccianoscolpirssovr*  essa: 

DIDYHI  .  CLEUCI 
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